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N(3TE  MALATESTIANE 


Raccolgo  sotto  questo  titolo  gli  appunti  che  mi  venne 
l'atto  di  metter  insieme,  intorno  a  certe  questioni  contro- 
verse o  non  sufficientemente  schiarite  di  storia  riminese  e 
malatestiana,  mentre  attendevo  a  corredare  di  note,  per  la 
generale  ristampa  dei  Rerum  italicarum  scriptores  diretta 
da  Vittorio  Fiorini,  quella  parte  della  Marca  di  Marco 
Battagli  da  Rimini,  compilazione  storica  non  affatto  priva 
d' importanza  della  metà  del  secolo  XIV,  ch'era  già  apparsa 
anonima  e  col  nome  di  Breviarium  italicae  historiae  nel 
tomo  XVI  (Milano,  1730)  della  grande  raccolta  muratoriana. 
Ivi  è  contenuta  una  rubrica  De  origine  dominorum  de  Ma- 
latestis,  la  quale  costituisce,  scritta  come  fu  nel  1352,  la 
prima  e  più  autorevole  cronaca  riminese  :  ed  è  perciò  a 
lamentare  che  da  essa  siasi  troppe  volte  scostato,  per  seguir 
fonti  meno  sincere,  il  più  accreditato  storico  dei  Malatesti, 
Luigi  Tonini,  in  un'  opera  della  quale  le  pagine  seguenti 
vogliono  appunto  rettificare  parecchie  inesattezze,  omissioni 
ed  errori. 

L 

Le  mogli  di  Mal  atesta  da  Verucchio. 

Il  Battagli,  che  si  mostra  sempre  molto  bene  informato 
della  genealogìa  dei  Malatesti,  ricorda  due  mogli  del  «  Ma- 
stin  vecchio  »  (1)  :  la  prima,  madonna  Concordia,   figlia  di 


(1)  Dantk,  7??f.,  XXVIL  46. 
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messer  Arrighi  no  vicario  imperiale  in  Romagna  e  di  una 
donna  dei  Parcitadi,  la  qnale  portò  in  dote  al  marito  gran- 
dissima quantità  di  denaro  e  numerose  possessioni,  e  gli 
diede  tre  tìgli,  Malatestino,  Gianni  Ciotto  e  Paolo  (1)  ;  la  se- 
conda, madonna  Margherita  «  de  Pandulfittis  »  da  Vicenza, 
onde  nacque  Pandolfo  (2). 

Concordia  è  ricordata  appunto  in  qualità  di  moglie  di 
Malatesta  in  un  solo  documento  del  6  novembre  1^63  (3)  ; 
ella  morì  certo  prima  del  1266,  nel  qual  anno  il  coniuge  su- 
perstite contrasse  il  nuovo  matrimonio  con  Margherita,  come 
risulta  da  un  atto  del  quale  m'occuperò  piìi  avanti.  Che  poi 
fosse  madre  veramente  di  Malatestino,  Giovanni  e  Paolo  (4), 
appare  dalla  carta  del  16  dicembre  1307,  con  cui  il  da  Veruc- 
chio,  emancipando  i  tìgli  Malatestino  e  Pandolfo  insieme  con 
i  nipoti  Uberto  del  fu  Paolo,  Tino  e  Ramberto  del  fu  Gio- 
vanni e  Ferrantino  di  Malatestino,  dichiara  di  cedere  «  om- 
«  nes  ususfructus  honorum  olim  domine  Concordie  matris 
«  olim  dicti  Malatestini  et  avie  dictorum  Uberti,  Tini  et 
«  Ramberti  »  (5). 

Manca  invece  ogni  appoggio  di  documenti  alla  testimo- 
nianza del  Battagli   per  ciò  che  si  riferisce  ai  genitori  di 


(1)  Ecco  i  passi  relativi  a  Concordia  :  «  Interini  dominiis  Arrigliinus, 

*  Iraperii  vicarius  in  Romandiola,  in  Arimino  moritur;...  de  quo  reman- 
«  sit  unica  filia  sua  nomine  Concordia,  ex  latere  materno  de  Parcitatibus 
«  nata.  Quam  dictus  dominus  Malatesta  habuit  in  uxoreni  cum  maxima 
«  pecunia  et  possessionibus  infinitis,  Zovediam,  Sanctum  Maurum  et  alia 

*  loca  plurima  infinita....  Hic  dominus  Malatesta  de  domina  Concordia 

*  genuit  plures  tUios,  scilicet  Malatestinum,  lohannem  Zottum,  Pauliim  »■ 
(cfr.  n.  L  S.,  tomo  XVI,  col.  271  b-c  ed  e). 

(2)  Ed  ecco  il  passo  testuale  :  «  Cui  [domino  Malateste]  successerunt 

*  Malatestinus   et  Pandulfus....    qui   fuit  filius  ex  alia  muliere,    domina 

*  Margareta  de  Pandulfittis  de  Vicentia  »  (cfr.  ediz.  cit.,  col.  272  a-b). 

(3)  Cfr.  L.  Tonini,  Bunini  nel  secolo  XIII  (voi.  Ili  della  Storia  ci- 
vile e  sacra  riminese),  Rìmìnì,  1862,  p.  249;  App.  di  documenti,  CXII, 
pp.  566-67. 

(4)  Il  Tonini  sostenne,  senza  prove  sufficienti  e  contro  la  precisa  at- 
testazione dei  cronisti,  che  Malatestino  fosse  terzogenito  invece  che  pri- 
mogenito di  Malatesta  (op.  cit.,  pp.  252-53). 

(5)  Tonini,  op.  cit.,  p.  252.  Il  documento  è  nel  voi.  IV  della  Storia. 
App.,  IX,  pp.  20-21. 


NOTE   MALATESTIANE 


Concordia;  ma  ch'egli  ci  abbia  tramandato  anche  su  questo 
punto  notizie  fondamentalmente  esatte,  confido  valgano  a 
dimostrare  le  considerazioni  che  passo  ad  esporre. 


■X- 


j?rima  è  tuttavia  necessario  fermarci  sopra  una  question- 
cina  secondaria,  la  quale  per  altro  s' intreccia  talmente  con 
la  principale,  da  non  permetterci  di  avanzare  per  la  no- 
stra strada  se  non  quando  l'avremo  risolta:  il  che  non  è, 
fortunatamente,  difficile.  La  questione  è  tale  :  Concordia  fu 
la  prima  moglie  del  da  Verucchio  o  questi  era  già  vedovo 
d'un'  altra  quando  la  sposò?  In  altre  parole,  Malatesta  ebbe 
due  sole  mogli,  quante  registra  il  Battagli,  o  tre,  come  vuole 
r  ignoto  autore  della  Cronaca  Malatestiana  trecentesca?  (1). 

Un  dotto  patrizio  riminese  della  fine  del  settecento,  il 
conte  Francesco  Gaetano  Battaglini,  raccogliendo  le  memo- 
rie storiche  della  sua  città  ad  illustrarne  la  zecca,  disse  due 
le  mogli  di  Malatesta  «  delle  quali  ci  pervenne  chiarezza  », 
ma  non  nascose  1'  esistenza  di  un  argomento   «  favorevole 


(1)  È  la  cronaca  dal  1248  al  1385  edita  dal  Muratori  nel  tomo  XV  dei 
B.  L  S.  (Milano,  1729)  e  ripubblicata  da  F.  Z.[ambrini]  col  titolo  di  Cro- 
nlchetta  del  Malatesti  scritta  nel  sec.  XIV  da  Anonimo  riminese, 
Faenza,  1846.  Per  i  riferimenti  da  essa  mi  valgo  della  prima  stampa, 
condotta  sopra  un  testo  —  il  cod.  72  della  Biblioteca  Gambalunga  di 
Rimini  —  che,  secondo  il  dr.  F.  Filippini,  il  quale  sta  preparando  una 
nuova  edizione  della  cronaca  per  la  ristampa  dei  lìeriim,  «  non  solo  è  il  più 

*  vicino  all'originale  ed  il  più  scevro  da  aggiunte  e  da  interpolazioni,  ma 

*  è  anche  il  più  romagnolo  »  (cfr.  Arch.  Muratoriano.  fase.  1,  1904,  p.  19). 
Per  altro,  in  attesa  dell'edizione  critica,  ogni  passo  è  stato  da  me  nuo- 
vamente collazionato  sul  ms.  suddetto  e  integrato  col  rinvio  alla  stampa 
dello  Zambrini,  che  talvolta  presenta  notevoli  differenze  dalla  precedente. 

Riguardo  alle  mogli  di  Malatesta,  questa  cronaca  dice  così  :  «  Questo 

*  miser  Malatesta  ebbe  tre  donne  :  della  prima  naque  miser  Malatestino 
«da  l'ochio;...  (om.)  de  la  segonda  naque  Gianne  Siancado  e  Paulo;  de 
«  la  terza,  chfe  fo  figliola  de  miser  Righetto,  naque  Pandolfo  »  {Cron.  JSFal., 
col.  896  a-h;  Zambrini,  pp.  10-11:  questi  tuttavia  riporta,  nella  n.  1  a  p.  11, 
la  lezione  di  due  codici  che  riducono  a  due  le  mogli  di  Malatesta). 
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a  quelli,  che  attribuirono  a  Malatesta  tre  mogli  »  (l).  Il 
quale  argomento  a  lui  «  traspariva  »,  com'egli  si  espresse, 
da  una  pergamena  del  9  aprile  (2)  i!^61  contenente  una  rin- 
novazione d'enfiteusi  di  certa  casa  situata  «  a  latere  quarto 
«  Dominus  Malatesta  prò  uxore  ejus  illam  que  fuit  Domini 
«  Guillielmi  de  Regitto  »  (3)  ;  questa  moglie,  che  dunque  nel 
1^261  sarebbe  già  stata  defunta,  è  da  lui  identificata  con 
madonna  Concordia,  cui  egli  per  tanto  considerò  figliola  non 
più  d'un  Righetto  o  Enrighetto  (4)  ma  di  Guglielmo  figlio 
d' Enrighetto.  A  lei  attribuì  i  figli  Malalestino  e  Giovanni; 
di  Paolo  disse  che  «  potrebbe  credersi  nato  da  questa  seconda 
donna  »,  che  «  trasparisce  »  dal  predetto  documento,  ma 
della  quale  riconobbe  essere  ignoti  il  nome  e  il  casato  ; 
Panel olfo  fece  disceso  (e  qui  non  avrebbe  potuto  regolarsi 
diversamente)  dalla  Margherita  sposata  nel  1^66. 

Se  non  che  noi  abbiam  visto  Concordia  tuttora  viva 
nel  1263  e  madre,  per  un'inoppugnabile  testimonianza,  anche 
di  Paolo  oltre  che  di  Malatestino  e  di  Giovanni.  Evitando 
questi  errori  ma  nello  stesso  tempo  portando  risolutamente 
a  tre  il  numero  delle  mogli  di  Malatesta,  il  Tonini,  sul  fon- 
damento dell'atto  teste  ricordato  del  1261,  sostenne  che  in 
quell'anno  egli  «  era  già  stato  vedovo  di  una  figlia  d'un  Gu- 
«  giielmo  di  Righetto,  ed  allora  dovea  avere  una  •  seconda 
«  moglie,  per  cui  fu  necessaria  quella  locuzione  distintiva 
«  ILLA  QUE  FUIT  GtiUlelmi  de  Regitto  »  ;  riconobbe  nella  Con- 
cordia del  documento  del  1263  una  donna  «  distintissima  » 
dalla  prima,  contro  l'opinione  del  Battaglini,  che  di  quelle 
due  aveva  fatto  una  sola  ;  giudicò  che  il  Righetto  o  Enri- 
ghetto padre  di  Guglielmo  e  avo  di  quella  prima  moglie  fu 


(i)  Cfr.  le  Meinorle  istorìche  di  lìimino  e  de'  suol  slguorl,  artata- 
nieute  scritte  ad  illustrare  la  secca  e  la  moneta  rlminese,  di  F.  G.  B.[at- 
TAGLiNi],  pubblicate  e  corredate  di  note  da  Guid'  Antonio  Zanetti,  Bo- 
logna, 1789,  p.  182. 

(2)  L'indicazione  del  giorno  è  errata,  avendosi  da  intendere  non  il  9 
ma  il  22:  cfr.  qui  la  n.  2  alla  p.  7. 

(3)  Trascrivo  scrupolosamente,  non  senza  perchè,  la  citazione  del 
Battaglini,  limitandomi  a  risolvere  in  Doìnlniis  e  Dontlni  le  al)brevìa- 
zioni  corrispondenti. 

(4)  Ch'è  l'Arrighirio  del  Battagli. 
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diverso  dall'  Eiiri^lietto  visconte  del  contado  riminese,  col 
quale  il  Baltaglini  era  venuto  a  identificarlo  ;  e  quanto  a 
Concordia,  infine,  che  i  documenti  non  ci  dicono  di  chi  fosse 
figliola,  concili  use  che,  per  non  contraddire  ai  cronisti  ri- 
minesi,  «  la  potremo  avere  per  figlia  di  Enrighetto  il  Vice- 
«  conte  :  avvertendo  poi  che  chi  non  accettasse  la  distinzione 
«da  lui  posta  fra  quest'ultimo  e  l' Enrighetto  padre  di  Gu- 
«  glielmo,  e  volesse  riferire  alla  figlia  di  costui  tutto  quanto 
«  i  Cronisti  attrihuirono  a  Concordia  sulle  cagioni  del  suo 
«  parentado  con  Malatesta,  dovrebbe  confessare  allora  essere 
«  del  tutto  ignoto  il  casato  di  questa  seconda  »  (1). 

Da  questo  ginepraio  poco  men  che  inestricabile  di  sup- 
posizioni, d' incertezze,  di  sdoppiamenti,  di  identificazioni 
ci  libera  l'esame  spregiudicato  del  documento  per  il  quale 
al  Battaglini  e  al  Tonini  parve  si  avesse  la  prova  di  un 
terzo  matrimonio  di  Malatesta  (2).  È  esso  una  concessione  in 
enfiteusi  di  certi  beni,  che  fa  don  Antonio  abbate  del  mo- 
nastero di  S.  Giuliano  in  Rimini  a  un  Bennolino  del  fu  mes- 
ser  Benno  ;  tra  quei  beni  si  ricorda  appunto  la  casa  a  icui  è 
confinante  messer  Malatesta  :  «  Loco,  renovo  et  concedo  libi, 
«  ut  dictum  est,  domum  unam  muratam....  (om.)  Item  unam 
«  domum,...  (om.)  Item  unam  domum  positam  in  dicto  burgo, 
«  a  j.  latere  platea,  a  ij.  Foristeria  fìlia  condam  Manfredi, 
«  a  iij.  tu  idem  Bennolinus,  a  iiij.  dominus  Malatesta  prò 
«  uxore  eius,  illam(3)  que  fuit  domini  Guilielmi  de  Regitto». 
Salta  subito  agli  occhi  una  cosa  :  l'accusativo  illam  ci  ob- 


(1)  Op.  cit.,  pp.  248-51.  11  Passerini,  nella  tav.  11  della  sua  genea- 
logia dei  M^latesti,  stampata  nel  1869,  riprodusse  senz'altro  le  conchiu- 
sioni  del  Tonini,  solo  affermandole  con  maggior  sicurezza  ;  e  nel!'  indi- 
care le  tre  mogli  del  da  Verucchio,  designò  così  le  due  prime  :  «  o....  figlia 
«  di  Guglielmo  di  Enrichetto....  ;  b  1248  Concordia  di  messer  Arrighetto 
«dei  Pandoltìni  da  Vicenza  vicario  per  l'impero  in  Romagna  ».  11  «Pan- 
doltini  da  Vicenza  *  è  anch'esso  derivazione  dallo  storico  riminese  :  ct'r. 
qui,  p.  12,  n.  3. 

(2)  Pergamena  del  1261,  9  exeuìite  aprile  (ossia  22),  ind.  IV,  nella 
Biblioteca  Gambalunga. 

(3)  lllaui  è  fuor  d'ogni  dubbio  nel  documento,  come  stampò  il  Bat- 
taglini (cfr.  qui  n.  3  a  p.  6),  senza  per  altro  accorgersi  che  questa  let- 
tura distruggeva  la  sua  interpretazione  ;  non  Illa,  com'è  due  volte  presso 
il  Tonini,  pp.  248-49. 
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bliga  a  riferire  la  proposizione  qiie  fuit,  non  già  all'ablativo 
Hxore,  ma  bejìe  all'altro  accusativo  clomum  che  precede.  Non 
V*  è  ])ossibilità  d' inganno  né  di  dubbio  :  non  la  moglie  di 
Malatesta  ma.  la  casa  del  borgo  di  S.  Giuliano  va  messa  in 
relazione  col  nome  di  Guglielmo,  al  quale  è  detta  essere  un 
tempo  appartenuta,  certo  per  individuarla  con  maggior  pre- 
cisione. Una  pratica  anche  mediocre  del  formulario  notarile 
del  dugento  ci  assicura  poi  che  nessun  notaio  avrebbe  usato 
l'espressione  illa  cpie  fuit  (pure  ammettendo  che  gli  fosse 
sfuggito  dalla  penna  un  illam  in  luogo  di  illa)  per  dire  che 
la  moglie  di  Malatesta  era  «  figlia  del  fu  Guglielmo  >>  o  «  la 
defunta  figliola  di  Guglielmo  »  :  ma  altre  notissime,  su  cui 
non  è  il  caso  d' insistere  (1). 

Rimane  dunque  stabilito  che  la  donna,  per  diritto  della 
quale  nel  1!^61  il  da  Verucchio  possedeva  beni  nel  borgo 
di  S.  Giuliano, .  non  è  punto  indicata  come  morta  né  come 
figlia  di  messer  Guglielmo  di  Righetto  ;  quindi  più  nulla  ci 
vieta  di  riconoscere  in  quell'innominata  uxore  eius  la  Concor- 
dia vivente  nel  1263  e  cadono  tutte  le  supposizioni  del  Bat- 
taglini  e  del  Tonini  circa  la  presunta  donna  che  avrebbe 
preceduto  nel  talamo  di  Malatesta  la  madre  di  Malatestino, 
di  Gianni  Giotto  e  di  Paolo. 


Ora  si  può  liberamente  ritornare  alla  questione  princi- 
pale :  di  chi  fu  figlia  questa  Concordia,  di  cui  il  documento 
del  1261  non  attesta  che  l'esistenza  e  quello  del  1263  non 
dà  che  il  nome? 

lo  non  credo  che  vi  siano  più,  ormai  che  la  principale 
difficoltà  è  stata  rimossa,  ragioni  sufficienti  a  negar  fede  alla 
testimonianza  del  Battagli,  che  a  Concordia  fosse  veramente 
padre  un  messer  Arrighino,  vicario  imperiale  in  Romagna  : 


(1)  Non  è  da  supporre  che  il  notaio  si  sia  distaccato  dalle  formule 
consuete  per  ignoranza  o  per  altra  ragione  :  basta  infatti  osservare,  nel 
tratto  riferito  su  nel  testo,  com'è  indicata  Forestiera  «  figlia  del  fu  Man- 
fredo »  per  persuaderci  che  anche  a  proposito  della  moglie  di  Malatesta 
si  sarebbe  usata  la  stessa  formula,  se  fosse  stato  il  caso. 
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il  quale  sarà  con  tutta  sicurezza  da  identificare  con  un  Kn- 
righetto  visconte,  illustrato  da  molti  documenti  riminesi  de- 
gli anni  tra  il  1^218  e  il  124(5.  Ma  eccoci  di  fronte  ad  un  al- 
tro intoppo. 

Come  è  stato  esposto  qui  addietro,  il  Tonini,  confes- 
sandosi non  alieno  dal  riconoscere  per  padre  di  Concordia 
(ch'egli,  non  dimenticbiamo,  considerava  la  seconda  moglie 
di  Malatesta)  il  visconte  Enrighetto,  dovè  naturalmente  tener 
distinto  questo  personaggio  dall' Enrighetto  padre  di  Gu- 
glielmo e  avo  di  quella  ch'egli  credette  fosse  stata  la  prima 
consorte  del  da  Verucchio.  Il  Battaglini  aveva  invece  iden- 
titìcato  i  due  Enrighetti,  commettendo  però  l'errore  di  fare 
dell'unico  Enrighetto  visconte  l'avo,  anzi  che  il  padre,  di 
Concordia  (1).  A  parte  il  grado  di  parentela,  non  esito  ad 
affermare  che  la  ragione  è  pienamente  dalla  parte  dell'  ul- 
timo erudito. 

Vediamo  intanto,  per  ordine  di  data,  tutti  i  documenti 
che  si  riferiscono  al  personaggio  in  discorso: 

1 :  1218,  6  e  13  novembre  :  Rigettus,  Rigittns  ambascia- 
tore del  comune  di  Rimini  a  quel  di  Fano  (2)  ; 

II:  1223,  30  agosto:  Herigetus  e  Ugolino  di  Parcitade 
visconti  «  totius  comitatus  Arimini  »  (3)  ; 

III  :  1223,  5  settembre  :  Henrigethis  podestà  di  Lon- 
giano  (4)  ; 

IV  :  1224  :  Ugolino  ed  Henrigetus  visconti  (5)  ; 

V  :  1226,  14  ottobre  :  HenrigeUus  e  Ugolino  di  Parcitade 
visconti  (6)  ; 

VI:  1230,  20  e  21  maggio:  Henrigittus  visconte (7); 
VII:  1231,  22   gennaio:    Henrigittus   ambasciatore  del 
comune  di  Rimini  a  quel  di  Cesena  (8); 


(1)  Meni,  isfor.  cit.,  pp.  182  e  192-93. 

(2)  Tonini,  pp.  23  e  250;  App.,  XXVII  e  XXIX,  pp.  424-25. 

(3)  Ibid.,  p.  29;  App..  XXXV,  pp.  432-33. 

(4)  Ibid.,  pp.  34  e  250;  App.,  XXXVI,  pp.  433-34. 

(5)  Ibid.,  p.  30:  App.,  XXXVII,  p.  434. 

(6)  Ibid.,  p.  30;  App.,  XLII,  pp.  441-42. 

(7)  Ibid.,  App.,  LVI,  pp.  470-73. 

(8)  Ibid.,  pp.  57  e  250;  App.,  LXII,  pp.  487-88. 
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Vili:  1&2,  1^  e  10  settembre  e  3  ottobre:  dominus  Hen- 
rigittus  visconte  (1)  ; 

JX:  li233,  13  ghigno:  dominus  HenrigeUiis  i^l)  \ 
X:  1:233,  :28-30  settembre  e  1  ottobre:    dominiis   Henri- 
(jeftus,  BigetUis,  Rigittus  aml)ascicitore  del  comune,  mandato 
a  ricevere  il  giuramento  delle  castella  e  ville  del  contado  (3); 

XI  :  1:233,  0  dicembre  :  HenrigeUtis  visconte  (4)  ; 

XII  :  1*237,  :24  giugno  :  Henrigithis  visconte  (5)  ; 

XIII  :  1246,  8  maggio  :  Henregettus  visconte  nella  a  illa 
di  San  Mauro  per  l'arcivescovo  di  Ravenna  (6). 

Di  queste  notizie  il  Tonini  assegna  I,  III,  VII  e  X  all'En- 
righetto  ch'egli  vuol  diverso  dal  visconte  ;  queir  Enrighetto 
dovrebbe  esser  morto  poco  dopo  la  data  estrema  dell'ultima 
di  esse,  1  ottobre  1233,  «  anzi  prima  del  novembre  di  quel- 
l'anno medesimo  »,  perchè  un  documento  del  29  novembre  (7) 
ci  mostra  un  suo  tìglio  Guglielmo,  GuiUelmus  HenrigUfi, 
nel  Consiglio  di  credenza:  per  il  che  «sembra  indubitato 
che  il  padre  suo  non  fosse  più  vivo  »,  e  quindi  questo  Enri- 
ghetto padre  di  Guglielmo  «  pare  soggetto  ben  distinto  dal- 
«  r  Enrighetto  Viceconte,  il  quale  era  pur  vivo  a'  6  dicem- 
«  bre  di  quell'anno  »  (8). 

Ma,  fermandoci  sul  documento  del  29  novembre  1233, 
dobbiamo  osservare  non  esservi  bisogno  di  supporre  morto  il 
padre  perchè  il  figliolo  potesse  far  parte  del  Consiglio  ;  di  più, 
considerando  Enrighetto  estinto  a  quella  data,  certamente 
premesso  al  suo  nome  avremmo  dovuto  leggere  un  quondam 
()  un  olim,  che  invece  non  apparisce.  Parve  poi  al  Tonini 
manifesto  che  l' Enrighetto  visconte  del  documento  II  non  po- 
tesse essere  l' Enrighetto  podestà  di  Longiano  del  III  ;  men- 
tre questa  è  proprio  una  conferma  dell'identità  dei  due  sog- 


li) Tonini,  App.,  LXVII-LXIX,  pp.  492-97. 

(2)  Ibid.,  App.,  LXXI,  pp.  498-500. 

(3)  Ibid.,  pp.  70  e  250;  App.,  LXXVIII,  pp.  511-15. 

(4)  Ibid.,  pp.  74  e  250;  App.,  LXXX,  pp.  517-19. 

(5)  Ibid.,  pp.  30  e  250. 

(6)  Battaglini,  Meni,  istor.  cit.,  pp.  192-93  (ove  il  nome  è  Ilem-egret- 
tus);  Tonini,  p.  250. 

(7)  Tonini,  App.,  LXXIX,  pp.  516-17. 

(8)  Ibid.,  p.  250. 
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getti,  essendo  che  Longiano  costituiva  appunto  una  delle 
tre  villicarìe  del  contado  riminese  (1),  al  quale  era  preposto 
Enriglietto  come  visconte.  Si  osservi  allo  stesso  modo  uno 
stretto  ed  eloquente  nesso  tra  i  documenti  X  e  XI,  il  primo 
dei  quali  è  dato  dal  Tonini  all' Enri  ghetto  ch'egli  distinse 
dal  visconte:  si  tratta  di  ricevere  il  giuramento  a  favore 
del  comune  da  parte  dei  baiuli  delle  tre  balìe  (lo  stesso  che 
le  villicarìe  di  cui  s'  è  detto  dianzi)  del  contado  ;  e  chi  manda 
a  tale  ufficio  il  comune  stesso  come  suo  delegato  o  amba- 
sciatore'^^  Appunto  il  personaggio  che  da  tanti  anni,  in  qua- 
lità di  visconte,  aveva  rapporti  con  quegli  uomini,  dei  quali 
doveva  ricevere  il  giuramento. 

Uno  dei  due  visconti,  dunque,  posti  per  l' Impero  (2)  su 
tutto  il  contado  riminese  (3),  al  più  tardi  a  partire  dal  1*223, 
ma  forse  sin  dai  primi  tempi  del  regno  di  Federigo  II  (4), 
il  messer  Enrighetto  padre  di  Concordia;  tale  l'ufficio  e  la 
qualifica  esatti  di  colui  che  il  Battagli,  con  imprecisione 
lieve  ma  facile  a  produrre  equivoci,  chiamò  «  Imperli  vi- 
carius  in  Romandiola  »  (5).  Suo  figlio  Guglielmo,  mentovato, 
come  s'è  visto,  nel  documento  del  29  novembre  1233  (6), 
sarà  certo,  se  vogliamo  anche  qui  prestar  fede  alle  parole 


(1)  Tonini,  pp.  33  e  70-7i2. 

(2)  Nel  citato  documento  del  1:2!24,  ch'è  una  donazione  all'ospedale 
di  Santo  Spinto  presso  Riraini  fatta  da  Alberto  arcivescovo  di  Magdeburgo, 
legato  imperiale  e  conte  di  Romagna,  Ugolino  Parcitadi  ed  Enrighetto 
son  chiamati  «  vicecomites  nostri  ». 

(3)  «  Vicecomites  totius  comitatus  Arimini  »  appaiono  chiamati  i  so- 
liti Enrighetto  ed  Ugolino  nel  documento  citato  del  30  agosto  1223. 

(4)  Cfr.  Tonini,  pp.  29-30. 

(5)  Naturalmente,  si  cercherebbe  invano  il  nome  di  Arrigo  o  Alli- 
ghino o  Enrighetto  nella  serie  dei  vicari  imperiali  o  conti  di  Romagna 
per  l'Impero  (ved.  presso  il  Tonini,  p.  222). 

(6)  Sarà  evidentemente  da  identificare  con  questo  Giillielìììns  Hen- 
rhjittl  il  doìuiìius  Guilielmus  de  Regitto  un  tempo  proprietario  di  una 
casa  nel  borgo  di  S.  Giuliano,  di  cui  fa  parola  l'ormai  noto  documento 
del  22  aprile  1261.  Così  si  spiega  come  fosse  confinante  con  quella  casa 
la  moglie  di  Malatesta  ivi  nominata,  che  fu  dunque  la  sorella  di  Gu- 
glielmo :  il  loro  padre  dovè  possedere  parecchi  beni  nel  detto  borgo,  dei 
quali  alcuni  Guglielmo  lasciò  o  vendè  al  monastero  di  S.  Giuliano,  altri 
Concordia  portò  in  dote  a  Malatesta. 
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del  solito  Battagli  (1),  premorto  al  genitore,  mancato  poi 
egli  ai  vivi  sicuramente  dopo  il  maggio  1246,  ma  non  certo 
molto  ])iii  tardi,  essendo  signifìcatiAa  l'assoluta  mancanza 
di  notizie,  a  ])artii'e  da  quel  termine,  sopra  un  personaggio 
così  abbondantemente  documentato  per  gli  anni  precedenti  (2). 
Quanto  alla  famiglia  alla  quale  appartenne  Enrighetto, 
mi  è  forza  confessare  che  non  ne  potei  saper  nulla  (3). 


(1)  «De  quo  [domino  ArrighinoJ  rcìiKuisit  wiica  fìlia  sua». 

(:2)  Il  Battagli  ricorda  intatti  la  morte  di  messer  Arrighino  e  le  suc- 
cessis'e  nozze  di  Concordia  con  Malatesta  prima  di  parlare  della  sconfitta 
ch'ebbe  presso  Parma  Fedeiigo  II  nel  1248  e  dei  rivolgimenti  consecutivi 
in  Rimini.  Cfr.  anche  Tonini,  p.  94. 

(3)  11  cronista  riminese  volgare  disse  bensì  che  Righetto  fu  dei  Pan- 
doltìni  da  Vicenza  {Cron.  Mal.,  col.  893^;  Zambrini,  p.  2),  ma  l'asser- 
zione —  che  i  documenti,  manco  a  dirlo,  smentiscono  risolutamente  — 
è  fondata  sopra  un  goffo  equivoco  :  ciò  è  l'aver  confuso,  tra  le  mogli  di 
Malatesta,  quella  che  fu  figlia  di  Righetto,  ossia  Concordia,  con  la  Mar- 
gherita che  il  Battagli  appunto  aveva  detto  (cfr.  qui,  p.  4  e  n.  2)  «  de 
Pandulfìttis  de  Vicentia».  Quanto  poi  alla  trasformazione  di  «  Pandul- 
fittis  »  in  «  Pandolfìni  »,  va  osservato  che  alcuni  apografi  riminesi  della 
rubrica  malatestiana  del  Battagli  leggono  precisamente  «  de  Pandulfì- 
nis  »  o  *  Pandulphinis  ». 

8])iace  quindi  di  vedeie  che  il  Tonini  chiami  de'  Pandolfìni  (per 
quanto  non  aggiunga  *  di  Vicenza  »)  il  visconte  Enrighetto  :  cfr.  op.  cit., 
pp.  94,  235  e  l'albero  genealogico  dei  Parcitadi  a  p.  228  ;  ed  ancor  più  fa 
meraviglia  trovare  nel  Passerini  che  Concordia  fu  figlia  di  messer  Arri- 
ghetto  «  dei  Pandolfìni  da  Vicenza  vicario  per  l' impero  in  Romagna  » 
(cfr.  qui  la  n.  1  a  p.  7).  Stranissimo  è  poi  l'abbaglio  del  Ficker  {Forsclmn- 
gen  ziir  lieichs-  ii.  BechtsgescJi.  Italiens,  voi.  II,  Innsbruck,  1869, 
p.  218),  che  desunse  due  ricordi  di  «  dominus  Righettus  Pandulphinus  de 
Vicentia  »  (creato  «  vicarius  Arimini  et  Pisauri  et  aliarum  civitatum, 
quas  occupavit  Fridericus  I  »  nel  1188,  confermato  per  Enrico  VI  nel  1191) 
dagli  estratti  del  Chronicoìi  Piscmreìise  di  T.  Diplovatazio,  presso- 
[A.  Degli  Abati-Olivieri,]  Memorie  per  la  storia  della  Chiesa  pesarese  nel 
sec.  Xin,  Pesaro,  1779,  p.  121.  Il  Diplovatazio  trasse  indubbiamente  la 
notizia  dalla  Cron.  Mal.,  che  appunto  confuse  Federigo  I  col  II  e  l'anno 
1188  col  1248  (cfr.  Tonini,  Storia  cit.,  voi.  II,  1^56,  p.  390,  n.  4;  voi.  Ili, 
p.  XIX).  Al  tempo  di  Enrico  VI  si  trova  invece  ricordo  autentico  di  un 
Enrico  conte  di  Pesaro  (cfr.  Ficker,  op.  cit,,  voi.  IV,  1874,  p.  349;  doc.  317 
del  maggio  1226),  il  quale  naturalmente  non  può  aver  nulla  che  vedere 
col  Righetto  del  Diplovatazio;  il  Ficker  pose  in  dubbio  l'identità  dei  due 
personaggi,  ma  senza  che  il  documento  del  1226  scuotesse  la  sua  fede 
nelle  favolose  notizie  del  1188  e  1191  (voi.  III.  1872,  pp.  442-43). 
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«  Ex  latere  materno  »  Concordia,  ci  fa  anche  sapere  il 
Battagli,  discendeva  dai  Parcitadi,  l'antica  e  potente  casata 
che  in  Rimini  capitanò  parte  d'Impero  sino  alla  fine  del  se- 
colo XTII.  Adunque  la  moglie  di  Enrighetto  visconte  fu  una 
donna  di  quella  famiglia. 

Secondo  la  cronaca  dell'Anonimo,  infatti,  messer  Parci- 
tade,  capo  dei  Ghibellini,  aveva  dato  una  sua  figliola  per 
moglie  a  messer  Righetto  vicario  ;  e  più  tardi,  quando  il  padre 
della  fauciulla  morì,  fu  ancóra  lui  a  sposar  la  nipote  con 
Malatesta  da  Verucchio  per  conciliarsi  l'antagonista  :  nel  che 
s' ingannò  a  partito,  perchè,  moltiplicati  gli  odi  e  le  rivalità 
di  parte,  si  venne  finalmente  alle  mani  nel  1295  e  il  vecchio 
Parcitade  fu  costretto  ad  uscir  esule  da  Rimini  (1).  Il  To- 
nini s'attenne  fondamentalmente  a  questo  racconto,  chia- 
mando anche  lui  Parcitade,  il  Parcitade  IV  del  suo  albero 
genealogico  (2),  l'avversario  di  Malatesta  «  nella  celebre  notte 
del  1295  »  ;  soltanto,  per  superare  una  certa  difficoltà  cro- 
nologica, fu  costretto  a  far  di  Concordia  la  figlia  non  d'una 
figlia  ma  d'una  sorella  del  medesimo  Parcitade  (3). 

Ma  poiché  tutto  il  racconto  che  di  questi  avvenimenti  fa 
l'Anonimo  è  manifestamente  favoloso  od  errato,  a  comin- 
ciare dal  nome  dell'antagonista  di  Malatesta,  che  non  fu  Par- 
citade IV  (già  morto  nel  1278)  ma  suo  figlio  Montagna,  come 


(1)  Cron.  Mal.,  coli.  893-96  (Zambrini,  pp.  2  e  4-5). 

(2)  Op.  e  voi.  cit.,  p.  228. 

(3)  Ecco  il  ragionamento  del  Tonini,  p.  235  (e  cfr.  anche  p.  251)  : 
Concordia,  come  madre  di  Giovanni  e  di  Paolo  Malatesti,  non  più  fan- 
ciulli nel  1263,  si  deve  argomentar  nata  «al  più  tardi  fra  il  1230  e  il  1235  * 
(per  altro  a  p.  xix:  «  non  può  esser  nata  più  tardi  del  1230  *);  ma  per  esser 
nipote  di  figliola  a  Parcitade  IV,  questi  avrebbe  dovuto  esser  nato  «  qual- 
che anno  prima  del  1200»,  e  allora  nel  1295  sarebbe  stato  più  che  cen- 
tenario, «  cosa  che  ninno  crederà  di  leggieri  »  :  perciò  si  dovrà  ritenere 
che  Concordia  fosse  a  lui,  Parcitade  TV,  nipote  di  sorella,  e  figlia,  per 
conseguenza,  di  una  figlia  di  Parcitade  III.  Il  Passerini,  loc.  cit.  nella  n.  1 
a  p.  7,  ripete  anch'  egli  che  Concordia  fu  figlia  di  una  figlia  di  Parci- 
tade III. 
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da  osservazioni  recenti  è  stato  inconfutabilmente  provato  (1), 
consegue  die  possiamo  senza  scrnjìolo  abbandonare  tanto  i 
fallaci  suggerimenti  della  cronaca  volgare  quanto  lo  specioso 
emendamento  del  Tonini,  per  metterci  a  indagare  con  tutta 
libertà  nella  genealogia  dei  Parcitadi  il  posto  più  conve- 
niente a  quella  donna  innominata  che  da  Enrighetto  generò 
Concordia. 

Un  po'  di  luce  su  questa  ricerca  getteranno  le  notizie 
che  si  possiedono  di  vai  personaggio  da  noi  già  incontrato 
come  collega  di  Enrighetto  nell'  ufficio  di  visconte,  messer 
Ugolino  di  Parcitade.  Di  lui  abbiamo  la  prima  menzione 
sotto  il  15216  (2)  :  nell'atto  del  30  agosto  1223  egli  si  trova 
qualificato,  insieme  con  Enrighetto,  visconte  «  totius  comi- 
tatus  Arimini  »  (3),  e  similmente  nel  1224  e  nel  1226  (14  ot- 
tobre) ;  poi  ancóra  —  questa  volta  da  solo  —  nel  1227  (16  no- 
vembre) (4).  Quindi,  nell'aprile  1238  egli  appare  visconte  per 
l'arcivescovo  di  Ravenna  in  certe  castella  del  contado  di  Ri- 
mini (5),  e  il  4  giugno  di  quell'anno  vien  confermato  o  ri- 
confermato dal  conte  di  Romagna  per  V  Impero  suo  visconte 
«  in  ci  vitate  Arimini....  cum  socio»  (6).  Era  già  morto  nel  1253, 
trovandosi  in  pergamene  di  quell'anno  gli  «  heredes  domini 
Ugolini  Parcitatis  »  (7). 

Ora,  osservando  che  Ugolino  ed  Enrighetto  si  trovano 
uniti  nell'ufficio  di  visconti  imperiali  dal  1223  in  poi,  e  più 
tardi  tengono  ambedue  quello  di  visconti  in  terre  spettanti 


(1)  Gfr.  P.  Cantinellt,  Chron.,  a  cura  di  F.  Torraca,  Città  di  Ca- 
stello, 1902  (nella  ristampa  dei  lì.  T.  S.,  XXVIII,  n),  n.  1  alla  p.  82. 

(2)  Tonini,  pp.  229-30. 

(3)  Ibid.,  pp.  29  e  230  ;  e  il  documento  citato  qui  nella  n.  3  a  p.  9. 

(4)  Ibid.,  pp.  30  e  230  ;  e  i  documenti  citati  nelle  nn.  5  e  6  a  p.  9. 

(5)  Ibid.,  pp.  84  e  230. 

(6)  Ibid.,  pp.  30,  84  e  230  ;  App.,  LXXXIII,  p.  522.  Il  documento 
si  trova,  a  quanto  risulta  dall'apografo  garampiano  che  servì  alla  stampa 
del  Tonini,  in  pessime  condizioni;  sì  da  non  potersi  ricavare  il  nome  del 
personaggio  che  ad  Ugolino  fu  dato  per  socio  nell'ulfìcio.  Si  può  tuttavia 
sospettare  che  si  tratti  d'  Enrighetto. 

(7)  Tonini,  p.  230.  Altre  notizie  di  lui  si  ricavano  da  una  carta 
del  1232,  in  cui  fu  podestà  d'Urbino  (ibid.,  pp.  30,  63,  230;  App.,  LXX, 
pp.  497-98),  e  da  ricordi  dello  stesso  anno,  del  1241,  1246  e  1248  (ibid., 
pp.  93  e  230). 
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airarcivescovado  di  Ravenna  ;  che  muoiono  a  poca  distanza 
di  tempo,  ambedue  intorno  alla  metà  del  secolo  XI 11  ;  che 
le  prime  notizie  snperstiti  son  per  l'uno  del  li^l6  e  per  l'al- 
tro del  li^l8;  constatando  insomma  che  i  due  appaiono  mollo 
strettame'nte  legati  da  rapporti  di  contemporaneità  e  di  col- 
leganza :  non  mi  sembra  arrischiato  supporre  che  tra  essi 
intercedesse  anche  un  più  intimo  legame  di  parentela,  pei* 
il  quale  vedrei  volentieri  in  Ugolino  il  suocero  o,  quanto 
meno,  il  cognato  d' Enrighetto,  e,  rispettivamente,  l'avo  o  lo 
zio  di  Concordia. 


45- 


Alle  nozze  di  questa  donna  con  Malatesta  da  Verucchio 
il  Battaglini  non  aveva  assegnato  se  non  una  data  ap- 
prossimativa, limitandosi  a  dirle  avvenute  «  circa  l'anno 
1230  »  (1).  Più  giusta  è  la  deduzione  del  Tonini  (2),  che, 
osservato  come  dai  documenti  risultino  Giovanni  e  Paolo 
figli  di  Malatesta  già  quasi  adulti  nel  1263,  ritenne  «  provato 
«  dover  [Concordia]  per  lo  meno  esser  divenuta  madre  verso 
«  il  1250».  E  poiché  Enrighetto  padre  di  lei  morì,  come  s'è 
visto,  non  molto  dopo  il  maggio  1246,  e  il  matrimonio  av- 
venne, per  quanto  si  ricava  dal  contesto  del  Battagli,  dopo 
la  morte  d'  Enrighetto  stesso,  non  si  andrà  lontani  dal  vero 
attribuendo  a  quell'avvenimento  la  data  del  1247  o  '48.  Sulle 
quali  riflessioni  piacerebbe  ricavare  conferma  di  più  minuti 
particolari  dalla  cronaca  dell' Auonimo,  se  le  potessimo  pre- 
star piena  fede  :  ciò  eh' è  per  altro  quasi  impossibile,  consi- 
derati gli  errori  grossolani  ond'è  infarcita  la  narrazione;  tra 
gli  altri  quello  su  la  nascita  di  Concordia,  ch'è  fatta  accadere 
poco  dopo  l'assedio  di  Parma  del  1248  (3).  Io  non  son  alieno 


(1)  Meni,  isto r.  cìt.,  p.  182;  egli  rinvia  all' opera  del  fratello  Angelo 
Battaglini,  Saggio  di  rime  volgari  di  Gio.  Bruni  de'  Parcltadi,  Rimini, 
1783,  p.  33,  nota. 

(2)  Op.  cit.,  p.  251. 

(3)  L'Anonimo  attribuisce,  con  equivoco  evidente,  questo  assedio 
all'imperatore  Enrico  VI. 
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invece  dal  coiiseiiiii'e  al  Tonini  ch'ella  debba  essere  nata  al 
più  tardi  tra  il  1^230  e  il  '35  (1). 

Circa  le  ragioni  che  indussero  Malatesta  ad  imparen- 
ta isi  con  i  Parcitadi,  potrà  essere  un  fondo  di  vero  in  ciò 
che  racconta  l'iVnonimo,  che  cjnella  fn  un'astuzia  dei  Ghi- 
bellini per  legare  a  se  il  da  Verucchio,  già  capo  autorevole 
e  riconosciuto  di  parte  gueltà  (i^)  ;  ma  molto  più  fondato  mi 
pare  supporre  che  l'attrattiva  della  ricca  dote  che  portava 
Concordia  invogliasse,  da  sola,  Malatesta  ad  assicurarsene  il 
possesso  e,  con  quello,  un  accrescimento  di  potenza.  Ed  ecco 
un  altro  argomento  ancóra  rivelarci  la  grande  attendibilità  del 
Battagli,  che  ricorda  Giovedìa  e  San  Mauro  «  et  alia  loca  plu- 
rima intìnita  »  tra  i  beni  che  Concordia  portò  «  cum  maxima 
pecunia  et  possessionibus  infìnitis  »  al  marito.  Tanto  in  Gio- 
vedìa quanto  in  San  Mauro  (3),  appartenenti  ab  antico  agli 
arcivescovi  di  Ravenna  (4),  era  infatti  stato  costituito  visconte 
Enrighetto  padre  di  Concordia,  come  risulta  da  un  documento 
accennato  da  Angelo  Battagiini  (5)  e  da  quello  dell'  8  mag- 
gio 1M6  ricordato  qui  addietro  (6)  ;  e  questo  spiega  perchè 
quelle  terre  passarono  come  beni  dotali  di  Concordia  a  Ma- 
latesta da  Verucchio,  «  il  quale  nel  suo  testamento  considerò 
«  con  alcuni  legati  la  capella  di  S.  Mauro,  e  la  chiesa  di  Gio- 
«  vedìo  »  (7).  Preziose,  queste  conferme  di  documenti,  a  com- 
provare la  grande  esattezza  delle  notizie  tramandate  dalla 
cronaca  del  Battagli,  quando  si  voglia  metter  questa  a  con- 
fronto con  quella  dell'Anonimo  (8),  che  dà  invece  per  dote 
a  Concordia,  insieme  con  Giovedìa,  le  terre  di  Roncofreddo 
e  del  Trebbio  ;  mentre  si  sa  che  il  Trebbio  apparteneva  ai 


(1)  Cfr.  qui  la  n.  3  a  p.  13. 

(2)  Col.  894  ?>  (Zambkini,  pp.  4-5). 

(3)  Su   questi  luoghi   cfr.    E.  Rosetti,  La  Jìoniagna,  Milano,  1894, 
pp.  3.52  e  707. 

(4)  F.  G.  Battaglixi,  Mon.  Istor.  cit.,  pp.  192-93. 

(.5)  Saggio  di  rime  cit.,  n.*  a  p.  33.  Il  documento  è   stampato   per 
intero  presso  il  Tonini,  App.,  CVI,  pp.  558-60. 

(6)  Cfr.  il  n°  XIII  a  p.  10. 

(7)  A.   Battaglini,    Saggio   di   rime   cit.,  p.  34,  nella  n.*  a  p.  33. 
Vedi  il  testamento  di  Malatesta,  di  cui  dirò  qui  nella  n.  1  a  p.  20. 

(8)  Col.  894 «-&  (Zambrini,  pp.  4-.5). 
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Malatesti  sin  dalla  fine  del  secolo  XH  e  Roncofreddo  almeno 
sin  dal  principio  del  successivo  (1). 

Oltre  ai  tre  maschi  ricordali  dal  Battagli  e  tutti  per  più 
rispetti  famosi,  Malatestino,  Giovanni  e  Paolo,  nacquero  da 
Concordia  anche  altri  due  figli:  una  femmina  di  nome  Ren- 
garda  e  quel  Ramberto,  che  fu  arciprete  di  S.  Paolo  di  Ron- 
cofreddo e,  insignito  di  vari  canonicati  e  titoli  ecclesiastici, 
morì  nel  1^98  (^2).  Rengarda,  andata  moglie  a  Francesco  1 
Manfredi,  che  fu  il  primo  della  sua  famiglia  a  dominare  in 
Faenza,  è  già  ricordata  come  estinta  nel  testamento  paterno 
del  1311  (3). 


45- 


Viva  ancóra  nel  li^63,  dopo  non  molto  tempo  madonna 
Concordia  lasciò  vedovo  il  marito,  tanto  che  questi  solo  tre 
anni  più  tardi  contraeva  il  suo  secondo  matrimonio  con  Mar- 
gherita, figlia  di  messer  Pandolfo  de'  Paltenieri  da  Monselice, 
nome  che  fu  riprodotto  in  Pandolfo,  unico  maschio  nato  dalle 
nuove  nozze. 

Questa  volta  non  possiamo  aver  dubbi  intorno  al  nome  e 
alla  famiglia  della  sposa,  perchè  ci  resta  in  copia  autentica  un 
istrumento,  rogato  in  Ravenna,  nella  casa  di  messer  Guido 
da  Polenta,  il  giorno  ^5  luglio  1266,  con  cui  Malatesta  con- 
fessa di  aver  avuto  e  ricevuto  in  dote  e  a  titolo  di  dote 
da  «  domina  Malgarita  fìlia  quondam  domini  Pantulfì  fìlli 
quondam  domini  Piscis  de  Paltoneriis  de  Montesilice  »  la 
somma  di  lire  ravennati  M56,  di  cui  2000  in  contanti  e  il 
resto  in  oggetti  (4).  Qui  dunque  il  Battagli,  che  chiama  que- 


(1)  Di  Malatesta  dalla  Penna,  padre  del  da  Verucchio,  dice  il  Bat- 
tagli stesso  che  acquistò  «  magnas  possessiones  et  divitias  »  in  V^eruccliio 
e  «  in  castro  Tri  vii  »  cioè  del  Trebbio  (su  questo  ved.  Rosetti,  op.  cit., 
pp.  774-75).  Gfr.  poi  Tonini,  pp.  16-17,  32,  71  e  113  n.  2. 

(2)  Su  lui  cfr.  Tonini,  pp.  275-76. 

(3)  Ibid.,  pp.  276-77,  solo  correggendo  ciò  che  vi  si  dice  circa  la  ma- 
dre, la  quale  per  il  Tonini  fu  quella  donna  sposata  da  Malatesta  prima 
di  Concordia  :  matrimonio  che  sappiamo  non  avvenne  mai.  Anche  in 
questo  particolare  il  Passerini  (loc.  cit.  nella  n.  1  a  p.  7)  seguì  il  Tonini. 

(4)  Tonini,  App.,  CXXI,  pp.  575-76. 
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sta  seconda  moglie  Margherita  «  de  Pandiilfittis  de  Vicentia  », 
ci  si  iiiostia  in  errore  e  circa  il  casato  e  circa  la  provenienza 
della  donna;  ina,  poiciiè  si  tiatta  di  particolarità  secondarie, 
non  inette  la  ])ena  di  fermarsi  a  cercare  in  qual  modo  avesse 
origine  reqnivoco. 

Più  tosto,  va  notato  come  s' ingannasse  il  Tonini  dicendo 
die  Margherita  fn  «  de'  Paltonieri  da  Monte  Silice  di  Ra- 
venna »(1);  che  il  Montesilice  del  documento  da  lui  pub- 
hlicato  è  il  notissimo  Monselice  del  Padovano,  e  quanto  a 
Ravenna,  non  era  da  creder  che  fosse  la  patria  della  donna 
solo  ])erchè  in  quella  città  fu  rogato  l'istrumento  dotale.  I 
Paltonieri  o,  più  esattamente,  Paltenieri  appartenevano  in- 
^'ece  al  territorio  jmdovano  ;  preponderanti  in  Monselice,  essi 
«  non  vantarono,  per  lungo  tem])o,  nobiltà  di  natali  ;  ma  in 
«  seguito  divennero  signori  di  Galzignano  e  conti  di  Tri- 
«  bano  »  (i^).  Messer  Pesce,  avo  di  Marghei'ita,  «  vir  sapiens 
et  astutus  et  quasi  religiosa  persona  »,  fu  nel  1237  uno  di 
coloi'o  che  favorirono  la  cessione  di  Monselice  ad  Ezzelino 
da  Romano  (3)  ;  suo  figlio  Simone,  arciprete  di  Monselice  nel 
1231,  nel  1261  fu  tatto  cardinale  (del  titolo  di  S.  Martino)  da 
Urbano  IV  e  morì  in  Viterbo  dopo  il  7  febbraio  del  1277  (4). 
Nello  stesso  anno,  Iacopo  di  Uberto  Dalesmanini,  essendo 
riuscito  a  far  dichiarare  nullo  il  matrimonio  da  lui  contratto 
tre  anni  prima  con  Zilla  di  messer  Fruzerino  de'  Palte- 
nieri, provocò  in  Padova  un  tale  rincrudimento  di  lotte  cit- 
tadine da  far  ricorrere  a  leggi  eccezionali  per  sedare  il  mo- 
vimento (5). 


(1)  Op.  cit.,  p.  249. 

(2)  Cfr.  L.  A.  BoTTEGHi,  Iacopo  iJalesinanini  e  le  fazioni  di  Padova 
nel  i:?77,.  negli  Atti  e  Meni,  della  li.  Acc.  di  se.,  lett.  ed  arti  in  Padova, 
N.  S.,  voi.  XX  [1904],  p.  140.  E  ved.  in  un  elenco  di  famiglie  del  territorio 
padovano,  estratto  da  una  cronaca  del  1258  oggi  perduta  e  pubblicato  da 
V.  Lazzarini  nel  fase.  6  &e\VArch.  Murator.,  p.  330:  *  De  Piscibus  et  Palti- 
neriis  de  Poyana:  comites  se  dicunt  Tribani,  ubi  habent  fortilicium  ». 

(3)  BoTTEGHi,  art.  cit.;  e  meglio  in  Rolandino,  Cron.  Marchie  Tri- 
viorane,  ediz.  Bonardi,  nella  ristampa  dei  It.  I.  S.,  Vili,  i,  p.  52. 

(4)  BoTTEGHi,  art.  cit.  ;  F.  S.  Dondi  Orologio,  Dissertazione  settima 
sopra  V  istoria  ecclesiastica  padovana,  Padova,  1813,  pp.  74  e  98-99. 

(5)  BoTTEGHi,  art.  cit.,  pp.  139-54. 
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Famiglia  ricca  e  potente,  dunque,  anche  quest'  altra 
con  cui  Malatesta  si  legava:  ma  più  che  le  2456  lire  che 
Mai'glierita  portò  in  dote,  si  può  con  tutta  sicurezza  rite- 
nere elle  inducessero  Tamhizioso  capoparte  alle  nozze  i  van- 
taggi morali  e  materiali  ch'egli  si  riprometteva  dall' impa- 
rentarsi col  cardinale  Simone.  11  quale  si  trovava,  proprio 
nel  tempo  in  cui  avvenne  il  matrimonio  della  nipote,  ad 
essere  rettore  della  Marca  d'Ancona  e  del  Ducato  di  Spoleto 
e  legato  apostolico:  e  a  lui  come  tale  scriveva  il  26  otto- 
bre 1265  da  Perugia  il  pontefice  Clemente  IV,  esortandolo  a 
recarsi  in  Rimini  per  consolidare  con  la  sua  presenza  e  con 
l'opera  sua,  «et,  si....  videbitur  oportunum,  mutuis  paren- 
telis  »,  una  riconciliazione  ivi  di  fresco  avvenuta  tra  le 
parti  (1).  Ciò  che,  senza  dubbio,  il  cardinale  fece,  ma  non 
sappiamo  con  qual  esito  ;  per  lo  meno,  la  sua  dimora  in 
Rimini  fu  utile  alle  mire  ambiziose  del  da  Verucchio,  che 
non  si  lasciò  sfuggire  il  destro  di  acquistarsi^  con  la  mano 
della  nipote  del  rettore,  l'appoggio  e  la  grazia  di  quello  e, 
più  ancóra,  del  papa  (2)  :  esempio  che  imitò  poi  Galeotto, 
figlio  di  Pandolfo  I,  sposando  nel  1324  la  nipote  di  un 
altro  rettor  della  Marca.  Non  sarà  vano  osservare  che  il 
nome  del  cardinale  fu  appunto  imposto,  in  segno  di  devo- 
zione e  di  gratitudine,  ad  una  delle  figliole  che  nacquero  di 
Margherita  (3)  ;  e  forse  non  saremo  maligni  supponendo  che 
Malatesta  pensasse  anche  di  ottenere  per  i  suoi  figli  l'ere- 
dità dell'  insigne  congiunto  :  speranza  che,  se  mai  vi  fu,  andò 
delusa  (4). 


(1)  Tonini,  p.  116;  App.,  CXVIII,  pp.  571-72. 

(2)  Proprio  il  4  luglio  1266  (del  25  dello  stesso  mese,  non  dimenti- 
chiamo, è  datato  F  istriimento  nuziale  di  cui  s'è  già  discorso)  Clemente  IV 
scrive  da  A^iterbo  al  medesimo  card.  Simone,  ordinandogli  di  passare  con 
tutta  segretezza  600  lire  ravennati  a  Malatesta,  che  gli  si  era  protestato 
-«  gravatum  debitis  et  oneratum  expensis  »  (Tonini,  pp.  117-18;  App.,  CXX. 
pp.  574-75). 

(.3)  Furono  Maddalena  e  Simona  :  Tonini,  pp.  277-78. 

(4)  Messer  Simone,  nei  suoi  tre  testamenti  (cfr.  Dondi  Orologio, 
Blss.  cit.,  doc.  GXLIII,  pp.  166-67),  lasciò  invece  eredi  da  prima  Filippo 
e  Pesce,  tigli  di  sua  sorella  Ailisia  e  di  messer  Iacopino  de'  Trotti  da 
Ferrara,  poi,  morto  Filippo,  il   solo   Pesce.  Appunto   messer  Iacopino   e 
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Margherita  par  che  sopravvivesse  al  marito,  il  quale 
nel  suo  testamento  del  18  febbraio  1311  la  nominava  sua 
esecutrice  testamentaria,  e  le  assegnava  vari  possedimenti 
in  comjìenso  della  dote,  aggiungendo  come  speciale  lascito 
«  totam  camaram  ipsius  domine,  videlicet  lectum  cum  om- 
«  nibus  pertinentiis  ad  ipsum  lectum,  et  drappos  omnes 
«  tam  lane  quam  lini,  quos  ipsa  habuerit  in  sua  massaria 
«  tempore  mortis  dicti  testatoris  »  (1)  :  dimostrazione  di  fidu- 
cia, di  gratitudine  e  d'affetto. 


IL 

La  battaglia  di  Monteluro  (ì20  giugno  1271). 

Dei  due  cronisti  riminesi  del  trecento,  la  ricorda  sola- 
mente il  Battagli  con  queste  poche  parole  :  «  Hic  autem 
«  [Malatesta  da  Verucchio]  Guidonem  de  Monte  Feretro  apud 
«  Montem  Lorium  (2)  posuit  in  conflictu,  ac  eum  in  carce- 
«  rem  trusit  »  (3).  Alla  qual  testimonianza  serve  di  rincalzo 
quella  di  Benvenuto  da  Imola,  peritissimo  di  cose  romagnole, 
nel   commento   al   canto   XXVIl   deW Inferno:    «  Qui   [Ma- 


l^esce  wsuo  figlio,  rispettivamente  zio  e  cugino  di  Margherita,  si  trovano 
testimoni  in  Ravenna  all'atto  del  25  luglio  1266  :  come  i  più  prossimi 
parenti,  essi  avranno  accompagnato  la  sposa,  orfana  del  padre,  al  marito., 

(1)  Tonini,  Biminl  nella  signoria  de'  Malate  sii  (voi.  IV  della  aSYo- 
ria  civile  e  sacra  riminese),  Rimini,  1880,  pp.  277-78  ;  il  testamento  è 
nell'App.,  X  (cfr.  le  pp.  25  e  27). 

(2)  È  l'odierno  Monteluro,  frazione  del  comune  di  Tomba  di  Pesaro. 
Cfr.  RosETTi,  La  lìomagna  cit.,  pp,  481-82. 

(3)  Dal  Battagli  derivò  la  notizia,  ripetendola  tal  quale,  l'ignoto  au- 
tore della  Jìegalis  y storia  nohilissimormìt  clarissime  originis  heroum 
(le  Malatestis,  conservata  nel  cod.  Gambalunghiano  39  (della  line  del 
sec.  XIV).  Gli  eruditi  riminesi  la  conoscono  col  nome  di  cronaca  di 
fra  Leonardo,  confondendo  l'amanuense  con  l'autore.  Primo  ne  parlò,  ri- 
portandone anche  qualche  estratto,  il  can.  A.  Battaglini,  Saggio  di  rime 
cit.,  pp.  37-39  (nella  n.  19  alla  p.  31);  io  dovrò  occuparmene  nell'intro- 
duzione alla  mia  ristampa  del  Battagli,  alla  quale  farò  seguire  in  a[>- 
pendice  l'ultima  parte  del  testo  della  Jìegalis  ystoria. 
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latesta]  vicit  comitein  Giiidoiiem  apud  Montem  Loriim»(l). 
Quando  fu  combattuta  questa  battaglia  i? 

11  Branchi,  scrittore  della  fine  del  secolo  XV,  raccon- 
tando diffusamente  una  guerra  scoppiata  nel  1295  tra  i  Ri- 
minesi  e  Guido  di  Montefeltro,  parla  di  un  combattimento 
a  «  ^lonte  Lauro  »,  ma  non  come  di  una  grave  sconfitta  del 
duce  ghibellino  ;  a  questo  fatto  d'arme  fa  seguire  un  altro 
presso  il  ponte  di  S.  Procolo,  ove  Guido  sarebbe  stato  rotto  da 
Malatesta  con  gravi  perdite  (2).  Manifestamente  deriva  da  lui. 


(1)  Hkxv.  DI']  Ramhai.dts  de  Imola,  Cniiicìifiiin  hujìcv  D.  A.  Com., 
ediz.  Lacaita,  to.  II,  Firenze.  1887,  p.  301). 

{^2)  Ubaldo  Branchi  è  ]";iutore  di  un' inedita  Cronaca  volgare  rinii- 
nese  che  arriva  sino  al  1474,  e  di  cui  si  conservano  due  apografi  del 
secolo  XVII  nei  codici  Gambalunghiani  49  e  61.  Gito  da  quest'ultimo  testo 
(ce.  11  v-i^v)  :  «  Acadde  che  in  quell'anno  del  1295,  nel  quale  fu  cacciato 

*  messer  Parcitado,  se  comincionno  certi  odii  ti'a  la  detta  città  et  el  pre- 

*  tato  conte  Guido  da  Monte  Feltro,  per  modo  che  la  guerra  si  roppe,  et 

*  robbavasi  et  pigliavasi  presone  et  cavalcavasi  dall'una  et  l'altra  parte. 

*  Et  perchè  el  conte  Guido  si  mise  in  arme  con  le  sue  genti  da  piede  e  da 

*  cavallo  per  vendicarse  contro  la  detta  città  d' Arimino,  et  acamposse  a 

*  Monte  Lauro  per  venir  verso  la  detta  città  d' Arimino  et  a  li  suoi  danni  : 

*  onde  il  popolo  di  detta  città,  vedendolosi  così,  et  subito,  fatto  consiglio 

*  sopra  ciò,  fu  deliberato  et  concluso  de  far  lor  generale  capitano  questo 

*  messer  Malatesta  et  lui  fortificar  de  gente  de  arme  a  cavallo  et  a  piedi, 
«  per  modo  possesse  ostare  al  detto  conte.  Et  così  fu  fatto.  (Omissis)  El 
«  quale  messer  Malatesta,  in  pochi  dì  così  fatto  capitano,  et  messe  in  arme 

*  con  le  sue  gente  d'arme  da  piedi  et  da  cavallo,  se  pose  a  fronte  a  fronte 

*  al  detto  conte  ;  et  un  dì  in  conclusione,  attaccandosi  la  scaramuccia,  in 

*  fine  el  fatto  de  l'arme  fu  sì  aspro  et  forte,  che  el  prefato  capitano  ruppe  el 
«  conte,  et  così  el  conte  se  rinculò  piìi  di  diece  miglia.  Vero  è  che  la  rotta 

*  non  fu  però  tanto  aspera,  che  el  prefato  conte  si  rimesse;  (oìhìssìs)  et 
«  però  se  refortificò,  et  posesi  a  campo  sul  ponte  da  Samprocolo  per  venir 
«  alli  danni  del  detto  capitano  Malatesta.  El  prefato  capitano  mandò  ad 

*  Arimino,  et  fece  venire  de  Arimino  et  del  contado  tutti  quelli  che  erano 

*  atti  a  portar  arme,  et  fortificò  el  suo    campo.  (Omissis)  Et  in  breve, 

*  dipoi  molti  dì  stati  così  a  fronte  a  fronte,  de  novo  un  dì  se  attaccò  el 
«  fatto  d'arme  per  modo  et  forma,  che  il  prèfato  conte  fu  rotto  et  fracas- 

*  sato,   et   redussese   nelle   sue   terre.  La  invernata  sopragionse  ;  messer 

*  Malatesta  se  ridiLsse  in  Arimino,  et  parte  de  le  gente  cassò  et  parte  pose 

*  a  le  stantie  ;  la  qual  guerra  stette  così  alcun  anno,  pur  infine  poi  fu  trattato 
«  la  pace,  la  qual  durò  poi  longo  tempo  *.  In  fondo  alla  medesima  cro- 
naca la  narrazione  si  trova  ripetuta  in  forma  più  concisa,  ma  con  gli  stessi 
errori  (cod.  cit.,  e.  31  y-v):  *  Al  tempo  suo  [di  Malatesta  da  Verucchio]  el 
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(juaiitiiiu|iie  [)ev  via  indiretta,  il  l'acconto  dello  storico  Cle- 
iiientini:  ove  non  più  al  l'^Oò  ma  al  1^290  è  assegnato  lo 
sconti'o  a  <^  Monte  Liiro  o  Lauro  »  tra  Malatesta  e  (hiido  ; 
vi  è  ])er()  prudentemente  taciuto  il  fatto  di  San  Procolo  (l). 
.Ma  il  Clementini  ricorda  (^)  un  altro  combattimento  a 
«  Monte  Luuro,  o  Monte  Lauro,  o  ^lonte  Lerio  (sic)  »  se- 
guito nel  li2()9  per  effetto  di  contese  inaspritesi  tra  Guido  e 
Malatesta,  aspiranti  alla  successione  della  contea  di  Gliiag- 
giolo.  Da  lui  questa  notizia  passò  agli  storici  riminesi  po- 
steriori, il  Battaglini  (3)  e  il  Tonini  (4),  ed  anche  altrove  (5). 


Si  può  intanto,  senza  scrupoli,  mettere  risolutamente  da 
parte,  come  affatto  inattendibile,  la  data  l!^95  o,  secondo  che 
la  modifica  il  Clementini,  1i296  ;  il  racconto  del  Branchi, 
fonte  unica  della  notizia  che  vuole  accaduta  in  quel  tempo 
una  guerra  tra  la  città  di  Rimini  e  il  conte  Guido,  presenta 
errori  così  evidenti  (principalissimi,  l'anacronismo  che  ri- 
tarda di  vent'anni  il  famoso  combattimento  del  ponte  di 
S.   Procolo,   avvenuto   nel   1^75,  e  lo  scambio  del  vinto  col 


*  conte  Guido  vecchio  di  Monte  Feltro  fece  giieria  ad  Arimino  et  a  li  detti 

*  Malatesti  ;  et  detto  Malatesta  con  aiuto  de  la  città    si  fece  de  podestà 

*  capitano  in  fatto  d'arme,  et  havendo  due  volte  a  far  con  el  conte  Guido, 
«  una  volta  al  ponte  di  S.  Procolo,  laltra  al  Monte  de  Loro  (cod.  doloro), 

*  tutte  due  queste  volte  ruppe  detto  conte  et  habbe  grande  honor.  Et  in 

*  tutto  diventò  nemigo  de'  Gabellini.  Le  quale  rotte  tonno  del  1295  ». 

(1)  Cfr.  il  Jkiccolfo  istorico  della  fondatìonc  dì  lìimino  e  dcll'ori- 
ijiiie  e  vite  de'  Malatesti,  par.  I  ;  Rimini,  s.  d.  ma  1618,  p.  516. 

(2)  Ibid.,  p.  481. 

(3)  Meni.  Istor.  cit.,  p.  173.  Egli  par  mettere  in  dubbio  solo  la  testi- 
monianza del  pseudo-Leonardo  (ossia  della  lìecjalls  ystoria,  di  cui  è  detto 
qui  nella  n.  3  alla  p.  20),  che  Guido  fosse  a  Monteluro  fatto  prigione  da 
Malatesta. 

(4)  lìiniini  nel  sec.  XIII  cit.,  pp.  113  e  260.  Cautamente  però  il  To- 
nini espresse  in  ambedue  i  luoghi  le  sue  riserve  sul  racconto  di  queste 
ostilità  tra  Guido  e  Malatesta,  e  per  conseguenza  anche  sul  fatto  d'armi 
di  Monteluro. 

(5)  Per  esempio,  nel  LrrxA,  Conti  di  Montefeltro  (tav.  1)  ;  nel  Pas- 
serini, Malatestiiìav.  II  cit.);  nel  Rosetti,  La  Romagna  cit.,  loc.  cit.;  ecc. 
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vincitore)  (1),   clie  non  è  iì  caso  di  fermarsi  a  niostrarne  con 
più  lungo  discorso  la  falsità. 

Un  maggior  fondamento  ri^'ela  invece,  a  primo  aspetto, 
l'altra  data  del  li^69.  In  realtà,  si  conosce  ini  atto  del  48  ago- 
sto di  quell'anno  con  cui  Beatrice  vedova  del  fu  Guido  conte 
di  Ghiaggiolo  e  le  sue  tiglie  Manentessa  e  Sapìa,  moglie 
quella  prima  del  conte  Guido  di  Montefeltro  presente  e 
consenziente  alla  stipulazione,  dichiarano  di  vendere  a  Lo- 
dovico del  fu  Rinaldo  dalle  Caminate,  per  la  somnui  di 
lire  6520,  tidte  le  ragioni  ad  esse  spettanti  su  le  singole  tene 
e  castella  di  quella  contea;  alla  qual  vendita  dà  il  suo  pieno 
consenso  Orabile  «  sive  Beatrisia  »  figlia  del  fu  conte  Uberto 
del  fu  Guido  (2).  Che  l'acquisto  di  quei  tali  diritti  tosse  fatto 
<la  Lodovico  per  conto  di  Malatesta  da  Verucchio,  il  quale  già 
nel  1262  e  nel  1263,  dopo  la  morte  di  Uberto,  era  stato  in- 
vestito delle  terre  formanti  la  contea  di  Ghiaggiolo  dall'abate 
di  S.  Ilario  di  Galliata  e  dall'arcivescovo  di  Ravenna,  che  ne 
avevano  l'alta  signoria,  è  più  che  ragionevole  supporre  per- 
chè Malatesta  aveva  tutto  l' interesse  ad  assicurarsi  il  tran- 
quillo possesso  dei  nuovi  domini  tacitando  coloro  che  su  essi 
potevano  alfacciare  legittime  pretese;  specialmente  se  si  con- 
sideri che  poco  tempo  dopo  quel  contratto  egli,  facendo  spo- 
sare al  proprio  figliolo  Paolo  madonna  Orabile,  mostrò  di 
voler  anche  con  questo  mezzo  assicurare  alla  sua  famiglia  la 
contea  (3).  Ma  la  transazione  del  28  agosto  1269  fu  prece- 
duta veramente  da  ostilità  aperte  tra  Malatesta  e  il  conte 
Gnido,  fattosi  quasi  campione  dei  diritti  della  moglie,  della 
suocera,  della  cognata,  della  nipote?  E  queste  ostilità  por- 
tarono ad  un  combattimento  presso  Monteluro?  Il  Glemen- 
tini  attesta  senza  esitare  che  si  ;  ma  la  sua  attestazione  da 
sola  è  in  questo,  come  in  altri  casi,  più  che  sospetta.  Anzi,  per 
ciò  che  riguarda  in  particolare  il  fatto  di  Monteluro,  non  è 
da  indugiare  a  dichiararla  falsa  senz'altro. 


(1)  Puoi  vedere  su  questa  battaglia  il  cap.  II  dello  studio  storico  di 
R.  HoNiG,  Giiido  da  Montefeltro,  Bologna,  1901,  pp.  20-28. 

(2)  Il  documento  in  Tonini,  App.,  GXXVII,  pp.  585-88. 

(3)  Gfr.  le  citate  Meni,  istor.  del  Battaglini,  che  primo   parlò    con 
esattezza  di  questi  avvenimenti,  pp.  172-73;  e  Tonini,  ibid.,  pp.  113  e  260 
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Una  fonte  storica  sincrona  e  aiitoievolissima  ci  apprende 
infatti  che  quella  battaglia  fu  combattuta,  non  già  nel  1269 
o  avanti  quell'anno,  ma  qualche  tempo  più  tardi,  il  20  giu- 
gno 1271.  Ecco  il  passo  relativo: 

«  Die  sabbati  xx.  mensis  iunii  [1271]  comes  Guido  de 
«  Monte  Feltro,  qui  in  Marchia  Ancone  rebellabat  prò  parte 
«  Imperli  contra  Malamtestam  de  Riminis,  qui  partem  Ecclesie 
«  et  regis  Karoli  cum  suis  sequacibus  de  Marchia  deff'en- 
«  debat  ;  qui  cum  esset  cum  hominibus  Rimini  in  ossi- 
«  ditione  cuiusdam  castri  de  parte  dicti  comitis  Guidonis, 
«  ipse  Comes  cum  foto  suo  exforcio  militum  et  peditum  in- 
«  sultum  fecit  in  ipsos  fortiter  et  potenter,  et  ipsos  posuit  in 
\<  fugam,  et  circa  ce.  militibus  iam  per  eum  et  suos  captis, 
^<  cridavit  :  Ad  civitatem  !  ad  civitatem  /,  et  posuit  cum  suis 
^<  Inter  civitatem  et  illos  de  Riminis.  Et  cum  crederei  habere 
^<  civitatem,  equus  super  quem  sedebat  cecidit  in  terram,  et 
«  captus  ipse  comes  fuit  ibi,  et  quotquot  cum  eo  erant  capti 
«  sunt  et  mortui  et  ducti  sunt  in  Riminis,  et  sic  Victor  a 
«  vieto  devictus  est  »  (1). 

Che  qui  si  tratti  proprio  dello  stesso  fatto  d'arme  di  cui 
parla  il  Battagli,  mi  sembra  fuori  di  dubbio  :  nell'uno  e  nel- 
l'altro racconto  Guido  cade  prigione  nelle  mani  di  Malate- 
sta,  il  che  non  è  detto  né  è  da  credere  che  sia  accaduto  più 
d'una  volta.  Il  nome  di  Monteluro  non  comparisce,  è  vero, 
nel  passo  testé  riferito  ;  ma  non  può  che  identificarsi  con 
quello  (che  fa  parte  del  contado  di  Pesaro)  il  «  quoddam 
castrum  »  della  Marca  d'Ancona  che  era  stato  assediato  da 
Malatesta  (2). 


(1)  Ann. pldcentini  (jibelllni,  nei  M.  (}.  II.,  Scrlptoriun,  tomo  XVIII, 
Hannoverae,  1863,  p.  552.  Oltre  a  piccole  modificazioni,  di  cui  non  è  il  caso 
di  dar  conto,  correggo  «ce.  milites....  captos  »  sostituendo  Tabi,  assoluto. 

(2)  Il  Tonini,  p.  124  e  n.  2,  riportò  anch' egli  questa  notizia,  senza 
sospettare  per  altro  che  nel  passo  della  Cronaca  piacentina  si  celi  la  nar- 
razione della  battaglia  di  Monteluro. 
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Quanto  durasse  la  prigiouia  di  Guido  nou  sappiamo,  e 
né  meno  come  finisse  :  ma  da  Salimbene  apprendiamo  clie 
il  conte  soleva  attribuire  il  merito  della  sua  liberazione  a 
san  Francesco,  del  quale  egli  era  particolarmente  devoto: 
«  ordinem  fratrum  minorum  diligebat,  non  solum  quia  ali- 
«  quos  proj)inquos  liabebat  in  eo,  veriun  etiam  quia  beatiis 
«  Frariciscus  eum  de  nuiltis  periculis  liberaverat,  et  de  com- 
«  pedi  bus  et  carcere  domni  Malateste  »  (1). 

III. 

La  discendenza  di  Malatestjno  dall'occhio. 

Ferrantino  dei  Malatesti,  nipote  di  un  altro  Ferrantino 
che  fu  figlio  di  Malatestino  dall'occhio  ed  ebbe  la  signoria 
o  difensoria  di  Rimini  dal  1326  al  1331  e  dal  1333  al  1334  (2), 
è  conosciuto  nella  storia  tniicamente  per  la  lunga  lotta 
sostenuta  contro  i  consorti  del  ramo  di  Pandolfo  I,  che, 
privatolo  della  patria,  gli  tolsero  poi  tutte  le  castella  da  lui 
possedute  nel  contado  (3).  Benché  i  cronisti  l'abbiano  chia- 
mato Novello,  secondo  l'uso  del  loro  tempo,  per  distinguerlo 

(1)  Salimbene,  Cron.,  nei  M.  G.  H.,  Script.,  tomo  XXXII.  Hannov., 
19()5-()8,  p.  517.  Anche  lo  Honig,  Guido  da  Montefelfro  cit.,  p.  72  e  n.  % 
mette  in  rapporto  il  passo  del  cronista  parmigiano  con  la  notizia  della 
cattività  di  Guido  desunta  dagli  Ann.  piacentini.  —  Aggiungerò  questo 
aneddoto,  circa  i  rapporti  tra  Malatesta  e  il  vecchio  duce  ghibellino,  che 
ci  tramanda  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  commento  al  XXVll  deìV In- 
ferno (ediz.  cit.,  tomo  11,  pp.  316-17):  *  Dominus  Malatesta,  cum  narraretur 
«  sihi  a  quodam  familiari  quod  comes  Guido  erat  factus  frater  minor, 
«  respondit  :  caveamus  ergo  ne  fleret  guardianus  Arimini  ».  Lo  stessa 
aneddoto  è,  naturalmente,  riferito  nel  commento  sin  qui  attribuito  a 
Stefano  Talice  da  Ricaldone  (cfr.  l'ediz.  Promis-Negroni,  Torino,  1886, 
p.  167),  che  non  è  invece  se  non  il  testo  della  lettura  dantesca  fatta 
in  Bologna  nel  1375  dallo  stesso  Benvenuto,  come  dimostrò  di  recente 
M.  Barbi  (//  testo  della  "  Lectnra  "  bolognese  di  Benvenuto  da  Imola 
nel  cosiddetto  S.  Tal.  da  lìicald.,  nel  Bidlettino  d.  soc.  dant.  ital.,  XV 
[1908],  pp.  213  e  sgg.). 

(2)  Cfr.  Tonini,  Riniini  neìla  signoria  de'  Malatesti  (voi".  IV.  della 
Storia  cit.),  pp.  68-a9,  307-8. 

(3)  Si  veda  l'ultima  di  queste  mie  Note. 
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(lalTavolo,  che  ^li  fu  c()jìi])a<iiì()  di  sventura  e  di  lotta  e  ^li 
sopravvisse  di  (tue  anni  (1),  non  è  a  dire  quanti  scambi  di 
notizie  al)l)ia  piodotto  la  loro  omonimia  negli  storici  poste- 
riori, che,  meno  avveduti,  s])esso  e  volentieri  si  lasciarono 
andare  ad  attribuire  all'uno  azioni  e  notizie  riferibili  invece 
all'altro  dei  due.  Per  evitare  simili  equivoci  un  criterio  si- 
cui'o,  del  quale  mi  varrò  nelle  ])ag'ine  seguenti,  è  qiiesto  : 
Feriantino  seniore,  fatto  cavaliere  con  altri  di  sua  famiglia 
nel  13i^4  (2),  quando  ancóra  del  nipote  nou  apparisce  men- 
zione nelle  cronaclie,  fu  d'allora  in  poi  sempre  qualitìcato 
dai  contemporanei  messere  {domimis  nei  documenti  latini), 
titolo  spettante,  come  è  noto,  agi'  insigniti  del  cingolo  mi- 
litare; il  nome  del  Novello  non  è  mai  invece  preceduto  da 
tale  appellativo  (3). 

Ma  ecco  che,  ad  aiunentare  la  confusione,  i  genealogisti 
di  casa  Malatesta  trassero  fuori  un  terzo  Ferrantino,  il  quale 
sarebbe  stato  anche  lui  nipote  del  seniore,  perchè  nato  da  un 
altro  suo  tìgliolo,  e  quindi  contemporaneo  dei  primi  due. 
Questo  terzo  Ferrantino,  che  non  è  mai  vissuto,  deve  la  sua 
presunta  esistenza  soltanto  ad  ini  erroneo  sdoppiamento  di 
persona. 


Messer  Ferrantino  aveva  avuto,  oltre  ad  una  femmina  (4), 
due  tigli  maschi  :  Malatestino,  messere  anche  lui  perchè  de- 
corato egli  pure  della  milizia  insieme  col  padre,  e  Pandol- 
fìno.  Del  primo  le  cronache  e  i  documenti  ci  danno  notizie 

(1)  Cfr.  qui,  p.  48. 

(2)  Tonini,  pp.  57-59. 

(3)  Così  il  Battagli:  *  Mortilo  domino  Pandulfo  [1326],  successit  in 

*  (lijrnitate  et  dominio  doinìnus  Fcrraìttiiius....  —  (Ìounìihs  Ferrcn/fiuns 

*  et  dominiis  Malatestinus  et  Guido....  —  FerranfinHS  autem,  nopos  (/o- 
*ini)ii  Ferrantini....  —  eiecto  Ferrantino  de  patria....  ».  Similmente  gli 
Ann.  Caes.  (in  //.  7.  S.,  tomo  XIV),  che  sino  al  1324  nominano  Ferrantino 
.seniore  col  solo  nome,  a  partire  da  quell'anno  gli  premettono  il  doìnUius, 
e  viceversa  chiaman  poi  sempre  Ferrantino  senz'altro  il  nipote;  e  così  è 
a  dire  dell'appellativo  corrispondente  ntessere  nella  Cron.  M<il.  in  volgare 
(su  cui  cfr.  qui,  n.  a  p.  5). 

(4)  Samaritana;  su  lei  ved.  qui  p.  31,  n.  4. 
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continuate  e  non  scarse  dal  13:^4  sino  al  1334(1),  nel  (jiiale 
anno  egli  fu  dai  consolli  fatto  prigione  ed  incarcerato  j)riina 
a  Gradara  poi  a  Fossonibrone,  dove  parecchi  mesi  do[)() 
morì  (i2)  ;  intorno  all'esistenza  del  secondo,  invece,  nnlla  sa])- 
piamo,  se  non  che  nel  1334  era  già  morto,  j)ei'chè  il  suo 
nome  si  trova  pi'eceduto  dal  quondam  in  un  passo,  riferito 
a  quella  data,  degli  Aìinales  Caesencites ;  e  morto  forse  anche 
da  parecchio  tempo,  poiché  la  sua  persona  non  comparisce 
mai  nelle  travagliose  vicende  che  dal  1326  ebbero  a  soffrire 
il  padre  e  il  fratello  (3).  Se  non  che  l'esistenza  di  questo, 
che  il  Tonini  suppose  (ma,  credo,  senza  ragione)  figlio  ille- 
gittimo di  messer  Ferrantino  (4),  è  comprovata  in  modo  inop- 
pugnabile dal  testamento,  in  data  P2  novembre  14(K),  di 
madonna  Margherita  «  filia  q.  magn.  viri  Ferrantini  tilii 
«  q.  magn.  viri  Pandiilfìni  nati  q.  domini  Ferrantini  militis 
«  de  Malatestis  de  Arimino  »  (5). 

Ed  ecco  che  abbiam  visto  da  quale  dei  due  tìgli  del  se- 
niore era  nato  Ferrantino  Novello.  Il  passo  testé  ricordato 
degli  Annales  Caesenates  conferma,  per  quanto  non  vi  fosse 
bisogno,  il  documento  del  1400,  perchè  ci  fa  sapere  che, 
quando  Malatesta  di  Pandolfo  I  imprigionò  i  suoi  consorti 
(4  giugno  1334),  Ferrantino  «  quondam  Pandulphini  nati 
quondam  domini  Ferrantini  »  si  trovava  assente  da  Rimini  (6). 


(1)  Tonini,  p.  309. 

(-2)  Gfr.  qui  la  n.  -2  a  p.  36. 

(3)  Vero  è  che  la  Cron.  Mal.,  col.  898  e  (Zambrini,  pp.  19-^0),  ricorda 
sotto  l'aprile  1331  messer  Ferrantino  «e  li  figlioli*,  ossia  dunque  Mala- 
testino  e  Pandoltino  ;  ma  la  testimonianza  è  mal  sicura,  perchè  gli  Ann. 
Caes.,  col.  1152 e,  quando  parlano  di  quel  fatto,  fanno  parola  di  un  solo 
figlio. 

(4)  Op.  cit.,  p.  312.  Giusta  mi  pare  invece  quest'altra  osservazione 
del  medesimo  storico,  che  Pandoltino  «dovrà  dirsi   nato  avanti  il  1300: 

*  tempo,  in  cui  nulla  ripugna  alla    imposizione  di   quel  nome,    atteso  le 
«  buone  relazioni  che  allora  passavano  tra  esso  Ferrantino  e  lo  zio  Pan- 

*  dolfo  primo  *. 

(5)  Tonini,  p.  311.  Il  domini  e  il  militis  ci  assicurano  che  il  secondo 
dei  due  Ferrantini  è  appunto  il  figlio  di  Malatestino  dall'occhio. 

(6)  li.  I.  S.,  tomo  XIV,  col.  1160  d.  Il  secondo  quondam  è  però  da 
riferire  a  nati  e  non  a  domini,  ossia  nuovamente  a  Pandoltino  e  non  a 
messer  Ferrantino,  perchè  questi  nel  1334  aveva  ancóra  vent'anni  dì  vita. 
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11  Glemeiitini  (1),  il  Battaglini  (i2),  il  Tonini  (3)  avevano 
invece  ostinatamente  insistito  su  la  nascita  di  Ferrantino 
Novello  da  messer  Malatestino,  regolandosi  poi  in  vario 
modo  per  riguardo  all'altro  Ferrantino  di  Pandolfino  che  le 
citate  testimonianze  mettevano^  loro  d' innanzi.  E  cioè  (ri- 
porterò solo  le  conclusioni  di  quei  tre  storici,  senza  soffer- 
marmi su  i  numerosi  errori  ed  inesattezze  che  si  lasciarono 
uscir  dalla  penna  per  V  infelice  uso  delle  fonti),  il  Glemen- 
tini  ritenne  che  Ferrantino  di  Pandoltìno  derivasse  da  uno 
sconosciuto  Ferrantino  diverso  dal  seniore,  e  lo  ebhe  per 
distinto  da  Ferrantino  di  messer  Malatestino  (4);  similmente 
il  Tonini,  identificati  per  altro  in  un  solo  Ferrantino  il 
padre  di  Malatestino  e  quello  di  Pandoltìno;  con  maggior 
acume  il  Battaglini  si  determinò  a  credere  che  i  due  Fer- 
rantini  giovani  avessero  a  fondersi  insieme  in  un  medesimo 
figlio  di  Malatestino  iuniore. 

Ora,  dell'esistenza  di  un  Ferrantino  di  Malatestino  No- 
vello non  rimane  nessuna  traccia,  e  noi  possiamo  con  sicura 
coscienza  relegare  questo  personaggio  tra  i  fantasmi  della 
storia  (5).  Tale  affermazione  si  fonda  sopra  due  ragioni,  ne- 
gativa l'una,  positiva  l'altra. 

Negativa  è  questa:  che,  mentre  del  Ferrantino  di  Pan- 
dolfino gli  Annales  Caesenates  e  il  testamento  di  sua  figlia 
madonna  Margherita  ci  garantiscono  l'esistenza,  non  si  co- 
nosce nessun  passo  di  cronaca  né  attestazione  di  documento 
che  si  riferisca  ad  un  omonimo  figlio  di  Malatestino  Novello. 


(1)  liacc.  istor.  cit.,  parte  I,  pp.  576-78. 

(2)  Mem.  istor.  cit.,  pp.  202-3. 

(3)  Op.  cit.,  pp.  309  e  311. 

(4)  Race,  istor.  cit.,  parte  I,  pp.  565  e  572-73. 

(5)  Spariscono  insieme  le  incertezze  a  cui  diede  luogo  la  creduta  esi- 
stenza di  due  Ferrantini  iunior!  contemporanei,  sia  per  ciò  che  si  rife- 
risce alla  loro  partecipazione  alla  guerra  del  contado,  s^a  per  ciò  che  al 
loro  matrimonio  e  alla  loro  discendenza.  Puoi  averne  un  saggio  dal 
Tonini,  pp.  88,  310-12. 
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Positiva  quest'altra  :  l'Anonimo  chiama  due  volte  Fer- 
rantino  Novello  nipote  (1)  e  non  figlio  di  messer  Mala- 
testino  :  «  Miser  Ramberto  ditto  convitò  a  desinare  a  miser 
«  Ferantino  et  a  meser  Malatestino  com  uno  so  nepote 
«  eh'  aveva  nome  Ferantino  Novello  »  (1^)  ;  «  pigliò  misere 
«  Ferantino  et  miser  Malatestino  et  Guido  suo  nepote  :  non 
«  gli  era  l'altro  suo  nepote  ch'aveva  nome  Ferantino  »  (3). 

Quanto  a  quel  Guido,  che  gli  storici  riminesi  danno 
come  altro  figlio  di  messer  Malatestino  e  ch'ebbe  sorte 
singolarmente  avversa  (4),  dobbiamo  registrar  lui  pure  nella 
discendenza  di  Pandolfìno,  perchè  gli  Annales  Caesenates 
ci  dicon  chiaramente  ch'era  fratello  di  Ferrantino  iuniore  (5). 

Convien  lasciare  invece  a  Malatestino  di  messer  Fer- 
rantino una  femmina,  Anna,  che  il  M  aprile  1340  andò  sposa 
a  messer  Ubertino  da  Carrara  signor  di  Padova  (6),  sul 
fondamento  di  un  passo  del  cronista  Gortusi  (7),  che  chiama 
zio  paterno  di  lei  (patrmis)  Ferrantino  Novello  :  il  patruus 
è  certamente  inesatto,  ma  in  ogni  modo  impone  di  non  giu- 
dicarla sorella  del  medesimo  Ferrantino,  come  la  credette  il 
Tonini  (8)  dopo  il  Battaglini  (9). 


(1)  Nipote,  s'intende,  ex  fratre. 
("2)  Col.  897  b  (Zambrini,  p.  15). 

(3)  Col.  899  e.  Lo  Zambrini,  p.  24,  stampa  invece  così:  *  pigliò  mis. 
Malatestino,  et  mis.  Ferrantino,  et  Guido  suo  nepote  »,  ove  il  suo  nepote 
è  da  congiungere  a  messer  Ferrantino  anzi  che  a  Malatestino. 

(4)  Cfr.  qui,  n.  11  alla  p.  31. 

(5)  Cfr.  nel  tomo  cit.  dei  lì.  I.  S.,  col.  1160 e/;  «  Guidone  fratre dicti 
Ferrantini  »  ossia  il  Ferrantino  «  quondam  Pandulphini  »  menzionato 
poche  righe  più  sopra  ;  la  qual  citazione  ci  permette  di  riempire  una  la- 
cuna che  la  stampa  muratoriana  presenta  in  un  altro  passo  (col.  1145  &): 
«Guido  puerulus  frater  dicti....»:  anche  qui  era  stato  precedentemente 
nominato  Ferrantino  Novello,  storpiatone  per  altro  il  nome  in  «  Frarenus  ». 

(6)  Si  veda  la  quarta  di  queste  Note,  alla  p.  43. 

(7)  Riferito  più  avanti,  p.  45,  n.  2. 

(8)  Op.  cit.,  pp.  309-10. 

(9)  Mem.  ist.  cit.,  p.  203.  —  Il  Vergi,  Storia  della  Marca  Trlviglkma 
e  Veronese,  tomo  XII  (Venezia,  1789),  pp.  79-80,  non  s'accorse  che  il  Ferran- 
tino nominato  dal  Cortusi  è,  mancandogli  l'appellativo  di  domììiiis,  il 
Novello  e  non  il  vecchio,  e  però  corresse  (p.  79,  n.  1)  patrmim  in  avitin  : 
quanto  ad  Anna,  per  l'autorità  del  Battaglini,  la  fece  figlia  di  Malate- 
stino e  sorella  di  Ferrantino  iuniore  (tomo  X,  pp.  119-20). 
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Queste  osservazioni  su  la  genealogia  di  una  branca  non 
indegna  ne  degenere,  se  bene  sfortunata,  del  grande  ceppo 
malatestiano,  ci  permettono  di  sostituire  nn  nuovo  albero 
della  discendenza  di  Malatestino  dall'occhio  a  quello  dato 
da  Luigi  Tonini  (1).  È  il  seguente: 

Malatestino  dall'  occhio 


iiiesser  Feijhantino  (2) 
ni.  Belluccia  Baligani  (3) 


niesser  Malatkstino  Novello  (5) 
m.  Polontesii  da  Polenta  (6) 


Pandolfino  (10) 
ni 


h 


Feukantino  NOA'ELLO  (12) 
m.   Anna  di    Montefeltro  (13) 


Anna  (r) 
m.  di  mcssor 
Ubertino  da 

Carrara 


Iacoba  (8) 
ni.  di  Alber- 
tino da  Peraga 
di  Padova 


Niccolosa  (9) 


IacoÌ'o  (14) 


Idana  (15) 
ni.  di  Tino  di  niesser 
Giovanni  de' Mala- 
testi 


Samaritana  (4) 
ni.  di  Tolberto  da  Camino 


Samaritana  (16) 
m.  del  conte  Alberico 


Guido  (11) 


Margherita  (17) 
ni.  di  Gaspare  de' Bal- 
dini di  Firenze 


(1)  Tav.  IV  annessa  alla  p.  307. 

(2)  Dovè  nascere  intorno  al  1270  (ma  il  suo  primo  ricordo  sicuro  è 
del  1304);  morì  il  12  novembre  1353.  Ved.  su  lui  Tonini,  passim,  e 
specialmente  le  pp.  307-8  ;  e  anche  la  quarta  di  queste  mie  Note, 
passiin. 

(3)  Fu  lìglia  di  Filippuccio  di  messer  Baligano  da  Iesi  e  appare  ri- 
cordata col  solo  nome,  *  domine  Bellutie  uxoris  dicti  Ferantini  »,  nel  te- 
stamento di  Malatesta  da  Verucchio  (18  febbraio  1311)  :  cfr.  Tonini, 
p.  308,  e  App.,  X,  p.  30.  Il  matrimonio  doveva  per  altro  esser  già  avvenuto 
da  pareccfiio  tempo,  poiché  Tano,  fratello  di  Belluccia,  è  indicato  come 
congiunto  dei  Malatesti  («  de....  Malatestarum  cognationis  nido  emana- 
tus  *)  in  un  documento  del  18  ottobre  1307,  ove  si  parla  di  certe  imprese, 
riferibili  agli  anni  1305  e  1306,  compiute  nella  Marca  da  lui   e   da  altri 
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aderenti  di  Pandolfo  e  Feiianlino  de'  Malate.sti  :  ved.  (ì.  Iìai.dassim, 
Moiiofic  isforlclic  de//'  (nì/ic/tias/uKi  e  rcijìa  ci/fà  di  Jcst,  Jesi,  IT*)"); 
App.,  XXXVII,  pp.   L-i.iii. 

(4)  Viveva  ancóra,  vedova  da  più  che  venfanni.  nel  VMl  :  cfr.  V>v\- 
TACii.ixr,  MeiH.  i.sfor.,  p.  207;  Tonixi,  ]).  :i09. 

(5)  Ved.  (pii,  pp.  2()-27. 

(())  Eia  figliola  di  iiiesser  Guido  Novello  da  Polenta  (Ami.  Car.s., 
col.  Il4.">?;j,  non  d'Ostasio,  come  stampò  il  Toxixr,  p.  Wt),  più  esatto  nel 
dichiarai-ne  la  paternità  a  p.  71. 

(7)  Su  questa  femmina,  cfr.  ((ui,  pp.  29  e  43. 

(8)  «  lacoha  nxor  nob.  militis  Albertini  de  Peraga  *  è  ricordata  come 
tlglia  di  Malat estino  e  di  Polentesa,  insieme  con  le  sorelle  Anna  e  Nic- 
colosa (delle  .quali  però  non  è  aggiunta  alcuna  notizia),  in  un  albeietto 
genealogico  che  si  trova  a  e.  24  del  cod.  BP.  928.  V  della  Bil)lioteca  Ci- 
vica di  Padova,  contenente  note  e  transunti  di  documenti  raccolti  dal- 
l'erudito padovano  Papa  fava.  La  notizia  mi  è  cortesemente  comunicata 
dal  prof.  V.  Lazzari  ni. 

(9)  «  Nicolota  »  suona  il  nome  nell'ai beretto  di  cui  alla  n.  precedente. 

(10)  Cfr.  qui  indietro,  p.  27. 

(11)  Nel  1326,  ancóra  «  puerulus  *,  scampò  a  mala  pena  alla  congiura 
di  jnesser  Lamberto,  della  quale  invece  restaron  vittime  l'avo,  lo  zio  ed 
il  fratello  {Ann.  Caes.,  col.  1145  e);  ma  non  ebbe  egual  fortuna  nel  1.334, 
in  cui  fu  imprigionato  con  messer  Ferrantino  e  messer  Malatestino  ;  chiuso 
in  Gradara  poi  in  Fossombrone,  morì  in  carcere  dopo  qualche  mese  (ibid., 
col.  IKK)  d-e:  Cron.  Mal.,  col.  899  e  ;  Zambrixi,  pp.  24-5)  ;  cfr.  qui,  pp.  29  e  35, 
e  n.  3  a  p.  39. 

(12)  Dì  lui  è  detto  a  sufficienza  in  questa  Xota  e  nella  successiva.  La 
prima  menzione  sua  è  del  1326,  la  morte  del  1351. 

(13)  Nel  ricordato  testamento  del  12  novembre  1400,  Margherita,  figlia 
di  Ferrantino  Novello,  si  dice  «  lilia  q.  domine  Anne  matris  sue  de  comi- 
tibus  Montisfeltri  »  (Toxixi,  p.  311).  Sapendo  dalla  Cron.  Mal.,  col.  902  a 
(Zambrixi,  p.  34),  che  Ferrantino  era  «  cugnato  del  ditto  conte  Nolfo  », 
dedurremo  facilmente  che  Anna  fu  figlia  del  conte  Federigo.  Il  Litta  e 
il  Passerixi  la  chiamarono  erroneamente  Iolanda  o  Violante  (Monlefelfro, 
tav.  Il,  1850  ;  Malatesti,  tav.  IH,  1869). 

(14)  Morì  fanciullo,  come  si  rileva  dal  testamento  della  sorella  (To- 
nini, p.  311). 

(15)  Questa  e  le  sorelle  Samaritana,  e  Margherita  sono  le  «  tre  figliole  * 
che  secondo  la  stampa  Zambrini  della  Cron.  Mal.  (p.  34)  rimasero  di  Fei- 
rantino  Novello;  l'edizione  muratorìana legge  invece,  meno  correttamente, 
«  tre  figliuoli  »•  (col.  902  a;  Tonini,  p.  310).  Idana  è  ricordata  in  un  atto 
del  30  novembre  1383  (Tonini,  p.  312);  dal  testamento  della  sorella  appa- 
risce già  morta. 

(16)  Egualmente  defunta  nel  IM)  (Tonini,  p.  311). 

(17)  Vedova  e  senza  figli,  superstite  del  fratello  e  delle  due  sorelle, 
lasciò  col  noto  testamento  del  12  novembre  1400  tutti  i  suoi  beni  al  mo- 
nastero di  S.  Maria  Nuova  di  Roma  (Tonini,  p.  311). 
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IV. 


La   (iUERRA    MALATESTIANA   NEL   CONTADO    DI   RiMINI 
DEGLI    ANNI    VÌM-IM^ 

Uno  dei  periodi  più  oscuri  della  storia  dei  Malatesti, 
oscuri  per  colpa  sia  della  scarsità  dei  documenti  sia  della  po- 
chezza e  insufficienza  di  attestazioni  cronistiche,  è  quello  degli 
anni  successivi  immediatamente  al  riacquisto  del  contado 
e  della  città  di  Rimini  (giugno-settembre  1333),  die  ad  essi 
avean  tolto  due  anni  innanzi  le  milizie  del  legato  di  Ro- 
magna Bertrando  del  Poggetto.  Scomparse,  dopo  la  vittoria, 
quelle  ragioni  che  li  avevano  indotti  a  dimenticare,  di  fronte 
al  pericolo,  i  vecchi  rancoii  e  le  vecchie  gelosie,  ecco  ri- 
sorgere più  fiera  che  mai  la  discordia  tra  i  due  figli  di  Pan- 
dolfo  I,  Malatesta  II  e  Galeotto,  e  i  discendenti  di  Malate- 
stino  dall'occhio,  Ferrantino  e  l'altro  Malatestino  (1).  E 
poiché  i  primi,  mal  contenti  del  dominio  di  Pesaro,  aspi- 
ravano alla  signoria  di  Rimini  e,  d'altra  parte,  memori 
(specialmente  Malatesta)  delle  ingiurie  e  delle  macchina- 
zioni da  loro  ordite  contro  i  consorti,  ne  temevano  la  ven- 
detta, non  esitarono  con  un  nuovo  tradimento  a  prevenir 
questa  e  ad  assicurarsi  il  potere,  e,  avuti  nelle  mani  pro- 
ditoriamente Ferrantino  seniore,  Malatestino  Novello  suo  figlio 
e  Guido  suo  nipote,  si  fecero  gridare  signori  e  difensori  di 
Rimini  (4  giugno  1334).  Ma  alla  rovina  dei  suoi  era  scam- 
pato, perchè  assente  dalla  città  in  quell'  incontro,  l' altro 
nipote  del  vecchio  Ferrantino,  chiamato  ancor  egli  Ferrantino  ; 
il  quale,  gettatosi  nel  contado,  ove  parecchie  castella  gli 
eran  rimaste  fedeli,  cominciò  contro  i  consorti  un'asprissima 
guerra  :  quella  guerra  appunto  eh'  io  mi  riprometto  d'  illu- 
strare nelle  pagine  che  seguono.  Le  quali  sono  ispirate  dalla 


(1)  Ricorderò  ctie  Malatestino  dall'occhio  e  Pandolfo  I  eran  nati  dallo 
stesso  genitore,  Malatesta  da  Verucchio,  ma  da  madri  diverse  (si  veda  la 
prima  di  queste  mie  Note);  quanto  alla  discendenza  di  Malatestino,  ri- 
mando il  lettore  alla  Xota  precedente. 


I 
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necessità  di  sostituire  una  riaiTtizione  genuina  a  quella,  per 
molti  rispetti  fallace,  che  degli  stessi  avvenimenti  diede  il 
più  recente  storiografo  di  Rimini  e  dei  Malatesti,  a  cui 
sagacia  e  diligenza  paiono  veramente  in  quest'occasione 
aver  fatto  difetto  (1). 


•5fr 


Le  fonti  di  cui  mi  valgo  si  riducono,  oltre  a  quel  poco 
che  si  può  ricavare  dagli  scarsi  documenti  (tutti  accen- 
nati e  pubblicati  dal  Tonini),  essenzialmente  a  due.  Princi- 
palissima,  per  esattezza  e  abbondanza  di  notizie,  è  quella 
costituita  dagli  Annales  Caesenates  (2),  i  quali  però,  proprio 
a  partire  dal  1339,  cioè  dal  «  dritto  mezzo  »  del  periodo  di 
cui  m'occupo,  perdono  ogni  importanza,  facendosi  poveri  di 
notizie  e  limitando  quelle  poche  a  Cesena.  Fortunatamente, 
per  la  seconda  parte  della  guerra  ci  dà  informazioni  un 
po'  più  abbondanti  che  per  la  prima  l'anonima  cronaca 
volgare  malatestiana  dal  l!248  al  1385.  È  tuttavia  fonte  da 
usare  con  molta  circospezione,  perchè  alquanto  disordinata 
e  non  sempre  esatta,  specialmente  nelle  date:  non  ultima 
causa  degli  abbagli  che  prese  il  Tonini,  in  generale  cieca- 
mente fiducioso  di  essa.  Delle  altre  cronache  riminesi,  la 
più  antica  ed  autorevole,  ossia  quella  di  Marco  Battagli, 
è  anche  la  più  concisa,  e  non  dedica  che  poche  parole 
a  questi    avvenimenti   (3)  ;   quella  del  Branchi  segue,   con 


(1)  Cfr.  Tonini,  lìimini  nella  signoria  de'  Malatesti  cìt.,  pp.  88-89, 
93-99,  115-19. 

(2)  lì.  I.  S.,  tomo  XIV,  coli.  1161  e  sgg:,  passim. 

(3)  Ecco  il  passo  secondo  11  testo  della  mia  prossima  edizione,  l)en 
dissimile  dal  corrispondente  della  stampa  muratoriana  {B.  1.  S.,  tomo  XVI, 
col.  ^Tic-d):  «Domini  de  Malatestis....  violenter  Ariminum   intraverunt 

*  anno  domini  M.GCG. XXXIII.  Et  non  explevit  annus,  quod  dominus 
«  Ferrantinus  et  dominus  Malatestinus  et  Guido  fuerunt  capti  et  in  car- 

*  cerem  trusi,  et  dominus  Malatesta  et  dominus  Galaottus,  filii  quondam 
■«  domini  Pandulfl,  soli  in  dominio  successerunt.  Ferrantinus  autem,  nepos 
«domini  Ferrantini,  extra  remanens,  in  comitatu  Arimini  multa  castra 
«tenebat;  sed,  consumpta  Inter  eos  guerra  pestifera,  nullum  auxilium 

*  domini  libertini  de  Garraria  nec  comitum  Montis  Feretri  nec  Perusino- 
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pochissimi  pai'ticolai'i  nuovi,  la  volg'are  dell'Anonimo  (1). 
Altre  fonti,  elie  servirono  solamente  a  fissar  dati  di  minor 
rilievo  o  ineidentali,  non  richiedono  che  se  ne  faccia  appo- 
sito discorso:  e  però  mi  limito  ad  andarle  citando  via  via 
che  me  ne  debbo  valere. 


* 


Non  era  passato  un  anno  dal  ritorno  dei  Malatesti  in 
Rimini  (2),  che  questa  famìglia,  quasi  avesse  il  fratricidio  nel 
sangue  come  ormai  l'aveva  nella  storia  e  nella  tradizione,  dava 
un  alti-o  saggio  della  sua  ferocia  e  della  sua  facilità  al  tradi- 
mento. Le  discordie  tra  i  membri  delle  due  principali  branche 
malatestiane,  quella  di  Malatestino  dalFocchio  e  quella  di 
Pandolfo,  erano  rinate  poco  dopo  quella  giornata  del  2i^  set- 
tembre 1333,  che  agli  esuli  aveva  fatto  aprire  le  porte  della 
patria;  ma  sino  a  che  il  cardinal  legato  del  Poggetto  rima- 
neva in  Bologna,  la  prudenza  consigliava  non  degenerassero 
in  aperta  contesa.  Avvenuta  la  rivolta  di  Bologna  alla 
Chiesa  e  cacciato  Bertrando  (17-28  marzo  1334)  (3),  non  vi 
fu  più  questo  freno  (4)  e  non  tardarono  a  seguire    novità. 

La  mattina  del  sabato  4  giugno  (5),  per  tempo,  Mala- 
testa,  che  la  sera  avanti  aveva  fatto  nascostamente  entrare  in 


*  rum  profuit  Fenantino,  ut  castra  in  comltatu  Aiimini  et  gueiram  suam 

*  c'um  suis  consortibiis  non  amitteret  et  eorum  potentati  magne  succum- 

*  heiet.  Eiecto  Ferrantino  de    patria  et  eius   castris  a   suis   consortibus 

*  occupatis,  domini  Malatesta  et  Galaottus  soli  in  dominio  remansenint  *. 

(1)  Cod.  Gamb.  61,  ce.  11  r-ì8  v. 

(2)  Cfr.  il  «  non  explevit  annus  *  del  passo  riportato  nella  n.  3  alla 
p.  precedente. 

(3)  Cfr.  L.  CiACCio,  Il  card,  legato  liertr.  del  Poggetto  in  Bologna, 
Bologna,  1906  (estr.  dagli  Atti  e  Meni,  della  r.  dejndas.  di  storia  pa^ 
tria  per  la  lìomagna,  serie  III,  voi.  XXIII),  pp.  147-51. 

(4)  «  Et  stette  i  ditti  signuri  [Malatesti]  pocho  inseme,  che  cominzò 
«  a  petorezare  l'uno  verso  l'altro  :  ma  per  paura  del  legato  sostenne  per 

*  fin  a  che  '1  ditto  legato  fo  caciato  de  Bologna  ;  et  corno  el  ditto  legato 

*  fo    partito,   andò  a   male  »  :  Cron.   Mah,    col.   899  d  (Zambhtni,  p.    24). 
Cfr.  anche  Battaglini,  Meni,  istor.  cit.,  pp.  201-2. 

(5)  È  la  data  che  si  ricava  dagli  Anyi.  Caes.,  col.  1160  (/;  la  Cronaca 
Mal.,  col.  899  d  (Zambrint,  p.  24),  sbaglia  invece  l'anno  (1335  in   luogo 
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Riiiiiiii  iiiesser  Ostasio  da  Polenta,  mandò  a  chiamare  prima 
Malalestino  Novello,  poi  messer  Ferrantino  suo  i)adre,  poi 
Guido,  nipote  di  Ferrantino,  ])robabilmente  adducendo  a  pre- 
testo di  aver  a  eonte  l'ire  eon  loro  (1)  ;  e,  di  man  in  mano  che 
quelli  senza  sospetti  si  recarono  a  lui,  li  fece  arrestare  dalle 
sue  j>enti  nella  speranza  che,  resistendo,  rimanessero  uc- 
cisi (^).  L'altro  nipote  di  Ferrantino  seniore,  Ferrantino 
Novello,  sfnggì  alla  cattura  solo  perchè  si  trovava  ad  oste 
presso  il  castello  di  Paderno  nella  diocesi  di  Sarsina  (3)  ;  ma 


<li  1334:  cfr.  Tonini,  p.  80),  e  quanto  al  mese  indica  genericamente  il 
maggio,  che  si  riferirà  ai  pre])arativi  del  tradimento  più  tosto  che  al 
tradimento  stesso. 

(1)  Il  Clementini,  Race,  istor.  cit.,  parte  11,  Rimini,  s.  d.  ma  1627, 
p.  23,  dice  che  Malatesta  si  fìnse  indisposto  per  indurre  i  consorti  a 
recarsi  a  lui  :  ma  già  il  Tonini  rilevò  (p.  87)  che  questo  particolare  non 
è  confermato  dalle  fonti. 

(2)  *  TempestiN^e  misit  [Malatesta]  prò  domino  Malatestino  et  postea 
^  prò  domino  Ferrantino  et  subsequenter  prò  Guidone  fratre  dicti  Ferran- 
«  tini  (cioè  F.  di  Pandolfìno  o  F.  Novello,  nominato  poche  righe  prima): 
^  quos,  singulariter  ad  eum  intrepide  venientes,  singulariter  capi  fecit, 
■«  credens,  ut  fertur,  quod  in  veniendo  essent  occisi  ».  Così  gli  Ann.  Caes., 
la  cui  narrazione  appare  la  più  genuina  ;  mentre  la  Cron.  Mal.,  scritta 
da  un  riminese  suddito  dei  tìgli  di  Galeotto,  vuol  evidentemente  dimi- 
nuire l'odiosità  del  tradimento  di  Malatesta,  asserendo  che  questi  sapeva 
e  vedeva  che  i  consorti  lo  volevan  fai*  morire,  ■«<  e  cussi  era  »  ;  e  aggiunge 
€he  il  popolo  si  levò  a  romore  gridando  «  Viva  mìser  Malatesta  et  miser 
Oalaotto  !  »,  come  se  appunto  questa  sommossa  avesse  a  Malatesta  fol- 
lato la  mano  all'usurpazione.  Allo  stesso  modo  il  Battagli,  che  scriveva 
la  sua  rubrica  malatestiana  nel  1352,  sorvola  prudentemente  sopra  ogni 
particolare  e  si  limita  a  registrare  il  fatto. 

(3)  *  Existente  Ferrantino  quondam  Pandulphini  nati  quondam  do- 
mini Ferrantini  in  exercitu  circa  Padernum  territorii  bobiensis  »  :  Anna- 
les  Caes.,  col.  1160  d.  Cfr.  la  Descrizione  intiera  della  Prov.  di  Boma- 
(/na  del  1371  (in  [Fantuzzi],  Monum.  ravennati  de'secoll  di  mezzo,  tomo  \ , 
Venezia,  1803,  p.  59)  :  *  Vicariatus  Bobii....  positus  est  in  provincia  Ro- 
mandiole,  in  montibus,  in  diecesi  §axen.  »  ;  ivi  è  ricordato  che  «  castrum 

*  Paderni....  in  quadam  costa,  habet  roccham  parvam  et  debilem  ;  in  quo 

*  sunt  focul.  X.  »  (loc.  cit.,  p.  64).  —  Invece  che  sotto  Paderno,  la  stampa 
Zam BRINI  (p.  25)  della  Cron.  Mal.  dice  che  Ferrantino  Novello  *  era  in  Bo- 
logna »  ;  ma  la  lezione,  accettata  dal  Tonini  (p.  87),  è  sicuramente  erro- 
nea :  il  codice  Gambalunghiano  72,  infatti,  porta  soltanto  *  era  in  bo  » 
con  un  piccolo  spazio  vuoto  dopo  ho  (e.  3  r),  tanto  che  nell'edizione  mura- 
toriana,  col.  899^,  quel  breve  inciso  fu  omesso  addirittura. 
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il  cronista  ci  attesta  (1)  esser  corsa  la  voce  che  anch'  egli 
avrehbe  dovuto  quivi  esser  ucciso. 

Accadde  allora  quel  che  si  poteva  prevedere.  Mentre  i 
tre  prigionieri,  che  dai  Riniinesi  erano  ormai  creduti  morti, 
venivano  il  terzo  giorno  inviati  scopertamente  alla  rocca  di 
Gradai'a,  ove  rimasero  più  mesi  carcerati  (!2),  Ferrantino  No- 
vello, tornato  da  Paderno,  corse  ad  assicurarsi  il  possesso 
delle  castella  del  contado,  Mondaino,  Saludeccio,  S.  Giovanni 
in  Galilea,  Roncofreddo  e  Monlione,  e  quivi  attese  a  prepa- 
rarsi «  ad  pugnam  et  defensionem  »  (3). 

«  E  fa  grandissima  guerra  »  (4).  La  quale  subito  si  al- 
largò. Appoggiava  Ferrantino  il  conte  Nolfo  di  Montefeltro, 
signore  d' Urbino,  una  cui  sorella,  Anna,  era  moglie  appunto 
del  Novello  (5).  Ed  ecco  che  Malatesta  da  Rimini  e  Ries- 
ser Pier  Saccone  de'  Tarlati  da  Pietramala,  signore  d'Arezzo, 
suggerirono  a  Speranza,  cugino  di  Nolfo,  di  espellere 
questo  e  i  fratelli  da  Urbino.  Ma  Ferrantino,  a  cui  grave 
danno  avrebbe  recato  l'abbassamento  di  Nolfo,  potè  aver  in 
mano  le  proAe  del  complotto  e  avvisò  in  tempo  il  minac- 
ciato. Questi  prevenne  nell'attacco  Speranza,  e  con  l'aiuto 
del  cognato,  dopo  un  sanguinoso  combattimento,  riesci  a 
cacciar  d' Urbino  l' avversario  e  un  grosso  rinforzo  ch'egli 
teneva  occultato  nelle  sue  case  (agosto  1334)  (6). 


(1)  Ami.  Caes..  col.  1160  e?. 

(2)  *  Eosqiie,  qui  raortui  piitabantur,  die  tertia  palam  inisit  ad 
«  castrum  Gradane,  et  ibi  teniiit  eos  per  spatium  pluriiim  mensium  car- 
«  ceratos»:  Ann.  Caes.,  col.  1160  d-e.  Messer  Ferrantino  fu  liberato  infatti 
quasi  due  anni  più  tardi,  il  23  gennaio  1336  {Ann.  Caes.,  col.  1173  e); 
Malatestino  e  Guido,  trasferiti  nelle  carceri  di  Fossombrone,  *  lìe  morirono 
tutti  dui»  [Cron.  Mal.,  col.  899  e;  Zambrini,  p.  25). 

(3)  Ann.  Caes.,  col.  1173  e.  La  Cì'on.  Mal.  ricorda  soltanto,  di  queste 
castella,  Mondaino  e  Saludeccio,  ma  aggiunge  il  particolare  che  *  Cecho- 
lino  era  sempre  in  suo  aiutorio  [di  Ferrantino]  ».  Questo  Ceccolino  era 
uno  degli  Ondedei,  famiglia  preponderante  in  Saludeccio  :  cfr,  Tonini, 
pp.  119-22. 

(4)  Cron.  Mal,  col.  899  a. 

(5)  Ved.  qui,  p.  31,  n.  13. 

(6)  Ann.  Caes.,  col.  1161  a-b.  Il  Tonini,  p.  88,  attribuisce  questo  fatto 
a  Ferrantino  seniore  perchè  credette  erroneamente  di  poter  dedurre  da  un 
passo  della  Cron.  Mal.  (*  mandogli  a  Gredara,  e  poi  lassò  el  ditto  miser 
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A  ([uest'avvisjitjrlia  seguirono  altre,  ehe  ci  mostrano  aver 
Ferrantiuo  saputo  a|)[)rofittare  d'ogni  occasione  per  col- 
pire, direttamente  o  indirettamente,  gli  odiati  consorti  di 
Rimini.  Così  lo  vediamo,  insieme  col  conte  Galasso  fratello 
di  Nolto,  affrontare  e  scontìggere  (12  marzo  1335)  presso  la 
Tomba,  castello  del  contado  fanese,  le  genti  di  Guido  da 
Carignano  signor  di  Fano,  che  con  alcune  inviate  da  Mala- 
testa  minacciavano  Antoninccio  signore  di  quel  luogo  (1).  E 
un  mese  piìi  tardi  troviamo  ancóra  Ini  coi  Montefel treschi,  al 
seguito  di  Nieri  d'Uguccione  dalla  Faggiola  e  dell'oste  pe- 
rugina, nella  spedizione  che  tolse  a  Pier  Saccone  de'  Tar- 
lati, cui  già  abbiam  visto  alleato  dell'usurpatore,  la  città  di 
Borgo  San  Sepolcro  (i^). 

Poco  di  poi  dovettero  cominciare  le  ostilità  aperte  nel 
contado  di  Riniini  :  almeno,  non  c'è  rimasto  ricordo  di  altri 
fatti  che  precedessero  quelli  di  cui  ora  vengo  a  parlare. 
Sappiamo  dunque  che  la  notte  del  lunedi  V^l  giugno,  quasi 
sul  far  dell'aurora,  Galeotto  e  Giovanni  de'  Malatesti  (3)  si 
accostarono  al  castello  di  Monlione,  uno  di  quelli  rimasti 
in  possesso  di  Ferrantino;  e,  introdottisi  alquanti  di  loro 
nella  terra  e  giunti  sino  alla  palizzata  del  muro,  sarebbe 
riuscita  l'impresa  se  Rullo  castellano  con  pochi  altri  corag- 
giosamente non  avesse  respinto  l'attacco  (4).  Due  giorni  più 
tardi  lo  stesso  Malatesta  poneva  l'assedio  al  castello  di  Raz- 
zano, e  l'S  luglio  per  tradimento  dei  difensori  se  ne  impadro- 
niva facendo  150  prigionieri  (5).  Nel  settembre  dello  stesso 


Ferantino  de  presone,  et  andossene  ad  Urbino  »)  che  la  liberazione  di  quello 
seguisse  quasi  immediatamente  all'arresto.  Cfr.  invece  qui  la  n.  2  a  p.  36. 

(1)  Ann.  Caes.,  col.  1163  a. 

(2)  L'  8  aprile  i  collegati  ebbero  per  tradimento  la  terra,  ma  la 
rocca  si  sostenne  sino  al  20,  in  cui  dovè  rendersi,  salve  le  persone  dei 
difensori.  Cfr.  Giov.  Villani,  XI,  25  (cito  secondo  la  stampa  dei  Jì.  T.  S., 
tomo  XIII)  ;  Ann.  Caes.,  col.  1163  c-cl,  che  ci  danno  notizia  della  partecipa- 
zione di  Ferrantino  a  quest'  impresa. 

(3)  Giovanni  di  Tino,  nipote  del  famoso  Gianni  Ciotto.  Cfr.  Tonini, 
pp.  283-84. 

(4)  Ann.  Caes.,  col.  1164  b. 

(5)  Ibid.,  e;  Branchi,  cod.  cit.,  e.  17  v.  Razzano  si  chiama  oggi 
S.  Martino  in  Converseto,  frazione  del  comune  di  Borghi;  cfr.  Rosetti, 
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anno,  dal  4  al  7.  abbiamo  un  nuovo  tentativo  infruttuoso 
(li  Malatesta.  Galeotto  e  Giovanni  su  Monlione  ;  iU)  Malate- 
sta  occupa  di  notte  furtivamente  1  castelli  di  Calbana  e  di 
Galbanella  ricostruiti  da  Ferrantino;  1' 11  gli  si  arrende  Gi- 
nestreto, e  lo  stesso  giorno  o  il  segnente  gli  vien  fatto  d'espu- 
gnare Secchiano  (1).  Nella  notte,  poi,  del  16  il  medesimo  Ma- 
latesta occupa,  in  assenza  dei  custodi,  una  torre  del  castello 
di  Roncofreddo  (i2). 

Ma  questi  progressi  del  nemico  non  dovettero  impensie- 
rir Ferrantino,  se  poclii  giorni  più  tardi,  proprio  1'  ultimo 
di  settembre,  egli  potè  partecipare  al  colpo  di  mano  con  cui 
i  Perugini  e  i  loro  collegati  toglievano  ai  signori  da  Pie- 
t ramala  anche  Città  di  Castello  (3).  E  senza  dubbio  in  ri- 
cambio di  questi  servigi  avrà  egli  ottenuto  dai  Perugini 
stessi  tali  aiuti  da  potere,  con  le  altre  genti  sue  e  dei 
conti  di  Montefeltro,  invadere  il  18  dicembre  «  fortiter  per 
totum  »  il  contado  di  Rimini,  correndolo  per  otto  giorni 
e  più  (4). 

Tal  frutto  producevano  le  esortazioni  del  nuovo  pontefice 
Benedetto  XII,  che,  a  ricondurre  in  pace  e  soggezione  alla 
Chiesa  la  turbolenta  Romagna,  per  l'appunto  in  quei  giorni 
aveva  scritto  lettere  a  Malatesta,  Galeotto  e  Ferrantino  per- 
chè prestassero  la  debita  obbedienza  al  nuovo  rettore  della 
provincia,  maestro  Guglielmo  de  Querio  (5).  Il  quale  giunse 
il  18  gennaio  1336  a  Faenza  (6)  :  e  non  è  arrischiato  supporre 
che   alla   notizia   del    suo    arrivo  Malatesta  s' affrettasse   a 


La  lioììicKjna  cit.,  pp.  147-48  e  706.  *  Cavstrum  Ragiani   in  Conveiseto  » 
è  nella  Descris.  della  Itoìnag ria  dei  1371,  loc.  cit.,  p.  101. 

(1)  Ann.  Caes.,  col.  \ìM:d-e.  llca.stello  di  Cail)ana  era  a  poca  distanza 
da  S.  Giovanni  in  Galilea  (Rosetti,  pp.  68()-87),  e  lì  presso  sarà  stato  l'al- 
tro, più  piccolo,  di  Calbanella  ;  per  Ginestreto  e  Seccliiano,  cfr.  Rosi:tti, 
pp.  351-52  e  745. 

(2)  Ann.  Caes.,  col.  1173  p. 

(3)  La  rocca,  ove  con  due  figlioli  s'era  chiuso  messer  Rodolfo  de'  Tar- 
lati signore  della  città,  s'arrese  per  difetto  di  vettovaglie  il  5  d'ottobre: 
cfr.  Villani,  XI,  37.  Anche  qui  apprendiamo  dagli  Ann.  Caes.,  col.  1165«, 
la  partecipazione  di  Ferrantino. 

(4)  Ann.  Caes.,  col.  1165  e. 

(5)  Lettera  del  22  novembre  1335;  in    Tonini,  App.,  XC,  pp.  144-45. 

(6)  Ann.  Caes,,  col.  1173  e.     . 
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srareerare  iiiesser  Kenaiìtino  (1),  per  togliere  almeno  una 
r-agione  d'  intervento  al  rettore  :  vero  è  bene  che  si  le'  ce- 
dere in  compenso  con  pubblico  istriimento  il  castello  di 
Roncofreddo  (^),  e  che  d'altr'a  i)arte  il  prosciolto  cugino,  or- 
mai molto  avanzato  in  età  (3),  non  era  ])iù  in  istato  da  dar 
soverchie  preoccupazioni . 

Eppure,  appena  liberato,  messer  Ferrantino  s'affrettò  a 
raggiungere  il  nipote,  e  le  ostilità  ricominciarono.  Dimorando 
presso  Mondai  no,  essi  riescirono  nel  giugno  a  far  entrar 
gente  loro  e  dei  Feltreschi  nel  castello  di  Montescudolo  e  in 
altri  parecchi,  che  per  tal  modo  si  ribellarono  al  connine  di 
Rimini.  Malatesta  accorse,  e  il  '^1  giugno  pose  «  viriliter  » 
l'assedio  a  Montescudolo:  divise  l'esercito  in  due  campi, 
fece  due  steccati  e  cominciò  a  batter  le  mura  con  tre  traboc- 
chi. Allora  Ferrantino  Novello  corse  a  Perugia  ad  impetrare 
aiuto,  e  ottenne  4(K)  cavalieri  ;  Malatesta,  per  conto  suo, 
riesci,  promettendo  denari,  a  ingrossarsi  l'esercito  di  qual- 
che centinaio  di  cavalieri  che  il  comune  di  Firenze  teneva 
in  Romagna  per  impedire  alle  genti  di  Mastino  II  della  Scala 
di  passare  nel  territorio  di  Arezzo.  Così,  quando  Ferrantino 
e  i  collegati,  in  numero  di  500  cavalieri  e  8000  fanti,  arri- 
varono a  Mondaino  per  soccorrere  Montescudolo,  si  trovaron 
di  fronte  800  cavalieri  e  circa  4000  pedoni  tra  Fiorentini  e 
genti  di  Malatesta  e  di  Ostasio  da  Polenta.  Non  potendo  far 
altro,  presero  il  castello  di  Montegridolfo  e  recarono  per 
ogni  intorno  moltissimi  danni;  poi  i  Perugini  tornarono  a 
casa  loro.  Ma  anche  i  Fiorentini  dovevano  partire,  per  essersi 
nel  frattempo  pubblicata  (15  luglio)  la  lega  tra  Venezia  e 
Firenze  contro  gli  Scaligeri  ;  e  poiché  Montescudolo  resisteva 


(1)  11  "23  gennaio.  Gfr.  qui  la  n.  2  a  p.  36. 

(2)  Cessione  che  messer  Ferrantino,  *  ut  dicitur»,  pensò  poi  a  revo- 
care come  estortagli  con  la  violenza:  Ann.  Caes.,  coli.  lìTò  e-illit  ri. 

(3)  Secondo  la  Cron.  Mal.,  col.  902  b  (Zambrint.  pp.  34^35),  messer  Fer- 
rantino quando  morì  —  12  novembre  1353  —  *  era  forte  anticho  de  più 
de  LXXXXV.  anni  »;  nel  1336  avrebbe  dunque  avuto  circa  78  anni,  che 
dovranno  per  altro  ridursi  almeno  d'  una  diecina  per  la  giusta  osserva- 
zione del  Tonini,  p.  307.  Il  figlio  e  il  nipote  di  Ferrantino,  Malatestino 
Novello  e  Guido,  non  furono  liberati  anch'essi  per  l'evidente  ragione 
ch'erano  già  morti,  probabilmente  uccisi,  in  carcere. 
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seiii|)r"t'.  Malatt'sia  dovè  lai'e  ai  dltensori  «  boni  patii  »,  e  il 
IM)  lii«ili()  ('])!)('  il  castello  (1).  Poi  attaccò  S.  Giovanni  in  (ìa- 
lilca,  e  |)cr  tradimento  dei  difensori  ne  occupò  di  notte  una 
parte  clìianiata  Gastellung'o  :  Roncone,  castellano  per  Ferran- 
tiiio,  |)ie])ai'ò  «gagliardamente  alla  difesa  le  altre  parti,  ma 
alla  line,  per  la  defezione  di  alcnni  Cerviesi  di  cui  molto  si 
tìdava.  non  potendo  più  resistere,  dovè  consegnare  la  fortezza 
a  .Malatesta,  salve  le  persone  e  le  cose  (5  settembre)  (2).  E  a 
lui,  il  7  del  mese  stesso,  ancbe  Monlione,  stanco  della  lunga 
guerra  e  affamato,  si  arrese  a  patti  (3). 


A  questo  punto  il  Tonini  è  caduto  in  un  gravissimo  ab- 
baglio (4).  La  cronaca  volgare,  tinito  il  racconto  dell'impresa 
di  Montescudolo  con  le  parole  :  «  Vedendo  miser  Malatesta 
«  elle  non  posseva  più  tenere  questa  gente  [i  Fiorentini], 
-«  fé'  a  quigli  cb'era  dentro  a  Montescudolo  boni  patti  et  la- 

*  sogli  andare,  et  habbe  el  castello  »,  seguita,  senz'apparente 
interruzione  e  come  se  si  trattasse  di  fatti  immediatamente 
successivi  ai  narrati  sopra,  in  questo  modo  :  «  Poi  pose  el 

*  ditto  miser  Malatesta  l'oste  a  Mondaino,  et  serollo  intorno, 
«  et  fegli  XXII.  battifolli.  Miser  Ubertino  da  Carara  signore  de 
«  Padoa,  ch'era  parente  del  ditto  Ferantino,  mandò  a  Perosa 
«  moneta  assai,  et  fé'  subito  v .  cavalieri.  Sentendo  el  ditto 
«  miser  Malatesta  questo  grande  soccorso,  partisse  de  notte 
«  con  tutta  sua  gente,  et  infogò  l'oste  i  battifolli,  e  tornò  in 
«<  Arimino  coni  grande  tremore.  Et  questo  fo  anniM''CCC''XL. 
«  Et  in  quel  tempo  era  una  grande  carestia  de  pane.  Fe- 
«  rantino  venne  con  questa  gente  infino  a  Sani  Gaudenzo  ; 


(1)  Ved.  per  questi  fatti  le  narrazioni  degli  Ann.  Caes.,  col.  1174  a-c, 
e  della  Cron.  Mal.,  col.  900  a-h  (Zambrixi,  pp.  25-26),  che  si  completano  a 
vicenda.  Per  i  cavalieri  fiorentini  in  Romagna,  cfr.  Villani,  XI,  48.  Egli  dice 
eh"  erano  600,  comandati  da  messer  Pino  della  Tosa  e  da  messer  Gerozzo 
Bardi  (XI,  49)  ;  la  Cron.  Mal.  invece  li  fa  700  e  al  comando  di  Ugo  Scali. 

(2)  Jnn.  Caes.,  col.  1174  c-r/. 

(3)  Ibid.,  fj-c. 

<4)  Op.  cit.,  pp.  97-98. 
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«  poi  andò  ad  a]l)ei'go  in  Santa  Maria  in  Gereto,  eì  la  notte 
«  venendo  andò,  e  foglie  dato  Veruchio  »  (1).  Ora  il  Tonini 
credè  fnor  di  posto  (^)  il  periodetto  (da  me  reso  in  corsivo) 
che  raccbinde  la  data  1340,  e  lo  espunse;  con  che  s'illuse 
di  aver  perfettaiiiente  ristabilito  la  cronologia  degli  avve- 
nimenti, e  potè  registj-are  l'assedio  di  Mondaino  e  la  presa 
di  Veriicchio  sotto  il  133(5,  e  precisamente  tra  il  luglio  e  il 
settembre  di  quell'anno,  tra  l'espugnazione  di  Montescudolo 
e  quelle  di  S.  Giovanni  in  Galilea  e  di  Monlione. 

Che  cosa  avrà  determinato  questo  singolarissimo  equi- 
voco "^  Io  non  riesco  a  capire  :  nessun'  altra  testimonianza 
potè  infatti  addurre  lo  storico  riminese  a  sostegno  di 
questo  suo  spostamento  di  date.  Ve  n'è  anzi  una  positiva, 
e  contemporanea  ed  autorevole  quanto  mai,  in  favore  del 
1340:  quella  del  cronista  padovano  Guglielmo  Cortusi,  che 
assegna  al  M  aprile  1340  il  matrimonio  di  Anna  de'  Mala- 
testi  con  messer  Ubertino  signor  di  Padova,  e  al  luglio  suc- 
cessivo l'assedio  di  Mondaino  e  la  presa  di  Verucchio  (3). 
Questo  passo  non  era  sfuggito  al  Tonini  ;  ma,  fissatosi  nel- 
l'abbaglio, egli  non  dubitò,  senza  prove,  d'  infìrmaine  l'at- 
lendibilità  in  quanto  alla  data,  «  perchè  pare  che  quel  mari- 
taggio abbia  preceduto  il  1336  »  (4).  Né  anche  a  farlo  apposta, 
nel  1336  non  solo  Ubertino  non  era  signore  di  Padova,  ma 
né  meno  la  sua  famiglia  vi  dominava.  È  noto  che  questa  città 
rimase  sotto  la  signoria  degli  Scaligeri  sino  al  3  agosto  1337  ; 
Ubertino,  poi,  ebbe  la  signoria  solo  dopo  il  !^1  marzo  1338,  alla 


(1)  Cnni.  Mal.,  col.900?>-r'  (Zambrini,  pp.  26-27),  riveduta  da  me  sul 
cod.    Gami).  72.  Né    questo  ms.   né  le  stampe  vanno  a  capo  a  quel  Poi. 

(2)  Op.  cit.,  p.  98,  n.  1:  -«  Qui  ho  levato  un  piccolissimo  brano,  per- 
*  che  rho  creduto  fuor  di  posto....  Per  ciò  il  Muratori  portò  questo  fatto 
«  al  134(),  contro  il  vero  ». 

(3)  imtorki,  Vili,  3;  nei  h\  L  8'..  tomo  XII.  Milano,  1728,  col.  903  b-d. 
Dal  Cortusi  deriva  integralmente  (meno  che  la  forma  è  più  elegante  e 
corretta)  la  narrazione  di  questi  avvenimenti  nelle  Vltae  prlnc.  Carra- 
riensÌHiu  di  P.  P.  Vergerio,  nei  //.  i.  aS'.,  tomo  XVI,  Milano,  1730,  coli. 
165(?-166(r/.  Conferma  in  modo  inoppugnabile  la  data  del  24  aprile  1340  per 
le  nozze  di  Ubertino  la  delil)erazione  della  repubblica  di  Venezia  rife- 
rita da  G.  Beda,  Ubertino  da  Carrara  sigìiore  di  Padova,  Città  di 
Castello,  1906,  p.  41,  n.  3. 

(4)  Op.  cit.,  p.  310. 
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molte  (li  .Marsilio.  Xon  aiu'()ra  parente  di  Feiraiìtiiio,  non 
sijjrnore  di  Padova,  dunque,  nel  133()  il  (^anarese  non  aviebbe 
avuto  né  ragione  né  modo  di  aiutare  il  Malatesta.  E  d'altra 
paite,  gli  Amiales  Caesenates,  che  sino  a  tutto  il  1338  sono 
la  nostra  fonte  più  abbondante  ed  esatta,  avrebbero  senza 
dul)bio  fatto  cenno  del  tentativo  di  Malatesta  contro  Mondaino 
e  (lei  fatti  successivi,  se  questi  fosseio  avvenuti  nel  133() anzi 
che  nel  134^).  ■ 


Riprendo  la  narrazione. 

Tre  anni  di  feroci  ostilità  e  di  devastazioni  nel  contado, 
la  perdita  di  quasi  tutte  le  castella  da  parte  di  Ferrantino 
Novello,  la  necessità  in  Malatesta  di  star  sempre  sull'attenti 
contro  un  nemico  attivissimo  e  ricco  di  aderenze,  dovevano 
render  gli  animi  dei  belligeranti  più  propensi  all'  idea  di 
posare,  sia  pure  per  un  momento,  le  armi.  A  concliiudere 
un  accordo  si  adoperò,  per  suggerimento  di  Ostasio  da  Po- 
lenta, messer  Mercenario  da  Monteverde  signore  di  Fermo. 
Per  la  costui  interposizione  messer  Ferrantino  con  Ferran- 
tino Novello  e  Malatesta  con  Galeotto  conchiusero  il  dì  8  giu- 
gno 1337  una  tregua,  destinata  a  durar  dieci  anni,  a  que- 
ste condizioni  :  che  ciascuno  conservasse  il  possesso  di  ciò 
che  aveva  acquistato  e  che  a  Ferrantino  seniore  fossero  sbor- 
sati dal  comune  di  Rimini,  evidentemente  in  compenso  di 
quanto  gli  era  stato  tolto,  ^00  fiorini  d'oro  al  mese,  più  le 
rendite  di  tutte  le  sue  possessioni  (1). 

Poco  dopo  questa  pace,  e  per  la  libertà  d'azione  che 
gli  veniva  da  essa,  Malatesta  era  eletto  dai  Fiorentini  a  loro 
capitano  di  guerra,  ed  entrava  in  Firenze  il  13  ottobre,  ri- 
manendovi sino  alla  fine  del  1338  o  al  principio  del  13e39  i^l). 


(\)  Alt  il.    Caes.,    col.    Ìì7(ya-h.    Il    Branchi  (cod.  cit.,  e.    18 /■)  dice 
invece  che   l'accordo   fu   fatto  «per  inezanità   dei   conti  Nolfo    et    Ga- 

*  lasso,  conti  d'Urbino,  che   si   erano   pacificati   con   lui    [Malatestal    al 

*  castèllo  di  San  Laudetio  »  (Saludeccio).  Il  Tonini,  p.  99,  nota  che  gli 
Ann.  Caes.  segnano  la  tregua  all'S  giugno  13.3G,  e  ([uindi  li  corregge 
nell'anno;  ma  non  v'era  bisogno  di  correzione,  che  dagli  Ann.  stessi  si 
rileva  chiaramente  come  il  fatto  seguisse  nel  1337. 

(2)  Villani,  XI,  73  :  «  Nel  detto  anno  1337,  essendosi  pacificati  insieme 

*  la  casa  de' Malatesti  d'Arimino,  i  Fiorentini  elessono  per  loro  capitano 
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*    * 


Non  si  conos(*e  con  precisione  quanto  durò  la  tregua. 
A  |)artire  dal  1338  ci  vengono  a  mancar  qnasi  totalmente 
gli  Annales  Caeseuates  ed  è  dittìcile  stabilire  questo  punto. 
Certo,  nel  1339  erano  ricominciate  in  Romagna  e  nella  Marca 
le  solite  tiu^bolenze  (l),  ed  i  Malatesti  non  si  tenevano  in  di- 
sparte; ma  non  si  riesce  a  metter  in  sodo  se  tra  i  due  Ferrantini 
e  i  signori  di  Rimini  si  fosse,  in  particolare,  ripresa  la  lotta. 

Io  crederei  di  sì,  o  che  per  lo  meno  quella  covasse  :  e 
sospetto  che  non  senza  l' intendimento  di  acquistarsi  un  buon 
alleato  Ferrantino  seniore  e  Ferrantino  Novello  trattassero 
il  matrimonio  di  Anna,  nipote  del  primo  e  cugina  del  se- 
condo, con  messer  Ubertino  signor  di  Padova.  Le  nozze 
seguirono  il  M  aprile  del  1340  {%).  Quanto  questo  parentado 
fosse  per  riuscire  profìcuo  ai  due  Malatesti  estrinseci,  gli 
eventi  s' incaricarono  di  mostrare  immediatamente. 

Delle  poche  terre  che  la  tregua  del  1337  aveva  lasciato 
loro,  era  la  principale  il  castello  di  Mondaino,  forte  per  sito 
e  per  opere  di  difesa.  Contro  questo,  dopo  aver  invano 
tentato  di  occupare  Urbino  (3),  che  si  reggeva  sempre  per  i 


«  di  guerra  messer  Malatesta  il  giovane,  uomo  assai  valoroso  *,  Il  succes- 
sore di  Malatesta  nell'  ufficio,  messer  Iacopo  de'  Gabrielli  da  Gubl)io,  en- 
trò il  lo  febbraio  1338  st.  fior,  o  1339  st.  comune. 

(1)  Ne  abbiamo  informazione  da  una  lettera  di  Benedetto  Xll  del 
S25  agosto  1339  al  rettore  della  Marca,  in  cui  gli  s'ingiunge  di  procedere  con- 
tro «  nonnuUos  de  domo  Malatestarum  »  invasori  dei  diritti  della  Chiesa  in 
quella  provincia  (Tonini,  App.,  XGV,p.  149);  e  da  una  rubrica  del  Vil- 
lani, XI,  102,  che  parla  di  un  arbitrato  tra  i  signori  romagnoli  deferito 
al  comune  di  Firenze,  e  si  riferisce  al  settembre  1339. 

(2)  Gfr.  qui,  n.  3  alla  p.  41.    *  Dominam  Annam  de  Malatestis  (la 

*  st.  legge  de  Malatesta),  expulsam  de  Arimino,  propter  eius  sapientiam,  non 

*  curans  de  divitiis,  duxit  in  uxorem»,  dice  di  Ubertino  il  Cortusi  citato. 

(3)  Ved.  in  Tonini,  App.,  XGVII,  pp.  152-53,  una  lettera  di  Bene- 
detto XII  al  comune  e  popolo  di  Urbino  per  congratularsi  dell'aver  re- 
spinto «  proditorias  et  dolosas  insidias  >  dei  Malatesti,  ribelli  di  Dìo  è 
della  Chiesa.  La  lettera  è  del  12  luglio  1340,  sì  che  i  fatti  cui  si  riferisce 
saranno  da  collocare  nel  giugno  precedente  ;  del  qual   mese,   giorni  21 
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conti  Xolto  V  (Ja lasso,  li volse  i  suoi  sfoi'/i  nel  mese  di  lii- 
j^iio  r  insaziabile  Malatesta.  Con  l'aiuto  dei  Poleiitani  e 
de«ili  Oi'delafti  (1)  egli  vi  pose  dunque  l'oste,  chiudendovi 
dentro  Fei'rantino  Novello  (i2)  e  facendo  intorno  buon  nu- 
lìieì'o  di  ])attitblli  per  meglio  avviare  l'investimento.  Allora 
Ulìertino  da  Carrara  mandò  molta  moneta  a  Perugia  e  un 
suo  ufticiale,  Giovanni  da  Santa  Croce,  in  Urbino:  da  Pe- 
l'ugia  vennero  aiuti,  con  i  quali  e  c(m  Tedeschi  pure  assol- 
dati e  con  le  genti  di  Nolfo  di  Montefeltro  (in  tutto  circa 
500  cavalieri),  Giovanni  andò  contro  Malatesta  e  lo  sbara- 
gliò infliggendogli  gravi  perdite.  Di  notte  l' assalitore  si 
partì  con  l'esercito  da  Mondaino,  incendiando  i  battifolli,  e 
corse  a  chiudersi  in  Rimini  «  coni  grande  tremore  »  ;  ed 
«  intra  muros  turpiter  latitavit  »  mentre  Ferrantino  Novello 
e  Giovanni  da  S.  Croce  correvano  liberamente  il  contado, 
levando  le  insegne  del  comune  di  Padova  e  di  messer 
Ubertino.  Allora  furon  prese  Verucchio  (3)  ed  altre  ca- 
stella, tra  le  quali  certo  Serravalle  e  forse  S.  Marino  (4)  :  del 
])rimo  il  magnificus  Ferrantino  s'intitolava  anche  nel  1341 


e  22,  son  altre  lettere  del  pontetlee  ai  rettori  della  Marca  e  della  Roma- 
\ini\  perchè  procedano  con  le  sconuinictie  e  gl'interdetti  contro  i  ribelli 
(jualora  questi  non  tornino  all'obbedienza  :  e  tra  i  ribelli  son  esplicita- 
mente nominati   Malatesta  e  Galeotto  (Tonini,  App.,  XCVl,   pp.  150-52). 

(1)  11  CoRTUSi,  seguito  dal  Vergerio  (cfr.  i  passi  citati  nella  n.  3  a 
p.  41),  dice  anche  con  l'aiuto  dei  Perugini  ;  ma  certo  per  errore.  Infatti  il 
comune  di  Perugia  fu  uno  di  quelli  a  cui  il  12  luglio  1.340  scrisse  il  papa 
perchè  recasse  soccorso  agli  Urbinati  contro  Malatesta  e  Galeotto  (Tonini, 
App.,  p.  153). 

(2)  «  Ferrantinum  »■  scrive  il  Cortusi,  senza  premettere  dominum  : 
sarà  dunque  il  nipote  e  non  l'avo;  lo  chiama  poi  «  patruum  diete  domine  », 
cioè  di  Anna,  il  che  non  è  esatto,  perchè  egli  era  cugino  di  lei.  Iljja- 
truiwi,  del  resto,  s'  attaglierebbe  anche  meno  a  Ferrantino  seniore. 
Cfr.  qui,  p.  29  e  n.  9. 

(3)  Il  Tonini,  p.  98,  ritenne  naturalmente  che  l'occupazione  di  Ve- 
rucchio da  parte  di  Ferrantino  avvenisse  nel  1336  ;  ma  il  primo  documento 
ch'egli  potè  citare  in  proposito  non  è  di  quell'anno  né  dei  tre  seguenti  : 
l)ensi,  com'era  da  aspettarsi,  del  1340. 

(4)  L'acquisto  di  Serravalle  si  deduce  dalla  sottomissione  fattane  più 
tardi  alla  Chiesa;  quanto  a  S.  Marino,  cfr.  il  passo  del  Cortusi  riferito  nella 
n.  2  alla  p.  seguente. 
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dominus  et  defensor  {i).  Per  il  momento  quest'occupazione 
pose  termine  alle  operazioni  militari.  Malatestae  Ferrautino 
rimisero  al  Carrarese  e  ad  Obizzo  III  d'Este  signor  di  Fer- 
rara la  decisione  della  loro  controversia;  e  Ferrantino  conservò 
il  dominio  di  Verucchio  e  delle  altre  terre  conquistate  C^). 

Le  conservò  per  altro  non  molti  mesi  (3),  perchè  già  sul 
finire  del  1341  aveva  dovuto,  evidentemente  nella  speranza 
che  un  più  forte  protettore  potesse  difenderlo  dagli  assalti 
di  Malatesta,  sottomettere  alla  Chiesa  Mondaino,  Verucchio 
e  Serravalle,  facendo  che  gli  uomini  di  quelle  terre  elegges- 
sero in  loro  podestà  il  tesoriere  di  Romagna  per  la  Chiesa, 
Stefano  Benerio  (4).  Nel  che  il  povero   Ferrantino   s' ingan- 


(1)  In  atto  dell'  11  febbraio  ricordato  dal  Tonini,  p.  116.  Ivi  è  da  osser- 
vare anche  che  il  capitano  del  castello  di  Verucchio  per  Ferrantino,  Mar- 
silio d'Ambrosino,  era  un  padovano. 

(2)  GoRTUSi,  loc.  cit.  —  ]SIon  sarà  male  riportar  qui,  corretta  nella  pun- 
teggiatura e  nei  nomi,  questa  importantissima  testimonianza:  «Mense.... 
«  iulii    dominus    Malatesta  de   Arimino,    auxilio  Perusii  (cfr.  qui,   n.    l 

*  alla  p.  44),  Forlivii  et  Ravenne,  Ferrantinum  de  Malatestis,  patruum 
«  (cfr.  qui,  p.  29)  diete  domine,  inclusit  in  castro  Mundaini  (la  st.  legge 
«  Mundicmi)  :  in  cuius    auxilium,  mandato  domini  libertini,    cum   auro 

*  Ioannes  de  Sancta  Cruce  festinavit  Urbinum,  Ibi  cum  stipendio  congre- 
«  gavit  gentes  theutonicas  et  latinas  ;  qui  cum  comite  Urbini  et  populo 
«  universo  contra  dominum  Malatestam  duxit  exercitum,  eius  gentes  pu- 
«  gnando  fugavit,  milites  (?:  last.  Tlieutonicos)  occidit  vel  cepit  circa  cen- 
«  tum.  Sic  liberavit  Mundainum  (la  st.  Miindlaniim)  ;  Veruculum(la  st.  Ye- 

*  Hmihiìii)  et  alia  castra  impugnavit  et  cepit.  Penna  sancii  Marini  domino 
-«  Ubertino  tunc  subiicitur.  Ioannes  post  hec,  levatis   communis  Padue  et 

*  domini  libertini  signis,  equitavit  cum  exercitu  contra  Ariminum.  Domi- 
«  nus  Malatesta  intra  muros  turpiter  latitavit.  Ultimo  fuit  per  dominum 

*  Malatestam  et  Ferrantinum  de  eorum  controversiis  in  magnum  Uberti- 

*  num  et  Obizonem  marchionem  Estensem  libere  compromissum  :  Verucu- 
«  lum  (la  st.  Vericidum)  vero  fuit  sub  dominio  domini  Ubertini.  Fuit  hoc 
«  MGCGXL.  mense  iulii  ».  Ved.  poi  anche  la  narrazione  della  Cron.  Mal., 
già  riferita  qui  a  pp.  40-41. 

(3)  Certo  alcuni  più  dei  «  tri  misi  »  di  cui  parla  la  Cron.  Mal.,  col.  900  e 
(nell'ediz.  Zambrini,  p.  27,  son  soltanto  «  dui  »). 

(4)  Tonini,  App.,  G,  pp.  155-58:  ov'è  per  altro  da  correggere  1342- 
I  1343  in  1341-1342  (e  similmente  nel  testo,  a  pp.  116-17)  :  la  data  26  dicem- 
^              bre  1342,  in  cui  è  registrato  un  pagamento,  è  infatti  secondo   lo  stile  a 

nativitate  ed  equivale  al  1341  nostro;  così  che  nello  stesso  resoconto 
troviamo  un  altro  pagamento,  posteriore  al  primo,  datato  esplicitamente  del 
21  gennaio  1342. 
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navii  a  partito:  che  iioii  il  retlor  di  Romagna  uè  i  luliìiiiii 
spirituali  (lei  pontefice  sapevano  far  desistere  gli  usurpa- 
tori dalle  loi'  mire  ambiziose.  Al  principio  di  gennaio  134!:2, 
intatti,  Malatesta  e  Galeotto,  ricevuti  soccorsi  da  Imola,  Foilì 
e  Ravenna,  occupavano  tutta  la  terra  di  Veriiccliio;  Fer- 
lantino  t'uggì  nella  l'occa,  ma  la  sua  resistenza  non  durò 
a  lungo,  perchè  alla  fine,  non  ostanti  gli  aiuti  sollecitati  per 
lui  dal  tesoriere  a  Taddeo  Pepoli,  a  Ubertino  da  Carrara, 
a  Perugia,  a  Spoleto,  nella  Marca,  anche  la  fortezza  dovette 
capitolare  «  salvis  personis  et  rebus  »  (febbraio)  (1). 

Ridotto  al  solo  possesso  di  Mondaino,  Ferrantino  aveva 
ormai  cessato  d'esser  temibile.  E  Malatesta  nel  febbraio  stesso 
del  1342  poteva  ripartire  per  Firenze,  ove  giunse  il  20  (2),  ad 
assumere  la  seconda  volta  l'ufficio  di  capitano  di  guerra  e 
il  comando  della  spedizione  che  si  stava  allestendo  contro 
i  Pisani  per  soccorrere  Lucca  da  essi  assediata.  Ma  qui  si 
trovò  di  fronte  ad  un  vecchio  e  degno  avversario:  il  conte 
Nolfo  di  Monte  feltro,  capitano  dell'oste  pisana;  dal  quale 
fu  ributtato  con  sua  grande  vergogna,  senz'aver  potuto  né 


(1)  11  CoRTUsi,  loc.  eli.,  aggiunge  alla  narrazione  riferita  nella  n.  2 
alla  p.  precedente,  quest'  ultima  notizia  :  *  Post  annum  et  sex  menses  (dopo 

*  il  luglio  1340,  con  che  si  arriva  precisamente  al  gennaio  1342)  dominus 

*  Malatesta  cepit  Veruculum  (la  st.  VericnUnn);  Ferrantinus  vero  fugit  in 

*  arcem,  quam  dedit,  salvis  personis  et  rebus,  domino  Malateste  ».  La 
Croìì.  Mal.,  col.  900  e  (Zambrixi,  p.  27),  piìi  brevemente  :  -«  Poi  glie  pose  fa 
■♦  Verucchio]  el  ditto  miser  Malatesta  l'oste,  et  afidollo  de  la  persona  lui 

*  et  gli  altri  ;  e  tornò  a  Urbino  ».  Si  legga  anche  il  Branchi,  cod.  cit.,  e.  18  r: 
<  Nel  1342.  de  genar  misser  Malatesta  intrò  in  Verucchio;  misser  Frantino 
«si  rese  in  la  rocca.  Misser  Galeotto  rimase  lì,   et   fello   manganizar  et 

*  hebbelo  ».  Ma  la  testimonianza  più  autorevole  di  tutte  è  sempre  quella 
del  citato  doc.  C  dell'Appendice  del  Tonini  ;  eccone  il  passo  più  note- 
vole (p.  156):  «Die  xii.  mensis  ianuarii.  Cum  domini  Malatesta  et  Gal  a- 
«  octus  de  Malatestis,  Ecclesie  romane  rebelles,  predictum  castrum  Veru- 
«  coli  hostiliter  invasissent  et  ipsum,  excepto  quodam  girone  in  quo  est  vir 
«  nobilis  Ferantinus  prefatus.  Ecclesie  romane   devotus   fidelis,   totaliter 

*  occupassent....  ».  L' ultimo  pagamento  segnato  in  questo  registro  è  del 
21  febbraio,  per  un  messaggio  al  conte  di  Ghiaggiolo  affinchè  mandi  un 
certo  numero  di  fanti  in  soccorso  «  omni  mora  cessante  »,  segno  che  la 
resistenza  era  agli  estremi.  Cfr.  anche  Tonini,  p.^  117,  corretta  solo  la 
data  1343  in  1342. 

(2)  Cfr.  Villani,  XI,  135. 
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sbloccare  né  almeno  l'i tornir-  Lucca,  che  il  ()  luglio  si  ancse 
al  nemico  (1). 


Altre  vicende,  delle  qnali  abbiamo  del  resto  notizie  assai 
scarse  ed  oscure,  tennero  occupato  Malatesta  il  restante  di 
quell'anno  134^  e  i  primi  mesi  del  successivo  :  l'occupazione 
di  Fano,  che  tornò  a  far  parte  dei  domini  malatestiani  (^), 
certe  ostilità  col  signor  di  Forlì,  il  passaggio  pel  contadg  di 
Rimini  della  Grande  Compagnia  del  duca  Guarnieri  (3),  infine 
ima  ribellione  di  Fano  presto  domata. 

Intanto  era  morto  Benedetto  XII  (^ló  aprile  134i2),  e  i  Ma- 
latesti  dovettero  aver  fondate  ragioni  di  credere  che  il  suo  suc- 
cessore Clemente  VI  sarebbe  stato  verso  di  loro  più  proclive 
all'  indulgenza.  Aspirando  dunque  a  rientrar  nel  grembo 
della  Chiesa,  da  cui  li  aveva  esclusi  l' interdetto,  e  mossi 
dal  desiderio  di  consolidare,  riconciliandosi  con  i  consorti, 
le  loro  usurpazioni,  accettarono  di  buon  grado  la  media- 
zione che  i  conti  Nolfo  e  Galasso,  pare,  offerivano.  Trat- 
tata da  costoro,  la  pace  si  con  chiuse  il  25  maggio  1343  in 
Urbino  (4),  non  sappiamo  pur  troppo  a  quali  condizioni. 
Poco  tempo  dopo  (15  luglio),  il  cardinale  Almerico  legato 
apostolico  proscioglieva   i    Malatesti  di   Rimini   dall' inter- 


(1)  «  In  qiie'  luoghi  tenne  l'oste  il  nostro  capitano  messer  Malatesta 
«  un  mese  e  mezzo,  istando  in  vani  trattati  di  corrompere  i  soldati  del- 
«  l'oste  de'  Pisani,  non  facendo  pruova  o  valentia  alcuna,  come  e'  potea  e 

*  dovea,  avendo  tanta  buona   gente  a  cavallo  e  a   pie;  ma   messer  Ma- 

*  latesta  trovò  il  rocco  a  petto  al  cavaliere,  che  'l  capitano  dell'oste  de'  Pi- 

*  sani  era  Nolfo  figliuolo  del  conte  Federigo  da  Montefejtro,  suo  parente, 
«  che  sapea  delle  volte  romagnuole,  tenendolo  in  trattato  vano  altresì  bene 
^  com'elli  *  :  Villani,  XI,  138;  e  cfr.  anche  139.  L'ufficio  di  Malatesta  finì 
in  luglio  stesso;  ibid.,  XII,  1. 

(12)  Tonini,  p.  113. 

(3)  Ibid.,  pp.  114-15. 

(4)  Cron.  Mal.,  col.  901  a-b  (Zambrini,  p,  30)  :  «  Se  fé'  la  paxe  fra  miser 

*  Malatesta  et  miser  Galaotto  per  una  parte,  et  miser  Ferantino  [et]  suo 

*  nepote  per  l'altra  parte;  et  fesse  la  ditta  pase  in  la  cita  de  Urbino,  e 
«  foe  condutta  di  conti,  ciò  fo  Nolfo  et  Galasso  ».  Invece  di  *  suo  nepote  » 
la  stampa  dello  Zambrini  legge  inesattamente  *  soi  nevodi  ». 


4.S 


(letto.  avtMido  piecedenteiiiente  ricevuto,  per  mezzo  del  j'ettor 
dì  Uonia<>iìa.  le  eliiavi  della  eiltà  e  il  giuramento  (ro])l)e- 
dicMiza  alla  (Ihiesa  (1). 

(^osì  finiva  la  (juasi  decenne  lotta  per  il  contado.  Ma- 
latesta  e  (laleotto  ne  uscivano  vincitori,  riconciliati  col  pon- 
tefice, j)ronti,  dopo  un  breve  periodo  di  raccoglimento,  a 
lanciarsi  a  maggiori  conquiste;  Ferrantino  seniore  e  il  nipote, 
l'i  masti  di  tanti  possessi  nel  solo  di  Mondaino,  si  riducevano 
a  vivere,  mutati  di  signori  in  soggetti,  presso  i  loro  congiunti 
di  Jilontefeltro.  In  Urbino  appunto  si  trovavano  nel  1348, 
(fuando  il  Guastafamiglia  (2)  consumava  a  lor  danno  l'ultima 
usurpazione,  impadronendosi(17-19  febbraio)  di  Mondaino  (3); 
là  continuarono  a  vivere  di  poi  sino  al  1351,  in  cui  a  Fer- 
rantino Novello,  militante  tra  le  genti  del  conte  Nolfo  contro 
i  Perugini,  un  quadrello  tolse  la  vita  presso  le  mura  di 
Montecolonna  (4).  Ormai  non  v'  era  più  ragione  di  negare 
al  decrepito  avo  di  lui  le  porte  della  patria  ;  nella  quale 
riammesso,  questi  chiudeva  la  travagliata  esistenza  il  1^2  no- 
vembre 1353  (5). 

Bologna.  Aldo  Francesco  Massèra. 


(1)  Tonini,  pp.  117-19;  App.,  CI,  pp.  159-64. 

(2)  Così  era  meritamente  soprannominato  «  comnmniter  »  Malatesta 
Amt.  Caos.,  col.  115:2  e/  (ov' è  per  errore  di  stampa  (ruastainUla). 

(3)  Croìi.  Mal.,  col.  901  (Z-e  (Zambrini,  pp.  32-33). 

(4)  Ibidem,  col.  902  a.  Nell'ediz.  Zambrini  questa  notizia  si  trova  ripe- 
tuta alle  pp.  27-28  e  34.  Cfr.  poi  Tonini,  p.  310. 

(5)  Croit.  Mal.,  col.  902 />  (Zambrini,  pp.  34-.35);  Tonini,  pp.  307-8. 


LUIGI  DOVARA  GENTILUOMO  CREMONESE 

AGENTE  MEDICEO  ALLA  CORTE  DI  FILIPPO  II 


1. 


La  famiglia  dei  Do  vara  è  senza  dubbio  antica  ed  illu- 
stre in  Cremona  e  fuori:  per  tacere  del  celebre  Buoso,  ri- 
cordato dal  Divino  Poeta  (1)  e  da  altri,  rammenteremo  Anna 
di  Mccolò  Dovara  che,  moglie,  nel  1322,  a  Filippino  Gon- 
zaga, fu  madre  di  Elisabetta  e  di  Giliola  maritate,  la  prima, 
a  Eodolfo  conte  d^Innsbruck,  e  la  seconda  a  Matteo  Visconti, 
Vicario  imperiale  in  Milano.  Federico  Barbarossa  die'a  questa 
famiglia  il  privilegio  di  porre  Paquila  nera  in  campo  d^oro 
in  capo  allo  scudo  avito,  fasciato  d^argento  e  di  nero  (2);  e 
d'altri  privilegi  la  decorarono  i  Signori  di  Milano  e  quelli  di 
Mantova  (3).  In  Cremona  fu  ascritta  al  Decuri onato  dal  1094 
ed  ebbe  trentuno  de'  suoi,  onorati  di  quelP  ufficio,  fino 
al  1610  (4),  nel  quale  anno  sembra  che  la  famiglia  (almeno  il 


(1)  r  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

(Inferno,  XXXII). 

(2)  Certificati  dei  Decurioni  di  Cremona  intorno  alla  nobiltà  dei  Do- 
vara, in  data  4  aprile  1562  :  nelle  Provanze  fatte  da  Luigi  Dovara  in 
queir  anno  per  la  sua  ammissione  nell'  Ordine  di  Santo  Stefano  (Ar- 
chivio DI  Stato  di  Pisa,  Ordine  di  S.  Stefano). 

(3)  A.  S.  P.,  Ordine  di  Santo  Stefano,  Provanze. 

(4)  Così  dal  Registro  dei  Decurioni  di  Cremona,  nel  Museo  Civico  di 
qaella  città  che,  nella  parte  più  antica  certamente,  è  però  poco  attendibile. 

4      « 
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ramo  decurioiiale)  si  estinguesse,    o    cessasse  d'abitare    in 
Cremona. 

Kam])ollo  di  questa  Casa  era  Federico  Dovara,  figliuolo 
di  Luigi  e  di  Veronica  Persico,  di  famiglie  patrizie  cremo- 
nesi (1).  Militò  egli  sotto  le  insegne  di  Antonio  De  Leyra 
e  del  Marchese  del  Vasto,  e  poi  agli  stipendi  del  Duca  Co- 
simo de'  Medici  col  grado  di  capitano  di  trecento  fanti  leg- 
geri (2)  ;  fu  nel  1546  luogotenente  di  Ridolfo  Bagiioni  (3)  e 
nel  1574  lancia  spezzata  del  medesimo  Duca  (4).  Già  fino 
dal  1550,  prefetto  della  cavalleria  medicea  (5),  fu  alla  guerra 
di  Siena  nel  1554  coi  due  suoi  figli  Flaminio  e  Luigi,  que- 
gli nella  compagnia  del  padre,  questi  con  compagnia  se- 
parata. 


(1)  Questa  è  lu  genealogia  che  risulta  dalle  Provanze  di  Luigi  e  di 
Alfonso  Dovara  (1562-1591)  e  da  altri  documenti: 

Luigi  Dovara 
Alfonso  (a)  Federigo  (6) 

Flaminio  Annibale  (e)  Luigi  (d) 


r 1 \ —     ~r  ^ 

Annibale    Ottavio      Lelio  (e)      Curzio     Gio.  Batta  (/) 

.  A^   

f 1 ^ 

Alfonso  (g)  Federigo        Gio.  Antonio 

(a)  Marito  di  Caterina  Conegrana-  sorella  di  Barbara. 

(b)  Marito  di  Barbera  Conegrana  gentildonna  di  Mantova.  Egli  fu  capitano  di 
cavalli  ;  sepolto  in  S.  Lorenzo  a  Firenze. 

(e)  Luogotenente  nel  Castello  di  S,  Miniato.         ! 

(d)  Nato  nel  1535.  Cavaliere  e  Bali  dell'Ordine  di  S.  Stefano. 

(e)  Xato  nel  1568,  che  erroneamente  il  Marchesi  (nella  sua  Galleria  dell'Onore, 
■taiiipata  a  Forlì  nel  1735)  chiama  Francesco,  marito  di  Eleonora  Tizzoni. 

(f)  Nato  nel  1574.  • 

(g)  Paggio  in  casa  Medici  nel  1590  ;  e  Cavaliere  Stefaniano  nel  seguente  anno. 
Il  LiTTA  {Famiglia  Medici)  scambia  Alfonso  con  Luigi  Dovara,  attribuendo  ad  Al- 
fonso le  cariche  che  ebbe  Luigi  presso  Don  Pietro  de'  Medici.  Sposò  Alfonso  Sulpizla 
di  Ottaviano  de'  Medici,  d'un  ramo  che  si  estinse  nel  1742. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Mediceo,  filza  2329. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Ibidem. 

(5)  Ibidem,  filza  6412. 
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Venne  Luigi  alla  luce  nel  1535  (1),  non  sappiamo  se  in 
Cremona,  in  Isola,  o  altrove,  avendo  a  madre  Barbara  Co- 
negrana  gentildonna  di  Mantova  (2). 

Già  fino  dal  1546,  allevato  in  Casa  dei  Medici  e  nella 
maggior  devozione  a  quella  famiglia  (3),  erasi,  fanciullo, 
addestrato  al  mestiere  delle  armi,  seguendo  la  tradizione 
de'  suoi  e  le  consuetudini  di  quei  tempi  ;  ond'  è  clie  a  ven- 
t'anni  lo  troviamo,  come  abbiamo  detto,  cai)itano  di  cavalli 
al  servizio  del  Duca  Cosimo  (4)  in  quella  infausta  guerra 
di  Siena  in  cui  si  decise  il  predominio  degli  Spagnuoli  in 
Italia,  e  alla  quale,  a  favore  del  Medici,  presero  parte  fra 
i  gentiluomini  lombardi  molti  cremonesi,  che  contro  quest'ul- 
timo baluardo  della  libertà  italiana  non  dubitarono  di  offe- 
rire in  favore  degli  stranieri  il  braccio  e  la  vita.  Dispiace 
dover  fra  questi  ricordare,  oltre  i  Dovara,  Lodovico  Borgo, 
Oscasale  Oscasali,  Giambattista  Persichelli,  Pierfrancesco 
e  Gianlodovico  Trecchi,  Giambattista  Ala,  due  Faragrossa, 
Pietro  Zignano,  Vincenzo  Trezzana,  Gianfrancesco  Ugolani, 
Girolamo,  Giambattista  (5)  e  Sebastiano  Picenardi  (6),  morto, 
quest'ultimo,  d'un  colpo  d'archibugio,  a  quel  forte  di  San 
Marco  (7). 


(1)  L'anno  della  sua  nascita  si  rileva  dalla  lettera  scritta  da  Luigi 
al  Granduca  Ferdinando  I  da  S.  Pier  d'Arena  il  18  settembre  1592.  A.  S. 
F.,  Mediceo,  filza  4922. 

(2)  Provanze  citate. 

(3)  Lettera  del  18  settembre  3592  in  Archivio  e  filza  cit. 

(4)  A.  S.  F.,  Depositeria  Generale,  523.  A  e.  16  leggesi  :  «  lo  Luigi 
«  Dovara,  capitano  di  cavagli  di  S.  E.,  declaro  per  il  presente  saldo  et 
«  ricevuta  fatta  d'accordo  questo  infrascritto  giorno  col  mag.^o  Messer 
«  Giuliano  Del  Tovaglia  commesso  di  S.  E....  sopra  il  pagare  d'essercito.... 
«  infine  a  tutto  maggio  1555  haver  havuto  et  restar  ha  vere  detto  infra- 

*  scritte  somme  et  prima.  Per  la  mia  provvisione  di  sei  page  (aio)  et  otto 

*  tasse,  cominciata  la  tassa  a  dì  lo  Ottobre  1554  ;  et  le  page  (sie)  a  di 
«  1"  Dicembre  1554,  et  tutti  finiti  a  dì  ultimo  Maggio  1555,  ducati  tre- 
«  centocinquantasette  et  lire  una  ». 

(5)  Figlio  di  Sebastiano,  capitano  di  100  fanti. 

(6)  Nato  nel  1494  da  Bernardino. 

(7)  Campo,  Cremona  fedelissima  oittà  et  nobilissima  colonia  de'  Eo- 
.mani,  ecc.,  Milano  1645.  Archivio  della  Depositeria  generale    cit.,    regi- 
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Si  segnalò  principalmente  il  nostro  Dovara  nella  fa- 
zione elle  ebbe  luogo  presso  Casciano  (1),  luogo  lungi  due 
miglia  da  Siena,  nelP  ottobre  di  quelP  anno,  rimasta  forse 
Pepisodio  x>ii^  lagrime  voi  e  di  quella  guerra. 

Per  la  penuria  grandissima  di  viveri  che  era  in  città, 
avendo  ordinato  Biagio  di  Montine  ai  Eettori  dello  Spedale 
che  ne  fossero  mandate  fuori  le  «  bocche  inutili  »,  cioè  i 
poveri  fanciulli  che  vi  erano  ricoverati,  la  mattina  del  5  ot- 
tobre 1554,  fra  le  tre  e  le  quattro,  circa  duecentocinquanta 
di  quei  poveretti,  dai  sei  ai  dieci  anni,  uscivano  dalla  città, 
])ortati  in  parte  entro  ceste  e  sopra  barelle,  accompagnati 
da  alcune  gentildonne  e  scortati  da  seicento  fanti  al  co- 
mando di  Carlo  Caraffa,  di  Giovanni  Matteo  Stendardo, 
suo  nipote,  e  del   Moretto  Calabrese. 

Usciti  dalla  porta  di  Fontebranda,  presero  la  via  che 
mena  a  Casciano,  ma  un  miglio  appena  fuor  di  città^  die- 
dero in  unMmboscata,  che  ruppero  e  passarono  oltre;  poi 
s^  incontrarono  in  due  compagnie  di  tedeschi,  che  pure  sba- 
ragliarono; ma  questi,  vistisi  rotti,  si  diedero  alla  fuga,  e 
nel  fuggire  caddero  alla  lor  volta  in  un^altra  imboscata  di 
dugento  spagnuoli  presso  alla  Badia  di  Quarto,  ove  trova- 
vasi  appunto  colla  sua  compagnia  di  cavalli  il  nostro  Do- 
vara (2).  Non   essendosi   riconosciuti,   forse   perchè   ancor 


stro  523,  o.  13.  E  il  Campana,  ne  La  vita  del  Catholioo  et  invittissimo  Don 
Filippo  Secondo,  Vicenza,  Greco,  1605,  parte  II,  deca  III,  libro  VI,  p.  113, 
scrive  :  «  Ben  furono  alF  impresa  (di  Siena)  di  gran  beneficio  trecento 
«  cavai  leggieri  che  gli  (al  duca  Cosimo)  si  mandarono  dal  ducato  Si 
«  Milano  sotto  Triolo  di  Rissi,  Camillo  di  Correggio  e  Luigi  Dovara  ». 
Nell'Archivio  Sommi  Picenardi  si  conservano  le  lettere  originali  del 
Marchese  di  Marignano  scritte  durante  questa  guerra  al  capitano  Seba- 
stiano Picenardi. 

(1)  E  non,  come  spesso  leggesi  :  «  San  Casciano  »,  che  è  luogo  ben 
diverso  da  Casciano,  terra  fra  Firenze  e  Siena,  e  anche  da  Casciana 
presso  Pisa. 

(2)  Dal  citato  registro  523  dell'Archivio  della  Depositeria  generale  si 
hanno  i  nomi  degli  uomini  della  sua  Compagnia,  che  sono  i  seguenti  : 
Girolamo  Picenardi,  alfiere  ;  Camillo  dell'  Isola,  cancelliere  ;  Bernardino 
da  S.  Eupilio,  trombetta  ;  Battista  da  Bozzolo,  maniscalco  ;  Sebastiano 
Rezzo  ;  Filippo  da   Mantova  ;    Ercole   dell'  Isola  ;    Bartolomeo   d' Asola  ; 
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notte,  e  credendosi  di  fronte  a  nemici,  appiccarono  violen- 
tissima zuffa  fra  loro,  tedeschi  e  spagnuoli,  onde  non  furono 
pochi  i  morti  e  i  feriti.  Mentre  così  stavano  costoro  com- 
battendo, ecco  soprag'giungere  il  Caraffa  e  il  Moretto  coi 
fanciulli  e  le  donne  di  Siena.  Conobbero  allora  i  tedeschi 
e  gli  spagnuoli  il  loro  errore,  e,  riunitisi,  piombarono  sopra 
i  senesi,  li  ruppero,  derubando  le  persone  e  maltrattando 
quegli  infelici  fanciulli  e  le  donne,  che  dovettero  ricondursi 
entro  la  città.  In  questa  mischia  si  fecero  parecchi  prigio- 
nieri, fra  i  quali  Matteo  Stendardo,  che  rimase  anche  ferito  ; 
si  presero  i  tamburi  e  le  aste  delle  insegne,  e  circa  cin- 
quanta muli,  tutti  carichi.  Dei  fanciulli,  due  morirono,  tre 
non  furono  più  trovati,  e  varie  donne  perirono.  Di  Carlo 
Caraffa  si  disse  che  era  stato  ucciso,  essendosi  trovata  la 
sua  armatura  intrisa  di  sangue,  e  dei  soldati  della  scorta 
furono  uccisi  circa  ottanta,  un  numero  eguale  rimanendo 
prigione  (2). 

È  il  Montalvo  che  afferma  come  in  questa  fazione  si 
segnalò  particolarmente  il  capitano  Luigi  Dovara,  uomo, 
egli  scrive,  assai  ben  accetto  a  Cosimo,  poiché  al  primo 
sentir  toccar  arme,  uscì  dai  suoi  alloggiamenti  e  combattè 
valorosamente;  e  di  questa  fazione  si  compiace  (3),  sebbene,  a 
dir  vero,  fosse  assai  poco  onorevole  per  le  truppe  del  Duca, 
come  giustamente  osservano  il  Sozzini  ed  altri  scrittori  senesi. 

Finalmente,  dopo  miracoli  di  valore,  caduta  la  gloriosa 
repubblica,  in  seguito  alla  capitolazione  del  17  aprile  del- 


Vincenzo  da  Foligno  ;  Sebastiano  da  Bologna  ;  Jacopo  di  Pietro  di  Pia- 
dena  ;  Camillo  da  Cremona  ;  Benedetto  da  Fontanella  ;  Pietro  Marese, 
albanese  ;  Agostino  Silva  ;  Domenico  del  Prete,  albanese  ;  Agostino  Su- 
teri, albanese  ;  Pietro  Manesi,  albanese  ;  Giorgio  Sul,  albanese  ;  Andrea 
Gangadi,  albanese  ;  Paolo  Sergio  ;  Alessio  Manesi,  albanese  ;  Antonio 
Maggi,  senese  ;  Giovanni  Sbatta,  albanese  ;  Demetrio  Matese,  albanese  ; 
Teodoro  Golemi  ;  Flamasio  Manesi,  albanese  ;  Vitaliano  da  Firenze  ;  An- 
tonio da  Volongo;  i)iù  tre  galuppi  e  un  paggio  del  Dovara. 

(1)  Lettera  al  Duca  Cosimo  del  Marchese  di  Marignano  data  da 
S.  Caeciano  il  5  ottobre  1554  ;  e  di  Bartolomeo  Concino  dalP  Isola  sopra 
Siena  il  6  ottobre  successivo  (A.  S.  F.,  Mediceo,  filze  1853  e  1854). 

(2)  Montalvo,  Relazione  delta  guerra  di  Siena,  Torino,  1863,  p.  33. 
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Fanno  seguente,  Federigo  Dovara,  coi  figli,  fece  ritorno  a 
Firenze,  rimanendo  al  servizio  di  Cosimo,  al  quale  si  erano 
lìienameute  consacrati,  e  che  a  Luigi  concesse  il  comando 
(Puna  compagnia  di  cinquanta  cavalli  per  premiarlo  della 
sua  fedeltà  e  del  suo  valore,  ed  esortandolo  a  condursi  in 
modo  da  essere  nelPavvenire  innalzato  a  gradi  maggiori  (l). 

Così  cominciò  il  nostro  Dovara  a  entrare  nella  grazia 
del  Medici,  e  colla  grazia  ne  ottenne  la  fiducia;  onde  aprì 
Panimo  alla  speranza  di  poter  essere  un  giorno  annoverato 
fra  quegli  eletti  su  cui  sarebbero  caduti  i  favori  e  gli  onori 
del  Principe. 

Aveva  Cosimo,  già  fino  dalPanno  1562,  istituito  POrdine 
cavalleresco  di  Santo  Stefano  papa  e  martire,  in  memoria 
di  quel  giorno  (2)  in  cui  si  vinse  a  Montemurlo  e  a  Scan- 
nagatto,  e  a  difesa  marittima  delle  coste  toscane  dalle 
imprese  dei  Barbereschi,  e  altresì  a  premio  dei  suoi  fe- 
deli; e  primo  di  tutti  volle  fregiare  di  questa  nuova  ca- 
valleresca onorificenza,  il  giorno  21  marzo  di  quest^anno, 
Gian  Luigi  Vitelli  Marchese  di  Cetona  (3).  Un  mese  dopo 
il  nostro  Dovara  supplicò  pure  d^uguale  onore  il  Duca, 
«  avendo  stabilito  »,  come  egli  scriveva,  «  che  il  vivere  e  il 
«  morire  suo  sia  in  servitio  di  Sua  Eccellenza  Ill.ma,  e  non 
«  conoscer  mai  altri  padroni  che  Lui  »;  e  si  offeriva  a  fare 
le  necessarie  provanze  nobiliari,  asserendo  essere  la  Casa 
de^  Dovara  «non  solamente  illustre,  ma  da  piti  di  cinque- 
cento anni  illustrissima  »  (4).  Provata  quindi  regolarmente 
la  sua  gentilizia  nobiltà,  in  omaggio  ai  regolamenti  del- 
POrdine,  fu  ricevuto,  col  beneplacito  del  Principe,  nella 
nuova  milizia  (5),  decimo  fra  gli  eletti  e  primo  fra  i  i^sl- 
trizi  cremonesi  (6),  dallo  stesso  Marchese  di  Cetona,  il  giorno 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  6413. 

(2)  Il  giorno  2  agosto,  festa  di  Santo  Stefano  Papa  e  Martire. 

(3)  Conosciuto  sotto  il   nome   di   Chiappino   Vitelli  ;    carissimo  al 
duca  Cosimo,  e  generale  de'  migliori  del  suo  tempo. 

(4)  Provanze  citate. 

(5)  A.  S.  P.,    Ordine  di  Santo  Stefano,  Suppliche  ed  informazioni. 

(6)  Cavalieri  di  Santo  Stefano,  di  patria  Cremonesi,  ricevuti  nelP  Or- 
dine, nel  secolo  XVI  :  Luigi  Dovara,  22  aprile  1562  ;  Jacopo  Offredi,  11  di- 
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24  aprile  1562  (1).  Fu  in  seguito  dichiarato  il  trentaseesimo 
anziano  (2),  vi  fece  la  sua  professione  fra  ({uelP  anno  e 
il  1567;  fu  consigliere  delPOrdine  e  investito  della  com- 
menda sulla  Gabella  delle  Bestie,  delP  entrata  di  cento 
scudi  Panno  (3). 

Mentre  nel  1563  stavasi  preparando  alP  assedio  d'Or 
léans,  venne  ucciso  Francesco  di  Lorena,  Duca  di  Guisa  (4) 
per  un  colpo  di  pistola  sparatogli  da  Giovanni  Poltrot  de 
Mère,  gentiluomo  protestante  ;  e  il  Duca  Cosimo,  giudicando 
opportuno  e  conveniente  liorgere  al  Duca  di  Ferrara,  co- 
gnato del  defunto,  le  sue  condoglianze,  mandò  al  Principe 
estense  Luigi  Dovara,  volendo  inoltre  che,  quelP  ufficio 
adempiuto,  da  Ferrara  passasse  a  Milano,  ad  incliinare 
Consalvo  di  Cordova  Duca  di  Sessa,  e  il  Marchese  di  Pe- 
scara. Dovea  congratularsi  con  Don  Consalvo  del  suo  ri- 
torno nello  Stato  di  Milano,  che  già  altra  volta  per  due 
anni  aveva  governato,  e  ringraziarlo  del  favore  mostrato 
in  Ispagna  al  Principe  Francesco  de^  Medici  ;  e  complimen- 
tare il  Marchese  di  Pescara,  che  trovavasi  in  quella  città, 
non  volendo,  insomma,  perdere  occasione  alcuna  di  mostrarsi 
devoto  alla  Corte  Cattolica  e  ai  suoi  ministri  (5).  Giunse 
il  Dovara  a  Ferrara  il  22  marzo,  e  discese  presso  Pamba- 
sciatore  mediceo,  Sallustio  Piccolomini,  che  lo  accolse  con 
amorevolissimi  uffici  e  al  quale  s^  affrettò  d^esporre  Poggetto 
dei  suoi  incarichi.  Indi  con  lui  si  recò  alPudienza  del  Duca, 


cembre  1562;  Gio.  Francesco  Sommi,  11  dicembre  1562  ;  Fabio  Gallarati, 
11  aprile  1565;  Sforza  Picenardi,  27  settembre  3589;  Alfonso  Dovara, 
22  settembre  1591  ;  Gaspero  Oscasali,  31  maggio  1592  ;  Costanzo  Ambro- 
sini,  30  dicembre  1597  ;  Cesare  Amidani,  24  maggio  1598  ;  Pietro  Martire 
FraganescM,  3  marzo  1599. 

(1)  A.  S.  P.,  Ordine  di  Santo  Stefano,  Libro  d'  apprensione  d'  abiti. 

(2)  Marchesi,  La  Galleria  dell'  onore,  cit. 

(3)  A.  S.  P.  Ordine  di  Santo  Stefano,  Suppliche  e  informazioni, 
21  agosto  1567. 

(4)  Nato  a  Bar,  da  Claudio  di  Lorena,  nel  1519,  ucciso  il  24  feb- 
braio 1563. 

(5)  «  Instruttione  a  Voi  Capitano  Luigi  Dovara,  di  quanto  dovete 
trattare  a  Ferrara  e  a  Milano  a  nome  nostro  ».  Data  di  Livorno  il  18 
marzo  1562  s.  f.  (A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  2634). 


o()  GUIDO   SOMMI   PICENARDI 


cui  presentò  le  credenziali  di  Cosimo  e  le  sue  vive  condo- 
glianze, le  quali,  se  erano  in  qualche  ritardo,  causa  della 
incertezza  in  cui  si  era  rimasti  a  Firenze  circa  la  morte  del 
(luisa,  non  erano  meno  sincere,  anche  in  riguardo  alPes- 
sere  stato  il  defunto  «  così  acre  difensore  »  della  cattolica 
religione  ;  e  perchè  questo  luttuoso  avvenimento  aveva  an- 
che maggiormente  addolorato  Cosimo,  così  di  recente  già 
ferito  nei  suoi  più  intimi  affetti  dalla  morte  dei  figli  Gio- 
vanni e  Garzia  e  della  moglie  Eleonora  di  Toledo.  Sog- 
giunse il  Dovara  notizie  anche  sul  conto  degli  altri  due 
tìgli:  Cardinale  Ferdinando  (1)  e  Principe  Francesco  (2),  e 
delle  ottime  condizioni  in  cui  si  trovavano  presso  le  Corti 
di  Eoma  e  di  Madrid.  Uguali  uffici  passò  poi  col  Cardinale 
Ippolito  (3)  d' Este,  zio  del  Duca,  con  Don  Francesco  Mar- 
chese di  Massa  e  con  Don  Alfonso  Marchese  di  Montecchio, 
altro  degli  zii  del  Duca. 

Adempiuto  in  Ferrara  a  quanto  il  Medici  gli  aveva 
affidato,  ne  partì  la  mattina  del  26  marzo,  dirigendosi  a 
Milano  (4),  mentre  P  ambasciatore  Piccolomini  lo  stesso 
giorno  scriveva  a  Firenze  che  il  Dovara  erasi  condotto  con 
ogni  i)rudenza  e  .«  che  parlò  così  accortamente  che  si  fece 
«  conoscere  per  cavaliero  non  meno  di  giudizio  in  simile 
«  occasione  che  valoroso  »  e  che  P  Estense  «  restò  grande- 
mente soddisfatto  della  persona  sua  ».  A  Milano  fu  ac- 
colto da  Fabrizio  Ferrari  (5),  che  vi  era  residente  mediceo,  e 
dal  quale  fu  istruito  intorno  a  vari  particolari  circa  il  Duca 
di  Sessa^  di  poco  ritornato  al  governo  di  quello  Stato, 
e  che,  già  tre  anni  prima,  aveva  governato.  Espose  il 
Nostro  al  Duca  di  Sessa  e  al  Marchese  di  Pescara  quanto 
Cosimo  gli  aveva  commesso,  non  dimenticando  parole  e 


(1)  Poi  Granduca,  col  nome  di  Ferdinando  I,  nato  nel  1551. 

(2)  Granduca  poi,  col  nome  di  Francesco  I,  nato  nel  1541. 

(3)  Nato   nel   1509,   morto    in   Tivoli   nel  1572  ;    fu   arcivescovo    di 
Milano  nel  1559,  di  Arles  nel  1563. 

(4)  Lettera  dell'  ambasciatore  Piccolomini,  26  marzo.  A.  S.  F.,  Me- 
diceo, filza  2887. 

(5)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  2887.  Il  Ferrari,  figlio  d'Antonio,  era  Cava- 
liere Stefaniano  fin  dal  1572  (Ved.  Marchesi,  Galleria  dell'  onore). 
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promesse  d'ossequiosa  deferenza  alla  Maestà  Cattolica  con 
particolari  grazie  a  Don  Consalvo  per  la  benevolenza  da 
lui  mostrata  in  Ispagna  al  Principe  Francesco  ;  e  al  Mar- 
chese di  Pescara  disse  affettuose  condoglianze  per  la  morte 
del  Cardinale  Ercole  Gonzaga  (1). 

Adempiuto  onorevolmente  a  questi  uffici  in  Ferrara  e 
in  Milano,  ritornossene  il  Dovara  in  Toscana  e  precisamente 
in  Pisa  al  palazzo  de'  Cavalieri  di  Santo  Stefano,  dove  Pat- 
tendevano  le  sue  funzioni  di  Consigliere  delP  Ordine,  al 
quale  erano  stati  aggregati  recentemente  fra  gli  illustri 
gentiluomini  italiani  due  dei  suoi  concittadini  più  cospicui, 
i  cremonesi  Jacopo  OftVedi  e  Gio.  Francesco  Sommi,  caris- 
simi a  Cosimo. 

XelPoccasione  che  il  Duca  di  Savoia,  Emanuele  Fili- 
berto, dopo  gravissima  infermità  sofferta  in  quest'anno, 
ebbe  a  ricuperare  la  sanità,  giudicò  il  Duca  Cosimo  essere 
cosa  conveniente  fargli  pervenire  le  sue  congratulazioni,  e 
a  questo  intento  nel  seguente  autunno  incaricò  il  Dovara  di 
recarsi  a  quella  Corte.  Quel  Principe  accolte  con  molta  soddi- 
sfazione le  premure  di  Cosimo^  con  lettera  del  9  ottobre  lo6S 
da  Torino  gliene  esprimeva  la  sua  sincera  riconoscenza. 


II. 


L'anno  1565  stabilì  il  Medici  di  mandare  alla  Corte 
Cesarea  il  proprio  figlio  Principe  Francesco,  già  due  anni 
prima  tornato  dalla  Spagna,  ove,  colla  mediazione  del  Ee 
Filippo,  erasi  concluso  il  suo  matrimonio  colParciduchessa 
Giovanna  d'Austria.  Doveva  il  Principe  andare  a  prendere 
la  sposa  e  trattarvi  l'affare  del  titolo  di  Arciduca  di  To- 
scana, che  Papa  Pio  lY,  grande  amico  di  Cosimo,  lusingato 
forse  dalla  supposizione  di  alcuni  genealogisti  cortigiani 
che  fossero  entrambi  della  stessa  famiglia,  aveva  in  animo 
di  concedergli.  Non  piacque  all'Imperatore,  interrogato  in 
proposito   dal  Medici,    e   molto    meno    agli  Arciduchi,    la 


(1)  Nàto  nel  1562  ;  Gran  Contestabile  delPOrdine  Stefaniano  nel  1596. 
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novità  del  titolo;  oiuV  è  che,  sul  parere  dello  Zasio,  eoii- 
sifjfliere  iin])eriale,  fu  dal  Papa  proposto  e  accettato  in  sua 
vece  quello  di  Granduca  (1).  La  sposa,  figliuola  di  Ferdi- 
nando 1  e  sorella  di  Massimiliano  II,  già  chiesta  invano  dal 
Vaivoda  di  Transilvania  e  dal  Ee  di  Danimarca,  veniva 
concessa  invece  al  Principe  Francesco,  evidentemente  per- 
dio in  quest'occasione  offeriva  Cosimo  alP  Imperatore  rag- 
guardevole somma  di  denaro  per  la  guerra  contro  il  Turco. 
Il  Principe  partì  di  Firenze  il  sabato  6  ottobre  1565, 
secondo  il  Settimanni  (2),  accompagnato  con  fastoso  appa- 
rato da  una  scelta  compagnia  di  musici,  da  un  numeroso 
seguito  di  cortigiani  e  con  donativi  ricchissimi  per  que'  Si- 
gnori della  Corte,  volendo  il  Medici  anche  in  ciò  mostrarsi 
da  pili  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale,  in  questa  stessa  occa- 
sione e  per  lo  stesso  motivo  del  suo  matrimonio  colPAr- 
ciduchessa  Barbara  sorella  maggiore  di  Giovanna,  venuto 
alla  Corte  imperiale,  erasi  limitato  a  regalare  i  ministri 
Cesarei  delPalbero  genealogico  della  Casa  d'Este.  Seguivano 
Francesco,  Bartolomeo  Concino  (che  aveva  ufiScio  partico- 
lare d'interessi  collo  Zasio  per  Paffare  del  titolo),  Pier  An- 
tonio e  Alessandro  de'  Bardi,  il  Conte  Ugo  della  Gherar- 
desca,  Tommaso  del  Nero,  Antonio  Torrigiani,  il  nostro 
Dovara  (3)  e  Nicolò  di  Sinibaldo  Gaddi  (4),  cavaliere  di 
S.  Jago,  Senatore,  uomo  magnifico  e  eultissimo  e  ornamento 
della  Corte  Medicea  e  del  suo  paese.  Il  Principe,  visitata 
la  sposa  in  Innsbruck,  recossi  a  Vienna,  dove  fu  ricevuto  ed 
albergato  dalP Imperatore;  e  di  là  passò  a  inchinare  gli  Ar- 
ciduchi in  Boemia  e  il  Duca  di  Baviera.  Mentre  dovevansi 


(1)  Galluzzi,  Istoria  del  Granducato  di  Toscana  sotto  il  Governo  della 
Casa  Medici  (Livorno,  1781),  tomo  II,  p.  297. 

(2)  Diario,  niss.  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  tomo  III,  e.  332  t. 
Il  Gallu/zi  (op.  cit.,  tomo  II,  p.  299)  dice  che  il  Principe  j)arti  il  giorno  3. 

(3)  Il  Saltini,  L'educazione  del  Principe  Francesco  de' Medici,  in  A r eh. 
st'ìr.  ital.,  1883,  serie  IV,  tomo  XI,  p.  68,  scrive  che  il  Dovara  nel  1562  aveva 
accompagnato  lo  stesso  Princijìc  Francesco  in  Spagna,  ma  lo  credo  un 
errore. 

(4)  Diario  del  Settimanni  citato,  tomo  III,  e.  332. 
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in  Trento  celebrare  le  nozze,  le  solite  rivalità  di  precedenza, 
così  frequenti  a  quei  tempi,  si  rinnovarono  fra  Don  Fran- 
cesco e  il  Duca  di  Ferrara,  non  ostante  che  di  schivarle  sj 
studiassero  altissimi  personaggi,  fra  i  quali  il  Cardinale 
Borromeo  ;  onde  V  Imperatore  ordinò,  a  troncare  ogni 
ulteriore  contrasto,  che  le  nozze  far  si  dovessero  ne^  rispet- 
tivi Stati,  incaricando  i  due  Cardinali  Madrucci  (1)  di  ac- 
compagnarvi le  spose.  Quindi  PArciduchessa  Giovanna,  in 
compagnia  del  Cardinal  Madrucci,  del  Legato  Borromeo  (2) 
e  di  Paolo  Giordano  Orsini  (3),  lasciò  Trento  ai  23  novem- 
bre, e  per  Mantova  e  Bologna,  venne  in  Toscana,  splendi- 
damente accolta  e  festeggiata  durante  tutto  il  viaggio,  e 
giunse  in  Firenze  il  16  di  dicembre  (4). 

Ritornato  in  patria  il  Principe  (5),  si  ridusse  il  Dovara 
a  Pisa  nella  solita  sua  residenza  al  palazzo  delP  Ordine  di 
Santo  Stefano,  di  dove  recavasi  di  tempo  in  tempo  a  Livorno 
per  visitarvi,  d^  incarico  del  suo  Sovrano,  le  fabbriche  che 
si  stavano  facendo  in  servigio  particolare  delP  Ordine 
stesso  (6). 

Intanto,  intorno  a  quest^epoca  gli  Ugonotti  di  Francia 
essendosi  sollevati,  e  trovandosi  quella  Corte  nella  neces- 
sità di  rivolgersi  ai  Principi  italiani  j)er  averne  soccorsi, 
domandò  quella  Regina  (7)  a  Cosimo  un  prestito  di  dugen- 
tomila  ducati;  e  mostrandosi  in  quest^ncontro  assai  tenera 
della  famiglia  d^onde  aveva  sortiti  i  natali,  offrì  a  Don  Pie- 
tro de^  Medici  un  Ducato  in  Francia  e  un'  Abbazia  al  Car- 
dinale Ferdinando  (8).  Ma  il  Granduca  non  diede  che  buone 


(1)  Cristoforo  e  Lodovico,  zio  e  nipote. 

(2)  S.  Carlo. 

(3)  Duca  di  Bracciano,  marito  d'  Isabella  de'  Medici,    lìgliuola   del 
Duca  Cosimo. 

(4)  Galluzzi,  op.  e  tomo  cit.,  pp.  302-304.  Il   Litta,   Famiglia   Me- 
dici, scrive  che  giunse  il  15. 

(5)  A.  S.  P.,  Ordine  di  Santo  Stefano,  Suppliche  e  informazioni.  2. 

(6)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  229. 

(7)  Caterina  de'Medioi  figlia  di  Lorenzo  Duca  d'Urbino,  nata  nel  1519, 
moglie  nel  1533  di  Enrico  II  Re  di  Francia,  morta  nel  1589. 

(8)  Galluzzi,  op.  cit.,  tomo  II,  p.  335. 
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parole,  dacché  il  Papa,  dal  quale  egli  prendeva  consiglio,  lo 
distoglieva  dal  fare  maggiormente.  Tuttavia,  riprese  le  armi 
eputro  gli  Ugonotti  dal  Ke  Carlo  IX,  e  da  lui  nuovamente 
richiesti  sussidi  ai  Principi  italiani,  acconsentì  finalmente 
Cosimo  a  somministrare  centomila  ducati;  mentre  il  Papa, 
deliberato  a  non  dare  denaro,  offerì  un  soccorso  di  milizie 
assoldate  a  sue  spese,  affidandone  il  comando  a  Mario  Sforza 
Conte  di  Santa  Fiora  (1),  alle  quali  aggiunse  il  Medici 
mille  fanti  e  cento  cavalli  (2),  sotto  gli  ordini  di  Fabiano  del 
Monte  nipote  di  Giammaria  del  Monte,  che  fu  poi  Papa  col 
nome  di  Giulio  III.  Incaricò  per  tanto  il  Dovara  perchè  si 
recasse  a  Milano  ad  acquistarvi  armature  e  provvedere  ca- 
valli, nel  quale  incarico  ebbe  a  compagni  il  Conte  France- 
sco Gonzaga  di  Novellara  (3)  e  il  Cavaliere  Gian  France- 
sco Sommi,  sebbene  Fabrizio  Ferraro,  agente  del  Granduca 
a  Milano,  scrivesse  della  «  difficoltà  che  si  troverebbe  nel 
«  provvedere  queste  armature,  e  ancor  più  per  trovar  ca- 
«  valli  in  Lombardia  »,  dacché  sarebbe  stato  «  un  purgar 
«  di  rozzi  »  le  compagnie  che  vi  avevano  gli  spagnoli  (4).  Il 
Dovara  in  quest^  occasione,  non  dimentico  della  sua  città, 
offrì  intanto  al  Granduca  il  braccio  d^alcuni  gentiluomini 
cremonesi,  fra  i  quali  Lodovico  Borgo,  che  già  militò  nella 
guerra  di  Siena,  in  Sardegna  e  a  Tunisi,  stimato  condot- 
tiere  di  fanteria  (5);  ma  il  Medici  rispose  non  aver  per  al- 
lora bisogno  che  di  cavalleggieri;  e  intanto  ne  scriveva  an- 
che al  Sommi,  incaricandolo  di  provvederne  cento,  valendosi 
eziandio  di  quelli  che  potessero  aver  radunato  il  Gonzaga 
e  il  Dovara,  e  gli  mandava  una  patente  con  cui  lo  eleg- 
geva al  comando  di  cinquanta  celate,  lasciandogli  la  fa- 
coltà  di   scegliere  gli  ufficiali,  fissando  ad  ogni   celata   lo 


(1)  Figlio  di  Bosio,  morto  il  13  novembre  1611. 

(2)  Così  dai  nostri  documenti  ;  il  Galluzzi  (op.  cit.,  tomo  li,  p.  342) 
dice  200. 

(3)  Figlio  d'Alessandro,  nato  nel  1519,  morto  nel  1577.  Fu   all'  im- 
presa di  Tunisi  e  alla  guerra  di  Siena. 

(4)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  231. 

(5)  Morì  nel  1577  e  fu  padre  di  Niccolò,  pure  uomo  d'  arme. 
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stipendio  di  cinquanta  ducati,  paga,  scrive,  Cosimo  «  che 
non  da  altro  principe  »  e  incaricandolo  di  vestire  la  sua 
gente  in  quella  foggia  che  a  lui  più  piacesse  (1  ).  Questi  ca- 
valleggieri  si  raccolsero  poi  per  la  mostra  a  San  Salvatore, 
luogo  del  Monferrato,  accordato  a  questo  scopo  dal  Duca 
di  Mantova  dietro  preghiera  del  Papa,  e  Sforza  ne  scrisse 
a  Cosimo  una  relazione,  nella  quale  tributava  i  maggiori 
elogi  alla  compagnia  del  Sommi,  che  veramente  riuscì  bel- 
lissima e  degna  del  nome  italiano,  talché  poi  nel  fatto  della 
Rochelle  essa  e  il  suo  capo,  come  racconta  il  Davila,  si  co- 
prirono di  gloria  (2). 

Ai  3  di  marzo  delPanno  stesso  1570  tornò  il  Dovara 
in  Toscana  e  nelP  inverno  seguente  rileviamo  da  una  let- 
tera a  lui  del  Principe  Don  Francesco,  che  aveva  felice- 
mente provveduto  a  collocare  nobilmente  le  sorelle,  delle 
quali  il  nome  e  ogni  altra  cosa  ignoriamo  (3),  essendo  que- 
sta Punica  volta  che  abbiamo  memoria  di  esse. 

Attendendo  il  nuovo  Granduca  Francesco,  salito  al  trono 
dopo  la  morte  di  Cosimo,  a  difendere  il  dominio  con  op- 
portune opere  di  fortificazione,  volgeva,  secondando  il  pen- 
siero del  padre,  le  sue  cure  a  migliorare  il  porto  di  Livorno, 
e  a  fabbricarvi  una  città  a  comodo  degli  abitanti,  in  luogo 
del  villaggio  che  vi  era,  e  a  fortificarla,  e  deliberò  che  con 
molto  apparato  ne  fosse  gettata  la  prima  pietra  il  28  di 
marzo  1577.  Monsignore  Giovanni  Tosio,  priore  delP  Ordine 
di  Santo  Stefano,  celebrò,  in  luogo  delPArcivescovo  di  Pisa, 
la  funzione  ecclesiastica,  e  il  nostro  Dovara  con  tutto  il  corpo 
della  sua  cavalleria  leggera  vi  assistè  a  nome  del   Gran- 


(1)  Lettere  del  Principe  Francesco  al  cav.  Gio.  Francesco  Sommi 
dei  3,  13  e  16  febbraio,  del  10  marzo  1568  e  del  9  giugno  1569  (A.  S.  F., 
Mediceo,  filza  231). 

(2)  Lettera  cit.  Davila,  Historia  delle  guerre  eivili  di  Francia  ecc., 
Venezia  1634. 

(3)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  230.  Una  di  queste  sorelle  deve  essere 
Virginia,  della  quale  nei  libri  di  matrimonio  della  chiesa  di  Isola  Dova- 
rese,  sotto  il  giorno  14  febbraio  1577,  si  legge  :  «  Virginia  del  quondam 
«  Capitan  Federico  Dovara  sposò  il  Sig.  Leonardo  FrancM  di  S.  Gregorio 
«  di  Cremona  ». 
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<liica.  «  Le  bando  circonvicine  —  scrive  il  Galluzzi  —  fu- 
«  rono  quivi  adunate  per  rendere  piìi  solenne  Papparato  di 
«  (juesta  funzione.  Si  invocò  prima  con  processioni  e  pre- 
«  «iiiiere  la  ])rotezione  del  cielo  per  la  nuova  città  e  giunto 
«  tutto  il  treno  ecclesiastico  e  militare  al  luogo  disegnato 
«  dalPapcliitetto,  fu  gettata  dal  prelato  nei  fondamenti  la 
«  prima  pietra.  Le  milizie  quivi  schierate,  la  Rocca,  e  le 
«  navi,  che  erano  in  porto  e  alla  spiaggia,  applaudirono  con 
«  le  salve  ;  e  i  circostanti  per  ordine  del  loro  rango  coro- 
«  narono  la  pietra  fondamentale  con  medaglie  e  iscrizioni 
«  allusive  alle  gesta  del  regnante  Granduca.  L'architetto 
«  Bernardo  Buontalenti  (1)  con  astrolabi  e  orinoli  credè  di 
«  esplorare  nel  cielo  il  momento  piii  felice  per  così  solenne 
«  cerimonia,  e  trovatolo  alle  ore  sedici  e  due  terzi,  il  Pre- 
«  lato  obbedì  esattamente  alla  sua  intimazione  »  (2).  E  a 
Livorno  sulla  fine  di  quest'anno,  essendo  passati  diretti  a 
Roma  il  Duca  di  Sessa  e  il  Marchese  di  Alcaniz,  il  Dovara 
da  Pisa  vi  fece  nuovamente  ritorno,  per  complimentare  quei 
Signori  in  nome  del  Granduca  (3). 


III. 


Essendo  morto  in  ancor  tenera  età  ai  18  ottobre  1578 
il  Principe  Don  Ferdinando,  tigliuolo  primogenito  del  Re 
Filippo  II,  pensò  il  Granduca  di  cogliere  questa  occasione 
per  spedire,  sotto  il  pretesto  delle  condoglianze,  un  inviato 
straordinario  alla  Corte  Cattolica,  che  degli  affari  suoi  con 
qualche  maggiore  cura  s'occupasse  di  quello  che  faceva,  a 
quanto  i)are,  Messer  Baccio  Orlandini,  a  que' giorni  amba- 
sciatore mediceo  a  Madrid.  Già  tempo  prima  il  Segre- 
tario di  Stato  Antonio  Serguidi,  portatosi  in  Spagna,  avea 
cercato  d'ottenere  uno  stabile  officio  presso  la  Corte  Cat- 


(1)  Nato  nel  1536,  creatura  del  duca  Cosimo. 

(2)  Galluzzi,  op.  cit.,  tomo  III,  pp.  208-09. 

(3)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filze  247,  249. 
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tolicii  11  Don  Pietro  (1),  fratello  del  Granduca,  la  cui  pre- 
senza in  Toscana  era  motivo  di  continue  inquietudini;  e 
procurata  alPaltro  fratello  Cardinale  Ferdinando  la  protetto- 
ria  di  Sx^agna  a  Koma;  scopo  su])remo  del  Granduca  essendo 
quello  di  vincolare  i  suoi  fratelli  alla  Corona  Cattolica,  che 
dopo  la  guerra  di  Siena  era  divenuta  P  arbitra  assoluta 
della  Casa  de^  Medici.  Fu  scelto  alPuopo  il  nostro  Dovara, 
clie  trovavasi  allora  in  Pisa,  mastro  di  campo  della  caval- 
leria leggera.  Incaricato  dunque  di  sollecitare  il  suddetto 
impiego  per  Don  Pietro,  e  d^offrire  intanto  al  Re  Cattolico 
un  prestito  di  quattrocentomila  scudi  (che  poi  nel  mese  di 
luglio  seguente  furono  pagati  in  Genova  alPambasciadore 
Don  Pietro  di  Mendoza),  partì  il  Dovara  nel  gennaio 
del  1579  e,  lungamente  atteso  dalP ambasciatore  Orlan- 
dini  (2),  giunse  finalmente  in  Barcellona  la  sera  del  5  feb- 
braio, essendo  sbarcato,  causa  il  mare  cattivo,  in  una  cala 
lontano  due  miglia  da  Palamos,  piccolo  porto  di  Catalogna. 
La  sera  stessa  si  recò  a  visitare  il  Viceré  Don  Fernando 
di  Toledo,  figlio  naturale  del  Duca  d^Alba,  Gran  Priore 
delPOrdine  Gerosolimitano  in  Castiglia,  al  quale  presentò 
una  lettera  che  gli  aveva  afiidata  il  Granduca.  L^accolse 
con  particolare  aifabilità  Don  Fernando  e  volle  offrirgli 
alloggio  in  sua  casa,  ma  il  Dovara  se  ne  scusò  (3).  Le  no- 
tizie del  giorno,  come  scriveva  il  Dovara  al  Granduca,  erano 
intanto  Parresto  del  Duca  d^Alba,  caduto  in  disgrazia  del 
Re,  Podio  che  s^era  tirato  addosso  la  casa  di  Toledo,  e  la 
morte  del  Duca  di  Sessa,  defunto  «  con  molta  infelicità  e 
con  bisogno  più  di  reali  che  di  scudi»  (4).  Avute  da  Don 
Fernando  lettere  per  Antonio  Perez,  segretario  del  Re  Fi- 
lippo, e  preso  a  Barcellona  un  corriere,  il  7  di  buon  mat- 
tino si  incamminò  per  Madrid.  Dopo  un  lunghissimo  viag- 
gio di  tredici   giorni,  il  20  febbraio   arrivò  finalmente   in 


(1)  Nato  nel  1554  dal  Duca  Cosimo  e  da  Eleonora  di  Toledo,  e  morto 
nel  1604  in  Madrid. 

(2)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  4910. 

(3)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  cit. 

(4)  Lettera  Dovara,  6  febbraio.  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  cit. 
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(luella  metropoli,  e  prima  cVaccingersi  agli  affari  di  cui  era 
in  caricato,  aspettò  «  d^essere  vestito  alP  usanza  di  Spagna  »; 
intanto  tutti  gli  ambasciatori  presso  quella  Corte,  fra  cui 
molti  ebbe  a  trovare  che  erano  particolari  amici  suoi,  fu- 
rono a  visitarlo;  e  Antonio  Perez   gli   mandò   a    dire    che 
lo  attendeva  per  obbedire  agli  ordini   di  Cosimo.   Infatti 
il  24  febbraio  (1)  «  si  portò  a  casa  di  lui  e  gli  consegnò  la 
«  lettera  del  Granduca;  e  scambiatesi  le  consuete  cerimonie, 
«  si  rimise  al  giorno  dopo  il  trattar  degli  affari.  E  la  mat- 
«  tina  del    25  il    Dovara    portossi  a  visitare  il   Perez   alla 
€  casa  sua  del  Campo  dove  il  Dovara  si  presentò  di  buon'ora, 
«  mentre  il  Perez  stava  ancora  vestendosi.  Fu  subito  fatto 
«  entrare,  e  nel  momento  che  erano  soli  lor  due,  il  Dovara 
«  gli  disse  che  il  Granduca  si  voleva    comportare  a  modo 
«  avere  ancora    lui    parte   alle   delizie   della  sua   casa  del 
«  Campo  (2),  e  che  x)erciè  gli  mandava  quella  amorevolezza, 
«  che  io  gli  davo  avendo  messo  li  duemila   ducati  in   due 
«  borse  che  ne  avevo  una   per  tasca  delle  calze  (3),  e  non 
«  mancai  di  dilatarmi  conforme  alla  grandezza  di  V.  A.  »  (4). 
Pare  che  il  bravUiomo  accettasse  senza  difficoltà  il  pre- 
sente datogli  a  quel  modo,  e  si  limitò  a  ringraziare  dichia- 
rando che,  «  come  creato  del  Granduca  non  meno  che  del 
«  Re,  voleva  trattare;  e  ricordò  al  Dovara  che  gli  amici  in 
«  cui  aveva  fiducia  erano  pochi  e  però  che  non  occorreva 
«  far  assegnamento  che  sul  Cardinale  di  Toledo  (5)  e  sulla 
«  Principessa  d^Eboli.  Entrò  sullo  scabroso  argomento  della 
«  differenza  della  Casa  Medici  con  quella  di  Savoia  osservando 
«  che  il  Re  Filippo  desiderava  assai  venissero    quetati  gli 


(1)  Lettera  Dovara,  25  febbraio,  in  Archivio  e  filza  cit. 

(2)  Luogo  ove  il  Re  Filippo  II  fece  un  gran  parco  e  un  palazzo,  a 
Madrid,  presso  al  palazzo  reale. 

(3)  Cioè  quelle  brache  fatte  a  calza  che  erano  in  uso  a  que'  tempi. 

(4)  A.  S.  F.,  Mediceo,  Lettera  Dovara  cit. 

(5)  Questi  è  il  celebre  Gaspero  Quiroga,  grande  amico  di  S.  Ignazio, 
supremo  Inquisitore  in  Spagna,  Cancelliere  di  Castiglia,  nel  1571  Vescovo 
<li  Cuenca,  poi  nel  1578  fatto  Arcivescovo  di  Toledo  e  Cardinale  da  Gre- 
gorio XIII,  che  lo  ebbe  in  grandissima  stima.  Morì  nel  1594,  lasciando, 
dicono,  quattrocento  mila  scudi  per  opere  pie. 
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«  animi  fra  le  due  famiglie  intorno  alle  precedenze  ed  ai  ti- 
«  teli.  Finito  il  colloquio,  volle  il  Perez  che  fosse  il  Dovara 
«  accompagnato  a  casa  nella  sua  medesima  carrozza  con 
«  seguito  di  paggi  e  staffieri,  dimostrazione  non  solita  a 
«  farsi  generalmente  »  (1).  Nei  giorni  successivi  visitò  il 
Dovara  la  Principessa  d^  Eboli  e  il  Cardinale  di  Toledo, 
il  quale  non  gli  nascose  che  il  Granduca  (che  lo  sapeva 
meglio  di  lui)  aveva  in  Italia  gran  quantità  di  nemici.  Fi- 
nalmente il  18  marzo  ebbe  P  udienza  dal  Ee^  della  quale 
così  scriveva  al  Granduca  con  sua  lettera  del  19  di  marzo: 
«  Jeri  dopo  desinare  ebbi  udienza  da  Sua  Maestà  dove  con 
«  molto  comodo  trattai  di  tutti  i  capi  che  mi  i)arevano 
«  portassero  servizio  e  onore  alla  grandezza  di  Lei,  nel  par- 
«  ticolare  della  offerta  (2),  accompagnftndole  io  con  quelle 
«  più  amorevoli  parole  che  io  seppi  in  dimostrazione  della 
«  sincerità  dell'animo  di  V.  A.  verso  il  servizio  della  Mae- 
«  sta  Sua.  Mi  rispose  con  parole  amorevoli  che  non  sperava 
«  manco  da  persona  così  amata  da  lui,  che  avrebbe  visto 
«  la  lettera,  considerato  il  bisogno  del  servizio  suo....  ne  in 
«  ciò  si  replicò  altro.  Venni  alli  Ministri  della  Maestà  Sua 
«  così  in  Italia  come  fuori,  dicendole  che  siccome  loro  pro- 
«  curavano  di  servir  male  la  Sua  Maestà,  così  usavano  ogni 
«  lor  potere  e  arte  che  facesse  ognuno  il  medesimo,  e  che 
«  particolarmente  trattavano  Y.  A.  come  disconfìdente,  e 
«  che  Pambasciatore  che  sta  alla  Corte  Cesarea  in  questo 
«  ne  mostrava  ogni  vivente  segno....  Dissi  a  Sua  Maestà 
«  che  con  sua  buona  grazia  avria  visitato  la  Regina  (3);  mi 
«  rispose  che  lo  dovessi  fare,  che  la  Eegina  lo  averla  avuto 
<<  a  caro.  Mi  pare  che  disegnano  servirsi  delle  galere 
«  di  V.  A.,  ma  per  anco  non  vanno  se  non  discorrendo  ;  e 
«  io  gli  lascio  discorrere  e  in  tutte  le  cose  metto  difficoltà 
«  e  nelle  cose  di  V.  A.  sto  sul  generale  inflno  che  loro  non 
«  vengono  al  particolare  ;  ben  sempre  mostro  la  intera  de- 
«  vozione  che  V.  A.  porta  al  servizio  di  Sua  Maestà  »  (4). 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  cit. 

(2)  Degli  scudi  quattrocento  mila. 

(3)  Anna,  figlia  dell'  Imperatore  Massimiliano  II,  morta  nel  1580. 

(4)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  4910,  Lettera  Dovara,  19  marzo. 
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Intanto,  alla  moda  di  Spagna,  le  cose  andavano  alla 
Inn.iia  alla  Corte  Cattolica,  i  consigli  contiimavauo  senza  mai 
concludere,  ])ure  dovevasi  creder  che  alPultimo,  scrive  il  Do- 
vara,  «  concluderanno,  e  le  passioni  particolari  di  questi 
«  consiglieri  sono  tali  che  meriterebbero  castigo  da  S.  M. 
«  in  cambio  di  ricognizioiij....  ».  E  con  linguaggio  piut- 
tosto da  soldato  che  da  diplomatico  continua:  «  Ho  sco- 
«  perto  la  matassa  e  la  guiderò  in  modo,  e  vado  guidando, 
«  che  S.  M.  conoscerà  che  la  pura  volontà  di  V.  A.  è  il 
«  puro  amore  che  porto  al  suo  servizio....  È  cosa  ridiculosa 
«  a  vedere  i  modi  che  tengono  a  volere  fare  questa  guerra 
«  di  Portogallo  (1)  e  si  ha  da  avere  gran  compassione  a 
«  vedere  quanto  è  mal  servito  questo  Ee,  ed  i  modi  con 
«  che  questi  ministri  procedono;  e  sia  certa  V.  A.  che  da 
«  Antonio  Perez  in  poi,  che  è  certo  destrissimo  e  sapiente 
«  ministro,  del  resto  sono  tutti  un  mondo  di  asini.  Non  si 
«  può  mancare  di  dire  che  Francesco  di  Juara  non  sia  in- 
«  telligente  ministro,  ma  tanto  appassionato,  che  perde  il 
«  vero  molte  volte,  come  V.  A.  intenderà  da  me  »  (2). 

Finalmente  sulla  fine  di  marzo  il  Perez  significò  al 
Dovara  che  Don  Pietro  era  stato  eletto  al  generalato  delle 
fanterie  italiane,  ed  esso  Dovara  a  maestro  di  Campo  delle 
medesime  (3).  Intanto  il  Re  donò  al  Dovara  una  catena 
d^oro  del  valore  di  ottocento  scudi  col  ritratto  del  Re  e 
della  Regina  in  medaglia,  ma  egli  dapprima  non  voleva 
accettarla;  poi  cede  alle  istanze  del  Perez,  che  gli  dimo- 
strava esser  questo  un  onore  che  Sua  Maestà  faceva  non 
tanto  a  lui  quanto  al  Granduca,  e  che  doni  così  fatti  non 
usava  il  Re  di  farli  che  ad  ambasciatori  regi.  Così  si  quietò 
a  riceverla,  tanto  piìi  che  Pambasciatore  Orlandini  gli  rac- 


(1)  Per  la  morte  del  Re  Don  Sebastiano,  perito  alla  battaglia  di 
Alcayar-Quivir  l'anno  precedente,  salì  al  trono  di  Portogallo  il  fratello 
di  lui  Cardinale  Enrico,  morto  nel  1580.  Da  queste  parole  del  Dovara 
pare  però  che  già  il  Re  Filippo  s'  aspettava  dover  colle  armi  far  valere 
i  suoi  diritti  sul  Portogallo. 

(2)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  4910.  Lettera  Dovara,  31  marzo. 

(3)  A.  S.  F.,  Archivio  e  filza  cit.,  Lettera  Dovara,  2  aprile. 
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contava  come  «  un  ambasciatore  di  Savoja  che  fu  alla 
«  Corte  ebbe  dal  Ee  una  catena  di  soli  secento  scudi,  e 
«  clic  la  mostrava  a  tutti  gli  ambasciatori  e  particola r- 
«  mente  a  lui,  dando  ad  intendere  che  valeva  ottocento  du- 
«cati;  ed  io  come  avrò  la  mia  (soggiunse  POrland ini)  dirò 
«  che  varrà  mille  »  (1). 

A'  3  d'aprile  1579  gli  rispondeva  da  Portoferraio  il 
Granduca  compiacendosi  delle  accoglienze  fatte  al  Dovara 
dal  Perez  e  da  tutta  la  Corte.  Gli  raccomandava  gli  affari 
di  Don  Pietro,  di  cui  dolevasi  per  quanto  gli  era  accaduto 
colla  Principessa  d' Eboli,  alla  quale  la  Casa  Medici  con- 
tinuava l'affetto  che  aveva  portato  al  defunto  marito  Euy 
Gomez  ed  esponeva  Popinione  che  piti  che  ad  altri  erano 
le  cose  passate  da  attribuirsi  «  alli  mali  istrumenti  »  che 
Don  Pietro  aveva  dattorno  ;  gli  parlava  idoì  con  speciale 
interesse  di  quanto  avea  riguardo  al  Cardinale  Farnese, 
che  era  in  quest'epoca  il  terrore  di  Casa  Medici  (2),  preve- 
dendo che  ove  fosse  giunto  al  papato,  gran  noie  al  Re  Fi- 
lippo e  al  Granduca  sarebbero  sorte  per  lo  Stato  di  Siena. 

Avendo  il  Dovara  ai  10  d'aprile  terminati  gli  affari 
di  cui  era  stato  incaricato,  chiese  udienza  al  Ee  per  con- 
gedarsi da  lui  prima  di  far  ritorno  in  Italia.  Fu  ricevuto 
il  giorno  seguente  e,  premesse  le  sue  devote  azioni  di  gra- 
fie per  i  favori  usatigli  dalla  benevolenza  del  Monarca, 
espose  di  quanta  riconoscenza  fosse  compreso  il  Granduca 
e  per  il  carico  accordato  a  Don  Pietro,  e  per  aver  concesso 
ad  esso  Granduca  il  titolo  di  Illustrissimo,  assai  maggiore 
di  quello  di  Molto  Illustre,  con  cui  fino  allora  era  stato 
trattato  dalla  Corte  Cattolica.  Scriveva  quindi  al  Gran- 
duca che  gli  onori  che  anche  a  lui  aveva  offerto  il  Re  ave- 
vano grandemente  accresciuta  la  sua  importanza  presso 
ogni  sorta  di  gente;  ma  non  voler  entrare  in  questo  par- 
ticolare poiché,  essendo  cose  pubbliche,  verrebbero  da  loro 
a  sua  notizia,  conoscendo  egli  che  tutto  quello  che  era  di 


(1)  A.  S.  F.,  Archivio  e  filza  cit.,  Lettera  Dovara,  2  apBile. 

(2)  Galluzzi,  op.  cit.,  tomo  IV,  p.  260. 
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buono  in  lui  ])roveiiiv5i  dalPossere  «  creato  e  schiavo  del 
(Iranduca,  e  che  come  tale  voleva  vivere  e  morire  »  (1). 

Partì  il  Dovara  da  ^ladrid  il  23  d^aprile  1579  per  Bar- 
(•cllona_,  dove  j^iunse  il  5  di  maggio,  e  due  giorni  dopo  la 
sua  i)artenza,  P  ambasciatore  Orlandini  (2)  scriveva  a  Fi- 
renze nei  seguenti  termini: 

«  Tornasene  il  Signor  Luigi  Dovara  qual  ne  ])orta  a; 
«  V.  A.  ])iù  lettere  con  il  titolo  alzato  da  maggior  sopra- 
«  scritta  di  quella  che  fino  qui  ha  data  (3),  porta  ancora  la 
«  patente  e  tutto  il  ricapito  delP  espedizione  delP  Ecc."'" 
«  Sig.'  Don  Pietro  e  insomma  ne  viene  con  quel  favore  voi 
«  dispaccio  che  si  poteva  desiderare....  Verrò  a  dirle  che  la 
«  destrezza  in  questo  ministro  nel  trattare  i  suoi  negozi  è 
«  stata  grande  a  maraviglia;  né  meno  è  stata  la  bontà  e 
«  devozione  sua  verso  il  servizio  di  V.  A.  quando  per  non 
«  avere  a  riconoscere  altro  signore  che  Lei,  ha  saputo  ri- 
«  cusar  gradi  e  onori  spontaneamente  offertili;  il  qual  atto 
«  si  è  reputato  generosissimo  da  S.  M.  stessa,  quale  insieme 
«  co^  suoi  ministri  è  rimasta  satisfatissima  di  questo  suo 
«  negoziare,  avendolo  tenuto  in  molto  onore  siccome  è;  e 
«  però  oltre  alPaver  preso  e  lasciato  con  tutti  una  stret- 
«  tissima  conlìdenza,  in  segnale  di  ciò  ancora  ne  lo  riman- 
«  dano  regalato  di  presente  onoratissimo  d^  una  catena  d^oro 
«  solita  darsi  ad  ambasciatori  di  principi  supremi,  con 
«  avervi  di  più  fatto  metter  la  medaglia  sua  e  della  regina, 
«  come  P  A.  V.  vedrà  e  intenderà  da  lui  i  particolari  di 
«  tutto  quello  passa  in  queste  bande,  che  per  essere  egli 
«  benissimo  informato,  non  starò  a  entrare  rimettendomi 
«  alla  buona  relazione  che  Le  sia  per  darne....  ». 

Per  ordine  del  Ee  Filippo,  doveva  trovarsi  in  Barcel- 
lona una  galera  di  Gio.  Andrea  Doria  per  imbarcarvi  il 
Dovara  e  condurlo  a  Genova;  ma  da  ormai  dieci  giorni 
stavasi  attendendo,  senza  che  si  vedesse  comparire,  onde 
nella  sua  lettera  al   Granduca    in  data  del  13    maggio   la- 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  4910. 

(2)  Archivio  e  filza  cit.,  Lettera  Orlandini,  22  aprile. 

(3)  Cioè  «  Illustrissimo  »  invece  di  «  Muy  illustre  ». 
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inentava  questo  ritardo,  attribuendone  la  ragione  alla  «  pol- 
troneria genovese  ».  Stanco  delP  indugio,  mandò  al  capi- 
tano della  galera,  Orazio  Lercaro  genovese,  che  si  trovava 
con  essa  in  Palamos  (1),  Pordine  che  il  Re  aveva  fatto  per- 
chè senza  ulteriore  ritardo  venisse  ad  imbarcarlo;  e  intanto 
ai)prolittò  di  quei  giorni  per  fare  «  un  poco  di  purga,  poiché 
«  al  Santuario  della  Madonna  di  Monserrato  (2)  Pa  veva  preso 
«  un  dolore  di  fianco  così  crudele  che  fu  obbligato  a  man- 
«  dare  a  Barcellona  per  una  lettiga,  che  non  avendone  il 
«  Viceré  Don  Ferdinando  di  Toledo  gli  fu  accomodata  dal 
«  Vescovo  della  città  ».  Avea  trovato  in  cammino  il  Pe- 
lato, corriere  del  Granduca,  che  recava  a  Madrid  una  let- 
tera pel  Re  Filippo,  colla  quale  in  data  del  3  aprile  gli 
partecipava  il  suo  matrimonio  con  Bianca  Cappello.  Re- 
cava seco  in  viaggio  il  Do  vara  un  buffone,  domestico  del 
Re  Filippo  chiamato  Gonzamiglio,  che  doveva  andarsene 
a  Roma,  e  che  dal  Monarca  gli  era  stato  raccomandato  col 
mezzo  del  Santoia  suo  aiutante  di  camera.  Questo  buffone 
«  aveva  seco  una  memoria  in  segreto  »  del  Re,  il  quale  par- 
ticolarmente lo  incaricava  che  vedesse  «  tutte  le  princi- 
«  pesse  (3)  figliuole  del  Granduca  e  il  Principe  (4)  ;  e  che  al 
«  suo  ritorno  lo  sapesse  ragguagliare  »  di  ogni  esser  loro. 
«  Le  qualità  di  questo  uomo,  soggiunge  il  Dovara,  V.  A. 
«  le  intenderà  da  me;  io  non  manco  di  fargli  carezze,  per- 
«  che  ho  visto  a  quello  che  serve  in  Corte  ». 

Finalmente  giunta  la  galera  del  Doria^  imbarcossi  il 
Dovara,  e  dopo  cinque  giorni  di  felicissima  navigazione 
giunse  in  Genova  il  29  di  maggio  (5);  di  là  fe^  ritorno  in 
Toscana.  Giunto  intanto  a  Madrid  il  suddetto  Pelato  colla 
lettera  del  Granduca,  PAmbasciatore  Orlandini  si  affrettò 


(1)  Porto  militare  vicino  a  Gerona  in  Catalogna. 

(2)  Celebre  santuario,  vicino  a  Barcellona,  fondato  nelP  800. 

(3)  Erano  in  questo  tempo  (1579)  ancor  fanciulle  :  Maria,  che  fu  poi 
Regina  di  Francia,  Anna,  morta  nubile  nel  1584,  e  Eleonora,  che  fu  Du- 
chessa di  Mantova. 

(4)  Filippo,  nato  nel  1577,  e  morto  fanciullo  nel  1582. 

(5)  Archivio  e  ftlza  cit..  Lettera  Dovara,  29  maggio. 
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a  j)resentarla  al  Ee  Filippo,  il  quale,  alPannunzio  inaspet- 
tato, mostratosi  dapprima  in  qualche  «  ammirazione,  non- 
dimeno rispose  gratamente  »  (1).  Avutone  il  consenso  del 
Ite  Cattolico,  fu  pensiero  del  Granduca  di  partecipare  a 
tutti  gli  altri  Principi  le  sue  nozze,  avendo  però  j)rima  a 
(luest^eftetto  spedito  al  Veneto  Senato,  Mario  Sforza  Conte 
di  Santa  Fiora  con  nobilissimo  seguito,  reputando  la  Cap- 
l)ello  figliuola  di  quella  Eepubblica.  Fu  accolto  lo  Sforza 
coi  maggiori  segni  d^onore  e  d^allegrezza,  e  quel  Senato 
dichiarò  la  Bianca  particolare  figliuola  della  Eepubblica^ 
mentre  Bartolommeo  e  Vittorio  Cappello,  padre  e  fratello 
di  lei,  decorava  del  titolo  di  Cavaliere  e  di  Illustrissimo  (2). 
Tornato  a  Firenze  lo  Sforza  carico  di  onori,  e  apporta- 
tore del  diploma  della  figliuolanza,  pensò  il  Granduca  che 
conveniente  cosa  fosse  il  ringraziare  quella  Signoria  in 
forma  i^ubblica  e  splendida  piii  delPordinario.  Incaricò 
quindi  Don  Giovanni  de^  Medici,  suo  fratello  naturale  (3), 
allora  in  età  di  soli  dodici  anni,  di  recarsi  a  ringraziare  in 
suo  nome  la  Eepubblica  degli  onori  fatti  a  lui,  alla  Bianca, 
e  alla  Casa  Cappello  (4),  accompagnandolo  del  nostro  Do- 
vara  e  d'altri  gentiluomini  (5)  ;  fra  i  quali  il  Marchese  di 
Cetona,  il  Marchese  di  Bagno,  il  Marchese  di  Fosdinovo, 
Orazio  Del  Monte,  il  Conte  Ottavio  di  Marsciano  e  Cesare 
di  Montauto.  Aveva  il  Dovara  particolare  istruzione  dal 
Granduca  di  passare,  senza  però  fermarsi,  da  Ferrara,  es- 
sendo allora  poco  cordiali  le  relazioni  fra  i  Medici  e  gli 
Estensi,  e  non  cedere  con  amabili  ragioni  alle  istanze  che 
fosse  per  fare  il  Duca  di  Ferrara.  Ma  tutto  fu  vano  :  in- 
contrato a  S.  Pietro  in  Casale  il  6  luglio  1579  da  Orazio 
Urbani,  ambasciatore  mediceo  alla  Corte  Estense,  e  da  Don 


(1)  Archivio  e  filza  cit.,  Lettera  Orlandini,  19  maggio. 

(2)  A.  S.  F.,  Mediceo,  Carteggio  di   Venezia,  filza  2986.   Galluzzi, 
op.  cit.,  tomo  III,  p.  240. 

(3)  Figlio  di  Cosimo  e  di  Eleonora  degli  Albizi.  Ved.  la  nostra  mo- 
nografìa. 

(4)  Ved.  la  nostra  monografia  :  Don  Giovanni  dx- Medici  governatore  del- 
l'esercito veneto  nel  Friuli,   1567-1612,  in  Archivio  Veneto,  voi.  XIII. 

(5)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  251. 
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Cesare  (rEste(l)  e  suo  Aglio  Don  Alfonso  (2)  cinque  miglia 
dalla  città,  fu  Don  Giovanni  accolto  con  molti  segni  d'af- 
fetto. Il  Duca,  la  Duchessa  (3)'  e  Madama  Eleonora  (4)  gli 
prodigarono  mille  carezze^  e  la  mattina  appresso,  che  fu  il 
7  luglio,  si  accomiatò  dalla  Corte  Estense,  accompagnato 
in  carrozza  da  Don  Alfonso  fino  a  Francolino,  dove  Pat- 
tendevano  le  barche  sul  Po  pronte  per  ordine  delP  Urbani. 
Ma  Don  Alfonso  volle  assolutamente  che  Don  Giovanni 
montasse  sulle  barche  addobbate  del  Duca,  e  convenne  ce- 
dere, benché  il  Dovara  avesse  cercato,  come  era  suo  ufficio, 
ogni  maniera  per  ricusare  (5).  Intanto  aveva  il  Dovara  av- 
visato con  sua  lettera  Vittorio  Capi)ello  del  giungere  a  Ve- 
nezia di  Don  Giovanni,  e  il  Console  della  dazione  fioren- 
tina, e  Monsignor  Abbioso,  agente  mediceo  a  Venezia, 
addobbate  riccamente  tre  barche,  andarono  tre  miglia  fuori 
di  Chioggia  con  trombe  e  suoni  a  incontrar  Don  Giovanni. 
L^Abbioso  montò  nella  barca  dove  stava  Don  Giovanni  col 
Dovara,  al  quale  diede  le  necessarie  istruzioni  sul  modo  di 
trattare  in  Venezia,  e,  giunti  presso  Chioggia,  furono  in- 
contrati dal  Eettore  di  quella  città,  nella  qnale  passarono 
la  notte  (6).  Il  mattino  seguente,  lasciata  Chioggia  e  diretto 
a  Venezia,  desinò  Don  Giovanni  alla  Badia  di  S.  Pietro, 
tre  miglia  fuori  dalla  città;  e  quivi  fu  ricevuto  da  ven- 
t/otto  nobili,  alla  testa  dei  quali  era  Luigi  Contarini;  poi 
alla  chiesa  delle  Grazie  fu  incontrato  da  quaranta  Senatori 
condotti  da  Vincenzo  Tron  e  Alberto  Badoero,  che,  fatte 
le  parti  del  Doge,  lo  condussero  a  Venezia  in  una  gondola 
ornata  di  velluto  cremisino,  nella  quale  con  Don  Giovanni 
entrarono  anche  il  Dovara  e  PAbbioso.  Smontò  Don   Gio- 


(1)  Nato  nel  1552,  morto  nel  1628  ;  sposò  Virginia  de'  Medici,  figlia 
di  Cosimo  I,  nel  1597.  Morì  Duca  di  Modena. 

(2)  Alfonso  III,  che  poi  si  fece  cappuccino. 

(3)  Margherita  Gonzaga,   figlia   del   Duca   Guglielmo,  terza  moglie 
d'Alfonso. 

(4)  Eleonora  d'  Este,  nata  nel  1537,  sorella  del  Duca  Alfonso,  morta 
nubile  nel  1591. 

(5)  A.  S.  F.,  Mediceo,  2899.  Lettera  Urbani,  7  luglio. 

(6)  A.  S.  F.,  Mediceo,  2986.  Lettera  Abbioso,  11  luglio. 
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vaimi  in  Casa  Cappello,  dove  fu  ricevuto  da  Bartolomeo, 
Vittorio,  Andrea,  Girolamo  Cappello  e  da  altri  amici  loro 
('  accompagnato  tino  alla  sua  camera  dai  Senatori  manda- 
ti«ili  dal  Doge,  che  era  allora  Nicola  Da  Ponte.  Ke^  seguenti 
giorni  tu  ])oi  visitato  dal  Nunzio,  dal  Patriarca  di  Venezia 
e  da  quello  d^\quileja,  da  ambasciatori  e  da  due  Savi  di 
Terraferma,  essendo  fra  i  residenti  stato  il  primo  ad  in- 
chinarlo il  Segretario  di  Spagna.  Il  10  luglio,  accompagnato 
da  veutisei  nobili,  fu  condotto  in  Collegio,  andando  imme- 
diatamente avanti  Don  Giovanni,  Luigi  Dovara  e  PAbbioso, 
e  seguendo  tutti  gli  altri.  In  Collegio  fu  incontrato  dal 
Doge  fino  a  mezza  sala,  fu  fatto  sedere  vicino  a  lui,  al 
quale  con  bellissima  maniera  espose  la  sua  missione.  Eispose 
convenientemente  il  Doge,  e  il  seguito  di  Don  Giovanni 
baciò  la  mano  a  Sua  Serenità  ;  finalmente  Don  Giovanni 
prese  commiato,  e  fu  colla  stessa  cerimonia  ricondotto  a 
casa  (1),  non  avendo  potuto  ottenere  dal  Consiglio  dei  Dieci 
che  permettessero  ai  Segretari  del  Senato  d^accettare  i 
mille  scudi  che  il  Granduca  aveva  loro  fissato  in  regalo  (2). 
Ora,  poco  innanzi  al  partire,  due  Savi  di  Terraferma  (cosa 
insolita  come  nota  PAbbioso  (3)),  vennero  in  nome  pubblico 
a  visitare  il  Dovara,  al  quale  poi  un  segretario  della  Si- 
gnoria venne  a  recare  una  collana  di  cinquecento  ducati 
I)er  segno  particolare  della  benevolenza  dal  Doge  e  del  Se- 
nato alla  sua  persona.  Come  era  da  prevedersi,  il  Dovara  si 
mostrò  restio  ad  accettarla;  ma  poi  confortato  da  Vittorio 
Cappello  e  dalPAbbioso  Paccettò  (4).  Partì  Don  Giovanni, 
prendendo  come  più  comoda  la  via  di  Padova;  ma  in  viag- 
gio non  si  sentì  bene,  e  giunto  a  Padova  fu  incontrato  da 
quei  Rettori  con  suoni  di  trombe  e  tamburi.  Prese  alloggio 
da  Piero  Foscari  (5)  al  Palazzo  della  Renna,  ove  anche  il 

(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  2986.  Lettera  Al)bio8o,  11  luglio. 

(2)  Ibid.,  Lettera  Abbioso,  17  luglio. 

(3)  A.  S.  F.,  Indice  della  Segreteria   Vecchia,    Legazione   di   Vene- 
zia, e.  26 1. 

(4)  A.  8.  F.,  Mediceo,  2986,  Lettera  Abbioso,  23  luglio. 

(5)  Figlio  di  Marco  Foscari,  nel   1571  Capitano    di   Padova,    morto 
nel  1581. 
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Ee  di  Francia  aveva  dimorato.  Durante  il  pranzo  lo  prese 
mal  di  capo,  nella  notte  la  febbre  e  poi  uscì  il  vajuolo(l). 
In  questa  occasione  il  Governo  della  Kepubblica  mostrò 
tutte  le  amorevolezze,  e,  curato  dai  famosissimi  medici 
Mercuriale  e  Capo  di  Vacca,  felicemente  s^avviò  alla  gua- 
rigione (2).  Intanto  che  queste  cose  accadevano,  si  dispo- 
neva la  Kepubblica  a  porre  la  Bianca  in  possesso  delle  pre- 
rogative di  figliuola  di  S.  Marco;  ond^è  che  deputò  alla 
Corte  di  Firenze  due  ambasciatori,  Tiepolo  e  Michiel,  con 
trenta  nobili  veneziani,  sessanta  gentiluomini  dello  Stato; 
Bartolomeo  e  Vittorio  Cappello,  il  Patriarca  d'Aquileja  ed 
altri  gentiluomini  e  parenti  della  Bianca  vennero  pure  a 
Firenze.  Gli  ambasciatori  portarono  alla  Granduchessa  in 
nome  della  Repubblica  lo  splendido  dono  di  una  collana  di 
brillanti  del  valore  di  settemila  cinquecento  ducati,  ed  ese- 
guirono, non  senza  qualche  difficoltà  del  Nunzio,  la  loro 
commissione  di  coronare  la  Bianca,  e  presentarla  così  al 
Granduca  nelPatto  di  dargli  Panello.  Il  Granduca  alloggiò 
nel  proprio  palazzo  de^  Pitti  gli  ambasciatori,  e  celebrò 
con  ogni  maniera  di  allegrezza  questo  fausto  avveni- 
mento, spiegando  uno  splendore  straordinario;  e  Francesco 
regalò  il  Michiel  ed  il  Tiepolo  di  due  superbi  anelli  del 
valore  di  cinquecento  scudi  Puno,  che  dai  due  Ambasciatori 
vennero  deposti  nel  tesoro  della  Basilica  di  S.  Marco  (3). 
In  quésta  occasione  non  mancarono  in  Firenze  balli,  cacce, 
commedie  e  carroselli,  ne^  quali  lo  stesso  Granduca  volle 
prender  parte  come  colui  che  era  esperto  nelle  arti  caval- 
leresche; e  ])erchè  nessuno  della  sua  Corte  mancasse  a  far 
mostra  del  suo  valore,  scrisse  al  Dovara  il  25  luglio  (4)  che, 
lasciando  a  guardia  del  Principe  PAbbioso,  esso  Dovara, 
il  Vitelli,  il  Marchese  di  Bagno,  il  Malaspina  di  Fordinovo, 
Orazio  del  Monte,  il  Conte  di  Marsciano  e  Cesare  da  Mon- 
tauto  se  ne  tornassero  a  Firenze  a  prender  parte  alle  feste. 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  2986.  Lettera  Abbioso,  23  luglio. 

(2)  GA1.I.UZZI,  op.  e  tomo  cit.,  p.  241. 

(3)  A.  S.  V.,  Indici  della  Segreteria  Vecchia,  Legazione  di  Venezia, 
e.  27t. 

(4)  A.  S.  F.,  Mediceo,  251. 
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IV. 


Per  soddisfare  iil  desiderio  del  Ke  Filippo,  il  Grauduea 
nel  settembre  del  1579  stabilì  di  mandare  il  Dovara  ad  ae- 
compagnare  Don  Pietro  in  Ispagna  dandogli  così  un  nuovo> 
segno  della  grandissima  fiducia  che  aveva  in  lui,  dappoiché 
l'esser  posto  ai  fianchi  di  quelPuomo  non  era  certamente" 
cosa  da  tutti.  Doveva  Don  Pietro  comandare  la  leva  di 
novemila  fanti  italiani  in  esecuzione  di  quello  che  il  Do- 
vara aveva  in  Madrid,  a  nome  del  Granduca,  trattato  col 
Perez;  dei  quali  due  mila  pregava  il  Ke  che  il  Granduca 
ne  levasse  in  Toscana  a  suo  carico,  li  provvedesse  di  vet- 
tovaglie, li  pagasse  e  li  unisse  ad  altri  due  mila  che  si 
sarebbero  levati  nello  Stato  di  Milano.  Ai  primi  dunque 
del  mese  di  novembre  lo  inviò  il  Granduca  alla  Corte  Cat- 
tolica con  Don  Pietro,  dandogli  ambila  istruzione  sul  con- 
tegno che  tener  doveva  alla  Corte,  nel  comando  delle  mi- 
lizie e  in  guerra  e  sulla  maniera  particolare  di  tener  bene 
affetta  la  Corona  di  Spagna  alla  Casa  de'  Medici.  Gli  de- 
stinava anche  un  seguito  di  gentiluomini,  composto  di 
Annibale  Dovara  (1),  Bernardo  e  Ferdinando  Naldini,  Pirro 
l^olgherini,  Grazia  Montalvo,  Cosimo  de'  Medici  (2),  e  An- 
tonio Corboli,  depositario.  Il  Dovara  poi,  oltre  alla  parti- 
colare direzione  di  Don  Pietro,  aveva  anche  la  delicata 
commissione  di  giustificare  presso  il  Ee  Filippo  il  parentado 
fatto  da  Francesco  colla  Bianca,  i^el  quale  tante  dicerie 
si  erano  sparse  in  tutta  P Italia;  di  trattare  col  Perez  per  far 
risolvere  il  Re  Filippo  a  tenere  un  ministro  a  Firenze,  di 
offrire  a  Sua  Maestà  anche  il  servizio  di  Don  Giovanni 
de'  Medici,  fratello  naturale  del  Granduca  allora  in  età  di 


(1)  Fratello  di  Luigi. 

(2)  Tanti  erano  a  que'  giorni  in  casa  Medici  gli  individui  di  noia© 
Cosimo,  che  male  sapremmo  indicare  con  certezza  chi  fosse  costui.  Forse 
era  figlio  d'Alamanno  e  di  Diamante  Martini,  ricordato  dal  Litta  nella 
Tavola  V,  del  ramo  estinto  nel  1742. 
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ventiquattro  anni  (1),  e  cFottenere  finalmente  varie  risolu- 
zioni relativamente  alle  cose  (P  Italia,  e  princijjalmente  circa 
al  Papato,  che  più  (Fogni  altro  altare  riguardava  la  tran- 
quillità e  la  sicurezza  del  Granducato  (2). 

Intanto  prima  della  sua  partenza  dalla  Toscana,  essendo 
passato  in  que^  giorni  Fabrizio  Colonna  da  Livorno  colla 
sua  squadra  chiamato  da  Filippo  II  per  servirlo  nella  guerra 
del  Portogallo,  venne  da  Pisa  il  Dovara,  per  complimentarlo 
a  nome  del  Granduca,  e  da  Livorno  si  trasferì  alla  Spezia, 
dove  il  12  novembre  prese  imbarco  con  Don  Pietro  sulle 
galere  di  Spagna.  Il  tempo  essendo  favorevole,  fu  in  poche 
ore  a  Portofino  (3),  ma  essendosi  poscia  il  mare  messo  al 
peggio,  la  navigazione  fu  lunga  fino  a  Marsiglia;  donde 
partiti  dopo  il  14  dicembre  i^er  Barcellona,  dove  non  po- 
terono sbarcare  in  causa  del  contagio,  presero  terra  in  Ali- 
cante con  ottimo  tempo  il  20  di  dicembre.  Lasciate  le  truppe 
in  Alicante,  se  ne  venne  Don  Pietro  a  Madrid,  ove  giunse 
il  24  dicembre,  incontrato  con  ogni  maniera  di  omaggio  (4). 

Intanto  il  Dovara  riccA^eva  da  Firenze  una  lettera  del 
Granduca  in  data  del  2  dicembre,  particolarmente  riguar- 
dante i  mali  trattamenti  di  cui  erano  state  oggetto  da  parte 
degli  Spagnuoli  quelle  truppe  italiane  che,  secondo  P  intesa, 
sperano  trovate  alla  Spezia,  per  porsi  sotto  il  comando  di 
Don  Pietro  dirette  in  Ispagna  (5). 

Il  Dovara  era  dunque  incaricato  della  direzione  di  Don 
Pietro;  e  non  era   piccolo   affare,  con  un  uomo  della  sua 


(1)  A.  S.  F.,  Indici  della  Segreteria  Vecchia,  Legazione  di  Spagna, 
ce.  38fc-39r. 

(2)  Galluzzi,  op.  e  tomo  cit.,  pp.  258-59. 

(3)  A.  S.  F.,  Mediceo,  5022. 

(4)  Ibidem.  Da  un  dispaccio  di  Gianfrancesco  Morosini  del  9  gen- 
naio 1580  rilevasi  che  il  Re  incaricò  Don  Diego  di  Cordova  di  incontrare 
Don  Pietro  (Archivio  di  Venezia,  Dispacci  di  Spagna,  filza  13).  Intorno  allo 
stesso  Don  Diego  di  Cordova,  nello  stesso  Archivio  di  Venezia  (filze  13, 
15,  16,  22),  si  ha  che  il  1*^  marzo  1580  assistè  alla  cerimonia  del  giura- 
mento al  primogenito  del  Re,  che  era  cavallerizzo  del  Re,  e  che  i)rese 
parte  agli  affari  pubblici  fino  al  1589. 

(5)  A.  S.  F.,  Mediceo,  252. 
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iiatui'ji  :  ma  il  Granduca  si  fidava  assai  nel  Dovara,  al  dire 
del  Galluzzi,  veceliio  uffiziale,  atto  ai  negozi  di  gabinetto 
non  meno  che  alle  operazioni  di  guerra  (1).  Pervenuta  in- 
tanto alla  Corte  Cattolica  la  notizia  della  morte  del  Car- 
dinale Enrico,  successo  nel  trono  di  Portogallo  al  pronipote 
Sebastiano,  si  apriva  al  Ee  Filippo  la  successione  a  quel 
Pegno,  la  quale,  contrastata  dai  Portoghesi,  conveniva  cer- 
care colle  armi.  Disegnata  dunque  P  impresa  di  Portogallo, 
dichiarò  il  Pe  che  dovesse  Don  Pietro  tenersi  presso  il  Duca 
d^Alba,  comandante  della  spedizione,  per  assisterlo  come 
luogotenente  della  fanteria  italiana.  In  quest^  incontro  fu 
detto  che  il  Dovara  sarebbe  stato  eletto  del  consiglio  di 
guerra  di  Sua  Maestà,  il  che  lo  porrebbe  nel  caso  di  ren- 
dere maggiori  servigi  al  Granduca  (2).  Presto  egli  ebbe 
udienza  dal  Re,  al  quale  avendo  parlato  del  suo  ufficio 
presso  la  persona  di  Don  Pietro,  entrò  a  dire  dei  cattivi 
servigi  che  i  ministri  cattolici  (3)  rendevano  al  Granduca; 
e  questo  con  tanta  franchezza,  che  lo  stesso  Don  Pietro 
scriveva  a  Firenze:  «  11  Signor  Luigi  (Dovara)  ha  dato  prin- 
«  cipio  a  una  maniera  di  trattar  gli  affari  di  S.  A.  molto 
«  conforme  (per  mio  giudizio)  alla  dignità  e  grandezza  Sua, 
«  le  quali  si  può  con  molta  ragione  sperare  che  sia  per 
«  apportare  alla  giornata  non  minor  soddisfazione  che  ser- 
«  vizio,  poiché  schifandosi  i  rigagnoli,  che  il  piti  delle  volte 
«  sogliono  essere  torbidi,  si  va  a  prendere  Pacqua  dal 
«  fonte  »  (4). 

Ma  sulla  fine  del  gennaio  1580  venne  il  Dovara  assalito 
da  un  attacco  di  pietra  così  doloroso  da  condurlo  quasi  in 
fin  di  vita;  e  in  quelPoccasione  il  Re  Filippo  non  mancò 
di  farlo  visitare  da  Bartolomeo  Santojo,  suo  cameriere  fidato, 
e  col  suo  mezzo  mandargli  rimedi  e  altre  amorevolezze  (5). 


(1)  Galluzzi,  oj).  e  tomo  cit.,  p.  258. 

(2)  Galluzzi,  op.  e  tomo  cit.,  p.  260.  Ved.  anche  Conestaggio,  J)el- 
Vunione  del  regno  di  Portogallo  alla  Corona  di  Castiglia,  Firenze,  1642,  p.  152. 

(3)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  5022. 

(4)  A.  S.  F.,  Mediceo,  5022. 

(5)  A.  S.  F.,  Mediceo,  5022.  Lettera  Dovara  al   Granduca,    28   gen- 
naio 1579  8.  f. 
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Intanto  avendo  il  Ke  stabilito  che  i  cai)i  de'  soldati  che 
stavano  sotto  gli  ordini  di  Don  Pietro  venissero  nominati 
dal  Granduca,  il  Dovara,  non  immemore  della  sua  città 
natale,  proponeva  alcuni  Cremonesi,  scrivendone  in  questo 
tenore  al  Granduca  il.  6  di  febbraio  : 

«  Sebbene  la  Maestà  Sua  è  per  rimettersi  in  ogni  cosa 
«  totalmente  in  Y.  A.,  io  poi  con  la  solita  fedeltà  mia  al 
«  servizio  di  S.  A.  diroUe  che  della  gente  da  cavarsi  dallo 
«  Stato  di  Milano,  Cremona  è  quella  città  che  senza  dubbio 
«  fa  i  meglio  soldati  di  quello  Stato  e  così  i  capi,  aggiun- 
«  gendosi  che  quella  città  è  devotissima  in  particolare  a 
«  V.  A.  come  Lei  sa.  Se  V.  A.  volesse  far  cavare  di  quel 
«  paese  mille  o  due  mila  fanti,  che  saranno  buoni  per  dav- 
«  vero,  in  quella  città  di  maggior  seguito  che  nessun  altro 
«  è  Niccolò  Borgo  (1),  figliuolo  di  Lodovico  (2),  che  servì 
«  nella  guerra  di  Siena  per  colonnello  delle  fanterie  prime 
«  che  vennero  di  Lombardia,  e  fu  Governatore  della  Badia 
«  a  Monistero  (3)  in  fino  a  che  vi  si  messer  gli  spaglinoli 
«  dopo  la  giornata  di  Marciana;  in  servigio  delPImperatore 
«  Carlo  V  e  di  Sua  Maestà  presente  ebbe  molti  carichi,  e 
«  fu  conosciuto  da  molti  ministri  che  ancora  vivono  di  Sua 
«  Maestà  e  suo  figliuolo  gode  tuttavia  pensione  dalla  M.  S. 
«  Potrà  V.  A.,  parendogli,  onorarlo  di  cinquecento  fanti 
«  con  le  due  insegne,  che  condurrà  buonissima  gente  e  lo 
«  servirà  onoratamente.  Parimenti  v^  è  Vincenzo  Stanga  (4) 
«  che  ancor  lui  molte  volte  ha  avuto  compagnia  al  servi- 
«  zio  di  S.  M.  ed  è  soldato  pratico,  nobile  e  conosciuto;  e 
«  molti  di  sua  casa  servirono  alla  guerra  di  Siena  con  ca- 
«  rica  molto  onoratamente  ;  potrebbe  V.  A.  onorarlo  con  la 
«  medesima  carica  ancor  lui,  che  verrà  benissimo  impiegato. 
«  Vi  è  Gio.  Batista  Dovara  (5),  di  buonissima  qualità  e  se- 


(1)  Ricordato  dal  Campo,  op.  cit.,  air  anno  1570. 

(2)  Ricordato  dallo  stesso  Campo,  op.  cit. 

(3)  Fuori  della  Porta  di  S.  Marco,  a  Siena. 

(4)  Ricordato  dal  Campo  all'anno  1565. 

(5)  Questi  credo  appartenesse  a  un  ramo  diverso  della  famiglia. 
Nacque  da  Filippo  Dovara  e  fu  padre  di  Bosio,  capitano  nella  guerra  di 
Monferrato  1'  anno  1615. 


h 
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«  .ignito,  che  si  i)otreì)be  a  questi  dare  una  compagnia  di 
«  trecento  fanti,  clic  per  esser  giovine  questa  carica  per  ora 
«  gli  l>ast(^rebl)e,  mentre  però  avessi  la  compagnia  libera 
«  che  di])endesse  da  V.  A.  sola.  Questi  tre  capi  ho  voluto 
«  nominare  a  V.  A.  dei  quali  son  certo  ne  avria  V.  A.  gran- 
«  dissimo  onore,  e  condurranno  gente  di  grandissimo  ser- 
«  vizio  ». 

Era  intanto  il  Dovara  molestato  da  qualche  malevolo 
i'iie  volea  creargli  impacci  agli  onori  ;  e  al  Granduca  rac- 
contava come  Francesco  Yuvara,  «  cosi  stroppiato  com^è,  ha 
fatto  una  mezza  battaglia  meco  »  ;  ma  che  però  gli  aveva 
risposto  in  modo  tale  che  «  lo  ammorbidì^  e  non  credo  si 
assaggerà  piti  ».  E  gli  partecipava  come  il  Ee  Filippo  lo 
avesse  nominato  del  suo  consiglio  di  guerra,  offerendogli 
il  comando  di  quattromila  fanti  italiani  (1).  Ma  egli,  grato 
al  primo  onore,  declinò  il  secondo,  affermando  di  non  i)o- 
terlo  accettare,  essendo  il  suo  servizio  necessario  presso  la 
l^ersona  di  Don  Pietro,  ma  che  però  se  ne  rimetterebbe  al 
Granduca  (2).  Lo  informava  altresì  dello  stato  della  Corte 
e  delle  cose  del  Portogallo^  e  come  il  Re  avesse  ordinato 
al  Conte  d^Olivares,  destinato  alPambasciata  di  Eoma,  che 
delle  cose  toccanti  quella  Corte  e  la  quiete  d^  Italia  non  ri- 
solvesse nulla  senza  aver  prima  concertato  col  Granduca. 
Ne  taceva  d^una  nuova  richiesta  di  quattrocento  mila  scudi 
da  parte  della  Corte  Cattolica,  e  di  quanto  aveva  fatto  per 
disimpegnarne  il  Granduca  (3). 

Intanto,  alP  insaputa  del  Dovara,  il  Cardinal  de'  Medici, 
col  mezzo  di  Don  Pietro  e  del  segretario  Riccardi,  stava 
tentando  di  ottenere  dalla  Corte  Cattolica  una  pensione 
d'almeno  dieci  mila  ducati.  Il  Dovara  aveva  già  veduto 
una  lettera  che  a  Don  Pietro  aveva  scritto  di  sua  mano  il 
Cardinale  ;  ma  non  se  ne  diede  per  inteso.  Però,  vedendo 
il  Riccardi  e  Don  Pietro  riuscir  vano  ogni  tentativo,  ven- 
nero nella  risoluzione  di  palesar  la  cosa  al  Dovara,  pregan- 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  5022.  Lettera  del  Dovara  al  Granduca,  febbraio. 

(2)  Ibidem. 

(.3)  Ibid.  Lettera  del  Dovara,  7  marzo.  . 
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dolo  (li  tentare  egli  stesso  questo  negozio  col  Ke.  Prima  però 
d'assumersi  questo  delicato  incarico  stette  in  forse  il  Dò- 
vara  se  rifiutarsi,  adducendo  essere  a  lui  necessaria  Pauto- 
rizzazione  del  Granduca  ;  ma,  fortemente  insistendo  Don 
Pietro,  ne  tenne  parola  col  Re  Filippo  rai)X)resentandogli 
che  «  il  Cardinale  de^  Medici  viveva  ozioso  in  Roma,  che 
«  sarebbe  stato  bene  prenderlo  al  suo  servizio  e  dargli  una 
«  pensione  di  dieci  mila  ducati  »  (1).  Contemporaneamente 
però  pregava  il  Re  clie  attendesse  per  far  ciò  una  parola 
del  Granduca,  aftinché  «  restassero  i  fratelli  suoi  a  lui  os- 
sequenti »  (2).  Scrivendo  il  Dovara  intorno  a  questo  argo- 
mento, considerava  la  necessità  che  di  ogni  benefìzio,  di 
ogni  onore  dovessero  quei  fratelli  solamente  al  Granduca 
essere  debitori,  imperocché  Puno  e  Paltro  considerino  che 
«  finche  staranno  coperti  dalle  ali  di  Y.  A.  sarà  ogni  cosa, 
«  e  in  altro  modo  non  ci  pensino  »  (3). 

Fervevano  intanto  i  preparativi  per  la  guerra  del  Por- 
togallo, e  il  Dovara  con  Don  Pietro  seguì  il  Re  alle  fron- 
tiere dello  Stato  ;  e  in  questo  tempo  si  rinnovarono  al 
Granduca  le  istanze  per  un  prestito  di  quattrocento  mila 
scudi,  il  quale  però  dopo  molte  difficoltà  il  Re  si  contentò 
che  fosse  di  soli  dugentocinquanta  mila.  Gravi  pensieri  occu- 
pavano il  Dovara  e  pei  negozi  concernenti  le  imbarcazioni, 
le  paghe  e  le  provvisioni  dei  quattro  mila  fanti  italiani 
venuti  in  Spagna,  e  per  le  premure  da  farsi  al  Re  perchè 
la  causa  che  pendeva  in  Napoli  fra  il  Granduca  e  Madama 
di  Parma  (4)  fosse  commessa  al  consiglio  reale  di  Spagna. 
In  questo  tempo  giunsero  in  Cartagena  quattro  galere  me- 
dicee agli  ordini  di  Lodovico  Simoni,  che  recavano  armi  (5) 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  5022.  Lettera  del  Dovara,  7  marzo. 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 

(4)  Margherita  d^  Austria  figlia  naturale  di  Carlo  V  (nata  nel  1522)  ; 
vedova  del  Duca  Alessandro  de'  Medici,  poi  moglie  di  Ottavio  Farnese 
Duca  di  Parma,  ebbe  lunga  lite  colla  casa  de'  Medici  per  1'  eredità  del 
primo  marito. 

(5)  Il  Granduca  avea  fatto  ricerca  a  Brescia  col  mezzo  di  Giovanni 
SeriakCojji  di  quanti  archibusi  e  moschetti  vi  si  trovassero,  e  ordinandone 
quanti  potevansene  avere  in  un  mese  e  mezzo.  (A.  .S  F.,  Mediceo,  filza  254). 
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(la  consegnarsi  ai  Ministri  cattolici,  colPordine  di  riceverne 
il  ])aganiento  o  gli  assegnamenti  ;  e  siccome  il  Dovara  aveva 
trattato  con  Filippo  di  stabilire  col  Granduca  un  contratto 
di  dieci  galere  col  medesimo  soldo  e  colle  medesime  con- 
dizioni che  le  teneva  Gio.  Andrea  Doria,  tu  sollecitato  dai 
Simoni  ])ercliè  si  occupasse  anche  della  definizione  di  que- 
sto aliare.  Al  qual  proposito  volle  altresì  in  una  sua  lettera 
al  Granduca  far  balenare  Pidea  di  far  suo  Portercole  e  le 
altre  fortezze  dei  Presidi,  obbligandosi  a  pagare  e  man- 
tenere quella  guarnigione  che  il  lie  dichiarasse  doversi  te- 
nere a  Piombino. 


Lettere  del  Granduca  incaricavano  il  Dòvara  di  ralle- 
grarsi col  Re  Filippo  della  impresa  del  Portogallo,  di  chie- 
dere P  assenso  regio  per  la  donazione  di  Capistrano  (1) 
fatta  a  Don  Antonio  de^  Medici  (2),  e  di  consigliare  il  Re 
a  stare  vigilante  sugli  aftari  del  Duca  di  Ferrara,  dando- 
gli avviso  che  esso  si  era  offerto  ai  Francesi  di  farsi  capo 
del  loro  partito  in  Italia.  Quanto  poi  alle  piazze  dei  Presidi, 
se  il  Re  gliele  lasciasse,  rinunzierebbe  in  cambio  ai  quat- 
trocento mila  scudi  imprestatigli,  ne  avanzerebbe  pretese 
al  rimborso  delle  spese  fatte  per  le  paghe  degli  Spagnuoli, 
per  le  armi  e  per  le  munizioni  e  i  viveri;  eccezion  fatta 
però  dei  dugentocinquanta  mila  scudi  ultimamente  prestati, 
non  essendo  questi  di  sua  proprietà  ;  badasse  bene  tuttavia 
il  Dovara  che  nel  caso  che  queste  trattative  si  i)rotraes- 
sero  a  lungo  e  con  poca  conclusione,  i)rocurasse  senz'altro 
di  farsi  pagare  (3). 


(1)  Negli  Abruzzi,  di  cui  fu  investito  Don  Antonio  de'  Medici  col 
titolo  prima  di  Marchese  e  poi  di  Principe. 

(2)  Figlio  supposto  di  Bianca  Cappello  e  del  Granduca  Francesco 
de'  Medici,  nato  nel  J576;  Gran  Priore  dell'Ordine  Gerosolimitano,  morto 
nel  1621. 

(3)  A.  S.  F.,  Indici  della  Segreteria  Vecchia,  Legazione  di  Spagna, 
e.  43  t. 
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Portatosi  quindi  il  Dovara,  a  Yelvcs,  dove  trovavasi  il 
Ee,  vi  giunse  in  coiupagnia  del  Simon i,  al  quale  era  affi- 
data la  liquidazione  dei  conti.  Ma  gravissimi  pensieri 
erano  pel  Dovara  gli  altari  di  Don  Pietro,  die  si  trovavano 
nel  maggior  disordine  ;  ond'  è  eli  e  ne  informava  il  Cava- 
lier  Serguidi,  pregandolo  di  richiamarvi  P  attenzione  del 
Granduca,  ed  in  seguito  direttamente  scrisse  descriven- 
dogli le  angustie  del  Principe,  alle  quali  era  ormai  ne- 
cessario il  porre  un  rimedio  ;  cLè  esso  avea  perduto  tal- 
mente il  credito  die  riusciva  impossibile  il  trovar  ancora 
denari  e  che  la  sua  riputazione  era  pubblicamente  compro- 
messa (1).  Mosso  il  Granduca  dalle  notizie  di  queste  stret- 
tezze e  dal  pericolo  che  ne  seguiva  per  il  decoro  della 
Casa  de^  Medici,  assegnò  al  fi'atello  due  mila  scudi  al  mese, 
finché  rimanesse  alP  estero  in  suo  servizio  ;  assegno  gene- 
roso per  un  altro,  ma  non  certo  per  Don  Pietro,  i  cui  di- 
sordini d^  ogni  specie  non  avevano  limite.  Intanto  egli 
cadde  malato  in  Lisbona,  e  per  ordine  del  Ee  fu  ospitato 
regalmente  nel  palazzo  di  Belem,  splendida  villa  reale  sul 
Tago  a  due  leghe  da  Lisbona.  Fu  quivi  a  visitarlo  il  Duca 
d^Alba  e  il  Marchese  di  Santa  Croce,  il  quale  però,  scrive 
il  Dovara,  «  trattò  Don  Pietro  con  un  semplice  V.  S.,  e 
«  passandosela  con  brevissima  visita.  Si  renderà  la  pariglia, 
«  soggiunge,  a  questo  Marchese  Santa  Croce  in  modo  che 
«  esso  si  accorgerà  che  a  lui  toccherà  essere  il  gofto  »  (2). 

Si  rimise  Don  Pietro  in  salute,  ma  non  così  sollecita- 
mente, poiché  ancora  un  mese  dopo,  come  scrive  il  Dovara, 
farfogliava  (3),  avendo  la  lingua  ingrossata  ;  e  a  mala  pena 
articolava  le  parole.  Sul  finire  del  settembre  era  però  quasi 
guarito,  senonché  ebbe  piti  ricadute  in  causa  dei  disordini 
a  lui  abituali  e  di  un^  epidemia  che  regnava  in  città  e  per 
la  quale  anche  il  Montanti,  il  segretario  Picchena  e  tutti 
della  Casa  di  Don  Pietro,  compreso  il  Dovara,  caddero  am- 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  5022. 

(2)  Ibid.,  Lettera  Dovara  da  Settubal,  27  luglio  1580. 

(3)  Parola   del   dialetto    cremonese   che    vale    parlare    colla  lingua 
impedita. 
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malati.  Sembra  tuttavia  che  della  malattia  di  Don  Pietro 
non  si  accorasse  soverchiamente  il  Granduca,  che  a'  25  di 
novembre  scriveva  al  Dovara  che  «  nel  caso  a  Dio  piacesse 
«  di  levarcelo,  il  Carboli  faccia  P  inventario  delle  robbe, 
«  perchè  non  rabbino  i  suoi  servitori  »  (t). 

Intanto,  considerate  le  spese  grandissime  che  gli  co- 
stava questo  'fratello,  domandò  il  Granduca  al  Re  Filippo 
che  gii  piacesse  concedere  a  Don  Pietro  licenza  di  tornar- 
sene in  Toscana  per  ricuperare  la  sua  salute;  e  incaricò  il 
Dovara  di  procurare  destramente  che  non  si  lasciasse  par- 
tire il  Principe  senza  un  onorevole  impiego,  insinuando  al 
Re  che  il  Granduca  era  stato  informato  da  Prospero  Co- 
lonna e  da  altri  come  i  soldati  toscani  tornati  a  Livorno 
sullo  scorcio  del  1580  fossero  stati  maltrattati,  negato  loro 
lo  stipendio,  ne  data  alcuna  comodità,  talché  di  tremila 
che  erano  quegli  infelici,  fra  le  malattie,  la  miseria  e  gli 
strapazzi  erano  stati  ridotti  a  meno  di  mille:  essere  però 
necessario  che  il  Re  provvedesse  finalmente  a  porre  un 
freno  alle  persecuzioni  che  gli  Spaglinoli  muovevano  ai 
forestieri,  che  altrimenti  non  avrebbe  più  trovato  dicerto 
chi  volesse  servirlo  (2). 

Continuava  il  Dovara  a  tenere  il  Granduca  al  corrente 
dei  negoziati  già  introdotti  per  escludere  dal  Pontificato 
il  Cardinale  Farnese,  della  liquidazione  dei  conti,  già  sopra 
accennata,  fra  la  Casa  de^  Medici  e  il  Re,  della  commis- 
sione delle  galere,  e,  ciò  per  incarico  del  Re  stesso,  di 
quanto  si  era  trattato  per  P  impresa  di  Irlanda,  per  la  quale 
il  Papa  aveva  offerto  trecento  mila  scudi  (3). 

Il  Granduca  intanto  non  si  mostrava  soddisfatto,  non 
credendo  essere  abbastanza  considerati  i  suoi  meriti  presso 
la  Corte  Cattolica,  e  vedendo,  come  egli  scriveva,  «  andare 
«  ogni  cosa  in  parole  e  speranze   lunghe  senza  veder  mai 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  254. 

(2)  Ibid.  Il  Granduca  al  Dovara,  17  dicembre  1580. 

(3)  A.  S.  F.,  Indici  della  Segreteria  Vecchia,  Legazione  di  Spagna, 
ce.  43  t.-44  r. 
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«  ('onclusione  di  cosa  alcuna;  sebbene  sia  cosa  naturale  in 
«  quella  Corte  »  (1). 

In  questo  tempo,  il  Priore  Don  Fernando  di  Toledo, 
avendo  scritto  al  Granduca  e  al  Card,  de'  Medici  che  il 
Dovara  colle  parole  e  coi  fatti  si  opponeva  al  rispetto  e 
alP  autorità  che  si  doveva  al  Duca  d^\lba  suo  padre  (2),  e 
€he  se  non  lo  richiamavano  di  Spagna  sarebbe  stato  punito, 
il  Medici  scrisse  al  Re,  pregandolo  che  gli  permettesse  di 
rimettere  totalmente  a  lui  questo  affare.  Era,  infatti,  il 
Duca  d'Alba  grandemente  irritato  contro  il  Dovara,  che 
■col  suo  carattere  assai  vivace  non  sapeva  tranquillamente 
soffrire  le  molte  oft'ese  che  da  esso  e  dai  suoi  ufficiali  erano 
state  inflitte  alle  milizie  italiane  ;  tanto  più  che  il  Dovara 
dolevasi  di  veder  poco  considerato  dal  Duca  il  grado  di 
Consigliere  di  guerra  del  quale  il  Re  lo  aveva  decorato. 
Fra  le  altre  accuse,  si  faceva  colpa  al  Dovara  che,  quando 
venne  la  prima  volta  in  Corte,  non  fosse  andato  a  visitare 
il  Duca,  del  che  anche  la  stessa  Duchessa  aveva  mosso 
lamento  con  Don  Pietro,  mancanza  della  quale  il  Do- 
vara, riconosciuto  l' errore,  ebbe  a  fare  scuse,  ricevute  però 
in  malo  modo  dai  Toledo  (3).  Memore  di  ciò,  quando  Don 
Pietro  andò  a  Glavena,  dove  raccoglievasi  P  esercito  sotto 
gli  ordini  del  Duca  d'Alba,  questi,  non  ostante  il  suo  uffì- 
zio di  Consigliere  di  Guerra,  non  volle  mai  invitarlo  a 
prendervi  parte,  e  fu  necessario  un  ordine  sovrano  perchè 
vi  fosse  ammesso  (4).  Formatosi  P  esercito,  il  Duca,  senza 
tampoco  P  intervento  di  Don  Pietro,  infliggendo  castighi 
ai  soldati  italiani,  il  Dovara  ne  mosse  lamento  al  Duca 
d'Alba  stesso^  forse  con  qualche  asprezza,  ma  fece  il  debito 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  254,  Lettera  del  Granduca  al  Dovara,  10  feb- 
braio 1580  s.  f. 

(2)  A.  S.  F.,  Mediceo,  4913.  Doglianze  del  Duca  d' Alba  contro  il  Do- 
vara e  rilievi  del  Dovara.  Il  Dovara  scrivendo  di  Don  Fernando  ne  parla 
col  maggior  disprezzo,  e  lo  dice  grandemente  inferiore  a  sé  perchè  nato 
bastardo,  mentre  egli  si  vanta  d'  esser  di  famiglia  nobilissima  e  anti- 
chissima. 

(3)  Ibid. 

(4)  Ibid. 
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SUO,  che  «  altrimenti  avrebbe  mostrato  poco  amore  alla  sua 
nazione  ».  come  e^li  scrive  :  «  ne  potè  far  di  manco  per 
«  mostrare  che  ^li  erano  conosciuti  gli  evidenti  torti  die 
«  venivano  fatti  a  Don  Pietro  e  alla  gente    italiana  »  (1). 

Del  resto,  il  Duca  d'Alba  aveva  un  antico  risentimento 
per  P  uccisione  della  Toledo,  commessa  barbaramente  da 
Don  Pietro  nel  1576(2);  risentimento  diesi  fece  maggiore 
alla  di  lui  venuta  in  Ispagna;  pei  suoi  diporti,  e  pel  con- 
tegno suo  colla  casa  Toledo  ;  talcLè  il  Dovara^  anche  nella 
sua  qualità  di  addetto  alla  casa  di  Don  Pietro,  non  poteva 
trovarsi  nelle  simpatie  del  Duca  e  dei  suoi,  per  quanto  le 
apparenze  e  le  cerimonie,  e  le  etichette,  secondo  P  uso  del 
tempo,  si  osservassero  fra  loro  rigorosamente. 

Xon  ristava  il  Dovara  di  difendersi  dalle  accuse  dei 
Toledo,  e  ai  28  febbraio  raccontava  al  Granduca  come  anche 
nella  malattia  di  Don  Pietro,  Don  Fernando,  che  era  giuo- 
catore,  non  cessava  di  visitarlo,  non  per  offrirgli  amiche- 
voli consigli,  ma  per  invitarlo  a  giuocare,  e  per  richiederlo 
di  denari  (3):  che  insomma  questi  Toledo  erano  tutt/ altro 
che  amici  del  Gratiduca;  e  che  suo  ardente  desiderio  era 
d'  allontanarsi  da  loro  e  di  far  ritorno  in  Italia  «  per  non 
voler  mai  più  vedere  la  Spagna  »  (4). 

Il  24  febbraio  precedente  erasi  trovato  nel  chiostro 
della  Chiesa  di  S.  Domenico  in  Yelves  per  un  abbocca- 
mento con  Don  Giovanni  Idiaquez  (5),  Segretario  di  Stato 
del  Ee  Filippo  e  uomo  di  sua  gran  fiducia,  il  quale,  per 
incarico  del  suo  Sovrano,  lo  aveva  messo  al  corrente  di 
tutte  le  accuse  che  gli  erano  fatte.  Lo  stesso  giorno  il 
Dovara  fu  ricevuto  dal  Ee,  al  quale,  colP  abituale  fran- 
chezza, espose  le  sue  lagnanze  e  giustificò  la  sua  condotta  ; 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  4913. 

(2)  A'  30  di  giugno  nella  villa  di  Cafaggiuolo. 

(3)  A.  S.  F,,  Mediceo,  4913.  Doglianze  ecc.  cit. 

(4)  Ibid. 

(5)  Fu  Ambasciatore  a  Venezia  nel  1578,  poi  Segretario  di  Stato  nel- 
1'  anno  seguente.  Uomo  di  molto  valore,  di  provata  onestà,  godè  la  piena 
tiducia  del  re  Filippo. 
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onde  il  monarca  volle  che  «  si  quetasse  »  poiché  tutto   gii 
era  noto  ;  e  gii  rivolse  «  amorevolissime  parole  ». 

Intanto,  in  relazione  alle  trattative  di  cui  il  Do  vara 
era  incaricato,  desideroso  il  Re  d^  obbligarsi  sempre  piìi  la 
Casa  de'  Medici  e  di  mostrare  che  aveva  ben  disposto 
P  animo  verso  di  essa,  scriveva  al  Duca  d'  Ossuna,  Viceré 
di  Napoli,  e  al  Duca  di  Medina,  Capitano  generale  dello 
Stato  di  Milano,  che  trattassero  la  x>ersona  del  Granduca 
cogli  stessi  onori  che  i  iìgli  o  i  fratelli  del  Re,  e  aJ  Conte 
De  Olivares,  suo  ambasciatore  a  Roma,  ordinava  che  gii 
desse  dell'Altezza,  avendo  Filippo  dichiarato  anche  nel  suo 
Real  Consiglio  che  avrebbe  gradito  che  i  suoi  ministri 
facessero  lo  stesso.  E  contemporaneamente  dal  Re,  sempre 
bisognoso  di  denari,  si  trattava  un  prestito  di  trecento  mila 
scudi  da  prendersi  a  interesse  dai  Capponi  di  Siviglia, 
affare  che  invece  fu  concluso  cogli  Strozzi  e  i  Carnesecchi 
di  Firenze.  In  questo  tempo,  attesa  la  morte  del  Cardinale 
Sforza,  che  aveva  la  protettoria  di  Spagna  in  Corte  di 
Roma,  sollecitava  il  Granduca  questo  onorevole  incarico  dal 
Re  a  vantaggio  del  proprio  fratello  Cardinale  Ferdinando. 


VI. 


Non  avendo  il  Granduca  eredi  maschi  legittimi,  e  ve- 
dendo il  Cardinal  Ferdinando  la  necessità  di  provvedere 
alla  successione,  aveva  trattato  di  maritare  Don  Pietro  ad 
una  giovine  di  Casa  Colonna,  e  il  Granduca  ne  aveva  dato 
il  suo  assenso,  incaricando  il  Dovara  di  far  comprendere 
a  Don  Pietro  la  convenienza  e  la  necessità  di  questo  ma- 
trimonio. Fece  il  Dovara  ogni  suo  meglio  per  indurlo  a 
questa  risoluzione,  ma  egli  non  voleva  sentirne  parlare,  ad- 
ducendo  a  ragione  che  la  notte  in  cui  deliberò  di  toglier 
di  vita  la  moglie,  pregò  Iddio  a  perdonargli  quel  misfatto, 
promettendo  solennemente  di  serbare  il  celibato:  essergli 
perciò  impossibile  compiacere  i  fratelli,  o  chiunque  altro 
fosse  per  fargli  simile  proposta.  Pose  allora  in  mezzo  il 
Dovara  Pautorità  del  Re  Filippo,  il  quale  a  sua  volta  mandò 
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a  lucrarlo  dal  segretario  Idiaquez;  ma  al  Re  pure  diede 
Don  Pietro  una  risposta  negativa;  il  perchè  poi,  stanco  di  si- 
mili urtici,  meditò  di  fuggirsene  in  Inghilterra,  e  vi  si  sa- 
rebbe realmente  recato^  se,  accortosene  il  Dovara,  non 
avesse  nuovamente  interposto  Pautorità  del  Re,  che  con 
buona  maniera  P  obbligò  a  rimanere  in  Ispagna;  mentre  a 
sua  volta  il  Granduca,  veduta  Postinazione  di  Don  Pietro, 
lo  confortava  con  buone  parole  a  far  ritorno  in  Toscana  (1). 
In  questo  tempo  troviamo  che  il  Re  Filippo  a^  dì  4  di 
giugno  1581  scriveva,  facendo  Pelogio  del  Dovara,  in  que- 
sto tenore  al  Granduca:  «  Y  quanto  a  lo  que  escrevistes  por 
«  enero  pasado  circa  la  persona  de  Luys  Dovara....  a  tratado 
«  los  negocios  que  se  han  pasados  por  les  manes  aussi  los 
«  mios  comò  los  vros  con  tan  buen  zelo  j  discretion  »  (2).  Ciò 
non  ostante,  i  nemici  del  Dovara  non  ristavano  di  persegui- 
tarlo, calunniandolo  presso  il  Granduca,  che  a' 29  dello  stesso 
mese  gli  scriveva:  «  Di  Roma  ci  viene  scritto  ed  affermato 
«  per  vero  che  voi  non  siete  più  in  quella  buona  grazia  di 
«  Sua  Maestà  che  il  mondo  credeva,  ma  piuttosto  malvisto 
«  da  lei  ;  e  che  non  potete  avere  udienza,  essendovi,  per 
«  quanto  dicono,  infilzato  più  che  non  dovevi  a  farli  il 
«  pedante  addosso,  e  prese  talor  imprudentissima  licenza 
«  di  far  risentimento  con  lei  troppo  grave....  con  arrogarci 
«  Parbitrio  della  Corte,  abbiate  strapazzato  molti,  i  quali, 
«  unitisi  coi  Toledo,  v^abbiano  dato  alle  gambe,  talché  siate 
«  ridotto  non  solo  a  non  j)oter  aver  udienza,  ma  che  ci  è 
«  negato  con  salvatichezza^,  che  è  quello  che  ci  affligge,  e 
«  ci  fa  prorompere  in  querele  che  riportate  a  S.  M.  non 
«  possono  se  non  aggravare  il  male,  massime  che  non  è 
«  negozio  per  segreto  che  sia  che  voi  non  lo  comunichiate 
«  a  Ottavio  Affaitati,  il  quale  come  uomo  vano  li  vada  pro- 
«  palando  con  dispiacere  di  S.  M.  Tutto  questo  ci  è  venuto 
«  molto  nuovo,  ne  Pabbiamo  voluto  credere  finche  da  voi 
«  non  intendiamo  ogni  particolare,  conoscendo  molto  bene 


(1)  A.  S.  F.,  Indici  della  Segreteria  Vecchia,  Legazione  di  Si)agna, 
ce.  45  t-46  r. 

(2)  A.  8.  F.,  Mediceo,  5017. 
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«  le  malignità  che  vanno  attorno.  Però  aspettiamo  die  senza 
«  rispetto  nessuno  ci  scriviate  liberamente  come  stia  la 
«  cosa,  perchè  se  non  è  vero,  mostreremo  a  questi  tali  la 
«  lor  malignità;  e  quando  anche  il  caso  stesse  <5ome  vien 
«  detto,  ci  si  potrà  porre  qualche  rimedio  con  reputazione 
«  vostra  e  servizio  nostro  »  (1). 

Volentieri  abbiamo  ri])ortato  le  ])arole  di  questa  let- 
tera, perchè  mostrano  Panimo  buono  del  Principe  verso  il 
suo  favorito,  sebbene,  come  è  facile  P  immaginare,  queste 
insinuazioni  contro  il  Do  vara  movessero  da  personaggi  al- 
tissimi; e  che  la  lealtà  non  era  la  virtù  che  piti  brillasse 
in  Francesco  e  nella  sua  famiglia. 

Eispondeva  il  Dovara  il  31  (2)  di  luglio  che  pur  troppo 
sapeva  d^esser  calunniato  presso  il  Granduca,  che  tutto  era 
arte  de^  suoi  nemici  per  togliergli  la  sua  grazia:  tenersi  egli 
molto  da  parte,  rare  volte  recarsi  alle  udienze  del  Re,  ma 
quando  occorre  parlargli,  andarsene  a  palazzo,  e  col  mezzo 
del  Santojo,  o  d^altro  aiutante  di  camera,  facilmente  in- 
trodursi presso  la  persona  del  Sovrano  ;  soggiungeva  essersi 
fatto  suo  nemico  anche  il  Riccardi  perchè,  non  essendogli 
riuscito  d'essere  pubblicamente  riconosciuto  come  agente 
del  Cardinale  Ferdinando,  attribuiva  ciò  a  intrighi  del  Do- 
vara, al  quale  invece  avrebbe  dovuto  essere  riconoscente  per 
averlo  aiutato  in  Madrid,  dove  era  Puomo  più  nuovo  e  imba- 
razzato di  tutti  e  di  tutto.  Quanto  ad  Ottavio  Affaitati, 
e  alle  confidenze  che  gli  avrebbe  fatte,  dichiarava,  tut- 
toché gli  fosse  amico,  che  il  Granduca  lo  conosceva  troppo 
prudente  per  crederlo  uomo  da  confidare  a  lui  o  ad  altri 
gli  affari  che  era  incaricato  di  trattare.  Dichiarava  altresì 
di  confidar  pienamente  nella  protezione  di  Don  Giovanni 
Idiaquez  e  nella  benevolenza  del  Re,  al  qual  proposito  ri- 
feriva le  voci  di  un  premio  col  quale  de'  suoi  buoni  uf- 
fici voleva  onorarlo  ;  protestando  che,  in  tal  caso,  egli  vor- 
rebbe attenderlo  piuttosto  dal  Granduca  che  dal  Re,  ma 
che  se  da  questo  avesse  dovuto  riceverlo,  il  premio  da  lui 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  256. 

(2)  A.  S.  F.,  Mediceo,  4913. 
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desiderato  olirebbe  stato  (niello  di  far  parte  del  Cousiglio 
8e.iireto  dello  Stato  di  Milano  (1). 


VII. 


XelPestate  del  1581  avendo  il  Granduca  eletto  ad  alti 
uttiei  Prospero  Colonna  e  Sigismondo  Kossi,  il  Do  vara  ne 
t\\  così  spiacente,  credendosi  dal  Suo  Signore  posto  in  oblìo 
o  non  convenientemente  rimeritato,  clie,  sotto  colore  di 
rallegrarsi  di  queste  ])romozioni,  scrisse  al  Granduca  da  Li- 
sbona ai  28  di  agosto  : 

«  Tutti  li  veri  servitori  si  devono  sempre  ralegrare  con 
«  i  padroni  di  ogni  onore  e  rimunerazione  che  dalla  gran- 
«  dezza  loro  vengono  nei  servitori  suoi  :  così  mi  rallegro  io 
«  con  PA.  y.  delli  ben  collocati  carichi  che  sono  stati    da 

♦  Lei  posti  nelle  persone  del  Conte  Sigismondo  Rossi  e  di 
«  Prospero  Colonna  ;  e  i^erchè  ha  avuto  considerazione  al- 
«  Ponore  di  questi  Cavalieri  abbialo  ancora  al  mio  che  ne 
«  La  supplico  infine  per  Pamor  di  Dio.  Se  io  volessi  en- 
«  trare  in  nobiltà  farei  toccare  con  mano  a  V.  A.  che  nis- 
«  suno  di  questi  due  mi  avanzano,  perchè  qualcheduno  dice 
«  che  la  sua  nobiltà  va  fino  al  tempo  delli  Re  de  Jerusaliem 
«  l)otrei  ancora  io  dire  che  della  distruzione  di  Ezelino  da 

*  Romano  così  gran  tiranno  in  Italia  fu  distrutto  da  uno 
«  di  casa  mia,  generale  di  tutta  Italia  a  questo  danno,  e 
«  principe  di  Cremona  e  Crema,  e  questo  dominio  seguì  in 
«  successione,  come  scritture  ne  appajono.  Di  servitù  avanzo 
«  io  qualcuno  di  questi  ;  delP  officio  di  Soldatesca  io  non 
«  posso  imi^arare  da  nessuno  di  loro.  Dio  sa  se  del  bene  di 
«  essi  me  ne  rallegro,  ma  con  Y.  A.  che  dopo  Dio  ha  da 
«  rimediare  lei  al  caso  mio,  mi  conviene  raccomandarmeli; 
«  altro  padrone  che  lei  non  voglio  ;  se  V.  A.  me  ne  man- 
«  dasse,  non  me  ne  andrei  perchè  posso  dire  di  essere  nato 
«  in  sua  casa,  e  lì  voglio  morire  ;  nissuno  parlerà  mai  a 
«  Y.   A.  per  me  ;  favoriscami  la  sua  bontà  di   levarmi   da 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  5022.  Lettera  7  luglio. 
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«  ruolo  (li  soldati;  e  se  il  mio  merito  non  è  tale  eon  V.  A. 
«  che  sia  degno  di  questa  grazia,  meritalo  la  servitìi  di  mio 
«  padre  ;  e  la  compagnia  di  cavalli  che  era  in  me  siane 
«  fatta  grazia  da  V.  A.  a  mio  fratello  ;  di  me  dispongane  PA.  Y. 
«  come  gli  piace,  che,  inirchè  non  abbi  di  trattare  con  que- 
«  sti  generali  in  forma  d^obbedienza,  a  tutti  servirò.  Non  sia 
«  con  collera  di  V.  E.  giudicato  questo  pensier  mio,  perchè 
«  di  certo  non  voglio  lasciar  il  suo  servizio  mai  »  (1). 

Notevole  è  la  superbia  di  questa  lettera,  ridicolo  il  vo- 
lersi far  credere  piii  gran  personaggio  del  Rossi  e  del  Co- 
lonna e  di  loro  piìi  esperto  nelle  armi,  e  strano  il  modo 
con  cui  apre  Panini o  suo  al  Granduca,  il  quale,  sempre  in- 
dulgente al  suo  favorito,  si  limita  unicamente  a  rispondergli 
che  relativamente  alla  sua  compagnia  di  cavalli  non  intende 
fare  novità  alcuna  lino  al  suo  ritorno  dalla  Spagna. 

Mentre  così  se  ne  stava  il  Dovara  indispettito  pel  torto 
che  reputava  essergli  stato  fatto,  accadde  che  Don  Pietro 
ai  9  di  ottobre,  recandosi  a  cavallo  alla  chiesa  di  S.  Dome- 
nico in  Lisbona  per  ascoltarvi  la  Messa,  venne  proditoria- 
mente, ma  non  gravemente,  ferito  in  un  fianco  ;  avveni- 
mento pel  quale  ordinò  il  Ee  che  ogni  ricerca  si  facesse 
per  scoprire  P  autore.  L^  umore  assai  turbolento,  per  sua 
natura,  era  in  Don  Pietro  assai  inasprito  in  quest^epoca 
dalie  noie  che  gli  venivano  da  persone  ecclesiastiche  per 
la  scandolosa  sua  vita  :  ma  siccome  in  fondo  non  era  uomo 
da  prendere  le  cose  sul  serio,  e  facilmente  non  era  terri- 
bile ne^  suoi  sdegni,  ora  Pumor  suo  piegava  al  faceto;  scri- 
veva in  questo  tenore  al  Segretario  Serguidi  ai  25  di  no- 
vembre. 

«  y.  S.  corre  a  Roma,  e  va  per  il  mondo  come  un  Or- 
«  landò  ;  e  da^  preti  gli  saran  fatte  tante  carezze  che  non 
«  si  curerà  più  di  soldati;  ma  veramente.  Signor  Serguidi, 
«  se  li  preti  mi  trattano  male,  che  vogliono  credere  a^  tristi 
«  e  tenermeli  in  faccia,  io  vado  havendo  tutta  la  pazienza 
«  del  mondo,  e  piaccia  a  Dio  che  la  mi  duri....  Gran   cose 


(l)  A.  S.  F.,  Indici  della  Segreteria  Vecchia,  Legazione  di  Spagna, 
ce.  46  t.-47r. 
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«  vedersi  toccare  iielP  hoiiore  da  un  tristo  che  lo  dice  pub- 
«  blica mente,  et  è  servitore,  di  pili,  di  mio  fratello.  T.  S. 
«  in  o^ni  cosa  pigli  sempre  la  mia  protezione,  et  credami 
«  che  mostrerò  di  chi  son  nato,  et  di  chi  son  fratello,  et 
«  le  opere  ne  faranno  segno  come  di  simile  sarà  in  mostrar 
«  sempre  a  S.  A.  aft'etione  che  gli  porto  di  presente;  et  per 
«  conservarla  sana,  da  Luigi  Dovara  gli  vien  mandato  certe 
«  pietre  Belzuar  che  sono  rare^  che  ne  ha  fatto  fare  la  spe- 
«  rienza....  E  quando  sarò  in  paese  faremo  un  poco  di  ca- 
«  m erata,  havendoci  cura  che  Luigi  Dovara  non  ci  faccia 
«  cantare  come  dice  di  voler  fare  »  (1). 

Finalmente,  venuti  alla  liquidazione  de'  conti  fra  il 
(xranduca  e  il  Re  per  opera  del  Simoni  e  dei  Ministri  Cat- 
tolici, si  trovò  che  Filippo  era  debitore  al  Granduca  di  cin- 
quecento sessantamila  e  centonove  scudi,  da  pagarsi  sul 
donativo  di  Napoli  a  ragione  di  undici  reali  e  un  quarto 
])er  iscudo  ;  e  il  Ile  determinossi  a  valersi  della  dazione 
ftorentina  nella  provvista  del  denaro,  e  a  tal  fine  fu  dal 
Dovara  dato  in  iscritto  un  piano  al  Segretario  Delgado. 
Promise  a  sua  volta  il  Granduca  di  adoperarsi  con  tutta 
la  sua  efficacia  per  indurre  la  Inazione  fiorentina  a  servire 
di  denari  il  Re,  mentre  il  Simoni  da  Lisbona  se  ne  venne 
in  Siviglia  ove  attendere  alle  riscossioni. 

Si  ventilarono  in  questo  tempo  alcune  proposizioni  per 
la  Lega  d' Italia,  e  intanto  il  Dovara  (che  in  quest^anno 
s'era  finalmente  riconciliato  coi  Toledo),  mostrando  come  il 
Re  avesse  bisogno  del  Granduca,  consigliava  questo  a  non 
perdere  V  occasione  per  farsi  Re  di  Toscana  (2).  Volgeva 
altresì  le  sue  cure  per  procurare  che  si  venisse  una  buona 
volta  a  stabilire  gli  assegnamenti  pei  crediti  del  Granduca, 
e  si  dichiarasse  per  Don  Pietro  una  carica  a  vita;  e  in- 
tanto il  Medici,  oltre  a  quelli  mandati  altre  volte,  inviò 
in  dono  al  Re  nuove  galanterie,  fra  cui  alcune  porcellane 
fabbricate  in  Firenze. 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  5022. 

(2)  A.  S.  F.,  Indici  della  Segreteria  Vecchia,  Legazione  di  Spagna, 
•.  47  t. 
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Essendo  morto,  ai  21  di  marzo  1582,  Filippo  l'unico  figlio 
maschio  del  Granduca,  di  cinque  anni  non  comi^iuti  (1),  la 
notizia  di  questo  fatto  giunse  in  Ispagna  assai  tardi,  e  il 
Dovara  si  re<;ò  a  darne  personalmente  Pannunzio  al  Ke. 
«  Luigi  —  gli  rispose  il  Monarca  —  sMo  i^otessi  rimediare  al 
«  dispiacere  del  Granduca  lo  farei  :  ma  sono  cose  nelle 
«  mani  di  Dio,  nelle  quali  sono  stato  ancb^  io  »  (2).  Dopo 
qualche  giorno,  in  una  nuova  udienza,  disse  al  Dovara  di 
voler  trattare  il  Principe  Mediceo  defunto  nella  uguale 
maniera  del  proprio  figlio,  non  volendo,  cioè,  portar  segno 
di  lutto,  dacché  «  s^era  rallegrato  con  Dio  che  lo  avesse  ti- 
«  rato  in  cielo  ;  et  il  rattristamento  come  uomo  tenerlo  in 
«  se,  senza  mostrarne  altro  segno  »  (3). 

In  un^altra  udienza  volle  sapere  il  Re  quante  erano  le 
figliuole  del  Granduca  (4),  che  età  avessero,  e  se  era  vero  che 
la  Granduchessa  (5)  fosse  così  grassa  da  non  lasciar  spe- 
ranza di  prole  ;  e  con  parole  molto  benevole  parlò  della 
famiglia  granducale,  e  disse  che  aveva  formato  in  propo- 
sito un  certo  disegno  del  quale  aveva  incaricato  Don  Gio- 
vanni Idiaquez  ;  volle  altresì  conoscere  Petà  e  Pentrate  del 
Granduca,  del  Cardinale  Ferdinando  e  di  Don  Pietro. 

Pochi  giorni  dopo  fu  il  Dovara  in  campagna  con  P  Idia- 
quez, il  quale,  dopo  aver  lungamente  parlato  della  parzialità 
del  Re  per  il  Granduca  e  per  la  sua  famiglia,  gli  disse  che 
lo  preoccupava  il  pensiero  della  successione  al  Granducato  ; 
non  trovandosi  Francesco  ad  aver  maschi,  e  non  essendo  il 
caso  di  pensare  al  Cardinale  Ferdinando,  così  pratico  della 
Corte  di  Roma,  ove  godeva  molta  autorità,  e  dove  poteva 
essere  di  grande  utilità  alla  Spagna  e  alla  Toscana  ;  e  pen- 
sarono al  disegno  di  dare  in  moglie  a  Don  Pietro  la  nipote 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  4914. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid. 

(4)  Maria,  Anna  e  Eleonora  ;  la  prima  sposata  a  Enrico  IV  Re  di 
Francia,  la  seconda  morta  nubile  e  la  terza  moglie  a  Vincenzo  Gonzaga 
Duca  di  Mantova.  Altre  due  figlie  aveva  avuto  il  Granduca  Francesco, 
Romola  e  Isabella,  defunte  nel  1568  e  nel  1572,  essendo  ancora  bambine. 

(5)  Bianca  Cappello. 
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]\hu'ia,  e   che   il    iiiatriinoiiio   tivesse   a   coneludersi   al   più 
])r('sto  possibile. 

]\ra  le  (liiìicoltà  di  maritare  Don  Pietro  erano  grandis- 
sime :  e  quanto  alle  sue  nozze  colla  nipote,  non  era  nep- 
pure il  caso  di  parlarne  anclie  per  Petà  della  fanciulla. 
Tuttavia  al  Dovara  balenò  qualche  speranza  di  ridurlo  a 
])ensare  a  nozze  e  i)urcliè  non  si  parlasse  di  una  figliola 
del  Duca  d^  Urbino,  e  d^ogni  altra  indistintamente  che 
gli  venisse  proposta  dal  Cardinale  Ferdinando.  Del  resto. 
Don  Pietro  andava  continuando  in  Lisbona  il  suo  modo  di 
vivere,  trascorrendo  allegramente  e  scandalosamente  il 
tempo,  e  facendo  delle  sue  case  il  ritrovo  di  giuocatori, 
di    donne    ])erdute,  e  di  peggio. 


Vili. 


Finalmente  il  Ee  stabilì  P  assegnamento  dei  quattro- 
centomila scudi  imprestatigli  dal  Granduca  e  d^altri,  sulle 
fiotte  delle  Indie,  nella  somma  di  seicentosessantaquattro 
mila  seicentosessantasette  ducati,  come  dal  suo  real  dispaccio 
da  Salvatierra  in  data  del  10  maggio  1582,  ordinando  al 
presidente  e  agli  ufficiali  della  Casa  di  contrattazione  delle 
Indie  residente  in  Siviglia  che  al  giungere  della  prima  flotta 
si  pagasse  la  metà  della  somma  suddetta,  e  il  rimanente 
alP arrivo  della  seconda.  Il  Simoni  perciò,  domandate  le  ne- 
cessarie procure,  fece  ritorno  in  Siviglia. 

Mentre  in  Spagna  gli  agenti  del  Granduca  si  occupa- 
vano così  dei  suoi  crediti,  giunse  a  Livorno  il  Conte  d^Oli- 
vares,  ambasciatore  cattolico  a  Eoma,  recando  al  Medici 
il  Real  dispaccio  col  quale  il  Cardinal  Ferdinando  era  di- 
chiarato Protettore  di  Spagna,  e  al  Granduca,  Pannunzio  che 
dalla  Corte  di  Madrid  gli  era  stato  prescritto  di  dargli  in 
quelP  udienza  il  titolo  di  Serenissimo. 

A^  generosi  imprestiti  univa  il  Granduca  ricchi  doni 
pel  Re:  fra  i  quali  «  una  Nostra  Donna  di  porfido,  alcune 
«  piante  ritratte  al  naturale  per  mano  d'un  dipintore  te- 
«  nuto  eccellente,  un  ciborio    d'alabastro   di  Volterra   con 


I.UIC4I    DOYARA  93 


«  quattro  Evangelisti  dipinto  in  vetro;  di  più  una  cassa 
«  con  sei  iìasche,  quattro  d'acqua  da  denti,  e  due  per  li 
«  dolori  colici,  intendendo  die  Sua  Maestà  comincia  a  ])a- 
«  tirne  »  (1). 

In  questo  mentre,  nei  i^rimi  di  dicembre  (1582),  moriva 
il  Duca  d^Alba,  e  così  il  Do  vara  ne  informava  il  Granduca 
con  sua  lettera  del  13  di  quel  mese:  «  Il  Duca  d^Alba  tini 
«  la  sua  vita  sabato  notte  che  fu  alP  undici  del  presente 
«  mese;  e  subito  lo  levorno  dal  palazzo  e  lo  fecen  con- 
«  durre  in  una  chiesa  fuori  delle  terre  con  quattro  frati  e 
«  la  sua  gente  di  casa;  domani  lo  porteranno  in  Alba  per 
«  andarlo  a  seppellire  a  Salamanca,  dove  dicono  che  ha  la- 
«  sciato  d'esser  sepolto;  e  innanzi  che  morisse,  un'ora,  o 
«  ])oco  più,  il  confessore  di  Sua  Maestà  gli  andò  a  parlare  ; 
«  ma  il  Duca  era  in  termine  che  non  gli  potette  rispondere, 
«  né  quello  che  gli  disse  il  frate  fu  sentito  da  nessuno^ 
«  poiché  il  detto  quando  entrò  nella  camera  del  Duca  li- 
«  cenziò  ognuno:  ma  si  do  vera  saper  quello  che  gli  disse 
«  perchè  Sua  Maestà  lo  doveva  far  intendere  alla  Duchessa 
«  d'Alba;  e  credesi  possi  essere  stato  il  perdono  per  Ee  Fe- 
«  derigo,  poiché  nella  infermità  del  Duca  mai  ha  preteso 
«  altra  grazia  da  Sua  Maestà  che  questa,  e  se  ce  l'ha  con- 
«  cessa  é  stato  in  tempo  che  il  Duca  non  ne  ha  potuto  sen- 
«  tire  piacere  nessuno,  poiché  era  nel  tìne,  come  Vostra  Al- 
«  tezza  ha  inteso  »  (2). 

Altri  donativi  pervennero  nel  gennaio  seguente  al  Re 
Filippo  dalla  parte  del  Granduca,  che  col  mezzo  di  Felice 
Gattai,  cameriere  di  Don  Pietro,  mandò  un  reliquiario,  e 
certe  fiaschette  d'acqua  pel  mal  de'  denti.  Il  Dovara,  seguito 
dal  Gattai,  si  presentò  al  Ee,  e  gli  rimise  questi  presenti. 
Si  mostrò  soddisfatto  Filippo  di  questi  doni,  e  desiderò 
d^aver  la  ricetta  di  quell'acqua,  che  già  altra  volta  aveva 
sperimentata  con  ottimo  successo;  e  dato  ordine  a  Seba- 
stiano Santojo,  suo  fido  aiutante  di  camera,  che  portasse  il 
reliquiario  nella  sua  camera,  voltosi  al  Gattai   lo   richiese 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  529. 

(2)  A.  S.  F.,  Mediceo,  4914. 
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con  preiiiura  delle  notizie  del  Granduca  e  di  tutta  la  fa- 
iiii«>lia  Granducale.  In  questa  medesima  udienza  il  Dovara 
rivolse  i)regliiera  al  Sovrano  perchè  si  degnasse  annoverare 
fra  i  Senatori  di  Milano  Ludovico  Aimi,  gentiluomo  cre- 
monese; e  il  Ke  poco  dopo  accordò  questa  grazia. 

Continuando  intanto  le  trattative  della  liquidazione 
de^  conti  fra  il  Ee  e  il  Granduca,  la  lentezza  che  vi  ado- 
peravano i  Ministri  cattolici  era  così  grande,  che  con  let- 
tera del  17  marzo  (1)  questi  scriveva  al  Dovara  dolendosi 
della  indolenza  loro  e  della  poca  sollecitudine  che  mette- 
vano nel  terminare  questi  affari,  quasi  che  si  credesse  in 
S])agna  che  «  in  Firenze  si  avessero  per  la  Corte  Cattolica 
i  tesori  di  Creso  ».  E  premeva  il  Dovara  anche  perchè  si 
risolvesse  Paffare  dello  stabile  impiego  per  Don  Pietro,  che 
desiderava  facesse  ritorno  in  Italia;  e  raccomandava  di  veder 
modo  di  scoprire  a  qual  punto  fossero  giunte  in  Corte 
le  trattative  del  Duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  pel  suo 
matrimonio  colla  Principessa  Caterina,  figliuola  primoge- 
nita del  Ee:  cosa  che  altamente  preoccupava  il  Granduca 
emulo  di  quel  principe;  e  quanto  alla  figlia  primogenita  del 
Granduca  stesso  che  al  Dovara  avrebbe  arriso  di  maritare 
allo  stesso  Ee  (2),  il  Medici  comandava  assolutamente  di 
non  occuparsene  altrimenti,  dacché,  soggiungeva,  «  a  questo 
vogliamo  pensare  noi  »  (3). 

Essendo  mancato  ai  vivi  Don  Diego  principe  di  Spagna 
e  figliuolo  di  Filippo  (4),  questi  ritardò  il  suo  ritorno  dal 
Portogallo  a  Madrid,  dove  fece  il  suo  solenne  ingresso, 
avendo  in  quest^occasione  dato  la  precedenza  al  Dovara 
sulPambasciatore  di  Savoia,  con  grande  soddisfazione  della 
sua  vanità. 

Continuava  intanto  il  nostro  ad  adoperarsi  perchè  fosse 
dato  il  generalato  perpetuo  della  fanteria  italiana  a  Don 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  322. 

(2)  Questo  disegno  avea  concertato  il  Dovara  d'accordo  coli'  Impe- 
ratore. Ved.  A.  S.  F.,  Mediceo,  4914. 

(3)  A.  S.  F.,  Mediceo,  322. 

(4)  Nato  il  12  luglio  1575,  morto  il  21  novembre  1582. 
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Pietro,  il  quiile  riceveva  dal  Granduca  pressanti  inviti 
di  far  ritorno  in  Toscana.  ^I^on  erano  però  insignificanti  le 
opposizioni  che  nel  Consiglio  del  ììe  si  facevano  al  confe- 
rimento di  quella  carica  al  Principe  mediceo,  e  particolar- 
mente muovevano  da  Giovanni  Andrea  Doria  e  dal  Cardinale 
Granvelle.  Fu  invece  terminato  P  affare  di  Capistrano  per 
Don  Antonio  de^  Medici,  al  qual  feudo  cambiò  il  Re  il  ti- 
tolo di  Marchesato  in  quello  di  Principato. 

Giunse  linalmente  in  Ispagna  la  flotta  dalle  Indie,  e 
il  Dovara  e  il  Simoni  adoprarono  ogni  diligenza  i)er  riscuo- 
tere gli  assegnamenti;  ma  sorgevano  di  nuovo  difficoltà  in 
Siviglia  per  ottenere  Patteso  pagamento;  onde  la  necessità  di 
nuove  istanze.  Finalmente  furono  riscossi  trecentomila  du- 
cati e  tosto  il  Simoni,  portatili  seco  in  Barcellona,  con 
Don  Pietro  e  col  Dovara  s^  imbarcò  per  P  Italia  sulle  ga- 
lere di  Marco  Antonio  Colonna;  ciò  accadde  nel  giugno 
di  quest^anno  1584,  dopoché  finalmente  11  Re  Filippo  ebbe 
dichiarato  Don  Pietro  generale  delle  fanterie  italiane  in 
pace  e  in  guerra  con  i^rovvisione  di  dodicimila  scudi  in 
temi30  di  guerra  e  di  seimila  in  tempo  di  pace;  essendo 
stato  in  questo  medesimo  incontro  eletto  generale  di  mare 
Gio.  Andrea  Doria. 

Dopo  dunque  piti  di  tre  anni  passati  in  Ispagna  e  in 
Portogallo,  tornava  il  Dovara  in  Italia  ai  primi  di  luglio, 
onorato  del  carico  di  Consigliere  di  guerra  del  Re  Catto- 
lico e  di  una  vitalizia  pensione  di  mille  scudi  alPanno  fat- 
tagli dallo  stesso  (1);  ma  colla  salute  alquanto  affievolita 
non  tanto  dalPetà,  quanto  dalle  fatiche  delPanimo  e  dalle 
malattie,  avendo  spesso  sofferto  del  male  di  pietra  e  di  ca- 
tarro, ed  essendo  nelP  aprile  precedente  stato  colto  da  «  un 
«  accidente  che  fu  specie  di  gocciola  che  lo  privò  delPuso 
«  della  favella  e  del  braccio  dritto,  ma  dal  quale  lo  libe- 
«  rarono  le  cure  de'  medici  »  (2). 

Nel  luglio  andò  a  Firenze  e  fu  forse  questo  il  tempo 
in  cui  ebbe  tanto  predominio  sulP  animo  del  Granduca  da 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  4915.  Lettera  del  Simoni,  28  giugno  1584. 

(2)  A.  S.  F.,  Mediceo,  4914.  Lettera  Dovara,  25  aprile  1583. 
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farsi  l'arbitro  (lolla  Corte.  Anche  il  Galluzzi.  non  troppo  a  lui 
benevolo,  così  ne  ])arla.  11  Dovara  die  «  ])er  una  certa  fran- 
«  cliezza  propria  di  tutti  «>li  intra])rendent'i  aveva  potuto  ot- 
«  tenere  qualche  ])arte  nel  favore  del  lie  Filippo,  per  la  stessa 
«  ragione  e  col  mezzo  di  Don  Pietro  aveva  sai)uto  insinuarsi 
«  con  i  principali  di  quel  Ministero,  e  a  forza  di  jattanze 
«  e  di  ostentazioni  aveva  potuto  persuadere  il  Granduca 
«  che  le  grazie  ottenute  da  Sua  Maestà  si  dovevano  alla 
«  sua  efficacia  e  alPautorità  acquistatassi  in  quella  Corte,  e 
«  non  al  merito  dei  ragguardevoli  imi>restiti.  Collegato  colla 
«  Bianca  e  col  Serguidi,  giunse  costui  in  Firenze  con  tanta 
«  prevenzione  che  facilmente  si  rese  1'  arbitro  della  Corte 
«  e  del  Governo.  Mentre  era  in  Ispagna  avea  dato  al  Car- 
«  dinaie  dei  replicati  motivi  di  mala  sodisfazione,  non  solo 
«  relativamente  agli  affari  di  Don  Pietro,  ma  anche  x^^^" 
«  aver  fatto  dei  mali  offici  contro  di  esso  presso  il  Gran- 
«  duca.  Al  suo  arrivo  conobbe  subito  il  Cardinale  Peft'etto 
«  che  facevano  i  consigli  di  lui  nelP animo  del  fratello, 
«  i)0ichè  si  vide  escluso  dalle  confidenze  degli  affari  piti  ri- 
«  levanti,  e  in  conseguenza  si  accrebbero  le  amarezze  (1)  ». 
Queste  gravi  accuse  del  Galluzzi  vengono  in  gran  parte 
dettate  a  questo  scrittore  dalla  riprovazione  in  cui  avea  il 
Granduca  Francesco,  e  nella  quale  involse  anche  i  suoi  fa- 
voriti. Del  resto,  le  accuse  che  fa  al  Dovara  non  troviamo 
confermate  dai  documenti;  e  il  lettore  non  potrà  negar  la 
franchezza  con  cui  egli  parlò  sempre  al  Sovrano^  fran- 
chezza accoppiata  talora,  se  si  vuole,  a  certa  arroganza  mi- 
litare, ma  davvero  assai  rara  nella  bocca  d^un  italiano  di 
quei  tempi  in  faccia  non  solo  al  Granduca  e  al  Ee  Filippo, 
ma  altresì  al  Duca  d^Alba  e  in  difesa  del  nome  italiano. 
Il  suo  lato  condannevole  sarebbe  forse  nei  suoi  rapporti 
col  Cardinale  Ferdinando,  ma,  a  parte  il  considerare  che 
dai  documenti  non  risultano  provate  queste  accuse,  non 
sapremmo  spiegare  le  parole  del  Galluzzi,  colPaverlo  il  Car- 
dinale trattenuto  ancora  al  suo  servizio,  tanto  piti  che  non 


(1)  Galluzzi,  op.  cit.,  tomo  IV,  pp.  6-7. 
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era  Ferdinando  Puomo  da  tenersi  per  easa  nemici.  Se  fu  il 
Bovara  imprudente  scrivendo  al  (Iranduca  come  fosse  ne- 
cessario die  dal  fratello  dovesse  sì  lui  che  Don  Pietro 
ricevere  i  favori  e  non  dal  Ke,  non  può  dirsi  che  ciò  co- 
stituisca un  malo  ufficio,  come  scrive  il  Galluzzi. 


IX. 


Il  24  aprile  1585,  dopo  le  incertezze  che,  come  è  noto, 
dividevano  i  Cardinali  in  conclave,  venne  eletto  papa  il 
Cardinale  Felice  Peretti,  che  prese  il  nome  di  Sisto  Y,  re- 
stando così  vincitore  il  partito  del  Cardinale  de^  Medici, 
che  alP  istante  venne  dal  nuovo  eletto  fatto  arbitro  delle 
sue  grazie.  Lietissima  riuscì  quindi  al  Granduca  questa  ele- 
zione, e  tosto  spedì  a  Eoma  il  Conte  Ulisse  Bentivoglio  (1) 
a  portare  le  sue  congratulazioni,  mentre  la  Granduchessa 
Bianca  Cappello  scriveva  al  cavaliere  Belisario  Vinta  in 
data  del  27  aprile:  «L^elezione  del  Pontefice  è  veramente 
«  seguita  con  intera  nostra  contentezza  per  tutti  quei 
«  rispetti  che  allegate  voi  nelF  ultima  lettera  vostra,  e 
«  principalmente  per  quello  della  reputazione  del  Cardi- 
«  naie  nostro  Signore,  il  quale  non  disse  a  Sua  Santità  cosa 
«  del  nostro  desiderio  di  venire  a  congratularcene  in  per- 
«  sona,  che  non  s^eseguisse  da  noi  piti  che  volentieri,  se  ci 
«  fosse  permesso.  Ringraziate  il  Signor  Cardinale  Cesi  del 
«  suo  baciamani,  rendendogliene  uno  aftettuosissimo  per 
«  parte  nostra,  e  il  Cardinale  Alessandrino  (2)  delle  buone 
«  volontà  che  continua  di  portarci,  e  di  aver  fatto  un  papa 
«  amicissimo  nostro,  e  dal  quale  ci  potremo  promettere  non 
«  meno  che  se  fosse  stato  fatto  Cesi  »  (3). 

Don  Pietro  de^  Medici,  che  si  trovava  in  Firenze  fin 
dal  luglio  del  1584,  disgustato  dalPopposizione   incontrata 


(1)  Marito  di  Pellegrina  Bonaventuri,  figlia  di  Bianca  Cappello. 

(2)  Michele  Bonelli,  nato  nel  1545,  nipote  di  Pio  V,  ohe  lo  fece  Car- 
dinale nel  1566.  Morì  nel  1598. 

(3)  A.  S.  F.,  Mediceo,  3972. 
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al  suo  (lis(\i>iio  (li  far  anunettere  alla  Corte  la  bella  spa- 
gnola che  aveva  reeato  seco  (1),  dai  sospetti  in  cui  viveva 
(Iella  gravidanza  della  Granduchessa,  e  dalle  incessanti  pre- 
mure che  gli  si  andavano  facendo  per  persuaderlo  al  ma- 
trimonio, si  decise  sullo  scorcio  di  lu<;lio  del  1580  di  ab- 
bandonare la  Toscana  e  di  far  ritorno  in  Ispagna,  ove 
giunse  a  (luella  Corte  sulla  metà  delPagosto. 

Il  Dovara  che,  stanco  delle  calunnie  e  delle  ingiurie 
di  cui  dicevasi  offeso  da  Don  Pietro,  ne  aveva  abbando- 
nato il  servizio,  lo  aveva  preceduto  in  Spagna  lino  dal- 
Panno  antecedente,  da  Firenze  essendo  venuto  a  Lerici,  e 
di  (]ui  a  Genova  il  13  aprile,  dove  con  molta  frequenza 
trattò  Ambrogio  Spinola  e  Giacomo  di  Negro  e  dove  ri- 
mase circa  due  mesi,  attendendovi  Don  Giovanni  di  Car- 
dona,  e  dirigendosi  finalmente  a  Barcellona,  ove  giunse  il 
19  di  giugno  (2),  per  ])ortarsi  poscia  a  Madrid. 

Quivi  mise  dettagliatamente  a  parte  il  Re  Filippo  de- 
gli intrighi  del  passato  Conclave,  e  del  come  fu  d^uopo 
affrettare  Pelezione  del  Papa  prima  che  arrivasse  di  Francia 
Pordine  di  parteggiare  per  il  Cardinal  Farnese,  e  come,  ve- 
dendosi la  poca  unione  del  Conte  d^Olivares  col  Cardinale 
de^  Medici,  risolvesse  il  Granduca  di  fare  «  un  passo  a  modo 
suo  »  (3).  Fece  altresì  intendere  destramente  al  Re  che  i  suoi 
ministri  pareano  talora  credere  di  servirsi  del  Granduca 
come  d^  un  sensale  co^  mercanti,  ma  che,  facendo  in  tal 
modo,  Pavrebbero  persuaso  a  pensare  alle  cose  che  a  lui 
solo  importavano  (4).  In  un  uomo  come  il  Granduca  Fran- 
cesco, così  servile  a  Filippo,  deve  sembrare  strano  un  simile 
linguaggio,  tanto  piii  dopo  d^aver  ottenuta  dal  Re  la  su- 
prema onorificenza  del  Toson  d^  oro  (5). 

Continui  disgusti  aveva  il  Dovara  a  Madrid  con  Giulio 


(1)  Antonia  Caravajal. 

(2)  A.  S.  F.,  Mediceo,  5022. 

(3)  A.  S.  F.,  Indici  della  Segreteria  Vecchia,  Legazione  di  Spagna, 
e.  54  t. 

(4)  Ibidem. 

(5)  Con  diploma  del  12  giugno  1585,  dato  da  Barcellona. 
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Battaglino,  agente  del  Cardinale  Ferdinando,  e  fiere  ac- 
cuse continuavano  a  venirgli  da  Don  Pietro.  Il  i)rimo,  non 
ostante  le  racconnindazioni  del  Dovara,  ostinavasi  a  non 
voler  (credere  clie  il  miglior  modo  d^ottenere  i  favori  della 
Corte  era  quello  di  ai)poggiarsi  sul  Granduca:  «  in  so- 
stanza »,  scriveva  il  Dovara,  «  bisogna  che  questi  fratelli 
«  di  Vostra  Altezza  se  vogliono  esser  qualcosa  lo  siano  col- 
«  Pautorità  di  Lei  »  (1).  E  in  quanto  a  Don  Pietro  :  «  Se 
«  Y.  A.  sapesse,  soggiunge,  il  modo  con  che  mi  ha  lacerato 
«  a  Koma  mi  parrebbe  una  bibbia  (2)  entrare  a  scriverlo, 
«  a  uno  che  ho  difeso  e  mantenuto  Ponore,  cui  vuol  levare 
«  il  mio  proprio  con  bugie  (ne  crepo  di  collera  e  di  dolore), 
«  dipingermi  quasi  per  traditore,  e  che  io  abbi  assassinato 
«  lui  e  il  Cardinale  con  V.  A.;  e  ne  ha  empito  la  Corte  e 
«  Madrid  di  questa  calunnia  »  (3). 

In  questo  tempo,  al  dire  del  Galluzzi  (4),  il  Cardinale 
de^  Medici  s^era  convinto  della  poco  retta  intenzione  del 
Granduca  di  defraudarlo  della  successione,  poiché  P  Impe- 
ratore aveva  detto  esser  noto  che  il  Dovara  a  Madrid  aveva 
fatto  istanza  al  Re  Filippo  delP  investitura  di  Siena  per 
Don  Antonio  de^  Medici.  Può  essere  che  nei  desideri  di 
Francesco  fosse  quello  di  far  succedere  in  tutti  o  in  parte 
de'  suoi  domini  Don  Antonio,  e  che  questi  sospetti,  com'era 
naturale,  turbassero  la  tranquillità  dei  fratelli;  ma  Passer- 
zione  del  Galluzzi,  ripetuta  anche  dal  Litta,  che  il  Dovara 
fosse  di  questo  maneggio  incaricato,  non  risulta  vera,  e  nulla 
trovammo  nei  dispacci  di  lui  che  giustifichi  questa  accusa. 

Tornò  poscia  il  Dovara  in  Italia  dopo  un  lungo  e  di- 
sastroso viaggio,  poiché  in  una  lettera  scritta  da  Kizza  leg- 
giamo che  un  mese  rimase  in  galere  che  abbisognò  «  rimor- 
«  chiare  come  le  barche  cattive,  e  se  un  lievissimo  sinistro 
«  fosse  venuto  dal  golfo  di  Lione  »  avrebbe  fatto  naufragio(5). 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  5022.  Lettera  del  Dovara  dell7  aprile  1585. 

(2)  Cioè  sarebbe  lunghissima  cosa  a  scrivere. 

(3)  Lettera  del  17  aprile  oit. 

(4)  Galluzzi,  op.  cit.,  tomo  IV,  p.  31. 

(5)  A.  S.  F.,  Mediceo,  5022. 
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Anche  (luestii  volta  fu  breve  il  suo  soggiorno  in  To- 
scana, elle  nel  seguente  anno  1586  il  Granduca,  come  si  è 
(letto,  lo  incaricava  di  portarsi  presso  il  nuovo  Papa  per 
esporgli  in  via  segretissima  (1)  come  il  Medici  avesse 
tentato  di  persuadere  il  Re  Filii)po  ad  un^  impresa  contro 
il  Turco,  e  come  questi  si  mostrasse  assai  incerto  nelPacco- 
gliere  quella  proposta,  asserendo  di  trovarsi  più  che  mai 
«  avviluppato  nelle  cose  di  Fiandra  e  di  Portogallo  »,  non- 
ché i)reoecupato  delle  scorrerie  continue  dei  pirati  che  po- 
nevano in  pericolo  la  fiotta  delle  Indie,  e  come  grande 
t'osse  la  penuria  del  denaro:  sembrandogli  quindi  che  in  tali 
(•ircostanze  la  prudenza  dovesse  sconsigliarlo  dalPabbrac- 
(ùare  nuove  imprese;  pur  tuttavia,  per  la  sua  grande  defe- 
renza verso  il  Pontefice  e  la  Chiesa  e  desideroso  di  rispondere 
alle  nobili  proposte  del  Granduca,  era  disposto  a  concor- 
l'ere  nelP  impresa,  ma  chiedeva  tempo  per  prepararvisi. 

Doveva  il  Dovara  limitarsi  a  trattenere  il  Pontefice  di 
quanto  il  Granduca  lo  aveva  incaricato,  ma  il  Nostro,  di 
sua  natura  facilmente  portato  a  sorpassare  gli  incarichi 
datigli,  anche  per  il  molto  suo  zelo  pel  suo  sovrano,  volle 
in  qualche  modo  dar  suggerimenti  al  Papa;  ond^  è  che  il 
Granduca,  offeso  da  questa  sua  intromissione,  così  gli 
scriveva: 

«  Poiché  la  vostra  lettera  del  quattro  non  contiene  più 
«  di  quello  che  avessi  scritto  sopra  tal  negozio,  ci  basterà 
«  accusarvene  ricevuta,  e  aspettare  che  Pabbiate  termi- 
«  nato....  Ma  ci  maravigliamo  che,  essendo  andato  là  per 
«  cosa  che  tanto  importa,  vogliate  anche  entrare  a  consi- 
«  gliare  il  Papa  in  materia  di  legati;  però  attendete  al 
«  vostro  negozio  e  espedirci  senza  entrare  in  altro  »  (2). 


(1)  Il  Granduca  scriveva  al  suo  ambasciatore  Gerini  nei  seguenti 
termini  :  «  Mandiamo  Luigi  Dovara  a  dar  conto  del  negozio  che  sapete, 
«  del  quale  egli  non  darà  parte  a  persona  alcuna,  lasciando  Sua  San- 
«  tità  il  parteciparlo  a  chi  le  piacerà,  che  dalla  banda  nostra  conserve- 
«  remo  il  segreto  che  abbiamo  promesso.  Non  lasciate  d' introdurlo,  av- 
«  vertirlo  e  informarlo  delle  cose  di  costi  acciò  la  cosa  passi  con  quella 
*  segretezza  che  conviene  >  (A.  S.  F.,  Mediceo,  268). 

(2)  A.  S.  F.,  Mediceo,  322. 
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Si  trattenne  il  Dovara  in  Eoma  circa  due  mesi,  e  nel 
maggio  si  trovava  di  ritorno  in  Firenze,  ove  Pattendeva  una 
crudele  sventura,  la  morte  di  suo  fratello  Flaminio,  mancato 
di  febbre  ai  10  del  mese,  come  ne  scriveva  lo  stesso  giorno 
il  canonico  Baccio  Orlandini,  Segretario  della  Granducbessa, 
intanto  che  il  Granduca  con  sua  lettera  del  giorno  26  dello 
stesso  mese  rendeva  conto  al  Ee  Filippo  della  missione  del 
Bovara  (1),  partecipandogli  che,  quanto  alla  impresa  del 
Turco,  per  il  tem])o  di  farla  il  Papa  si  rimetteva  al  Ke,  seb- 
bene esprimesse  il  desiderio  che  non  si  ritardasse  troppo, 
che  era  inteso  che  egli  vi  concorresse  con  quindici  mila 
fanti,  mille  cavalli,  due  mila  guastatori  e  di  pagare  inoltre 
per  quattro  mesi  quaranta  mila  scudi  il  mese,  dichiarando 
che  «  maggiore  ajuto  non  fosse  mai  uscito  dalla  Sede  Apo- 
stolica ».  Il  Granduca  soggiungea  quindi  che  starebbe  in 
attesa  delle  deliberazioni  del  Ee;  e  che  a  tale  riguardo 
egli  aveva  fatto  intendere  al  Papa  P  opportunità  di  dare 
qualche  soccorso  al  Ee  per  combattere  quei  pirati  che  distur- 
bavano la  flotta  delle  Indie  (2). 

È  sullo  scorcio  di  quelPanno  1586  che  finalmente  ri- 
vide il  Dovara  la  sua  Cremona,  dove  lo  troviamo  ancora 
nei  primi  giorni  di  dicembre,  come  si  ha  da  una  lettera 
del  Conte  Affaitati  (3),  che  ne  annunzia  la  partenza  per 
la  Toscana  il  giorno  4  di  dicembre,  dove  recava  alla 
Granduchessa  Bianca  una  lettera  del  Cardinale  Kicolò 
Sfondrati  (4),  vescovo  di  Cremona,  scritta  il  giorno  2  di 
quel  mese,  e  nella  quale  chiamava  il  Nostro  «  amico  mio 
di  tanti  anni  »  (5). 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  322. 

(2)  .Ibidem. 

(3)  Marcobruni,  liaooolta  di  lettere  di  diversi  Principi  ed  altri  Si- 
gnori, ecc.,  Venezia,  1595.  In  questa  Raccolta  ci  sono  quattro  lettere  del 
Dovara  al  conte  Affaitati. 

(4)  Indi  papa  col  nome  di  Gregorio  XIV. 

(5)  A.  S.  F.,  Mediceo,  5946. 
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])i  Lombardia  passò  il  Dovara  a  Genova,  ove  trovavasi 
ai  primi  del  gennaio  1587  (1),  e  di  là  in  Toscana,  dove  ,uiunse 
al  principio  di  marzo  (2).  Xel  maggio  si  era  recato  a  Man- 
tova presso  quel  Duca  (3),  clie  in  luglio  lo  menò  seco  alla 
ftera  di  Goito,  di  dove  scriveva  al  Conte  Ottavio  Aft'aitati, 
invitando  lui  e  la  consorte  (4)  a  passare  il  prossimo  inverno 
a  Firenze,  offerendo  alla  Contessa  di  far  le  spese  per  la  sua 
persona  «  per  quattro  donne,  un  paggio  e  un  coppiere  ;  e 
«  al  Conte  d^un  cameriere,  due  paggi,  carrozza  e  cavalli  ; 
«  di  lettighe  provvederebbe  da  Bologna  a  Firenze.  Del  re- 
«  stante  potranno  pigliare  una  casetta  vicino  alla  mia,  e 
«  quivi  spendere  il  loro  denaro  per  quel  più  della  famiglia 
«  che  lor  parerà  ».  Poi  narra  che  il  Duca  di  Mantova  lo  trat- 
tenne con  molta  amorevolezza  a  Goito,  e  che  volle  pagargli 
«  la  fiera  »,  avendogli  «  messo  un  diamante  in  dito  che  que- 
«  sti  suoi  dicono  averlo  comprato  per  secento  scudi  »  (5)  e 
«  poscia  in  Gonzaga,  dove  il  Duca,  che  vi  teneva  la  celebre 
sua  «  razza  di  cavalli  turchi  »,  volle  regalarlo  d^uno  bel- 
«  lissimo  »  che  condusse  seco  in  Firenze  (6). 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  5022. 

(2)  Si  rileva  da  una  lettera  di  quest'  epoca  al  cav.  Sforza  Pieeuardi, 
con  cui  gli  dà  avviso  d'aver  ricevuti  certi  frutti  da  i)resentare  al  Gran- 
duca, i  quali  frutti  dovevano  essere  la  celebre  mostarda  di  Cremona 
(Archivio  Sommi-Picenardi).  Anche  l'Affaitati  regalava  al  Granduca  il 
torrone  di  Cremona  (Marcobruni,  op.  cit.,  i).  258).  Sull'  origine  della 
I)arola  Torrone,  si  ha  che  ne!  1441,  quando  Bianca  Maria  Visconti  sposò 
in  Cremona  Francesco  Sforza,  in  occasione  di  certi  splendidi  banchetti 
offertili,  si  distribuirono  dolci  di  «  mirabile  factura  et  dulcedine  et  ar- 
mandolettis  cum  melle  torrefactis  ».  Sulla  carta  che  gli  ravvolgeva 
eravi  dipinto  la  torre  maggiore  di  Cremona,  onde  la  voce  Torrone. 

(3)  A.  S.  F.,  Mediceo,  2910.  Lettera  del  Duca  di  Mantova  Vincenzo 
Gonzaga  al  Granduca,  del  22  maggio  1587. 

(4)  Costanza,  figliuola  di  Lodovico  Affaitati,  creato  Conte  di  Ro- 
m anego  da  Carlo  V. 

(5)  Marcobijuni,  op.  cit.,  p.  261. 

(6)  Lettera  al  Picenardi,  13  luglio  1587,  in  Archivio  Sommi-Picenardi. 
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Così  ticearezzato  e  regalato  dal  Duea  partiva  i)er  Fi- 
renze, dove  giunse  il  9  di  luglio  (1),  recando  al  Granduca 
una  lettera  del  Gonzaga  che  gli  diceva  essere  il  Dovara 
informato  di  tutto  quanto  toccava  la  sua  famiglia  e  «  me- 
ritevole denterà  credenza»,  e  un'altra  del  Principe  Vin- 
cenzo (2),  nonché  una  terza  del  Cardinale  Gaetani  avuta  nel 
sao  passaggio  da  Bologna  (3).  Nel  successivo  settembre  tornò 
a  Mantova  il  Dovara  x)er  aft'ari  a  noi  rimasti  ignoti,  come 
si  ha  da  una  lettera  del  Granduca  a  quel  Principe  (4). 

Accaddero  ora,  a  mezzo  ottobre,  le  improvvise  morti  del 
Granduca  Francesco  e  di  Bianca  Cappello,  sulle  quali  tanto 
s'esercitarono  gli  storici  e  i  romanzieri,  finche  non  vi  portò 
il  lume  della  verità  Enrico  Saltini  (5).  Non  ci  fu  dato 
scoprire  se  in  questo  momento  si  trovasse  alla  Corte  il 
Dovara,  il  quale  dovè  essere  fra  le  persone  più  addolorate 
per  questa  morte,  tanto  per  il  molto  affetto  che  portava  al 
defunto,  quanto  perchè  vedeva  grandemente  scossa  la  sua  po- 
sizione alla  Corte  stessa:  talché  al  Cav.  Picenardi  (6)  scriveva 
che  «  la  perdita  del  Granduca  mi  fu  invero  amarissima  e 
«  spaventosa,  perdendo  un  padrone  al  quale  io  mi  potevo 
«  chiamare  compagno  ». 

Il  nuovo  Granduca  non  Pallontanò  dalla  Corte,  come 
era  da  supporsi  se  realmente  (7),  a  quanto  scrive  il  Gal- 
luzzi,  fosse  stato  da  lui  creduto  un  sì  sleale  nemico.  Non 
era  infatti  scorso  un  mese  dalla  morte  di  Francesco,  che 
Ferdinando  scelse  appunto  il  Nostro  perchè  in   suo   nome 


(1)  Archivio  Sontnii-Picenardi,  Lettera  al  cav.  Sforza  Picenardi. 
13  luglio  1587.      - 

(2)  A.  S.  F.,  Mediceo,  2940  :  la  lettera  del  Duca  è  del  3  luoiio  da 
Mantova,  e  quella  del  Principe  del  1*^  luglio  da  Marmirolo. 

(3)  A.  S.  F.,  Mediceo,  5946. 

(4)  A.  S.  F.,  Mediceo,  2940. 

(5)  Ved.,  frale  altre  sue  scritture,  il  libro  intitolato:  Tragedie  Medicee 
domestiohe,  Firenze,  1908. 

(6)  Archivio  Sommi-Picenardi,  Lettera  21  novembre  1587. 

(7)  Il  che  accadde  alPAbbioso  e  ad  altri  che  ai  tempi  del  Gran- 
duca defunto  erano  stati  onnipotenti  in  Corte.  Il  cav.  Serguidi,  come  il 
Dovara,  ancora  vi  si  mantenne,  ma  con  poteri  limitati,  e  in  favore  entrò 
invece  il  Vinta.  Ved.  Gali^uzzi,  op.  eit.,  tomo  IV,  pp.  64-65. 


104  GUIDO    SOMMI    PICENA RDI 


])ai*t('cipasse  al  Senato  Veneto  (1)  la  morte  del  Granduca  e 
la  sua  successione  al  trono  della  Toscana;  prova  di  stima 
e  di  particolare  deferenza  data  al  Dovara.  «  I  favori  e  le 
«  grazie  che  io  ricevo  da  questo  nuovo  successore  »,  scriveva 
quindi  il  Dovara  al  Picenardi,  «  sono  tali  che  bastano 
«  a  darmi  ogni  soddisfazione  e  ristoro.  E  sì  come  sono 
«  vissuto  e  nodrito  in  questa  serenissima  Casa,  così  debbo 
«  credere  che  mi  sarà  sempre  dato  occasione  di  morirci, 
«  finendo  quei  j)ochi  anni  che  mi  restano.  In  ogni  caso  sap- 
«  pia  V.  S.  che  io  non  posso  essere  piìi  consolato,  ne  piti 
«  favorito  di  quel  che  sono  dal  nuovo  Granduca,  il  quale 
«  usa  verso  di  me  in  particolare  straordinarie  dimostra- 
«  zioni  »  (2). 

Giunse  il  Dovara  il  15  novembre  a  Santa  Maria  delle 
Grazie  e  il  giorno  appresso  Alberto  Badoer  con  cin- 
quanta nobili,  vestiti  di  seta,  andarono  colle  loro  gondole 
a  prenderlo  e  Paccompagnarono  a  Venezia  a  casa  sua  : 
X)oi  il  giorno  17  i  medesimi  signori  P  accompagnavano  nel- 
Peccellentissimo  Collegio,  dove  fu  ricevuto  e  trattato  dal 
Doge  nel  modo  solito  a  usarsi  cogli  ambasciatori  ;  e  nel  suo 
ritorno  fu  medesimamente  accompagnato  dagli  stessi  nobili 
fino  al  suo  alloggio  (3).  Il  giorno  22,  in  compagnia  di  due 
Savi  di  Terraferma,  venne  nuovamente  in  Collegio  per  li- 
cenziarsi dal  Doge.  Nota  il  libro  de^Cerimoniali  delPArchivio 
di  Venezia  che  il  Dovara  fu,  secondo  P  usanza,  presentato 
di  «  rinfrescamenti  »  per  la  somma  di  ducati  venticinque 
per  volta,  e  per  nuova  deliberazione  del  Senato,  di  altri 
«  rinfrescamenti  »,  per  la  somma  di  cento  ducati,  e  che  al 
suo  partire,  insieme  alla  lettera  di  risposta  pel  Granduca, 
fu  presentato,  per  altra  deliberazione  dello  stesso  Senato, 
di  una  catena  del  valore  di  cinquecento  scudi  d^oro  (4). 

Xon  estraneo  a  questa  missione  del  Dovara  a  Vene- 
zia era  Paft'are   delle  galere  toscane  e  le   questioni   larga- 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  Cerimoniali,  I,  p.  ni  *. 

(2)  Lettera  al  cav.  Picenardi,  21  novembre  cit. 

(3)  A.  S.  V.,  Cerimoniali,  I,  p.  in  t. 

(4)  Ibidem. 
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meute  trattate  fra  i  ministri  del  Granduca  e  la  Kepubblica 
per  lo  passato,  e  ultimamente,  ma  senza  risultato,  dalPAb- 
bioso  nel  1584  (1).  Aveva  tentato  di  venire  il  Dovara  a 
qualche  conclusione,  e  nei  suoi  colloqui  con  Alberto  Ba- 
doer  trattò  di  qualche  vertenza  di  pirateria,  e  di  materie 
di  commercio,  in  relazione  ad  antiche  e  non  mai  definite 
questioni  ;  ma  anche   questa   volta  non  potè  venire  a  capo. 

Lasciò  Venezia  il  24  novembre,  e  ai  primi  di  dicem- 
bre tornò  a  Firenze,  «  tutto  trionfante  »,  come  scriveva  al 
Picenardi,  «e  carico  di  favori»;  e  infatti  il  cav.  Serguidi 
informava  il  Conte  Ottavio  Aft'aitati  che  egli  era  tor- 
nato dalla  sua  legazione  di  Venezia  «  con  tanto  valore  e 
«  prudenza  che  non  ci  fu  mai  ambasciatore  piìi  onorato  e 
«  ammirato  di  lui  »  (2). 

In  ogni  maniera  dunque,  o  che  Ferdinando  non  avesse 
malevolenza  contro  il  Dovara,  o  che  Panimo  suo,  natural- 
mente generoso,  dimenticando  i  sospetti  del  passato,  non  vo 
lesse  vedere  negli  antichi  favoriti  del  fratello,  benché  prima 
a  lui  non  devoti,  che  la  destrezza  nei  negozi,  la  fedeltà  e 
i  lunghi  servigi  alla  Casa  de^  Medici  ;  è  certo  che  il  Dovara 
si  dichiarava  nuovamente  felice  del  suo  nuovo  padrone,  che 
lo  avea  talmente  in  grazia,  che  solamente  la  morte  avrebbe 
potuto  scioglierlo  da  tanti  debiti  verso  il  Granduca,  il  quale 
aveva  «  voluto  superare  e  Cosimo  e  Francesco  in  favorirlo 
e  dargli  soddisfazione  »  (3). 

Ma  avendo,  sullo  scorcio  di  febbraio  del  1589,  ripreso 
a  soffrire  del  catarro,  che  già  avevalo  tormentato  in  Isi)a- 
gna,  coi  primi  di  marzo  si  ritirò  a  Pisa,  dove  Paria  e  i  me- 
dici di  quello  Studio  erano  appropriati  a  giovargli,  risoluto 
a  fare  ogni  medicamento,  e  a  condurre  vita  regolare  se- 
condo le  prescrizioni  dei  medici,  per  levarsi  d^addosso  quel 
«  maledetto  catarro  »  (4). 


(1)  Galluzzi,  op.  cit.,  tomo  IV,  pp.  9-10. 

(2)  Lettera  al    eav.    Picenardi,    21    novembre  e   7  dicembre,    e   del 
cav.  Serguidi,  25  novembre  (Marcobruni,  op.  cit.,  p.  258). 

(3)  Archivio  Sonnui-Picenardi,  Lettera  al  Picenardi,  12  gennaio  1589. 

(4)  Arch.  cit.,  Lettera  al  Picenardi,  11  settembre  1589. 


lOG  (iUII)O    SOMMI    PIGENARDI 

Avendo  in  quest^mno  1589  deliberato  Ferdinando  di 
rinunziare  al  Cappello  Cardinalizio  (1),  nel  pensiero  del 
matrimonio,  non  ostante  le  convenzioni  che  furono  stipii- 
late  colla  Spagna  dalla  Casa  de^  Medici  ai  tempi  della  ces- 
sione di  Siena,  accettò  Pofferta  che  gli  faceva  la  Regina 
Caterina  di  Francia,  e  deliberò  di  accettare  la  mano  di 
Cristina,  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Lorena  (2).  Nel  dicem- 
bre volle  il  Granduca  che  lo  stesso  Dovara  si  portasse  in 
suo  nome  a  Koma  per  recare  Pannunzio  di  queste  nozze  al 
(Cardinale  Marco  Sittico  d^Altemps  (3),  al  Cardinale  Marco 
Antonio  Colonna,  al  Cardinale  Scipione  Gonzaga  (4)  e  al 
Viceré  di  Napoli  (5). 

Con  questo  matrimonio  mostrò  chiaramente  Ferdinando 
che,  disapprovando  la  politica  servile  del  fratello  verso  la 
Spagna,  che  lo  riguardava  quasi  suo  luogotenente  in  Italia, 
intendeva  di  sottrarsi  da  quelPodioso  giogo;  e  sebbene  in- 
tendesse di  professare  al  Ke  Filippo  il  suo  rispetto,  volle 
l)rovvedere  anche  alla  sua  dignità  di  Principe  ;  non  nascon- 
dendosi però  che  egli  era  certamente  per  incontrare  la  di- 
sapprovazione del  Re  Cattolico  :  ma,  uomo  risoluto  compera, 
e  conscio  del  suo  valore,  ne  affrontò  coraggiosamente  le 
prevedibili  conseguenze.  Era  egli  creditore  verso  la  Corte 
di  Spagna  e  non  intendeva  rinunziare  al  proseguimento  e 
alla  conclusione  dei  tentativi  già  fatti  dal  fratello  per  la 
esazione  completa  dei  suoi  crediti  ;  e  al  Dovara,  già  pra- 
tico di  quest^affare,  spedito  a  questMntento  nuovamente  a 
Madrid,  scriveva  il  Granduca  dolendosi  delle  solite  lungag- 
gini e  delle  diffidenze  dei  Ministri  cattolici  a  suo  riguardo, 


(1)  Era  stato  creato  Cardinale  da  Pio  IV,  essendo  nel  qiiattordi- 
eesinio  anno. 

(2)  Cristina,  nata  nel  1565  e  morta  nel  1689,  in  fama  di  donna  dolce 
e  pia. 

(.3)  Nij)ote  di  Pio  IV,  morto  nel  1598  ;  da  lui  deriva  la  linea  degli 
Altemps  di  Roma,  Duchi  di  Gallese,  ossia  da  un  suo  figlio  naturale. 
Ved.  Luta,  Famiglia  Altemps. 

(4)  Patriarca  di  Gerusalemme  nel  1585,  cardinale  nel  1587  ;  amico 
dol  Tasso  e  del  Guarini. 

(5)  Don  Giovanni  Zunica,  eonte  di  Miranda. 
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e  soggiunge VM  che:  «  Né  pensi  P  iinibasciatore,  né  voi 
«  che  vogliamo  sottoporre  o  dar  conto  al  Ke  di  tutto  quello 
«  che  intendiamo  e  che  vediamo  che  fan  tanto  poco  conto 
«  (i  Ministri)  di  noi  e  delle  cose  nostre  che  ci  pare  che  vo- 
«  gliano  valersi  di  noi  per  loro  mercanti,  senza  mai  rispon- 
«  dere  a  cose  che  se  li  scriva  o  avvertisca,  talché  andremo 
«  facendo  quello  che  giudicheremo  convenirsi  alla  nostra 
«  reputazione  »  (1). 

Intanto,  a  vendicare  i  danni  che  alla  Spagna  recavano 
gli  inglesi  in  Europa  e  in  America,  aveva  il  Ee  Filippo 
stabilito  di  tentare  un  nuovo  sbarco  in  Inghilterra,  e  a 
Don  Pietro  de^  Medici,  come  a  generale  della  fanteria 
italiana,  aveva  ordinato  una  leva  di  seimila  fanti  (2). 
Anche  in  questa  occasione  non  dimenticò  il  Dovara  la  sua 
Ijatria,  e  scrisse  al  Granduca  offerendogli  Popera  di  alcuni 
gentiluomini  cremonesi  esperti  nelle  cose  di  guerra.  Ma  es- 
sendo poco  dopo  venuto  Pordine  del  licenziamento  di  quelle 
truppe  già  raccolte,  Ferdinando  gli  rispondeva  come  «  della 
«  inclinazione  di  quella  nobiltà  cremonese  alle  cose  sue  pi- 
«  gliasse  gran  contento  »  (3).  Durante  il  suo  soggiorno  in 
Spagna,  il  Granduca  gli  aveva  fra  le  altre  cose  raccoman- 
dato che  si  occupasse  validamente  per  ottenergli  dal  Re 
P  impiego  in  un  ufficio  del  Senato  di  Milano  per  il  patrizio 
milanese  Dottor  Gabrio  Verri,  fratello  del  Oav.  Alessandro, 
agente  mediceo  in  Milano  e  a  lui  bene  accetto  (4). 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  265. 

(2)  Galluzzi,  op.  cit.,  tomo  IV,  p.  162.  Il  Duca  di  Ferrara,  governa- 
tore di  Milano,  oppose  diflfìcoltà  che  nello  Stato  di  Milano  si  levassero 
mille  fanti,  difficoltà  che  il  Dovara  s'  ingegnò  di  vincere.  Lettera  al  Pi- 
cenardi,  del  27  giugno  1589. 

(3)  A.  S.  F.,  Mediceo,  279. 

(4)  «  Voi  sapete  quanto  onoratamente  ci  serve  in  Milano  il  cava- 
«  liere  Alessandro  Verri  :  egli  ha  un  fratello  chiamato  il  Dottor  Gabrio 
«  Verri,  il  quale  desidererebbe  fosse  impiegato  in  un  ufizio  di  quel  Se- 
«  nato  ».  Cosi  il  Granduca  al  Dovara  (A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  254).  Questo 
Alessandro,  figlio  di  Pier  Antonio  Verri,  era  Cavaliere  Stefaniano  fin 
dal  1565  ;  ma  in  seguito  fu  privato  della  croce  per  avere,  con  altri,  uc- 
ciso un  Cavaliere  Beccaria,  gentiluomo  del  Granduca,  essendo  alla  villa 
del  Poggio  a  Calano  (A.  S.  F.,  Mediceo,  268). 
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A  (]ueste  ])rove  di  (let'erenzii  del  (Traiiducti  verso  il 
Dovara,  s^era  a^-^iuiita  in  questi  giorni  aiiclie  la  dignità  con- 
feritagli del  Priorato  di  Lunigiana  delPOrdine  di  Santo  Ste- 
fano eolPannua  rendita  di  qiTattrocento  trentaeinque  scudi, 
dignità  in  quest^occasione  espressamente  fondata  (1). 

Morto  Papa  Sisto  V  ai  25  d'agosto  del  1590,  gli  suc- 
cesse Urbano  VII  (2),  eletto  il  successivo  15  settembre,  e 
morto  lo  stesso  mese  il  giorno  27.  A'  4  agosto  di  questo 
anno  1590  scriveva  Girolamo  Giglioli  al  Duca  di  Ferrara 
che  la  Granduchessa  Cristina  a  mezzo  settembre  si  sarebbe 
recata  in  pellegrinaggio  alla  Santa  Casa  di  Loreto,  con  Doil 
Antonio  de'  Medici,  con  Don  Francesco  Orsini  e  con  tren- 
totto o  quaranta  gentiluomini  di  seguito,  fra  i  quali  i  Ve- 
scovi di  Pistoia,  Cortona  e  Volterra,  e  il  nostro  Dovara  (3). 
Non  ci  fu  dato  conoscere  se  questo  pellegrinaggio  ebbe  poi 
effetto.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  in  dicembre  il  Dovara  tro- 
vavasi  tuttavia  in  Roma,  dove  ai  5  di  quel  mese  ebbe  luogo 
l'elezione  del  nuovo  Papa  nella  persona  del  Cardinale  di  Cre- 
mona, Niccolò  Sfondrati,  che  assunse  il  nome  di  Grego- 
rio XIV  (4).  In  questa  occasione  ebbe  il  Dovara  l'incarico 
di  recarsi  ai  piedi  del  Papa  per  porgere  le  felicitazioni 
della  Casa  de'  Medici,  raccomandandogli  il  P.  Gio.  Batta, 
da  Lecce  (5)  per  la  Sede  vescovile  d'Assisi,  per  ottenere  la 
rinnovazione  di  certe  indulgenze  già  accordate  da  Grego- 
rio XIII  all'Oratorio  del  Sasso  presso  Pratolino  (6),  e  per 
ringraziare  il  Papa  delle  orazioni  che  faceva  per  la  Gran- 
duchessa incinta  (7);  per  le  quali  ultime  incombenze  rimase 


(1)  A.  S.  P.,  Ordine  di  Santo  Stefano. 

(2)  Gio.  Batta  Castagna,  romano. 

(3)  Archivio  di  Stato  in  Modena,  Ambasciatori. 

(4)  Elet'o  il  5  dicembre  1590  ;  fu  pax^a  10  mesi  e  10  giorni,  e  mori 
il  15  ottobre  1591. 

(5)  Minore  conventuale,  che  aveva  predicato  in  Firenze  la  quare- 
sima. (A.  S.  F.,  Mediceo,  6035). 

(6)  Ibidem. 

(7)  A.  S.  F.,  Mediceo,  5022.  Era  la  Granduchessa  incinta  di  quel- 
la Eleonora  che,  nata  nel  seguente  novembre,  fu  a  suo  tempo  sposa  del 
Re  Filippo  III,  che  non  la  si)Q8ò  mai,  onde  V  infelice  ne  morì  di  cordo- 
glio nel  1617. 
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il  Dovara  in   Koiiui   oltre  il   mese   di   settembre   di  questo 
anno  1591. 

Morto  Gregorio  XIV  il  giorno  15  ottobre  1591,  tornossene 
il  Dovara  a  Firenze  (1),  ove  rimase  fino  alla  seguente  pri- 
mavera, in  cui  s)  portò  ancora  a  Pisa  per  gli  affari  delPOr- 
dine  Stefaniano,  fra  i  quali  Pesame  delle  x^rovanze  del  suo 
concittadino  Gaspare  Oscasali  (2),  e  la  sua  aggregazione 
alPOrdine  stesso  ;  e  di  lì  a  poco,  a  maggio,  fu  nuovamente 
a  Eoma  (3)  per  complimentare  a  nome  del  Granduca  il 
nuovo  Papa  Ippolito  Aldobrandini,  successo  col  nome  di 
Clemente  Vili  al  Cardinale  Facchinetti  clie,  morto  Gre- 
gorio XIV,-  avea  per  i^ochi  mesi  governata  la  Chiesa  col 
nome  di  Innocenzo  IX. 


XI. 


Ma  dopo  brevissimo  tempo,  nel  giugno,  era  di  ritorno 
a  Firenze,  dove  cominciò  ad  accorgersi  come  i  suoi  nemici 
nelP  assenza  di  lui  non  fossero  rimasti  oziosi,  e  come  i 
morsi  delP  invidia  cominciassero  a  farsi  sentire;  ond^  è  che 
venne  in  pensiero  di  allontanarsi  per  qualche  poco  dalla 
Corte,  non  però  lasciando  indovinarne  ad  alcuno  il  vero 
motivo,  solamente  scrivendo  al  Duca  di  Mantova  (4),  a 
lui  affettuosissimo,  che,  ormai  inabile  a  durar  fatiche,  pen- 
sava di  ritirarsi,  con  licenza  del  Granduca,  nella  quiete  della 
propria  casa  (5).  Al  Granduca  voleva  che  di  queste  sue 
amarezze  tenesse  parola  il  cav.  Vinta  :  ma,  vedendo  che 
questi  tardava  a  far  ciò,  scrisse  direttamente  il  20  di  giugno 
di  questo  anno  allo  stesso  Principe  che  trovavasi  allora 
alPAmbrogiana.  Considerate  le  arti  de^  suoi  nemici,  che  po- 
nevano fino  in  dubbio  la  sua  fede  alla  casa  de^  Medici,   e 


(1)  Archivio  Sommi-Picenardi,  Lettera  del  Dovara  al  cav.  Picenardi, 
28  ottobre  1591. 

(2)  A.  S.  P.,  Ordine  di  Santo  Stefano. 

(3)  Archivio  Sommi-Picenardi,  Lettera  del  Picenardi,  11  maggio  1592. 

(4)  Vincenzo  I,  figlio  del  Duca  Guglielmo. 

(5)  Archivio  di  Stato  di  Mantova,  E,  XXVIII. 
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volendo  finire  la  vita  sua  là  dove  aveva  avuto  principio, 
chiedeva  al  Granduca  la  grazia  di  ritirarsi  in  Lombardia 
])er  sei  mesi,  finito  il  qual  tem])o  sjìerava  d^esser  richiamato 
alla  Corte,  ovvero  ottener  licenza  di  portarsi  al  servizio 
del  Ile  Filippo,  dove  non  sarebbe  stato  inutile  al  Granduca, 
ovvero  ritirarsi  in  un  monastero  «  a  non  conoscer  che  Dio  » 
e  là  finire  i  suoi  giorni.  E  intanto  scriveva  al  Vinta  pregan- 
«lolo  d^ ottenergli  tal  licenza  e  ricordavagli  come  «  in  tempo 
«  dei  due  Granduchi  che  sono  in  cielo,  non  gli  domandò  mai 
«  una  grazia  che  non  P  avesse  »  (1). 

Sembra  che  realmente  P  accusa  fatta  contro  il  Dovara 
l'osse  principalmente  d^  aver  sparlato  della  Corte  e  del  Go- 
verno, e  d^aver  profittato  del  favore  del  Principe  per  far  ri- 
cevere negli  impieghi  le  sue  creature  (2);  ma  egli  protestava 
d'essere  innocente,  e  faceva  appello  anche  a  Monsignor  Dal 
Pozzo,  Arcivescovo  di  Pisa,  del  resto  esso  pure  fatto  mira 
ad  accuse  di  simil  genere,  ma  non  caduto  però  dalle  grazie 
del  Principe,  come  accadeva  al  Dovara,  e  già  compagno 
colPAbbioso  nelle  confidenze  del  Granduca  Francesco  e 
di  Bianca  Cai)pello,  che  in  quella  Corte  avevano  spadro- 
neggiato (3).  Ad  ogni  modo,  scrive  al  Vinta,  egli  sarebbe  «  il 
«  più  umil  uomo  del  mondo,  come  so  di  stare  uno  de'  pifi 
«  fedeli  »  (4).  E  partitosene  di  Firenze  per  Cremona  (5),  si 
ridusse  nella  terra  d' Isola  Dovarese,  prendendo  stanza  in 
quel  convento  di  S.  Bernardino  dei  frati  francescani,  fon- 
dato dalla  pietà  della  sua  famiglia. 

Nella  quiete  del  convento  il    Dovara  si   andava  poco 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  4922. 

(2)  E  i  suoi  parenti,  pe'  quali  gli  veniva  ora  rimproverato  d'  aver 
ottenuto  la  luogotenenza  del  Castello  di  S.  Miniato  ad  Annibale  Dovara, 
suo  fratello  (A.  S.  F.,  Mediceo,  4922.  Lettere  di  giugno  1592). 

(3)  Galluzzi,  op.  cit.,  tomo  IV,  p.  64. 

(4)  A.  S.  F.,  Mediceo,  4922. 

(5)  Nell'Archivio  di  Stato  di  Modena  si  ha  una  lettera  del  Dovara 
del  3  luglio  di  quell'anno,  1592,  al  marchese  d'  Este  in  Ferrara,  cui  dà 
notizia  di  ritirarsi  a  casa  propria  con  licenza  del  Granduca  ;  onde  chiede 
libero  passo  sul  Po  alle  sue  robe  ;  e  sullo  stesso  argomento  scrive  al 
Duca  il  7  luglio  seguente. 
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a  poco  persuadendo  che  se  per  un  momento  il  Granduca 
avea  dato  facile  orecchio  agli  emuli,  non  gli  aveva  però 
tolta  la  sua  grazia  ;  oiuF  è  che  alla  Granduchessa  Cristina, 
alla  quale  già  avea  scritto  al  suo  arrivo  a  Cremona,  parte- 
cipava che,  profittando  della  tranquillità  del  chiostro  e 
della  campagna  nella  cui  aria  trovava  sollievo  ai  calori 
delP  estate,  si  accingeva  a  scrivere  di  nuovo  in  Spagna  al 
Re  Filippo  e  ai  suoi  ministri  i3er  i  noti  affari,  pei  quali  con- 
tava fra  breve  tornare  colà:  che  intanto  i  suoi  pensieri, 
pieni  di  gratitudine,  erano  sempre  volti  a  Firenze  ;  che  nel 
convento  ove  si  trovava  si  facevano  preghiere  i)er  il  Gran- 
duca e  per  la  Granduchessa;  che  ringraziava  per  il  vino  in- 
viatogli, «  essendo  miracoli  comparir  simili  vini  in  Lombar- 
dia »,  e  ch^  egli  «  si  scorticherà  servendo  presente  o  assente 
la  Serenissima  casa  »  (1). 

Pare  che  al  disegno  di  portarsi  di  nuovo  alla  Corte  Cat- 
tolica non  fosse  estraneo  il  desiderio  del  Granduca  (2),  mosso 
forse  dalla  speranza  che  un  tempo  il  Do  vara  godè  della 
intimità  e  delle  grazie  di  Don  Pietro  (benché  fosse  ora 
caduto  dalP  una  e  dalP  altre)  e  P  essere  tuttavia  veduto  con 
parziale  benevolenza  dal  Re  (3),  forse  anche  a  riguardo  d^es- 
sere  stato  presso  di  lui  legato  del  Granduca  Francesco, 
avrebbe  potuto  rendere  più  facile  il  componimento  delle 
lunghe  e  dispiacevoli  questioni  che  dividevano  questi  fra- 
telli (4). 

Alla  fine  di  luglio  P  ambasciatore  Cattolico  di  Genova 
fece  sapere  al  Dovara  di  trovarsi  colà  a  mezzo  agosto,  che  vi 
avrebbe  avuto  P  occasione  d^  imbarcarsi  per  la  Spagna  (5). 
Inteso    di    ciò,    il    giorno  30  di   luglio  si   portò   il  Nostro 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  4922.  Lettera  del  24  luglio  1592. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Ne  abbiamo  conferma  nella  lettera  sua  al  Duca  di  Ferrara  e  al 
Marchese  d'  Este,  in  cui  asserisce  che  dopo  che  sarà  rimasto  tre  o  quat- 
tro giorni  nel  Cremonese,  deve,  prima  di  ritirarsi  nella  solitudine,  fare 
un  viaggio  in  Spagna,  da  cui  «  non  può  esonerarsi  ».  Archivio  di  Stato 
DI  Modena,  Lettera  del  Dovara,  3  e  7  luglio  e  16  agosto  1592. 

(4)  Ibidem. 

(5)  A.  S.  F.,  Mediceo,  4922. 
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ili  Mantova  a  far  riverenza  a  quel  Duca  e  a  quella  Du- 
chessa, e  poi,  toccata  Greniona,  se  ne  venne  a  Genova, 
liassando  per  ^Filano,  chiamatovi  da  quel  Governatore 
Duca  di  Terranova  (1),  per  il  qual  «  buon  vecchio  »  scri- 
veva alla  Granduchessa  di  mantenergli  Palta  sua  protezione 
«  col  procurare  che  talvolta  sia  regalato  con  vini  »,  come 
scriveva  anche  al  Granduca  :  «  e  se  a  V.  A.  parrà  poi  di 
«  mandargli  qualche  susina,  confezioni  o  simili  galanterie, 
«  sappia  che  saranno  ottimamente  impiegate,  e  sopratutto 
«  una  cassettina  di  bicchieri  di  più  sorte,  perchè  di  questi 
«  so  che  si  diletta  e  compiace  fuor  di  modo,  sibbene  da 
«  Milano  si  stenta  a  trovarne  uno  che  abbia  garbo.  V.  A.  si 
«  pigli  un  poco  per  impresa  di  dargli  questi  gusti  a  questo 
«  onorato  e  buon  vecchio,  che  certo  gli  merita,  se  mai  me- 
«  rito  niun  servitor  suo.  Fra  i  vetri  Y.  A.  potrà  comandare 
«  che  ci  sieno  qualche  vasetto  da  bere  acqua,  che  adesso  è 
«  la  stagione  che  si  adoperano  »  (2). 

Sul  finire  d^  agosto,  attendendo  P  imbarco,  sfavasi  il 
Dovara  in  S.  Pier  d^Arena,  presso  Genova,  dove,  non  vo- 
lendo abitare  in  un  convento,  e  non  usar  parzialità  fra  le 
varie  persone  che  lo  avevano  invitato,  aveva  preso  in  af- 
fìtto una  casa.  Ne  però  si  ritrasse  dalPaccogliere  qualche  e 
onesta  accoglienza  dagli  amici,  e  fra  questi  un  banchetto  da 
Gio.  Batta  Lercaro,  dal  quale,  fosse  intemperanza  o  stan- 
chezza od  altro,  ne  tornò  con  febbre.  Di  questo  accidente  non 
si  dolse,  dacché  gii  evitò  di  incontrarsi  con  Giovanni  Andrea 
Doria,  che  voleva  evitare;  «egli  mi  ha  mandato  a  visitare 
pili  volte,  e  così  lui  ed  io  ci  parliamo  con  polizia  »  (3). 

p]  il  Granduca  continuava  a  regalarlo,  e  alla  fìn  d^agosto 
gli  mandava  delle  medicine^  e  un  «  oriuolino,  che  mi  servirà 
I)er  saper  P  ora  in  quei  deserti  della  Spagna  »  (4). 


(1)  Don  Carlo  d'Aragona,  Duca  di  Terranova,  Grande  Ammiraglio 
e  Contestabile  di  Sicilia,  Capitano  Generale  dello  Stato  di  Milano  dal 
1583  al  1592. 

(2)  A.  S.  F.,  Mediceo,  6035. 

(3)  Ibidem.  Lettera  del  Dovara  al  Granduca,  4  settembre. 

(4)  Ibidem.  Lettera  del  29  agosto. 
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Inttinto  le  galere  di  Spagna  non  arrivavano  ancora,  e 
il  N^ostro,  dolendosi  clie  quelPAmbasciatore  P  avesse  fatto 
arrivar  troppo  presto  a  Oenova,  riceveva  da  Madrid  P  in- 
vito di  Ambrogio  Spinola,  perchè  accettasse  colà  di  allog- 
giare in  casa  sua;  e  andava  scrivendo  al  Granduca  che 
si  preparava  al  viaggio  di  Spagna  proponendosi  di  nio- 
strarvisi  «  senza  barbazzale  »;  che  la  salute  sua  era  «  in- 
«  certa,  ma  poter  vantaggiarsi  col  vino,  ma  non  col  geno- 
«  vese,  che  non  era  di  suo  gusto  »  (1)  e  simili  piccolezze. 

Finalmente,  avendo  attese  invano  le  annunziate  galere  fino 
ai  primi  di  ottobre,  venne  nella  deliberazione  di  prendere  im- 
barco sopra  un  galeone,  «  grossissima  e  ben  armata  nave  con 
la  quale  sperava  avere  e  spedito  e  felicissimo  viaggio  »  (2). 

Giunse  in  Alicante,  dopo  ventidue  giorni  di  naviga- 
zione, il  31  ottobre  fra  burrasche  e  pericoli  manifesti  da 
credersi  salvato  per  miracolo,  e  promettendosi  «  di  mai 
piii  in  eterno  lasciarsi  persuadere  di  navigare  in  nave  »  (3). 
E  alla  Principessa  Maria  ne  dava  subito  avviso  lo  stesso 
giorno  del  suo  arrivo  invocando  la  sua  grazia.  Rimessosi 
in  via,  il  17  novembre  dopo  undici  giorni  di  viaggio  in 
lettiga,  facendo  cinque  in  sei  leghe  al  giorno,  giunse  a 
Madrid.  Gli  venne  incontro  Ambrogio  Spinola,  presso  il 
quale,  aderendo  al  ricevuto  invito,  prese  alloggio;  e  anche, 
maravigliandosi  che  non  fosse  venuto  a  casa  sua,  Don  Pie- 
tro de^ Medici;  il  che  è  prova  che  in  questo  tempo,  non 
ostante  quello  che  era  successo,  si  trovava  in  pace  col  Do- 
vara,  che  egli  volle,  aver  seco  a  pranzo  il  giorno  seguente.  In 
quei  primi  giorni  lo  Spinola  lo  condusse  a  visitare  certa  fab- 
brica che  stava  facendo,  e  volle  averne  il  parere  :  «  Io  gli 
risposi  »,  scrive  il  Dovara  al  Granduca,  «  che  la  metterà  con 
«  le  altre  sue  coglionerie,  col  dire  a  Y.  A.  la  propria  pa- 
«  rola  che  dissi  »  (4). 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  6035. 

(2)  Archivio  Sommi-Picenardi.   Lettera  al  cav.  Picenardi  del  7   ot- 
tobre 1592. 

(3)  Archivio  Sommi-Picenardi,  Lettera  del  1'^  novembre  da  Alicante. 

(4)  A.  S.  F.,  Mediceo,  4922.  Lettera  del  Dovara  al  Granduca,  20  no- 
vembre. 
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Si  facevano  sempre  più  gravi  le  contese  fra  il  Gran- 
duca e  Don  Pietro,  dietro  al  quale  si  nascondeva  tutto 
Podio  che  i  Ministri  cattolici  portavano  al  Granduca, 
quando  capitò  in  Ispagna  il  nostro  Dovara  clie,  antico 
servitore  e  di  Don  Pietro  e  del  Granduca,  nutriva  qualche 
fondata  lusinga  di  poter  riuscire,  meglio  d^altri,  a  comporre 
le  differenze.  Ma  giunto  appena  a  Madrid,  cadde  ammalato. 
«  Gran  compassione  »,  scriveva  egli  a  Ferdinando  il  27  di 
febbraio,  «  avrebbe  Y.  A.  a  sentirmi  giorno  e  notte  a  dar 
«  gridi  ])er  i  dolori  della  gotta  che  si  va  spargendo  in  piìi 
«  d^un  luogo,  ai  quali  s^  accozza  il  perpetuo  tormento  del 
«  catarro  ».  Era  anche  assai  a  corto  di  denari,  e  il  Gran- 
duca, che  lo  sapeva,  gliene  offriva  a  mezzo  delPArcivescovo 
Dal  Pozzo,  usando  qualche  cautela  per  esserne  rimborsato; 
non  già  per  avarizia,  ma  perchè,  conoscendo  il  Nostro,  fa- 
cile a  domandar  soccorsi  e  piuttosto  prodigo  del  denaro, 
credea  con  questo  mezzo  renderlo  piìi  economo.  Però  di 
queste  cautele  sentivasi  offeso  il  Dovara,  onde  scriveva 
alPArci vescovo:  «  lo  non  mi  servirò  altrimenti  dei  mille 
«  scudi  che  Sua  Altezza  aveva  ordinato  ad  Ambrogio  Spi- 
«  noia,  perchè  non  mi  darebbe  mai  P animo  di  riceverli 
«  colle  belle  maniere  che  mi  sono  offerti.  Ho  speso  d^altra 
«  roba  e  vita  per  codesta  Ser.™»  Casa  ;  spenderò  anche  quel 
«  poco  che  mi  rimane  delPuna  e  delPaltra,  e  spero  che  non 
«  mi  mancheranno  denari  con  meno  cautele  e  dichiarazioni 
«  di  quelle  che  S.  A.  mi  cerca  »  (1). 

Pare  che  frattanto  PAmbasciatore  Mediceo  Lenzoni  piti 
s^adoperasse,  sebbene  senza  malo  animo,  a  inviluppare  che 
a  sciogliere  le  questioni  e  le  differenze  fra  il  Granduca  e 
Don  Pietro,  che,  forse  anche  per  questo,  ogni  giorno  si 
facevano  piti  diffìcili.  Fra  il  Lenzoni  e  il  Dovara  non  cor- 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  4922.  Lettera   alP  Arcivescovo   di   Pisa, 
3  aprile  1593. 


JX'IGI   DOVARA 


re  va  buon  sangue.  «  Questo  Lenzoni  »,  scriveva  al  Dal  Pozzo 
il  Xostro,  «  è  pazzo,  triste  e  bugiardo  :  dalle  opere  S.  A.  lo 
scoprirà  »  (1).  Ciò  scriveva  nelP  aprile,  ma  più  tardi  mo- 
dificò il  suo  giudizio,  perchè  nel  luglio  lo  trovava  <^  uomo 
«  di  spirito^  ma  bisogna  i>regar  Dio  che  non  pigli  le  cose 
«  a  traversa  :  a  Francesco  Lenzoni  sono .  sempre  stato  e 
«  sarò  amico,  ma  come  Ambasciatore  non  Pho  potuto  esser, 
«  uè  ho  conosciuto  di  poterlo  essere  »  (2). 

Intanto,  mentre,  in  mancanza  d^  altro,  si  attendeva 
qualche  componimento  su  questi  affari  fra  Don  Pietro  e  il 
Granduca,  dalla  imminente  venuta  del  nuovo  Ambasciatore 
Francesco  Guicciardini  (3),  il  Dovara  scriveva  al  Dal  Pozzo 
scongiurando  di  avvisare  i  Ministri  del  Granduca  che  nel 
trattare  gli  affari  con  quelli  cattolici  erano  sulla  mala  via,  e 
che  egli  ne  era  addoloratissimo  (4).  È  perciò  che  gli  emuli 
suoi  non  ristavano  dalPaccusarlo  di  voler  intimidire  il  Gran- 
duca collo  spauracchio  delPira  del  re  Filipi)o,  ma  egli  non 
lasciò  di  discolparsi  e  di  questa  imputazione  e  di  quella, 
non  mai  prima  avanzata,  che  andasse  cercando  un  im- 
piego alla  Corte  Cattolica:  onde  tanto  maggiormente  af- 
frettava co^  voti  Parrivo  delPAmbasciatore  Guicciardini,  il 
quale  avrebbe  potuto  far  fede  della  verità  delle  sue  parole, 
e  scriveva  al  Granduca  che,  al  suo  ritorno  a  Firenze, 
avrebbe  fatto  «  tanto  rumore  che  i  suoi  gridi  sarebbero 
«  arrivati  fino  in  Spagna  e  per  tutto  il  mondo,  che  quando 
«  si  offende  un  Cavaliere  d^onore  della  sua  qualità,  si  perde 
«  pili  presto  la  vita  di  lasciarsi  cosa  addietro  che  resti  in- 
«  giustificata  »    (5).    Eespingeva  particolarmente    P  accusa 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  4922.  Lettera  alF  Arcivescovo  di  Pisa, 
3  aprile  1593. 

(2)  Ibidem.  Lettera  al  Dal  Pozzo,  16  luglio. 

(3)  Francesco  Guicciardini,  figlio  di  Angelo,  stato  Ambasciatore 
nel  1592  alP  Imperatore.  Morì  in  Spagna  durante  la  sua  legazione, 
nel  1603  :  era  pronipote  del  celebre  storico.  Ved.  Litta,  Famiglia  Guic- 
ciardini. 

(4)  A.  S.  F.,  Ardi,  e  filza  cit.  Lettera  del  Dovara  al  Dal  Pozzo, 
10  aprile  1593. 

(5)  Ibidem.  Lettera  del  Dovara,  22  maggio  1593. 
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(l'essere  nomo  troppo  attaccato  al  proprio  interesse  e  di 
cercare  impiego  in  Spagna.  «  Si  addimanda  interessato 
«  un  uomo  che  ha  consumato  tutti  i  suoi  anni,  mortogli  il 
«  padre,  fratello  e  zio  in  servizio  della  Casa  Serenissima, 
«  e  speso  quanto  aveva,  fino  alP  essersi  ridotto  senza  un 
«  quattrino  per  venir  a  servir  lei?  ».  E  alludendo  ai  denari 
clie  il  Granduca  gli  offriva  piuttosto  in  prestito  che  in  dono, 
continuava:  «  E  in  cambio  mi  offerisce  mille  ducati  che  ci 
«  sia  obbligato  a  restituirleli  ad  ogni  suo  piacere....  Di  que- 
«  sto  modo  si  tratta  un  Suo  servitore  così  antico?  e  così 
«benemerito!  e  forse  che  è  un  giorno  tutti  i  miei  anni?.., 
«  Che  pacienza  è  stata  mai  in  uomo  vivo  come  in  me? 
«  E  poi  mi  va  ancora  tastando  che  io  Le  faccio  paura  per 
«  li  miei  interessi  ?  ».  E  finiva  :  «  Non  mi  conoscendo  più 
«  utile  a  servirle,  mi  tiro  da  parte,  lasciando  fare  alPAm- 
«  basciator  Lenzoni  »  (1). 

Affermava  che  il  Lenzoni  avesse  detto  a  Don  Pietro 
che  esso  era  accusato  presso  il  Granduca  dal  Dovara  me- 
desimo, e  che  in  Eoma  certo  Eutilio  Gaci  lo  andasse  per- 
suadendo che  non  si  fidasse  di  lui,  accusando  appunto  il 
Nostro  di  denigrarlo  in  segreto  presso  il  fratello  Ferdi- 
nando (2).  «  Mai  uomo  vivo  dice  e  disse  in  faccia  al  Signor 
Don  Pietro  quello  che  gli  dico  io  »  (3),  esclama  il  Dovara 
scrivendo  ancora  al  Granduca,  e  protestando  contro  Paccusa 
di  uomo  subdolo.  E  «  attenda  pure  Eutilio  a  scrivere  che  Don 
«  Pietro  non  si  fidi  di  me;  ed  io  lo  comincerò  a  dire  a 
«  tutti  i  servitori  di  Don  Pietro,  perchè  glielo  possano 
«  scrivere,  che  io  lo  farò  impiccare  da  Don  Pietro  stesso  »(4)» 

E  del  suo  proponimento  di  ritirarsi  dagli  affari,  ne 
scriveva  anche  alPArcivescovo  Dal  Pozzo,  cui  confidava  al- 
tresì le  sue  strettezze  economiche,  pregandolo  d^ottenergli 
dal  Granduca  qualche  soccorso  di  denari,  non  a  titolo  di 
prestito  come  avea  fatto,  ma  a  titolo  di  donativo  (5). 


(1)  A.  S.  F.,  Arch.  e  iìlza  cit.  Lettera  al  Granduca,  27  giugno. 

(2)  Ibidem.  Lettera  allo  stesso,  4  luglio. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Ibidem.  Lettera  al  Granduca,  4  luglio. 

(5)  Ibidem.  Lettera  al  Dal  Pozzo. 
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ì 


Finalmente  sullo  scorcio  d^ agosto  del  1593  giunse  in 
Madrid  il  nuovo  Ambasciatore  Francesco  Guicciardini,  il 
quale,  come  scrive  il  Do  vara,  «  si  vedrà  che  medicamento 
«  porta  e  che  speranza  vi  sarà  di  una  perfetta  riconcilia- 
«  zione  »  (1)  fra  Don  Pietro  e  il  Granduca.  E  intanto  cercava 
il  ]S'ostro  d^andar  disponendo  gli  animi,  affinchè  si  rendes- 
sero facili  da  una  parte  e  dalP  altra  (2).  E  al  Granduca 
scriveva  che  era  il  Guicciardini  «  accarezzato  da  tutti  e 
«  in  grande  riputazione  »  e,  parlando  del  Lenzoni,  soggiun- 
geva: «  Xon  se  ne  serva  V.  A.  come  Ambasciatore  uè  lo 
«  eserciti  per  Sua  riputazione,  che  non  è  il  caso,  e  questo 
«  vien  detto  da  me  col  zelo  del  servizio  di  V.  A.  »  (3)  e 
al  Vinta  scriveva  sembrargli  il  Guicciardini  «  uomo  flem- 
«  matico,  ma  prudente;  e  non  furioso  e  bestiale  come  il 
«  Lenzoni  »  (4). 

Il  Guicciardini  poi,  oltre  le  credenziali  e  P  istruzione 
solita  a  darsi  agli  ambasciatori,  portava  anche  una  istru- 
zione segreta  del  Granduca,  nella  quale^  riguardo  al  Dovara, 
si  legge  quanto  segue: 

«  Col  Dovara  bisogna  usare  industrioso  artifizio  per  te- 
«  nerlo  amorevole  e  confidente,  e  intanto  non  si  fidar  di  lui 
«  nei  x>unti  importanti  al  nostro  servizio  ;  e  la  mira  sua  è 
«  di  fare  il  fatto  suo  con  il  Re  sotto  specie  e  pretesto  del 
«  nostro  bene.  Egli  non  sa  tacere  e  per  cavare  da  altri,  parla 
«  liberamente;  ma  chi  lo  conosce  lo  sa  lodare  e  adularlo  e 
«  quasi  ricercarlo  del  suo  parere  con  promessa  di  tacere  ciò 
«  che  gli  conferisca,  penetra  da  lui  molte  cose,  e  massime 
«  mostrando  di  dirne  anche  a  lui  qualcuna  in  segreto  la 
«  quale  però  non  possa  nuocere  e  non  sia  il  perno  e  il 
«  punto  sostanziale  del  negozio  che  sia  allora  sul  tavoliere. 
«  E  guardatevi  da  una  certa  sua  affabilità  e  arte  che  egli 
«  ha  con  li  proprii  interessi  di  colui  con  chi  egli  tratta  di 


(1)  Archivio   Sommi-Picenardi,  Lettera  al  Cav.   Picenardi,  14  ago- 
sto 1593. 

(2)  ibidem. 

(3)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  4922. 

(4)  Ibidem. 
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«  insinuarsi  nel  suo  animo.  E  perchè  tìnge  e  compone  an- 
«  clie  chimere,  ben  lo  farete  parlare  per  ritrarne,  ma  non 
«  sopra  tutto  quell,o  che  dice  farete  sicuro  fondamento.... 
«  Con  Don  Pietro  e  con  il  lie  noi  siamo  in  grave  sospen- 
«  sione  che  egli  faccia  come  i  tamburini,  sebbene  i)er  altri 
«  tempi  Don  Pietro  è  stato  verso  di  lui  molto  profonda- 
«  mente  sdegnato:  ed  egli  di  Don  Pietro  per  Pordinario  e 
«  per  sua  propria  inclinazione  non  tien  conto  o  stima  al- 
«  cuna  ;  con  tuttociò  bisogna  osservare  e  star  sempre  con 
«  Parco  teso,  acciò  che  questo  strumento,  se  è  possibile,  sia 
«  per  giovare  e  non  per  nuocere.  Bisognando^  anche  avere 
«  un  altro  temperamento  di  non  lo  fare  autore  di  negozia- 
«  zione,  e  che  i  ministri  regi  non  credessero  che  egli  fosse 
«  depositario  di  tutti  i  nostri  segreti,  e  nostro  consultore^ 
«  non  lasciando  però  d'altra  banda  di  far  credere  a  Luigi 
«  che  voi  confidate  sommamente  in  lui  ;  e  certo  questa  è 
«  una  pratica  a  ridurla  in  atto  molto  difficile,  perchè  ha 
«  parte  contradditorie  seco;  ma  chi  ne  è  avvertito  innanzi 
«  e  che  ha  destrezza  e  ingegno  come  voi,  vi  troverà  la  mi- 
«  sura  che  bisogni  :  e  intanto  v'  assicuriamo  che  appresso 
«  di  noi  non  vi  farà  mai  pregiudizio  né  danno  cosa  che  a 
«  parte  ci  scriva  il  Dovara;  e  sempre  ci  rii^oseremo  che  voi 
«  con  ogni  facciate  per  gusto  e  servizio  nostro  tutto  quel  più 
«  che  umanamente  si  possa  ;  e  se  contro  di  voi  ci  fosse  mai 
«  scritto  cosa  di  verun  momento,  noi  medesimi  ve  Paviseremo, 
«  perchè  sendo  false,  ve  ne  burliate,  o,  se  fosse  altrimenti  per 
«  qualsivoglia  inavvertenza,  o  per  non  esser  informato,  ri- 
«  maniate  illuminato,  e  possiate  correggere  e  governarvi  in 
«  altra  maniera  secondo  il  bisogno  del  negozio  »  (1). 

Questo  è  solenne  documento  a  mostrare  in  qual  conto 
il  Granduca  Ferdinando  tenesse  realmente  il  Dovara,  come 
i  tempi  in .  cui  egli  era  il  favorito  e  P  arbitro  della  Corte 
fossero  passati,  e  come  ormai  non  si  tenesse  che  come  vec- 
chio arnese  di  casa  che  potea  recar  piuttosto  danno  che 
vantaggio  nel  suo  servizio. 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  263  :  «  Ricordo  a  voi  Ambasciatore  Guic- 
ciardini »;  sono  tutti  di  mano  dello  stesso  Vinta. 


I>U1G1    DOV'ARA  119 


E  a  proposito  dei  soccorsi  in  denaro  che  il  Dovara  chie- 
deva, nella  surriferita  istruzione  si  legge  che  «  Luigi  I)o- 
«  vara  ci  fa  intendere  di  aver  bisogno  di  essere  so(*corso 
«  da  noi  di  mille  scudi,  e  noi  ordinammo  alPambasciatore 
«  Lenzoni  che  li  pigliasse  da  Ambrogio  Spinola  e  che  glieli 
«  desse;  ed  egli  per  la  mala  intelligenza  che  ha  col  Len- 
«  zoni  non  gli  ha  voluti  ricevere  per  le  sue  mani;  i)erò  ci 
«  contentiamo  che  glieli  date  voi  a  nome  nostro;  e  ne  por- 
«  terete  con  voi  Pordine  per  fargliene  fare  le  quitanze  ed 
«  obblighi  che  gli  aveva  a  far  fare  il  Lenzoni,  poiché  ce 
«  li  ha  chiesti  a  presto  ». 

Ma  il  Do  vara  osservò  al  Guicciardini,  che  gli  voleva 
passare  il  denaro,  averlo  chiesto  non  al  Granduca,  ma  a 
Monsignor  Dal  Pozzo,  ond^  è  che  per  riceverlo  attendeva  la 
risposta  di  certa  sua  lettera  da  lui  scritta  allo  stesso  Sovrano 
in  argomento  (1). 

Intanto  era  dubbioso  il  Mostro  se  rimanere,  o  far  ritorno 
in  Italia,  dacché  stava  attendendo,  per  partire,  «  certo 
«  segno  del  Granduca,  perchè  avendo  finito  quel  che  toc- 
«  cava  Sua  Maestà  e  il  Granduca,  par  mi  cosa  giusta  che 
«  io  debba  attendere  ancora  alPaccomodamento  delle  cose 
«  fra  S.  A.  e  il  Sig.  Don  Pietro,  impresa  veramente  troppo 
«  audace  e  difficile,  i)er  non  dire  disperata.  Con  tutto  ciò 
«  avendo  io  aperto  la  strada  anco  a  questo  colla  mia 
«  andata  alP  Escuriale,  ove  proposi  a  Sua  Maestà  e  suoi 
«  ministri  il  modo  che  mi  è  sovvenuto  che  si  dovesse  tenere 
«  per  questi  due  fratelli  non  sono  senza  speranza  di  averne 
«  a  vedere  quel  fine  che  io  desidero  ».  Così  il  6  novembre 
Scriveva  al  Picenardi,  mentre  lo  stesso  giorno  il  Guicciar- 
dini informava  il  Granduca  come,  coadiuvato  anche  dal  me- 
desimo Do  vara,  si  sforzasse  di  ottenere  il  desiderato  compo- 
nimento fra  il  Granduca  e  Don  Pietro,  dando  lode  al  Kostro 
di  quanto  a  questo  intento  aveva  fatto  e  andava  facendo  (2). 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  4923.  Lettera  del  Guicciardini  al   Gran- 
duca, 11  settembre. 

(2)  Archivio  Somnii-Picenardi,  Lettera  al  Cav.  Picenardi,  6  novembre. 
A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  4923.  Lettera  del  Guicciardini,  6  novembre  detto. 
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XIII. 


Nel  mese  di  marzo  del  1595,  il  Nostro  ricevette  d«^l 
Guicciardini  una  lettera  del  Granduca  colla  quale  gli  in- 
viava in  dono  cinquecento  scudi.  Fu  il  Nostro  assai  sensi- 
bile e  al  presente  del  Sovrano  e  più  ancora  alle  espressioni 
di  speciale  benevolenza  con  cui  gli  scriveva  Ferdinando, 
talché  al  Guicciardini,  a  cui  volle  leggere  quelle  amorevoli 
parole  del  Principe,  dichiarò  che  non  poteva  desiderare  di 
pili,  e  che  esso  volea  mostrar  quella  lettera  al  Re,  ai  Mi- 
nistri e  a  Don  Pietro  (1). 

Finalmente^  ai  24  maggio,  o  che  avesse  egli  terminati 
gli  affari,  o  avesse  perduta  ormai  ogni  speranza  di  venire 
a  qualche  conclusione  per  gli  affari  di  Don  Pietro,  se  ne 
partì  il  Dovara  dalla  Corte  Cattolica,  diretto  a  Cartagena 
lìer  imbarcarsi  e  venire  in  Italia  (2).  Trovandosi  però  «  senza 
un  quattrino  »,  come  scrive  il  Guicciardini,  ebbe  da  lui  in 
prestito  cinquecento  scudi,  sebbene  pochi  mesi  prima  avesse 
dalle  stesse  sue  mani  ricevuto,  per  conto  del  Granduca, 
come  si  è  detto  sopra,  altra  egual  somma;  ma  il  Nostro, 
dice  lo  stesso  Guicciardini,  «  era  una  voragine  che  consu- 
mava i)resto  ogni  gran  denaro  ».  Lo  stesso  ambasciatore 
lasciò  ricordo  che,  prima  della  sua  partenza,  ebbe  dal  Re 
una  «  straordinaria  e  favoritissima  udienza  ;  ed  era  questa 
«  la  prima  che  egli  dava,  dopo  essere  stato  assalito  dalla 
«  gotta  ;  e  lo  ricevè  stando  ancora  nel  letto  e  sofferente  ; 
«  la  qual  cosa  deve  essere  certamente  considerata  come 
«  straordinaria  »  ;  e  che  fu  osservata  da  tutte  le  persone 
della  Corte,  talché  si  volle  fin  credere  che  ci  fosse  sotto 
qualche  mistero.  «  Ma  siccome  io  so  »,  soggiunge  il  Guic- 
ciardini, «  che  Luigi  non  trattò  negozio  nessuno  con  Sua 
«  Maestà,  ne  avea  da  trattare,  attribuisco  questo  accidente 


(1)  A.  S.  F.,  Arcli.  e  filza  cit.  Lettera  del  Guicciardini  al  Granduca, 
marzo  1595. 

(2)  Idem.  Lettera  del  Guicciardini  al  Granduca,  18  giugno  1594. 
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«  parte  al  caso  clie  fece  per  fortuna  quel  giorno  trovar 
«  Luigi  Dovara  lì  avanti  la  camera  di  Sua  Maestà,  e  parte 
«  al  desiderio  che  forse  avea  Sua  Maestà  di  far  sapere  a 
«  tutta  la  Corte  disella  era  come  risanata  dalla  sua  peri- 
«  colosa  malattia,  gustando  di  servirsi  in  questo  del  mezzo 
«  d'uno  che  non  P infastidisse  con  negozi,  come  fece  avanti 
«  che  entrasse  in  camera  avvertire  a  Luigi,  e  che  fosse  buon 
«  istrumento  a  far  quella  pubblicazione.  E  se  bene  delle 
«  cose  che  egli  aveva  domandato  a  questa  Maestà  non  ne 
«  ha  ottenuta  nessuna,  glieP  ha  però  negata  con  sì  gentil 
«  modo  che  quasi  è  parso  lui  esser  quello  che  le  recusi....  ». 
Chiudeva  il  Guicciardini  la  sua  lettera  dichiarando  al  Gran- 
duca che  durante  lo  spazio  di  otto  mesi,  che  ei  si  trovò  col 
Dovara  in  Madrid,  «  quasi  continuamente  e  con  aver  avuto 
«  i^artecipazione  di  tutti  i  suoi  pensieri,  ebbe  a  conoscerlo 
«  così  devoto  e  sviscerato  servitore  »  del  Granduca  e  della 
Casa  Medici,  che  non  metteva  dubbio  che  «  per  servizio  di 
«  essa  si  sarebbe  privato  di  qualsivoglia  principale  onore 
«  o  utilità  che  gli  potesse  venire  dalla  Corona  di  Spagna, 
«  clPegli  Pavrebbe  fatto  prontissimamente;  e  posso  affer- 
«  mare  averlo  visto  procedere  in  molte  cose  ch'egli  giu- 
«  dicava  poter  essere  di  servizio  del  Granduca,  con  sì  poco 
«  riguardo  d'ogni  interesse  suo  proprio,  quanto  potesse  de- 
«  siderarsi  in  qualsiasi  fedel  vassallo  e  servitore  »  (1). 

Questa  testimonianza  è  molto  notevole  in  bocca  del 
Guicciardini,  che  dai  Bicordi  ricevuti  a  Firenze  prima  della 
sua  i)artenza  non  poteva  essere  che  piuttosto  mal  disposto 
verso  il  Dovara. 

La  grazia  o  la  fiducia  del  Granduca  non  era  tuttavia 
tornata  al  Dovara,  poiché,  quantunque  lodato  e  regalato  da 
Ferdinando,  venne  ormai  da  lui  chiaramente  avvertito  non 
dovesse  per  P  innanzi  piìi  mescolarsi  negli  affari  della  Corte 
e  del  Granduca  ;  ma  la  sua  inesplicabile  manìa  di  intro- 
mettersi, ciò  non  ostante,  in  quei  negozi  produsse  il  fatto 
che,  appena  tornato  dalla  Spagna,  dove  aveva  ancora  dato 


(1)  A.  S.  F.,  Arch.  e  filza  cit.  Lettera  del  Guicciardiiii  al  Granduca, 
10  settembre  1594. 
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a  citMÌerc  di  esser  tuttavia  incaricato  degli  affari  del  Gran- 
duca, ricevè,  come  ebbe  posto  piede  in  Pisa,  un  ordine  del 
(Iranduca  di  non  accostarsi  a  Firenze.  Sbalordito  di  tale 
avviso,  e  recatosi  a  Fasonaja,  convento  di  Canonici  Ke- 
*iolari  distante  circa  mezzo  miglio  da  Lucca,  lo  raggiunse 
J^astiano  Corboli  che  gli  recava  la  seguente  lettera  del 
(rranduca  in  data  delP  8  agosto  1594  (1)  : 

«  Mandiamo  Messer  Bastiano  Corboli  nostro  secretarlo 
«  molto  accetto  e  fidato,  siccome  V.  S.  sa,  acciocché  Ella 
«  tanto  più  sicuramente  gli  presti  fede  in  tutto  quello  che 
«  le  dirà  e  tratterà  seco  di  nostra  commissióne,  e  per  lui 
«  gli  dica  quello  che  occorre  a  Lei,  alla  quale  rimettendoci 
«  al  ])refato  Messer  Bastiano  non  abbiamo  che  soggiungere»* 

Il  Corboli  dunque,  per  incarico  del  Granduca,  gli  faceva 
sapere  che  era  sua  ferma  volontà  che  si  trattenesse  per  ora 
in  quel  convento,  stando  lontano  dalla  Corte;  che  ciò  pren- 
desse in  buona  parte  e  per  servizio  del  Principe,  perocché 
il  suo  modo  d'essersi  condotto  a  Boma  e  in  Spagna  nelle 
vertenze  fra  Don  Pietro  e  il  Granduca,  «  Tessersi  di  sua 
«  autorità  attribuito  incarichi  non  affidatigli,  ed  esserne 
«  perciò  originate  querimonie  e  cicalamenti  senza  fine,  non 
«  senza  dispiaceri  e  offese  alPautorità  del  Granduca  »  aveano 
fatto  prender  la  determinazione  d'allontanarlo  per  qualche 
tempo  dalla  Corte  ;  «  che  del  resto  il  DoAara  era  uomo  di 
casa»  pel  Granduca;  e  che  sarebbe  in  seguito  ricevuto  come 
in  passato  e  tenuto  nel  medesimo  conto  come  sempre:  e  che 
con  quel  piìi  onesto  pretesto  che  credesse  pensasse  a  pren- 
dere «  il  cammino  di  Lombardia  »  (2). 

Ma  la  ragione  principale  di  questo  duro  provvedimento 
contro  il  Dovara,  sembra  fosse  quella  d'aver  egli  consigliato 
il  Ke  Filippo  a  non  contentarsi  della  remissione  nel  Papa 
de  jitre  tantum  circa  le  questioni  fra  i  due  fratelli.  Il  Ke  e 
Don  Pietro  avevano  interessato  il  Papa  nelle  loro  diffe- 
renze col  Granduca,  e  per  tale  scopo  avea  il  Papa  mandato 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  2637. 

(2)  Ibidem. 
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a  Firenze  un  prelato,  sebbene  la  Casa  de'  Medici  non  si 
fosse  mai  appoggiata  a  tribunali  esteri,  anche  nella  causa 
con  Madama  d'Austria.  Tuttavia  a  purgarsi  presso  il  mondo 
dell'accusa  mossagli  dal  Re  d'aver  usurpato  i  beni  di  Don 
Pietro,  volle  il  Granduca  rimettere  la  causa  nel  Papa  per 
decidersi  de  jitre  tantum;  e  il  Papa  accettò.  Come  intese 
Filippo  questa  restrizione  de  jiire  tantum  e  non  ad  arbitran- 
duììi,  come  egli  voleva,  ordinò  al  Duca  di  Sessa,  suo  amba- 
sciatore a  Roma,  che  facesse  intendere  al  Granduca  che 
l'intenzione  del  Re  e  di  Don  Pietro  era  stata  di  rimettere 
questo  affare  nel  Papa,  ma  liberamente  e  con  facoltà  d'ar- 
bitrare. Non  aderì  da  principio  il  Granduca,  ma  poi  final- 
mente cede  alla  volontà  del  Re,  e  si  rimise  all'arbitrato  del 
Pontefice  (J). 

Venne  dunque  il  Dovara  in  Lombardia,  sulla  tì.ne  del- 
l'estate, o  ai  principi  d'autunno  del  1594;  ma  mentre  si 
trovava  in  cotesta  tranquilla  sua  sede,  si  discorreva  a  Madrid 
«  pili  o  meno  sommessamente  »  della  disgrazia  in  cui  egli 
era  caduto,  e  lo  stesso  Guicciardini  ne  scriveva,  deplorando 
che  «  un  cavaliere  della  qualità  del  Dovara,  stato  perpe- 
«  tuamente  servidore  della  Serenissima  Casa  dei  Medici,  si 
«  trovasse  in  simili  angustie  col  volersi  implicare  in  quello 
«  che  non  gli  tocca,  e  trattare  negozi  de'  Principi  molte 
«  volte  a  dispetto  loro,  e  per  una  naturale  inclinazione  che 
«  ha  di  volersi  ingerire  nelle  cose  del  mondo  »  (2). 

Tenace  nella  sua  inveterata  abitudine,  non  ostante  gli 
anni  e  l'esperienza  che  gliene  avea  mostrati  i  danni,  con- 
tinuava anche  dal  suo  ritiro  a  scrivere  al  Re  Filippo,  ai 
suoi  Ministri,  ai  Consiglieri  di  Stato,  e  parlando  della  sua 
disgrazia  e  della  commissione  fattagli  dal  Corboli  a  nome 
del  Granduca,  tutto  attribuiva  alla  "persecuzione  dei  suoi 
nemici,  e  «  ai  sinistri  offici  fatti  con  Sua  Altezza  dal  Len- 
zoni  e  da  altri  malevoli  »  (3). 


(1)  A.  S.  F.,  Indici  della  Segreteria  Vecchia,  Legazione  di  Spagna, 
o.  81. 

(2)  Ibidem.  Mediceo,  filza  4923.  Lettera  del  Guicciardini,  10  settembre. 

(3)  Ibidem. 
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^lii  nella  sua  sventura  non  gli  niancaiono  '])erò  le  amo- 
revoli lettere  del  medesimo  Granduca,  che  ai  28  d^aprile 
gli  s(n-iveva  che  gli  era  stata  cosa  assai  gradita  Pavere 
«  inteso  del  suo  arrivo  in  Lombardia  »,  e  aver  fiducia  che 
«  la  mutazione  diaria  »  gioverebbe  alla  sua  salute  (1). 

Finalmente  nel  luglio  del  1595  portatosi  a  Isola  Do- 
varese.  nel  convento  francescano  di  S.  Bernardino,  al 
(Granduca  scriveva  «  essere  venuto  a  pigliar  P  aria  della 
«  campagna  ;  che  la  fiacchezza  che  aveva  nella  vita  era  an- 
«  Cora  assai  »,  ma  che  sperava  tuttavia  di  tornare  a  Ore- 
mona  colla  salute  intieramente  rimessa  :  «  laudato  sia  Iddio 
«  benedetto,  e  Paria  della  campagna,  che  mi  fa  giovamento 
«  assai  »  (2).  E  lo  ringraziava  d^aver  concessa  la  Croce  di 
Santo  Stefano  a  Cesare  Amidani  (3),  gentiluomo  cremonese, 
offerendosi  a  farne  la  vestizione  lui  stesso  in  Cremona;  il 
che  restò  un  pio  desiderio,  essendo  questa  cerimonia  ac- 
caduta quando  il  Dovara  non  era  piti  tra  i  vivi.  Passò 
Pestate  in  Isola,  occupandosi  a  accomodare  alcune  stanze 
in  quel  convento,  ove  avea  ormai  divisato  di  terminare  i 
suoi  giorni,  e  di  tanto  in  tanto  tratteneva  il  Granduca  delle 
sue  fortune,  dei  suoi  disegni  e  della  sua  sempre  viva  affe- 
zione alla  Serenissima  Casa;  e  tornando  sui  casi  suoi,  «  a 
«  quest'ora  in  Spagna,  scriveva,  avranno  potuto  chiarirsi  se 
«  io  mi  sia  partito  dal  servizio  di  Y.  A.  liberamente  o  fin- 
«  tamente,  come  è  loro  stato  dato  ad  intendere  ;  ma  non 
«  voglio  disputare  questo  passo  perchè  la  verità  ha  troppo 
«  gran  forza.  Poco  guadagno  ha  fatto  chi  ha  trovato  que- 
«  sta  invenzione;  so  benissimo  da  chi  è  venuto  il  tutto.... 
«  A  me  farà  gran  servizio  ognuno  a  lasciarmi  stare,  ma 
«  non  mancherò  però  mai  a  ogni  pensiero  volto  a  servire 
«  V.  A.  e  quella  Ser.^"»  Casa,  la  quale  amerò  sempre  come 
«  debbo.  Nel  fine  del  mese  mi  ritirerò  a  Cremona  per  questo 
«  verno,  frattanto  si  asciugheranno  certe  stanze  che  ho  fatto 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  288. 

(2)  Ibidem,  filza  860. 

(3)  Ricevuto  neir  Ordine  il  24  giugno   1598,   secondo  il   Marchesi, 
op.  cit.'(vol.  I),  ma  forse  è  un  errore. 
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«  fare  e  si  vanno  facendo  in  questo  monastero  per  poterle 
«  abitare,  che  questo  è  il  mio  fermo  pensiero  e  non  altro  ». 


XIV. 


Mentre  se  ne  stava  dunque  preparando  le  camere  nel 
monastero  di  San  Bernardino  e  prima  di  portarsi  a  sver- 
nare in  Cremona,  gli  venne  il  pensiero  di  recarsi  a  Man- 
tova a  inchinare  quella  Duchessa  Eleonora;  e  ai  28  di  set- 
tembre scriveva  al  Granduca:  «  Ho  incominciato  a  fare  un 
«  poco  di  fazione  da  sano,  sebbene  non  possa  ancora  lasciare 
«  il  bastone.  Vedendo  li  buoni  tempi  che  andavano,  mi  ri- 
«  solsi....  fare  un  volo  qui  a  Mantova,  e  fare  riverenza  alla 
«  Signora  Duchessa  Serenissima,  la  quale  mi  pare  aver  tro- 
«  vato  tanto  bene  »  (1). 

Eimase  brevissimi  giorni  in  Mantova,  perchè  quelParia 
gli  faceva  male  (2).  A  Mantova  la  Duchessa  confidò  al  Do- 
vara  che  Don  Pietro  le  aveva  chiesto  di  trovargli  con  sua 
garanzia  sei  o  dieci  mila  scudi,  cosa  alla  quale  si  rifiutò, 
perchè  se  avesse  avuto  denari,  li  avrebbe  piuttosto  mandati 
al  Duca  suo  marito.  A  questa  confidenza  il  Dovara  sog- 
giunse che  era  bene  lasciar  stare  Don  Pietro  per  ora  e  per 
sempre,  poiché  «  convenia  per  una  volta  che  quel  Signore 
«  pensasse  al  caso  suo  e  non  rovinasse  ognuno  pe^  suoi  ca- 
«  pricci  ».  Queste  confidenze  della  Duchessa  Eleonora  con- 
fidava a  sua  volta  il  Dovara  al  Granduca  Ferdinando,  pre- 
gando di  tenergli  il  segreto,  e  a  proposito  di  Don  Pietro, 
gli  diceva  che  fra  lui  e  il  Dovara  era  sospeso  ogni  carteggio 
né  si  sarebbe  ripreso,  se  la  sua  vita  non  mutava  :  «  trovi 
«  pur  lui  P  invenzioni  coi  ministri  cattolici,  che  la  verità 
«  è  sempre  una,  ed  io  mi  burlo  delle  sue  invenzioni  »  (3). 
Di  Don  Pietro  ebbe  anche  notizie  in  questo  tempo  da  Gior- 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  861. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Ibidem. 
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*iio  Maiiriquez  (1),  che,  di  passaggio  per  Cremona,  fu  ospite 
del  Dovara;  e  seppe,  con  (lualclie  nuova  particolarità,  dei 
suoi  scandalosi  costumi,  e  delle  sue  nuove  infamie  coi  paggi; 
e  di  ciò  anche  il  Granduca  informò  (2). 

In  un^epoca  così  puntigliosa  in  fatto  di  etichetta,  e  al 
Dovara,  cresciuto,  educato  e  vissuto  fra  le  cerimonie  della 
Corte  Medicea  e  di  quelle  di  Spagna,  fu  non  leggera  ferita 
il  vedersi  omesso  nelle  lettere  che  gli  venivano  da  Firenze, 
il  trattamento  di  «  Signore  ».  Onde  se  ne  dolea  col  Vinta  (3)^ 
scrivendogli  che  «  Sua  Altezza  in  quasi  tutte  le  lettere 
«  che  mi  ha  scritto  da  un  gran  pezzo  in  qua  mi  ha  sempre 
«  dato  di  Signoria;  non  so  ora  perchè  mi  si  levi.  Mando  a 
«  V.  S.  la  lettera  ultima  che  mi  ha  scritto  S.  A.^  acciò  Ella 
«  veda  il  termine  che  si  usa.  Dettatura  so  che  non  è  di 
«  V.  S.;  se  fosse  del  Cav.  Serguidi,  a  ogni  altro  toccherebbe 
«  far  questo  fuori  che  a  lui.  Supplico  V.  S.  a  darne  parte 
«  a  S.  A.  a  nome  mio  che  Sua  Altezza  comandi  alla  sua 
«  Segreteria  del  modo  che  mi  hanno  a  trattare,  ricordan- 
«  doli  che  oltre  a  cinquant^anni  di  servitù  fedele  che  ho 
«  fatto  a  quella  Casa  Ser.™%  in  questa  città  (Cremona)  non 
«  v^è  uomo  che  sia  nato  come  me  d^antichità  di  sangue,  né 
«  che  sia  più  rispettato.  A  uomini  della  stessa  città  scrive 
«  S.  A.  nel  modo  che  voi  altri  Signori  dovete  sapere  :  PA.  S. 
«  si  ricordi  che  io  non  dovrei  esser  trattato  inferiore  di 
«  nessuno  ».  Davvero  sarebbe  difficile  lo  scrivere  a  un  Mi- 
nistro in  forma  più  altiera  e  sdegnosa. 

Ma  per  quanto  non  fosse  più  né  a  Madrid,  ne  a  Firenze, 
ne  a  Roma,  ma  in  un  villaggio  come  Isola  Dovarese,  o  in 
una  piccola  città  come  Cremona,  era  così  impossibile  al 
Nostro  lo  starsi  in  disparte  tranquillo,  e  invincibile  la  sma- 
nia di  negoziare,  che,  altro  non  avendo  di  meglio  a  fare, 
si  diede  a  trattare  cogli  ebrei  per  mandarli  a  Livorno  e  a 
Pisa  a  incoraggiarvi  il   commercio.  A  Cremona  parla  col 


(1)  Forse  figlio  di  Raffaele  Manriquez.  che  fu  Governatore  di   Cre- 
mona e  sposò  Maddalena  Cicogna,  milanese. 

(2)  Archivio  Mediceo,  filza  861. 

(3)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  862.  Lettera  del  23  novembre  1595. 
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«  governo  degli  Ebrei  »,  loda  loro  il  buon  elinia  della  To 
scana,  il  comodo  che  vi  avrebbero  per  fare  buoni  affari 
commerciali;  li  anima  a  ciò  fare  (1);  e  ne  scrive  al  Gran- 
duca, al  quale  pochi  giorni  dopo  parla  di  Don  Pietro,  al 
quale  prega  d^esser  largo  del  suo  })erdono  (2),  segno  di  bontà 
d^animo  e  delP affezione,  che  non  ostante  quello  che  era 
successo,  il  Dovara  ancora  gli  portava.  E  questa  lettera 
scrivea  dodici  giorni  prima  di  morire. 

La  sera  del  giorno  2  (3)  di  gennaio  del  1596,  il  Nostro 
cessava  di  vivere  in  Cremona  nella  Parrocchia  di  San  Leo- 
nardo e  forse  in  casa  del  Conte  Ottavio  Aft'aitati,  che  in 
questi  termini  ne  scriveva  al  Granduca  il  3  gennaio  se- 
guente :  «  K.  S.  è  stato  servito  di  chiamare  a  se  il  Signor 
«  Luigi  Dovara,  il  quale  come  servitore  e  schiavo  di  V.  A. 
«  che  professava  d^essere  infino  alPultimo  punto  di  sua  vita 
«  ha  tenuto  memoria  della  devozione  verso  il  suo  Serenis- 
«  Simo  servizio,  della  cui  i^erdita  ho  preso  ardire  da  dar 
«  parte  a  V.  A.  sicuro  che  per  sua  benignità  darà  qualche 
«  parte  di  luogo  al  dispiacere  con  che  ricordando  io  ecc.  ». 

E  il  cugino  Lelio  Dovara  (4)  così  ne  scriveva  allo  stesso 
Granduca  accennando  come  il  defunto  non  lasciasse  lar- 
ghezza di  censo  :  «  ler  sera  a  due  ore  di  notte  circa  piacque 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  862.  Lettera  al  Granduca,  28  novembre. 

(2)  «  Supplico  di  ricordarsi  che  Don  Pietro  è  suo  fratello,  ridotto 
«  povero  et  miserabile,  et  si  anderà  riducendo  peggio  se  la  bontà  di 
«  V.  A.  non  lo  aiuta....  »  Lettera  del  Dovara  da  Cremona  al  Granduca, 
21  dicembre  1595.  Archivio  Mediceo,  862. 

(3)  Nel  Liher  Mortuorum  delle  soppresse  parrocchie  di  S.  Leonardo 
alla  p.  6  del  voi.  I  si  legge  :  «  A'  dì  5  di  gennaio  1595  alP  incarna- 
«  tione  morse  V  111.»"»  et  molto  Mag.co  Signor  Aloysio  Dovara  Cava- 
«  gliere  di  Gran  Croce  di  S.  Stefano  di  Fiorenza  ;  et  il  suo  cadavere  fu 
«  condotto  al  luogo  di  Isola  di  Dovaresi  per  essere  ivi  sepulto  nella 
«  Chiesa  di  S.  Bernardino  delli  Frati  Zoccolanti,  accompagnato  dal  Rev. 
«Don  Federico  Dovara,  rettore  di  Castelnuovo  del  Vescovo*.  Siccome 
dalle  lettere  qui  riportate  di  Ottavio  Affaitati  e  di  Lelio  Dovara  si  ha 
con  sicurezza  che  la  morte  del  Dovara  accadde  nel  giorno  2,  convien 
dire  che  la  data  del  5  della  fede  parrocchiale  abbia  ad  attribuirsi  ad 
una  svista,  o  al  giorno  dei  funerali. 

(4)  Figlio  di  Alfonso  Dovara,  marito  di  Eleonora  Tizzoni. 
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«  a  X.  S.  (li  cìnainare  a  miglior  vita  il  Sig.  Luigi  Dovara 
«  (li  t'elice  nielli  Olia,  mio  cugino,  con  quel  maggior  (iispia- 
«  cere  di  noi  altri,  che  V.  A.  x)uò  degnamente  immaginarsi, 
«  per  essere  morto  il  vero  sostegno  e  decoro  di  casa  nostra, 
«  anzi  della  sua  i^atria  stessa  ;  e  se  non  fosse  la  speranza 
«  die  abbiamo  d^essere  favoriti  e  ajutati  da  V.  A.,  se  non 
«  per  altro,  in  merito  di  quelle  felicissime  ossa,  che  furon 
«  così  devote  verso  il  suo  Serenissimo  servizio,  certo  con 
«  Pistessa  amaritudine  ci  saressimo  sepolti  lui  seco;  onde 
«  supplico  V.  A.  con  ogni  affetto  a  degnare  asciugarmi 
«  queste  lagrime  con  aver  di  noi  pietade,  ma  di  me  in  par- 
«  ticolare  che  resto  affatto  privo  d^ogni  bene,  rappresen- 
«  tando  a  V.  A.  la  memoria  di  un  mio  figliuolo  (1)  che 
«  stima  per  vivere  e  morire,  come  io,  sotto  Pombra  felice 
«  della  Sua  Serenissima  Casa  »  (2). 

Pare  che  i  funerali  si  celebrassero  nella  chiesa  di 
S.  Leonardo,  e  rilevasi  poi  dal  libro  dei  morti  della  stessa 
Parrocchia  che  il  cadavere  fa  condotto  a  Isola  Dovarese  e 
ivi  sepolto  in  quella  Chiesa  di  S.  Bernardino,  accompa- 
gnato là  dal  reverendo  Don  Federico  Dovara,  Rettore  di 
Castelnuovo  del  Vescovo  (3). 

Per  quante  diligenti  ricerche  abbiamo  fatto,  non  ci  fu 
dato  scoprire  se  in  quella  chiesa  si  erigesse  alla  memoria 
del  Mostro  un  monumento,  o,  almeno,  si  ponesse  una  lapide 
che  ricordasse  la  sua  memoria  ;  ma  forse  anche  le  ristret- 
tezze de'  suoi  non  lo  permisero.  I  registri  dei  morti  e  dei  se- 


(1)  Alfonso  Dovara,  paggio  di  Casa  Medici  nel  1590,  poi  l'anno  ;\.\)- 
presso  Cavaliere  di  S.  Stefano  ;  sposò  Sulpizia  de'  Medici  d'  un  ramo 
estinto  nel  1742.  Ved.  Litta,  op.  cit. 

(2)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  862. 

(3)  Credo  che  sia  figlio  del  ricordato  Lelio,  e  fratello  di  Alfonso 
Dovara,  Cavaliere  di  S.  Stefano  :  «  Visitatio  Ecclesie  Sancti  Nicolai  In- 
solae  Dovariensis,  die  Lune  xii  septerabris  1599  »  {Visita  del  Vescovo 
Mons.  Spedano,  nella  Curia  di  Cremona,  voi.  II,  p.  347).  Nella  stessa  Vi- 
sita si  rileva  che  la  famiglia  Dovara  aveva  un  benefizio  nella  Chiesa  di 
S.  Nicolò  d' Isola  di  pertiche  trenta  e  coli'  onere  d'  una  messa  settima- 
nale :  questo  benefizio  era  all'altare  di  S.  Bernardino  nella  stessa  chiesa, 
e  nel  1599  ne  era  investito  Don  Fedarico  Dovara. 
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polti  di  quella  terra  datano  solo  dal  1007;  e  se  qualche 
memoria  si  trovava  nelle  carte  del  Comune  e  della  Parroc- 
cliia,  ora  più  non  vi  esiste,  essendo  le  une  e  le  altre  andate 
distrutte  o  smarrite  (1). 

Della  famiglia  del  Dovara  non  sapremmo  dire  con  i)iena 
certezza  se  esista  ancora  qualche  diramazione;  certo  so  die 
in  Isola  Dovarese  e  in  Cremona  se  ne  trovano  tuttavia  di 
questo  nome;  ma  ignoriamo  se  abbiano  validi  documenti 
che  le  provino  discendenti  dalla  antica  famiglia.  Secondo 
una  vaga  tradizione  appoggiata  sopra  notizie  già  esistenti 
nelPArchivio  Parrocchiale  di  Isola,  riferitami  un  tempo 
dal  Parroco  locale  (2)  si  vorrebbe  che  gli  antenati  degli 
attuali  Dovara  fossero  stati  ebrei,  e  che  avrebbero  cam- 
biato il  lor  nome  primitivo  assumendo  quello  di  Dovara, 
perchè,  convertiti  al  Cristianesimo,  sarebbero  da  essi  stati 
tenuti  al  fonte  battesimale  ;  ma  di  questa  tradizione  non 
abbiamo  rinvenuto  notizia  alcuna  in  quelPArchivio,  da  noi 
recentemente  visitato.  Quelle  diramazioni  poi  stabilite  in 
Cremona  sembra  che  fossero  nobili  e  provenienti  da  Casal- 
maggiore,  almeno  secondo  le  carte  che  essi  asseriscono  di 
possedere  ;  e  di  loro  parla  anche  il  Eomani  nella  sua  storia 
di  quella  città;  ma  non  furono  mai  riconosciute  nella  loro 
nobiltà  ;  e  a  queste  deve  appartenere  quella  la  cui  discen- 
denza fiorisce  oggi  in  Boemia,  e  alla  quale  il  Governo  ita- 
liano e  in  seguito  quello  austriaco  riconobbero  recentemente 
la  qualità  di  nobile  e  Fuso  legale  dello  stemma. 

Cremona.  Guido  Sommi  Picenardi. 


(1)  Quelle  del  Comune  furono  vendute  molti  anni  fa  da  un  Segre- 
tario comunale,  ignorante,  ai  rivenditori  di  tabacco  e  simili  ;  e  quelle 
della  Parrocchia,  ritirate  presso  di  sé  da  un  Parroco,  intento  a  giovar- 
sene per  ricerche  storiche  sul  luogo  (forse  il  Mainoldo),  furono,  morto 
lui,  distrutte  dagli  eredi. 

(2)  Dobbiamo  questa  notizia  al  Rev.  Eshan  arciprete  d' Isola. 


ARCHIVI  E  BIBLIOTECHE 


Una  visita  ad  alcuni  Archivi  dell'  Olanda. 

Come  il  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche, 
che  fu  tenuto  a  Berlino  nel  1908  ed  al  quale,  col  collega 
dr.  Degli  Azzi,  ebbi  l'onore  di  rappresentare  ufficialmente 
l'Archivio  fiorentino,  mi  porse  occasione  di  visitare  diversi 
Archivi  della  Germania,  così  nell'agosto  dell'anno  passato, 
recandomi  a  Bruxelles  per  prender  parte  ai  lavori  del 
1°  Congresso  internazionale  degli  Archivisti  e  dei  Biblio- 
tecari, volli  spingermi  fino  in  Olanda  per  vedere  dappresso 
alcuni  di  quegli  Archivi  comunali  e  di  Stato,  conoscerne  il 
sistema  d'ordinamento  e  la  legislazione  da  cui  sono  regolati  (1  ). 

A  ciò  m'indussi  specialmente  dopo  aver  letto  e  stu- 
diato il  bel  Manuale  che,  pubblicato  or  non  è  molto  da  tre 
archivisti  olandesi,  è  stato  tradotto  anche  nel  nostro  idioma 
da  due  valenti  ufficiali  degli  Archivi  italiani  (2). 

Pur  limitandosi  a  dettare  le  norme  per  un  sistema 
unico  e  razionale  d'ordinamento,  che  sia  in  diretto  rapporto 


(1)  Adempio  al  gradito  dovere  dì  ringraziare  tutti  i  colleghi  olandesi,  coi 
quali  ebbi  la  sorte  d'  incontrarmi  durante  il  viaggio;  in  modo  speciale  sono 
grato  ai  dott.  Mtiller,  Wiersum,  Gonnet,  Overvoorde,  Veder,  Bos  e  Baart  de  la 
Faille,  che  mi  accolsero  con  sì  squisita  cortesia  e  di  buon  grado  mi  fornirono 
le  notizie,  di  cui  mi  sono  valso  nella  presente  Relazione. 

(2)  S.  MUELLER  Fz.,  J.  A.  Feith,  R.  Fruin  Th.  Az.,  Ordinamento  e  inven- 
tario degli  Archivi.  Traduzione  libera  con  note  di  Gius.  Bonelli  e  GlO.  VlT- 
TANI,  Torino  1908. 
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con  la  costituzione  amministrativa  e  politica  dell'Olanda, 
quel  Manuale  riesce  di  molta  utilità  a  chiunque  si  occupa 
di  tali  discipline,  sia  per  i  postulati  che  esso  stabilisce, 
sia  per  i  principi  generali  cui  assurge,  i  quali  possono 
applicarsi  e  servire  agli  Archivi,  massime  ai  moderni,  di 
ogni  paese. 

Un  libro  così  ben  fatto  tecnicamente  non  solo  rappre- 
senta il  risultato  delle  osservazioni  e  della  pratica  di  chi 
l'ha  composto,  ma  è  altresì  la  dimostrazione  e  quasi 
la  documentazione  dei  concetti  comuni  a  tutto  il  personale 
archivistico,  la  prova  evidente  dell'alto  onore  in  cui  sono 
tenuti  gli  Archivi  e  gli  studi  che  negli  Archivi  hanno  il 
loro  fondamento. 

Invero,  siffatti  studi  sono  molto  progrediti  in  Olanda  ; 
€  ad  essi  dà  il  piiì  valido  appoggio  anche  il  Governo. 

Con  Decreto  del  26  marzo  1902,  il  Ministero  dell'In- 
terno istituì  una  Commissione  reale,  che  intendesse  a  pub- 
blicare, con  metodo  rigorosamente  scientifico,  le  fonti  ine- 
dite della  storia  della  propria  Nazione,  come  fa  il  nostro 
Istituto  Storico  per  ciò  che  riguarda  la  storia  italiana. 
Già  sono  stati  editi  diversi  volumi  di  questa  serie,  tra 
cui  meritano  speciale  menzione  quello  del  dr.  Blok,  Ve- 
netiansche  Berichteriy  e  quello  che  il  dr.  Brom  dell'  Istituto 
olandese  di  Roma  ha  compilato  sotto  il  titolo  Archivalia 
in  Italie,  nel  quale  sono  raccolti  i  documenti  dell'Archi- 
vio Vaticano,  che  interessano  la  storia  dei  Paesi  Bassi. 
E  mentre  il  dr.  Brugmans  dell'  Università  di  Amsterdam 
e  il  dr.  Oppermann  dell'Università  di  Utrecht,  dopo  aver 
pubblicato,  in  una  bella  e  ricca  collezione,  i  fac-simili  per 
la  storia  della  Paleografia  in  Olanda  {Atlas  der  Neder- 
landsche  Palaeographié),  stanno  ora  preparandone  il  testo 
e  la  prefazione;  il  dr.  Fruin,  archivista  a  Middleburg,  in 
collaborazione  con  altri,  attende  ad  un  interessante  studio 
sui  sistemi  di  cronologia  usati  nelle  più  antiche  carte 
■olandesi. 


I:ì2  D.    LUIGI   PAGLIAI 


Per  ciò  che  più  strettamente  concerne  gli  Archivi,  giova 
ricordare  che  fino  dal  1891  fu  creata  in  Haarlem  la  Federa- 
zione degli  Archivisti  olandesi  (Vereenigingvan  Archivarissen 
in  Necierland),  la  quale  è  tenuta  in  gran  conto  dalle  Auto- 
rità superiori  ed  ha  dato  già  belle  prove  della  sua  attività 
a  vantaggio  delle  istituzioni  archivistiche.  Essa  indice  adu- 
nanze annuali,  perchè  tractent  fabrilia  fabri,  discutano  con 
competenza  le  principali  questioni  professionali,  e  porti  cia- 
scuno il  contributo  della  propria  esperienza  e  dottrina  per 
giungere,  nell'ordinamento  e  nell'inventariazione  degli  atti, 
ad  un  sistema  unico,  sulla  base  del  cosiddetto  principio  di 
provenienza,  che  ogni  buon  archivista  dovrebbe  ormai  voler 
sempre  rispettato  e  consacrato. 

Oltre  a  queste  adunanze  generali,  altre  ve  ne  sono 
fissate  con  Decreto  Ministeriale  del  4  giugno  1890,  alle 
quali  debbono  prender  parte  ogni  anno  gli  archivisti  dello 
Stato  sotto  la  presidenza  del  Direttore  Generale  degli  Ar- 
chivi del  Regno. 

La  Federazione  ha  una  rivista  propria  (il  Nederlandsch- 
archievenblad),  che  si  pubblica  ogni  tre  mesi  e  nella  quale 
le  pijj  svariate  e  complesse  questioni  archivistiche  sono  ampia- 
mente discusse,  e  sono  portati  a  cognizione  del  pubblico  dotto 
i  lavori,  gli  studi  e  le  proposte  degl'impiegati  d'Archivio. 

A  cura,  poi,  del  Ministero  dell'Interno  si  pubblica  al- 
l'Aja  fino  dal  1878  un  Bollettino  (che  sarebbe  utilissima 
poter  pubblicare  anche  da  noi),  contenente  le  Relazioni  an- 
nuali fatte  dai  Direttori  dei  singoli  Archivi  di  Stato. 

Notevole  è  la  pratica  attualmente  seguita  per  ciò  che 
si  riferisce  agli  Archivi  comunali.  Questi  vengono  provvi- 
soriamente depositati  in  quelli  di  Stato  ;  e  lo  Stato  pensa 
a  farli  riordinare  e  inventariare,  e  poi  li  riconsegna  ai  de- 
positanti, ingiungendo  ad  essi  l'obbligo  di  ben  conservarli. 

È  stata  appunto  istituita,  or  non  è  molto,  una  Com- 
missione di  tre  archivisti,  perchè  ispezioni  ad  uno  ad  uno 
gli  Archivi  dei  Comuni,  riferisca  ogni  anno  nell'assemblea 
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generale,  specialmente  intorno  al  materiale  in  essi  conser- 
vato, e  proponga  circa  il  loro  riordinamento. 

In  quattro  rapporti,  quanti  finora  ne  ha  presentati,  la 
Commissione  ha  fatte  le  seguenti  proposte,  che  mi  sem- 
brano di  non  scarsa  utilità  pratica  e  degne  perciò  di  esser 
qui  ricordate,  tanto  più  che  si  trovano  in  armonia  con  le 
idee  espresse  nel  1906,  a  proposito  degli  Archivi  dei  Co- 
muni e  degli  altri  Enti  in  Italia,  da  un  valente  ufficiale  del 
nostro  Ministero  dell'Interno  (1)  : 

1)  si  concentrino  gli  Archivi  comunali  in  quelli  di 
Stato; 

2)  in  ogni  circoscrizione  si  depositino  gli  Archivi 
dei  piccoli  Comuni  nell'Archivio  del   Comune  piìi  grande; 

3)  lo  Stato  istituisca  Archivi  di  deposito,  non  solo  nella 
capitale  d'ogni  provincia,  ma  anche  in  varie  città  d'una  mede- 
sima provincia,  per  custodirvi  tutti  gli  Archivi  dei  dintorni; 

4)  si  uniscano  in  consorzio  pili  Comuni,  e  nominino 
un  archivista  unico,  il  quale  abbia  l'obbligo  di  risiedere 
successivamente  in  ciascuno  di  essi. 

Si  vede  bene  da  ciò  che  finora  ho  esposto,  come  i  nostri 
colleghi  olandesi  siansi  messi  ormai  sulla  buona  via  ed 
abbiano  preso  a  svolgere,  con  energia  e  serietà  di  propositi, 
un  programma  vasto  e  complesso,  il  quale  mostra  chia- 
ramente il  grande  zelo  che  essi  pongono  nel  conservare  i 
preziosi  tesori  del  passato  e  nell'impedire,  per  quanto  è 
possibile,  che  vadano  dispersi  o  distrutti. 


* 
*  * 


Com'è  facile  intendere,  non  c'è  un'unica  legislazione 
per  gli  Archivi  dei  Comuni.  Ciascuno  di  questi  ha  regole 
e  ordinamenti  propri,  sia  quanto  allo  stipendio,  ai  doveri 
e  alla  nomina  degl'impiegati,  che  è  fatta  dai  respettivi  Con- 


(1)  Cfr.  A.  Pesce,  Notizie  sugli  Archivi   di  Stato,    Roma,   1906,  pp.  8-10. 
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sigli  comunali,  sia  quanto  alla  conservazione  e  all'inventa- 
riazione delle  scritture. 

Ma  per  gli  Archivi  di  Stato  la  cosa  è  diversa.  Questi 
dipendono  dal  Ministero  dell'Interno,  presso  il  quale  risiede 
il  Direttore  Generale,  che  ogni  anno  ha  l'obbligo  d' ispe- 
zionare tutti  gli  Archivi  del  Regno  e  di  riferire  al  Ministro 
le  osservazioni  e  i  rilievi  fatti. 

Circa  l'ammissione  in  carriera,  vige  tuttora  un  sistema, 
che,  per  gl'inconvenienti  cui  certamente  dà  luogo  e  perii 
danno  che  può  procurare  agli  Archivi,  a  me  sembra  poco 
lodevole.  Gl'impiegati  vengono  nominati  direttamente  dal 
Ministero,  senza  alcun  esame,  che  assicuri  della  capacità 
dei  futuri  archivisti  a  bene  esercitare  l'  ufficio.  In  generale, 
si  suol  tener  conto  dei  titoli  che  l'aspirante  possiede  e  delle 
attitudini  da  esso  mostrate  al  servizio  archivistico;  ma  il  Mi- 
nistero, quando  lo  voglia,  o  quando  a  ciò  sia  spinto  da 
influenze  a  cui  non  sappia  sottrarsi,  può  nominare  chiun- 
que, starei  per  dire  anche  chi  sappia  appena  leggere  e  scri- 
vere. Fortunatamente,  però,  questo  sistema  sta  per  essere 
abbandonato,  e  si  è  stabilito  che  da  qui  innanzi  impiegati 
d'Archivio  si  divenga  solo  mediante  esami  di  concorso,  che 
impediranno  i  favoritismi  e  gli  abusi,  possibili,  purtroppo, 
in  ogni  paese.  Proprio  in  questi  ultimi  tempi  il  prof.  Opper- 
mann,  che  insegna  Storia  medievale.  Paleografia  e  Diplo- 
matica nell'Università  d'Utrecht,  ha  chiesto  alla  Federazione 
degli  Archivisti  olandesi  un  programma  concreto  di  disci- 
pline archivistiche,  che  egli  si  propone  di  svolgere  per 
istruire  chi  intenda  di  mettere  la  propria  attività  a  servizio 
degli  Archivi  e  per  formare  impiegati  competenti.  Tale  ri- 
chiesta è  stata  bene  accolta,  e  quindi  avremo  anche  in  Olanda 
una  vera  scuola  d'Archivio. 

Gli  Archivi  di  Stato,  come  quelli  comunali,  sono 
aperti  al  pubblico;  ed  ognuno  può  eseguire  ricerche,  chie- 
dere visione  o  copia  di  atti  per  interesse  privato  o  per 
ragione  di  studio.  Avvi   per  gli  studiosi  un'apposita  sala, 
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nella  quale  ogni  giorno  non  festivo,  dalle  10  alle  16,  pos- 
sono avere  in  comunicazione,  gratis  e  dietro  semplice  ri- 
chiesta, gli  atti  di  carattere  non  riservato,  quelli  cioè  ante- 
riori al  1813,  nel  quale  anno  gli  Olandesi,  scosso  il  giogo 
napoleonico,  si  rivendicarono  in  libertà.  Ordinariamente, 
però,  vengono  comunicati  senza  alcuna  riserva  anche  gli 
atti  posteriori,  fino  al  1830;  e  questa  concessione  avrà 
quanto  prima  la  sanzione  legale.  Occorrendo  di  consultare 
documenti  riservati,  deve  farsene  domanda  al  Direttore 
Generale,  che  la  trasmette,  col  proprio  parere  motivato, 
al  Ministro  dell'Interno.  E  spetta  al  Ministro  di  concedere 
il  permesso. 

Il  R.  Decreto  16  gennaio  1904  fissa,  nei  più  minuti 
particolari,  le  regole  per  il  servizio  generale  interno  nel- 
l'Amministrazione degli  Archivi,  mentre  il  R.  Decreto  del 
22  gennaio  dello  stesso  anno  stabilisce  la  condizione  econo- 
mica degl'impiegati  e  il  cosiddetto  ruolo  aperto,  secondo 
la  tabella  seguente: 


GRADI 

STIPENDI 

AUMENTI 

Direttore  generale 

fior.    3700  -  4500 

Ha  un  aumento  di  400  fio- 
rini dopo  il  quinto  e  il  deci- 
mo anno. 

Direttori' 

»      2800  -  3600 

Ogni  cinque  anni  aumen- 
tano 200  fiorini. 

-€«inmessi  in  CapD 

»       2400  -  2700 

Dopo  il  quinto  e  il  deci- 
mo anno  aumentano  150  fio- 
rini. 

Commessi 

»       2000  -  2300 

Dopo  il  quinto  e  il  deci- 
mo anno  aumentano  150  fio- 
rini. 

Commessi  aggiunti 

1000  -  1900 

Ogni  due  anni  aumentano 
180  fiorini. 

Impieg.  subalterni 

400  -  1000 

Ogni  due  anni  aumentano 
120  fiorini. 
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Rilevo,  con  intima  soddisfazione,  che  pure  in  Olanda, 
come  ormai  presso  quasi  tutte  le  Nazioni  civili,  nell'ordi- 
namento e  finanche  nella  materiale  disposizione  degli  atti 
d'Archivio  sono  stati  tolti  a  modello  e  bene  applicati  gli 
antichi  ordinamenti  archivistici  italiani,  quelli,  in  particolar 
modo,  che  già  furono  adottati  per  gli  Archivi  della  Toscana. 
Così  le  scritture  relative  alla  politica,  alla  finanza,  all'am- 
ministrazione, alla  giustizia,  costituiscono  in  ogni  Archivio 
altrettante  serie  ben  distinte  le  une  dalle  altre;  e  ciascuna 
serie  rispecchia,  nella  sua  successione  storica,  la  genesi, 
Io  sviluppo  e  le  trasformazioni  delle  diverse  magistrature. 
Stanno  a  sé  i  documenti  singoli  scritti  su  pergamena,  che  si 
conservano  o  arrotolati  o  distesi  in  apposite  cassette  di  legno. 
Questi  documenti  formano,  come  da  noi,  la  Sezione  diplo- 
matica e  sono  ordinati  per  provenienza  e  per  cronologia. 
E  stanno  pure  a  sé  i  rogiti  notarili,  disposti  per  ordine 
alfabetico  e  cronologico,  nonché  le  collezioni  private,  che 
hanno  ordinamento  vario,  a  seconda  della  natura  degli  atti. 

Generalmente  parlando,  gli  Archivi  dell'estero  sono  di 
gran  lunga  inferiori  a' nostri,  sia  per  la  quantità  dei  docu- 
menti in  essi  conservati,  sia  per  l'antichità  loro.  Lo  stesso 
Archivio  dell' Aja,  per  es.,  che  è  insieme  Archivio  di  Stato 
e  del  Regno,  non  supera  quelli  di  Lucca  o  di  Modena. 
Gli  é  che  la  storia  delle  nostre  antiche  repubbliche  ha 
riempito  di  sé  tutta  l'Europa;  e  la  civiltà  italica,  nelle  sue 
molteplici  manifestazioni  dai  tempi  più  remoti  sino  a  noi, 
può  dirsi  e  fu  veramente  civiltà  universale.  Mentre  nei 
nostri  Archivi,  che  di  quella  gloriosa  civiltà  sono  i  testi- 
moni fedeli,  si  trovano  serie  complete  di  atti  e  di  scritture, 
le  quali  illuminano  in  ogni  sua  parte  la  storia  del  Medio 
Evo,  in  Olanda,  ordinariamente,  si  comincia  solo  col  se- 
colo XV,  più  spesso  col  XVI  e  XVII. 
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Ma  è  pur  doveroso  riconoscere  (ed  io  sono  ben  lieto 
di  poterlo  qui  dichiarare  pubblicamente)  che  i  colleghi 
olandesi  hanno  una  cura  veramente  religiosa  dei  loro  tesori 
archivistici,  all'ordinamento  e  ad  una  razionale  inventaria- 
zione dei  quali  attendono  con  molta  perizia  e  con  instan- 
cabile attività. 

In  ogni  Archivio  si  lavora  a  che  le  diverse  serie  di 
atti  abbiano  buoni  inventari,  redatti  con  criterio  uniforme, 
alcuni  dei  quali,  come  appresso  dirò,  sono  stati  già  pub- 
blicati, altri  lo  saranno  tra  breve. 

E  quanto  ai  restauri  dei  documenti,  siccome  i  diversi 
sistemi  finora  escogitati  e  le  esperienze  fatte  dai  competenti 
dei  vari  paesi  non  offrono  tutte  le  desiderabili  garanzie  per 
il  futuro,  non  se  ne  fanno,  se  non  in  casi  di  assoluta  ne- 
cessità; e  si  preferisce,  molto  saggiamente,  di  aspettare 
che  gli  anni  abbiano  dimostrato  del  tutto  innocui  i  metodi 
proposti.  Solo  negli  Archivi  di  Haarlem  e  di  Rotterdam, 
se  ben  ricordo,  ho  visto  bagnare  con  lo  zapon,  per  rinfor- 
zarle, le  carte  ammuffite  dall'  umidità  ;  ed  ho  potuto  convin- 
cermi che  questa  sostanza  può  usarsi  senza  serio  pericolo 
di  possibili  danneggiamenti. 

Alcuni  degli  Archivi  olandesi  sono  veri  modelli  del 
genere,  perchè,  costruiti  ex  novo  in  questi  ultimi  tempi, 
neir  impiantarli  si  è  potuto  trarre  profitto  dei  notevoli  pro- 
gressi delle  industrie  moderne. 

Così  gii  Archivi  dell'Aja  e  di  Rotterdam  hanno  un 
sistema  completo  di  scaffalatura  metallica,  che  li  pone 
al  sicuro  da  ogni  pericolo  d'incendio  e  rende  possibile  di 
raccogliere  numerosi  volumi  in  uno  spazio  relativamente 
ristretto.  Nelle  scaffalature  che  contano  già  qualche  anno 
i  palchetti  sono  fissi;  ma  quelle  di  recentissima  costruzione 
sono  fornite  di  palchetti  mobili,  che  possono  alzarsi  e 
abbassarsi  facilmente,  e  adattarsi,  quindi,  alla  maggiore  o 
minore  altezza  dei  volumi  che  debbono  sostenere.  Con 
questo  sistema,  che  fortunatamente,  a  quanto  pare,  verrà 
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ormai  adottato  anche  da  noi  per  ogni  nuova  scaffalatura 
negli  Archivi  di  Stato,  si  è  raggiunto  il  massimo  della 
semplicità,  pur  non  trascurando  una  sobria  eleganza  e  la 
solidità  degl'impianti. 


* 
*  * 


Ad  Utrecht  l'Archivio  di  Stato  trovasi  nello  stesso  edi- 
fizio  ove  si  conserva  anche  l'Archivio  comunale,  ma  questo 
ha  uffici  propri  e  indipendenti. 

Oltre  una  buona  collezione  di  pergamene,  la  pii!i  an- 
tica delle  quali  (del  1194)  è  un  diploma  di  Corrado  ve- 
scovo della  città,  si  conservano  in  esso  le  decisioni  consi- 
liari dello  Stato  d'  Utrecht,  gli  atti  relativi  all'amministrazione 
della  finanza  e  della  giustizia,  nonché  gli  archivi  dei  cinque 
Capitoli,  che,  insieme  col  vescovo,  avevano  giurisdizione 
civile  ed  ecclesiastica  su  quel  territorio.  All'Archivio  è  an- 
nessa una  biblioteca  abbastanza  ricca,  in  servizio  degl'im- 
piegati e  degli  studiosi. 

Molto  progredito  è  il  lavoro  d'inventariazione,  essendo 
già  stati  pubblicati  in  forma  di  regesto  i  documenti  ante- 
riori al  1300,  concernenti  il  vescovato  d'Utrecht,  gli  atti 
costituenti  l'Archivio  della  città  e  quelli  del  Capitolo  di 
S.  Pietro  fino  al  1528.  Sotto  l'abile  direzione  del  dr.  Miiller, 
saranno  preparati  man  mano  per  le  stampe  gl'inventari 
di  tutte  le  rimanenti  serie. 

L'Archivio  di  Stato  in  Haarlem  è  posto  nell'antica  Bou- 
cherie,  una  delle  piij  originali  costruzioni  della  rinascenza 
nordica.  L'edifizio  è  munito  di  bocche  da  incendio  ed  an- 
che di  apparecchi  a  zaino,  come  li  abbiamo  nel  nostro  Ar- 
chivio di  Firenze.  Poche  sono  le  pergamene  in  esso  con- 
servate, la  più  antica  delle  quali  è  del  secolo  XVI.  Da 
notarsi,  tra  le  serie  piÌJ  importanti,  i  copiar?,  fatti  nel  se- 
colo XVIII,  degli  atti  dei  conti  d'Olanda  dal  1250  al  1581: 
sono  150  volumi,  i  cui  originali  si  conservano  nell'Archi- 
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vio  di  Stato  della  Haia.  Inoltre,  gli  atti  dei  Deputati  del- 
l'Olanda settentrionale  dal  1574  e  dell'Olanda  meridionale 
dal  1624  in  poi;  gli  atti  giudiziari  degli  scabini  dell'Olanda 
settentrionale  dalla  fine  del  secolo  XVI,  eccetto  quelli  di 
Amsterdam,  che  si  conservano  nell'Archivio  di  quella  città, 
e  di  Haarlem  stessa,  che  trovansi  nell'Archivio  del  Comune. 
Sono  in  tutto  circa  20.000  volumi  ben  ordinati  in  scaffali 
di  legno;  e  ad  essi  fra  breve  si  aggiungeranno  i  molti- vo- 
lumi dell'Archivio  notarile,  che  ha  rogiti  dal  XVI  secolo. 
Esiste  un  inventario  generale  a  stampa,  in  cui  ogni  serie 
di  atti  è  precisamente  indicata  e  descritta. 

Ma  l'Archivio  di  Stato  che  supera  di  gran  lunga  tutti 
gli  altri  è  quello  dell'Aja,  costruito  espressamente  nel  1900 
per  accogliere  anche  l'Archivio  generale  del  Regno.  Ha 
scaffalature  metalliche  a  sei  piani  con  palchetti  d'ardesia  ; 
e  le  sue  finestre  sono  munite  di  cateratte  di  ferro,  che  ven- 
gono abbassate  simultaneamente  ogni  sera  per  mezzo  d'un 
apparecchio  elettrico.  Ed  ha  pure  un'istallazione  completa 
contro  i  pericoli  d'incendio.  Contiene,  oltre  un  discreto  nu- 
mero di  pergamene,  la  piìi  antica  delle  quali  (del  1083)  è 
un  privilegio  concesso  da  un  conte  d'Olanda  all'abate  di 
Egmond,  la  serie  importantissima  delle  scritture  apparte- 
nenti alla  Compagnia  delle  Indie  orientali  e  occidentali,  gli 
archivi  di  diverse  abbazie  e  quello  della  cosiddetta  Lega- 
zione, molto  ricercato  per  i  rapporti  che  in  esso  si  con- 
servano dei  residenti  olandesi  all'estero;  gli  atti  giudiziari, 
degli  Stati  Generali  e  del  Consiglio  di  Stato;  gli  archivi 
della  Marina,  di  grande  importanza  per  la  storia  del  com- 
mercio, e  quelli  dei  Grands  pensionnaireSy  miniera  preziosa 
quant'altra  mai  per  chi  voglia  studiare  le  relazioni  politi- 
che fra  l'Olanda  e  gli  altri  paesi.  Ivi  si  conservano  pure, 
come  di  sopra  ho  accennato,  gli  atti  del  Regno  fino  al  1830. 
Pochi  sono  gl'inventari  finora  pubblicati;  ma  ogni  serie 
li  ha  manoscritti.  In  una  sala  speciale,  ove  sono  esposti 
vari  diplomi  e  numerose  lettere  degl'imperatori  della  Cina 
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alla  Compagnia  delle  Indie,  trovasi  il  celebre  trattato  ori- 
ginale, nella  duplice  redazione  francese  e  spagnuola,  della 
pace  di  Westfalia,  firmato  a  Miinster  il  30  ottobre  1648. 

All'Aja  ho  veduto  un  sistema  molto  pratico,  che  potrebbe 
essere  adottato  anche  da  noi,  per  esporre  le  carte  e  i  cimeli 
più  preziosi.  Consiste  in  un'elegante  colonna  di  legno,  attorno 
alla  quale  sono  affissi  numerosi  sportelli  giranti  su  cardini 
e  portanti  dalle  due  facce  i  documenti,  ricoperti  da  vetri  e 
protetti  da  tendine  di  seta. 

Degli  Archivi  comunali,  quello  d'Amsterdam  è  situato 
fino  dal  1891  al  Mercato  Nuovo  nella  Si.  Anthonieswaag, 
antica  porta  della  città,  ed  ha  scaffalature  di  legno.  Contro 
i  pericoli  d'incendio  è  stato  istituito  ultimamente  un  ser- 
vizio regolare  di  ronda,  che  deve  ispezionare  i  locali  tre  volte 
ogni  notte:  risulta  dell'avvenuta  ispezione  dagli  orologi  di 
controllo,  come  si  usano  attualmente  negli  Archivi  di  Fi- 
renze e  di  Venezia. 

La  sala  di  studio  è  aperta  dalle  10  alle  16  tutti  i  giorni 
feriali,  eccetto  il  sabato,  provvedendosi  in  questo  giorno 
alla  pulizia  dei  locali  ed  a  ricollocare  al  posto  i  documenti 
dati  in  comunicazione  durante  la  settimana. 

Tra  gli  atti  piìj  interessanti  ivi  conservati,  sono  da  no- 
tarsi un'assai  ricca  collezione  di  pergamene  sciolte,  di  cui  la 
piij  antica  è  un  privilegio  di  franchigia  concesso  dal  conte 
Florens  nel  1275  agli  abitanti  di  Amsterdam,  e  le  scritture 
concernenti  questa  città  fino  al  1813:  quelle  di  data  po- 
steriore sono  al  Municipio.  Contiene  inoltre  gli  archivi  de- 
gl'istituti ospitalieri,  quelli  giudiziari  e  amministrativi,  oltre 
ad  una  pregevole  raccolta  di  disegni,  mappe,  piante  topo- 
grafiche ecc.  della  città,  nonché  i  ritratti  de'  suoi  uomini 
illustri. 

Ogni  serie  di  atti  è  fornita  di  buoni  inventari,  de'  quali 
già  sono  stati  editi  quattro  volumi,  e  cioè  l'inventario  dei 
privilegi,  dei  documenti  cartacei  sciolti,  delle  filze  e  regi- 
stri, degli  archivi  appartenenti  agl'istituti  ospitalieri. 
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L'Archivio  comunale  di  Leida  è  concentrato  in  un 
vasto  salone,  con  scaffalature  di  legno  da  terra  a  tetto, 
divise  da  quattro  piani  di  ferro.  È  compiutamente  munito 
contro  i  pericoli  d'incendio. 

Una  delle  serie  più  importanti  di  esso  è  la  raccolta 
dei  diplomi  relativi  a  privilegi  e  franchigie,  concessi  alla 
città  dal  1290  in  poi.  Di  questi  diplomi,  che  sono  tenuti 
distesi  in  cassette  di  legno,  esiste  il  regesto  generale  a 
schede.  Vi  si  conservano  inoltre  i  verbali  delle  provvisioni 
e  deliberazioni  del  Consiglio  comunale,  gli  atti  finanziari 
e  giudiziari,  gii  archivi  di  12  villaggi  sui  quali  Leida  esercitò 
la  signoria,  nonché  i  preziosi  archivi  delle  Corporazioni 
religiose,  raccolti  dal  Segretario  della  città  al  tempo  della 
Riforma,  dopo  l'assedio  del  1575.  Di  piìi,  vi  sono  stati 
portati  i  protocolli  dei  notar!  leidensi  dal  1572,  che  prima 
erano  all'Aja. 

Nel  1870  l'archivista  Rammelman-Elsevier  compilò  e 
pubblicò  un  inventario  generale  dei  documenti  conservati 
in  quell'Archivio;  ma  tale  inventario  oggi  non  serve  gran 
che,  e  già  si  è  pensato  di  compilarne  uno  nuovo,,  sotto  la 
guida  del  direttore,  dr.  J.  C:  Overvoorde,  il  quale  nel  1904 
ha  dato  alle  stampe  un  completo  catalogo,  in  tre  volumi,  dei 
manoscritti,  libri,  piante,  disegni  ecc.,  concernenti  Leida  e 
i  suoi  dintorni. 

La  città  di  Rotterdam  ha  destinato  a  sede  del  suo 
Archivio  un  bell'edifizio,  intieramente  costruito  nel  1900  e 
munito  di  scaffalatura  metallica  a  sei  piani.  Però  le  assi 
perpendicolari  interne  e  i  palchetti  di  ciascuno  scaffale  sono 
di  legno.  L'Archivio  è  provveduto  di  tutti  i  necessari  ap- 
parecchi contro  i  pericoli  d'incendio.  Ha  un'elegante  ed 
ariosa  sala  di  studio,  un  gabinetto  per  i  restauri  ed  uno 
per  le  riproduzioni  fotografiche  dei  documenti. 

Contiene  i  protocolli  notarili,  gli  atti  giudiziari  e  del- 
l'amministrazione dei  beni  dei  Pupilli,  nonché  le  delibera- 
zioni del  Consiglio  municipale  dal  1495  in  poi.  Di  queste 
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deliberazioni  sono  state  trascritte  le  più  antiche  per  meglio 
conservare  gli  originali,  che  non  vengono  dati  in  lettura. 
Contiene  anche  gli  archivi  di  tre  villaggi  (Kralingen, 
Charlois  e  Katendrecht)  e  di  una  città  (Delfshaven),  che 
già  furono  sotto  la  signoria  di  Rotterdam.  Nella  Sala  della 
Mostra  si  conserva  una  buona  raccolta  di  pergamene, 
dal  1297  in  poi,  relative  alla  città  ed  ai  paesi  annessi.  Il  più 
antico  dei  diplomi  (del  1340)  è  di  Guglielmo  conte  di 
Haineau,  che  concede  agli  abitanti  di  Rotterdam  alcuni 
privilegi.  Ivi  sono  pure  moltissimi  disegni,  piante,  vedute 
della  città  e  ritratti  di  cittadini  illustri.  Soltanto  del  celebre 
Erasmo  i  ritratti  occupano  tre  intere  cartelle. 

Ciascuna  serie  di  scritture  ha  completi  inventari  ma- 
noscritti, alla  pubblicazione  dei  quali  l'attuale  direttore 
dr.  Wiersum  e  i  suoi  subalterni  attendono  da  qualche  anno. 
Quelli  editi  finora  concernono  gli  archivi  di  Delfshaven  e  dei 
tre  villaggi  ricordati  di  sopra,  l'archivio  dell'amministrazione 
dei  beni  dei  Pupilli  ed  altre  serie  minori.  Oltre  agl'inventari, 
la  Direzione  ha  preso  a  stampare,  e  già  ne  sono  usciti 
quattro  volumi,  i  documenti  d'Archivio  come  fonti  per  la 
storia  di  Rotterdam  (Bronnen  voor  de  Geschiedenis  van 
Rotterdam)]  e  cura  anche  la  compilazione  d'un  annuario 
{Rotterdamsch  Jaarboekje),  ricco  di  pregevoli  dissertazioni 
sulla  storia  locale. 


*  * 


So,  purtroppo,  che  quanto  concerne  gli  Archivi  è  ma- 
teria di  per  sé  arida  e  poco  piacevole,  e  solo  può  interes- 
sare veramente  quei  pochi,  per  i  quali  il  culto  e  lo  studio 
delle  memorie  antiche  sono  divenuti,  per  libera  elezione, 
quasi  una  seconda  natura. 

Per  questi  più  particolarmente  ho  inteso   di  scrivere. 

Del  resto,  la  breve  esposizione  delle  cose  da  me  fu- 
gacemente   vedute  negli  Archivi  olandesi  non  è,  iiè  ha   la 


UNA   VISITA   AD    ALCUNI   ARCHIVI   DELI;  OLANDA  14:i 

pretesa  di  essere,  un  resoconto  completo  delle  condizioni  e 
dell'ordinamento  di  quegl' istituti.  Solo  ho  voluto  riferire 
oggettivamente  le  mie  osservazioni,  lasciando  ai  lettori  di 
rilevare  ciò  che  nella  costituzione  e  nel  funzionamento  di 
quegli  Archivi  possa  esservi  d'imitabile  per  i  nostri,  quali 
differenze  e  quali  analogie  sostanziali  corrano  tra  gli  uni  e 
gli  altri. 

E  sarei  ben  lieto  se  queste  brevi  note  riuscissero  a 
portare  un  nuovo,  per  quanto  modesto  contributo  ad  un 
possibile  studio  comparativo  delle  istituzioni  archivistiche 
dei  diversi  paesi. 

Siffatto  studio  gioverebbe  assai  per  determinare  il 
grado  della  nostra  superiorità  in  questa  materia  ;  e  forse  da 
esso  potremmo  trarre  motivo  d'incitamento  a  perseverare 
nelle  buone  tradizioni  del  passato,  od  anche  a  mettere  in 
evidenza  —  se  ve  ne  sono  —  le  manchevolezze  dei  sistemi 
ora  vigenti  tra  noi,  per  condurli  ad  una  perfezione  sempre 
maggiore. 

Firenze.  D.  Luigi  Pagliai. 


i 


ANEDDOTI  E  VARIETÀ 


II  Card.  Francesco  Alidosi 
e   Francesco  Maria  della  Rovere. 


Poche  persone  furono  così  odiate  dai  contemporanei  come  il 
Card.  Francesco  Alidosi.  Da  Paolo  Giovio  juniore  è  detto  più  mal- 
vagio di  Caco,  più  immane  dell'  idra  di  Lerna,  peste  ed  obbrobrio 
d'Italia  : 

Improbior  Caco,  Lernaeque   immanior  Hydra,, 
Geryone  asperior, 

lUe  est  Ausoniae  non  enarrabilis  aulae 
Pestis  et  opprobrium  (i;. 

Secondo  il  Guicciardini  fu  «  degno  pei  suoi  molti  vizi,  enormi 
ed  infiniti,  di  qualunque  acerbissimo  supplizio  »  (2). 

Paride  Grassi,  dopo  aver  narrata  la  tragica  fine  dell' Alidosi, 
soggiunge  a  guisa  di  necrologio  :  «  Perfidiam  et  omne  scelerum 
«  huius  hominis  genus  si  enarrare  vellem,  aut  alius  audire,  liber 
«  unus  non  sufficeret  prò  scriptura  »  (3). 


(ij  DcUtìae  ce  poetar.   Italor.,  parte  I,  p.    1261. 

{2)  Guicciardini,  Storia  d'  Italia,  lib.   IX,  cap.   5. 

(3)  Luigi  Frati,  Le  due  spedizioni  militari  di  Giulio  II,  BoXognuj  iSSò, 
p.  280.  Sono  note  pure  alcune  facezie  relative  al  Cardinal  di  Pavia  riferite 
da  B.  Castiglione  nel  suo  Cortegiano,  lib.  II,  §§  72  e  78. 


FRANCESCO  ALIDOSI  E  FRANCESCO  MARIA  DELLA  ROVERE  145 


Tutti  lo  stimaxaiio  avciro  e  saiit^uinario  (i):  difatti,  quando  fu  in- 
viato a  Bologna  per  Legato  si  pose  a  perseguitare  il  partito  Bentivo- 
lesco  colla  più  crudele  barbarie.  Incominciò  imponendo  una  taglia 
assai  gravosa  ai  più  ricchi,  per  ricostruire  il  palazzo  de'  Marescotti, 
raccogliendo  cosi  la  cospicua  somma  di  60.951  Ducatoni.  Poscia  fece 
strozzare  e  decapitare  tre  Senatori  e  più  di  trenta  persone  furono 
per  suo  ordine  giustiziate.  Allorché  furono  portati  in  piazza  sopra 
una  stuoia  i  cadaveri  d'Alberto  Castelli,  Innocenzo  Ringhiera,  Bar- 
tolomeo Magnani  e  Sallustio  Guidotti,  narrano  i  cronisti  bolognesi 
che  a  quella  vista  il  popolo  restò  attonito  ed  ammutolito,  «  né  vi 
«  fu  chi  non  credesse  che  la  causa  di  questi  gentiluomini  morti  cosi 
«  crudelmente  non  fosse  venuta  da  invidia  e  malignità  di  cittadini  ». 
Il  cronista  Ubaldini  (uno  dei  più  favorevoli  al  Card.  Alidosi)  sog- 
giunge che  «  non  si  seppe  mai  perché  cagione  fossero  stati  deca- 
pitati ». 

Poco  tempo  dopo,  cioè  il  2  luglio  1508,  furono  trovate  «  per 
la  città  e  fuori  dietro  le  fosse  »  molte  polizze  contro  il  Card.  Le- 
gato sulle  quali  stava  scritto  : 

«  O  popolo  di  Bologna,  che  amore  pensi  tu  che  ti  porti  il  tuo 
«  Pastore  avendoti  mandato  al  governo  uno  che  già  fu  bagascio, 
«  falsario  di  monete  e  di  scritture  e  sottil  tiranno,  il  che  facilmente 
«  puoi  vedere  e  considerare  per  i  tradimenti  che  t' ha  fatto  ed  ha 
«  voluto  fare,  che  veramente  è  stato  ed  è  come  Giuda  traditore. 
«  Però  'abbiti  cura  ed  apri  gii  occhi,  che  essendo  costui  buon  Pa- 
«  store  di  maniera  ti  toserà  la  lana  che  morirai  di  freddo.  Oh  !  mi- 
«  sera  patria,  che  già  per  il  governo  de'  Bentivogli  eri  da  tutte 
«  l'altre  invidiata,  ed  ora  ti  hanno  tutte  in  compassione  »  (2). 

Il  Legato  molto  se  ne  adirò  e  fece  promulgare  un  bando  per 
trovare  i  colpevoli  e  i  complici,  ma  pare  che  non  vi  riuscisse. 

Non  cessò  bensì  dal  perseguitare  gli  amici  dei  Bentivoglio  in 
tutti  i  modi,  acciò  che  non  potessero  sollevarsi  contro  la  Chiesa. 
Ed  avendo  giusta  cagione  di  sospettare  che  i  cittadini  si  ribel- 
lassero, fece   sollecitamente    compiere   la    fabbrica   del   castello  di 


(i)  Ved.  Faleoni,  Memorie  hist.  dalla  chiesa  bolognese,  Bologna,  1549, 
p.   540. 

(2)   Ghiselli,   Memorie  antiche  mss.  di  Bologna,  XI,  69  e  BlANCHETi'i, 
Annali,  II,  438.  -  - 
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Gallicra,  ed  inoltre  fece  costruire  una  cittadella  presso  la  mede- 
sima porta,  verso  ponente,  dietro  le  mura,  aggiungendovi  ima  lunga 
fila  di  molte  case  con  grossa  muraglia  di  dietro  ed  una  larga  fossa. 
Nella  cittadella  vi  potevano  alloggiare  comodamente  duecento  ca- 
valleggieri  coi  loro  bagagli  e  cavalli. 

Nel  novembre  del  1508  fu  richiamato  a  Roma  dal  Pontefice 
il  Card.  Alidosi,  e  parti  da  Bologna,  ove  «  era  grandemente  odiato 
«  da  tutto  il  popolo  (scrive  il  Ghiselli)  per  aver  fatto  crudelmente 
«  morire  molti  gentiluomini  ed  altre  genti  d' ogni  condizione,  e  per- 
«  che  r  ingorda  avarizia  1'  aveva  tirato  a  cavar  molti  denari  per 
«  forza  dalle  borse  de'  miseri  cittadini,  sotto  pretesto  d' averli  ad 
«  impiegare  nella  fabbrica  della  casa  Marescotti,  che  a  pubbliche 
«  spese  si  faceva  per  ordine  del  Papa,  il  quale  non  commise  mai 
«  come  uomo  errore  maggiore  di  quello  di  aver  troppo  cordial- 
«  mente  amato  questo  Cardinale  e  mandatolo  Legato  a  Bologna, 
«  dove,  avendo  fatte  tante  ingiustizie,  fu  causa  che  restasse  ap- 
«  plaudita  una  scrittura  stampata  da'  Bentivoglio  contro  il  governo 
«  ecclesiastico  ». 

Notisi  che  era  un  Canonico  che  scriveva  così.  L' Alidosi  tornò 
a  Bologna  a  primi  di  maggio  del  1509  e  il  3  dello  stesso  mese  parti 
con  duecento  cavalli  d'Alfonso  d'Este,  andando  nella  Marca  d'An- 
cona ad  unirsi  coU'esercito  della  Chiesa  che  componevasi  di  16.000  uo- 
mini. Impadronitosi  di  Faenza  e  di  Ravenna  e  ridotta  in  potere  del 
Papa  tutta  la  Romagna,  il  Card.  Alidosi  rientrò  solennemente  in 
Bologna  il  19  agosto  1509  e  vi  rimase  fino  al  4  gennaio  1560.  Ma 
le  lagnanze  dei  Bolognesi  contro  di  lui  continuavano  ed  egli  do- 
vette andare  a  Roma  per  difendersi  presso  Giulio  II.  Lo  accom- 
pagnarono due  ambasciatori:  Agamennone  Grassi  e  Cristoforo  An- 
gelelli,  e  «  subito  gli  fu  mandato  dietro  Alberto  Albergati  con  un 
«  gran  processo  di  tutti  i  suoi  mali  portamenti  ed  anche  fu  scritto 
«  a  Bartolomeo  Zambeccari  ambasciatore  a  Roma  per  la  città  ». 
I  maggiori  suoi  nemici  erano  Giovanni  Campeggi,  Girolamo  Lodo- 
visi,  Alessandro  Volta,  Alberto  Carbonesi,  Ercole  Marescotti  ed  il 
conte  Ercole  Bentivoglio.  Il  Legato  si  trattenne  a  Roma  fino  al- 
l'aprile, e  poscia  il  Papa  lo  volle  rimandare  a  Bologna. 

Quando  si  seppe  ciò,  Girolamo  Lodovisi  andò  a  Roma,  dicendo 
«  non  vi  voler  tornare  finché  costui  starà  Legato  in  Bologna,  e  cosi 
«  mai  tornarono  Alberto  Albergati  e  Bartolomeo  Zambeccari  ». 
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Continuano  i  cronisti  bolognesi  a  narrare  i  fatti  che  seguirono 
durante  la  guerra  del  Papa  contro  Ferrara,  allorché,  essendo  nata 
dissensione  fra  il  Card.  Alidosi  e  Francesco  Maria  Della  Rovere 
Duca  d'Urbino,  questi  il  6  ottobre  15 io  lo  condusse  prigioniero 
a  Bologna  colla  scorta  di  150  cavalli,  e  giunti  al  ponte  di  Reno 
fuori  porta  S.  Felice,  dodici  balestrieri  gli  levarono  le  manette 
di  ferro  e  lo  condussero  in  palazzo.  Aggiungono  il  Ghiselli,  il 
Bianchetti  ed  altri  cronisti  che  ciò  avvenne  perchè  il  Duca  d'Ur- 
bino gli  aveva  trovate  «  molte  lettere  di  pratica  che  aveva  col  Re 
«  di  Francia  e  col  Duca  di  Ferrara,  le  quali  furono  mandate  a  Sua 
«  Santità,  e  non  è  da  meravigliarsene,  perchè  avea  la  maggior  parte 
«  de'  suoi  benefizi  nelle  terre  francesi.  Credeva  il  Duca  che  il  Pon- 
«  tefice  lo  castigasse  come  meritava,  non  solo  per  il  delitto  pre- 
«  sente,  ma  per  molti  altri  ancora  dei  quali  era  reo  notabilmente; 
«  ma  andò  fallace  il  suo  pensiero,  perchè  non  solo  non  ebbe  castigo 
«  dal  Papa,  anzi,  essendo  morto  il  Vescovo  di  Bologna,  diede  a 
«  lui  il  Vescovato  come  cosa  da  esso  Cardinale  molto  deside- 
«  rata,  e  ciò  fu  d'  incredibile  dispiacere  al  popolo  di  Bologna, 
«  che  non  voleva  per  Pastore  spirituale  uno  che  era  odiato  da  tutto 
«  il  collegio  de'  Cardinali  per  la  dissolutezza  de'  suoi  costumi,-  i 
«  quali  non  tenne  molto  nascosti,  dandosi  subito  a  spoghar  le 
«  chiese,  a  villaneggiare  i  religiosi,  a  violare  la  fede,  a  sprezzare 
«  la  nobiltà  con  dispendio  dell'onore  e  della  vita,  coprendo  con  le 
«  bugie  e  le  dissimulazioni  le  scelleratezze  de'  suoi  pensieri.  Questi, 
«  interessato  con  Lodovico  re  di  Francia  per  le  ricche  rendite  che 
«  ei  godeva  nella  Lombardia,  fece  più  ardita  l'ambizione  dei  Benti- 
«  vogli  con  quel  re  confederati,  i  quali  corsero  vittoriosi  fino  alla 
«  porta  S.  Felice,  e  poco  mancò  che  non  entrassero  dentro  »  (i). 

Una  seconda  volta  fu  il  Card.  Alidosi  fatto  prigioniero  dal 
Duca  d'Urbino,  il  28  ottobre  15 pò,  per  avergli  trovate  «  lettere  di 
«  intelligenza  quale  secretamente  teneva  col  re  di  Francia  e  col 
«  Duca  di  Ferrara  protettori  dei  Bentivoglio.  Ma  le  scuse,  le  si- 
«  mulazioni,  li  partiti  apparenti,  le  finte  necessità,  col  soave  in- 
«  canto  dell'  afiezione  che  gli  portava  Giulio  II,  cosi  inorpellarono 
«  il  tutto,  che,  liberato,  restituito  fu  a'  suoi  primi  onori  »  (2). 


(i)  Ghiselli,  op.  cit.,  XI,  p.  320. 
(2)  Ibidem.,  p.  330. 
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I  fatti  che  seg-Liirono  allorché  il  Papa  perde  la  Signoria  di 
i]()loi2:na  sono  abbastanza  noti  anche  per  recenti  studi,  e  mi  sem- 
bra inutile  riassumerli.  Solo  osserverò  che  alcuni,  come  l'avv.  In- 
nocenzo Fanti  (i)  e  il  prof.  R.  Honig  (2),  sono  verso  il  Card.  Alidosi 
molto  più  indulgenti  dei  cronisti  contemporanei,  anzi  vorrebbero  di- 
fenderlo dall'  accusa  di  avere  tradito  il  suo  legittimo  signore  ven- 
dendo Bologna  a  Luigi  XII.  Il  Fanti  si  propone  di  «  purgare 
«  r  Alidosi  dalle  accuse  mossegli  e  redintegrare  la  memoria  di  esso 
«  che  fu  sempre  sollecito  del  bene  della  patria,  adoperando  in  fa- 
«  vore  della  medesima  il  suo  potere  e  la  sua  influenza,  come  ne 
«  fa  fede  il  carteggio  che  di  lui  si  conserva  col  Senato  Imolese  ». 
Egli  continua  difendendolo  dall'  aspra  censura  mossagli  dal  Guic- 
ciardini, citando  il  Buonaccorso  e  il  Rainaldo,  «  i  quali  non  fanno 
cenno  di  tanta  prelibata  nequizia  »,  ed  anzi  un  autore  non  so- 
spetto di  parzialità,  lo  stesso  Muratori,  scrive  a  proposito  dell'as- 
sassinio del  Cardinale:  uomo  peraltro  dipinto  da  alcuni  come  pieno  di 
malvagità.  «  Quello  che  pare  più  certo  (continua  il  Fanti)  si  è  che 
«  inimicizie  gravi  e  forse  gelosie  e  rivalità  di  potere  corressero  fra 
«  r  Alidosi  e  il  Duca  Della  Rovere  e  che  questi  prendesse  argo- 
«  mento  dalla  ribellione  di  Bologna,  proceduta  per  colpa  del  Car- 
«  dinaie,  per  accusarlo  di  scerete  pratiche  ed  intelligenze  coi  Fran- 
«  cesi  e  porlo  in  cattivo  aspetto  del  Papa,  maneggi  ed  intelligenze 
«  di  cui  per  verità  allora  corse  qualche  voce;  ma  che  gli  avveni- 
«  menti  stessi  freddamente  giudicati,  in  luogo  di  fortificare  tale  cre- 
«  denza,  s' incaricano  di  smentire  luminosamente  »  (3). 

Anche  l' Honig  (4)  osserva  che  «  Paride  Grassi  si  lascia  do- 
«  minare  dalle  prevenzioni,  giudica  e  manda  ordinariamente  gli 
«  attori  della  sua  storia  con  intenti  più  di  zelante  e  pretensioso  ceri- 
«  moniere  che  di  acuto  e  illuminato  illustratore  dei  fatti.  Al  pari 
«  del  volgo  che  vede  per  tutto  il  tradimento,  allorché  la  fortuna 
«  è  contraria,  attribuisce  spesso  la  causa  di  ogni  rovescio  a  per- 
«  fidia  dei  capi,  quando  la  illuminata  ricerca  del  vero  lo  avrebbe 
«  indirizzato    a  giudizi    affatto    diversi  ».  E  continua    citando  fatti 


(i)  Imola  sotto  Giulio  Ily   Imola,   Galeati,    1882. 

(2)  Bologna  e  Giulio  II,   Bologna,    1904. 

(3)  Fanti,  op.  cit.,  p.   11. 

(4)  Op.  cit.,  pp.  33  e  segg. 
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che  parrebbero  scagionare  l'Alidosi  dall'accusa  di  tradimento  co- 
munemente attribuitagli. 

Fra  i  cronisti  bolognesi  contemporanei  il  più  imparziale  sem- 
bra essere  Fritmo  degli  Ubaldini  (i).  Quando  il  Card.  Alidosi  fu 
inviato  a  Bologna  prigioniero  del  Duca  d'Urbino  egli  riferisce  le 
varie  opinioni  che  correvano  sulle  accuse  mosse  al  Legato  : 

«  Arrivò  el  dito  chardinalo  a  Bologna  menato  da  molti  bale- 
«  striri  e  fu  aprexentado  al  papa  in  Bologna,  e  quome  el  papa  el 
«  vide,  parlòno  insemo  e  non  fu  altro  ;  et  ogni  omo  dizeva  che  era 
«  prexon  del  papa  e  che  avea  voluto  dare  Modena  a  li  franzoxi, 
«  sì  che  per  tuta  Bologna  era  pubblichato  tal  novela,  e  similmente 
«  per  Modena,  et  ogni  persona  se  maraviava  di  tal  quosa,  e  non 
«  atrovò  che  fuse  vero  quelo  che  li  era  stato  aposto,  e  disese  che 
«  era  stato  el  ducha  Francescho  d'  Urbino  che  li  voleva  grandis- 
«  simo  male  per  rovinarlo  ». 

E  quando  il  Card.  Alidosi  fu  ucciso  da  Francesco  Maria  della 
Rovere,  l' Ubaldini,  dopo  aver  narratoli  fatto  (e.  891),  soggiunge: 

«  Nota  eh'  el  dito  chardinalo  era  el  primo  favorido  chardinalo 
«  che  avesse  papa  Julio,  et  erano  nemizi  insemo  ;  zoè  el  ducha 
«  d'Urbino  neputo  de  papa  Julio  chon  el  dito  chardinalo  de  Pavia, 
«  i  quali  se  volevano  grandissimo  male.  Quando  el  Duca  d'Urbino 
«  voleva  fare  una  quossa,  el  chardinalo  li  deva  nel  trato  e  non  vo- 
«  leva  ;  sì  che  se  aveseno  tirati  insemo  ariano  fato  grandi  fati  e 
«  grande  quose  che  non  feno  ;  perchè  el  dito  Ducha  Francesco  Maria 
«  era  uno  valente  chapitanio  ;  ma  el  chardinalo  predito  lo  impediva 
«  et  besognava  che  Papa  Julio  andasse  in  persona  a  le  imprexe 
«  de  importanzia,  chome  feze  più  volte,  come  è  dito  ne  li  soi  lochi 
«  di  sopra  in  questa  chronicha  schripta  di  man  de  mi  Frian  de  li 
«  Ubaldini.  E  fu  dito  eh'  el  ducha  d'  Urbino  avea  fato  questo  per- 
«  che  non  l' avea  avixato  quando  se  partì  da  Bologna  la  note.  Et 
«  un'  altra  volta  el  dito  ducha  d' Urbino  prexe  el  dito  chardinalo 
«  a  Modena  quando  li  era  al  champo  de  la  ghiexia  et  mandole 
«  prexon  a  Papa  Julio  che  era  a  Bologna,  perchè  dizeva  eh'  el 
«  dito  chardinalo  aveva  intenzione  con  franzoxi  e  tratado  chontra 


(i)   Cronaca  di  Bologna,  originale  nel  ms.   n.    430    dalla    Bibl.    Univ. 
di  Bologna,  tomo  III,  e.   859. 
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«  la  ghiexia.  E  quando  fu  da  Papa  Julio  sepe  tanto  ben  dire  che 
<^  non  fu  altro  et  andò  a  solazo  per  la  terra. 

«  Sapi  che  questo  chardinalo  de  Pavia  avea  nomo  Francesco 
«  Alidoxi  da  chastelo  da  rio  et  era  leghato  de  Bologna  et  de  Ro- 
«  magna,  et  anchora  avea  el  veschova'  de  Bologna,  et  era  uno  belo 
«  homo  de  corpo  et  ghrando  et  bela  faza,  e  '1  naso  aquilino,  et  fu 
«  quelo  che  feze  mozare  la  testa  a  quili  quatri  citadini  de  Bologna 
«  senza  chauxa  alchuna,  e  quisti  sono  li  nomi  zoè  :  Alberto  de  cha- 
«  stelo,  M.  Salustio  ghuidoto,  M.  Nocenzio  da  la  Ringhiera  tuti  tre 
«  di  quaranta,  Bertolomio  di  Magnani  tuti  quatro  nobeli  citadini  de 
«  Bologna.  La  morte  soa  non  fu  dito  mai  per  che  chaxone  fuseno 
«  stati  fati  morire,  et  el  dito  chardinalo  fé'  de  molte  altre  diverse 
«  quosse  in  Bologna  e  per  Romagna  che  non  erano  licite  ;  sì  che 
«  per  le  qual  quose  era  male  voluto  da  assai  citadini  et  altri  po- 
«  pulari  de  Bologna  e  de  Romagna.  Nota  che  quando  el  dito  char- 
«  dinalo  et  el  Ducha  d' Urbino  prexeno  Ravena  per  la  ghiexia,  el 
«  dito  chardinalo  de  Pavia  feze  tore  via  uno  santo  Marcho  de 
«  malmoro  de  suxo  una  cholona  che  era  in  piaza  chon  assai  diso- 
«  neri,  e  fezelo  menare  vituperoxamente  a  Bologna,  chome  è  dito 
«  in  questa  chronicha  nel  suo  luocho  :  sì  che  porla  esere  che  san 
«  Marcho  per  questo  pecato  feze  la  penitenzia  in  Ravena  pocho  di- 
«  schosto  da  quelo  luocho.  Dize  uno  proverbio  anticho  :  squirza 
«  chon  li  fanti  e  lassa  stare  li  santi.  E  per  la  morte  del  dito  char- 
«  dinalo  de  Pavia  fu  fato  uno  soneto  in  Bologna,  et  dato  a  chi 
«  ne  voleva,  el  quale  dizeva  male  del  dito  chardinalo,  et  io  Frian 
«  de  li  Ubaldini  prexente  scriptore  non  n'  ò  voluto  fare  memoria 
«  perchè  era  molto  vituperoxo  et  dizeva  grandissimo  male  del  dito 
«  chardinalo  ». 

Se  il  Fanti  e  V  Honig  che  vollero  difendere  il  Card.  Alidosi 
abbiano  ragione  o  torto  non  so;  in  ogni  caso,  secondo  il  Pastor(i), 
l'ultima  parola  non  è  ancora  stata  detta  su  cotesto  personaggio, 
e  chi  vorrà  dirla  dovrà  senza  dubbio  tener  conto  anche  della  di- 
fesa di  Francesco  Maria  Della  Rovere  sostenuta  da  Filippo  Be- 
roaldo  juniore  davanti  a  quattro  Cardinali,  fra  i  quali  eravi  pure 
il  Card.  De'  Medici,  che  fu  poi  Leone  X. 


(i)  Histoire  des  Papes,  Paris,    1898,  tomo  VI,  p.  326. 
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L'orazione  del  Beroaldo,  che  trovasi  nel  codice  Vaticano  Ur- 
binate 924  (Mazzo  A,  h.  53)  e  fu  trascritta  interamente  dal  Tioli 
nelle  sue  Miscellanee  (voi.  XV,  pp.  905-966),  sfuggì  al  Fantuzzi, 
che  gli  attribuisce  invece  due  lettere  scritte  a  Cesare  Nappi,  che 
appartengono  a  Filippo  Beroaldo  seniore,  essendo  state  scritte 
il  27  aprile  e  il  2  luglio  1482,  allorché  Beroaldo  il  giovine  era  in 
età  di  IO  anni  e  non  sarebbe  stato  appellato  dal  Nappi  onore  e 
decoro  della  patria. 

Filippo  Beroaldo  juniore  nacque  a  Bologna  il  1°  ottobre  1472, 
fu  Lettore  nello  Studio  bolognese  dal  1499  al  1502,  e  pare  che  nel- 
l'anno seguente  si  trasferisse  a  Roma,  ove  professò  pure  pubblica- 
mente le  umane  lettere,  fu  segretario  del  Card.  Giovanni  De'  Me- 
dici, nel  1,516  eletto  custode  dell'Archivio  di  Castel  S.  Angelo  e 
della  privata  biblioteca  di  Leone  X;  mori  nell'agosto  del  15 18. 
Continua  il  Fantuzzi  dicendo  (i)  che  il  Beroaldo  juniore  «  ebbe 
«  ingegno  più  colto  del  seniore,  e  benché  egli  venga  lodato  ezian- 
«  dio  per  le  sue  prose,  delle  quali  peraltro  non  abbiamo  in  istampa 
«  se  non  pochissimi  saggi,  con  tutto  ciò  assai  più  si  fece  conoscere 
«il  valor  suo  ne' molti  poetici  componimenti  in  lingua  latina  », 
che  ebbero  1'  onore  anche  di  sei  versioni  in  lingua  francese.  Sa- 
rebbe forse  utile  di  pubblicare  integralmente  cotesta  orazione,  della 
quale  per  ora  mi  limito  a  dare  una  breve  notizia. 

Incomincia  il  Beroaldo  col  dire  che  quando  gli  fu  affidata  la 
causa  di  Francesco  Maria  Delia  Rovere  molto  rimase  dubbioso  se 
dovesse  o  no  accettarla,  non  sembrandogli  lecito  di  prendere  la 
difesa  innanzi  al  Senato  Apostolico  d' un  uomo  che  confessava 
d'avere  ucciso  un  Cardinale.  Il  qual  fatto,  considerato  per  sé  stesso, 
è  assai  grave,  atroce  e  cosi  inusitato  che  pochi  altri  esempi  se  ne 
potrebbero  addurre.  Ma  poi,  considerando  meglio  la  qualità  della 
persona  uccisa  e  la  somma  equità  dei  giudici,  potè  sperare  di  ot- 
tenere che  fosse  fatta  giustizia,  non  per  i  meriti  dell'imputato  che 
prendeva  a  difendere  ;  ma  perché  gli  sembrava  di  poter  dimo- 
strare che  il  Card.  Alidosi  fu  sempre  un  traditore,  e  che  la  cri- 
stianità dovev^  rallegrarsi  di  essere  stata  liberata  da  un  mostro 
simile. 


i)  Scrittori  bolognesi,  II,   141. 
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Ma  prima  di  dimostrare  che  il  Card.  Alidosi  giustamente  era 
stato  ucciso,  il  Beroaldo  voleva  confutare  due  argomenti  che  si 
potevano  addurre  in  contrario,  riassumendo  da  prima  la  vita  del- 
l'Alidosi,  per  far  conoscere  se  un  simile  individuo  meritava  di 
essere  loro  collega. 

Dopo  avere  accennato 'alla  famiglia  da  cui  egli  traeva  origine, 
e  air  ambiente  vizioso  in  cui  nacque  e  fu  educato,  continua:  «  In 
«  nido  itaque  libidinum  volutatus  in  clientelam  Juliani  Cardinalis 
«  S.'  Petri  ad  vincula,  quem  nunc  Julium  II  veneramur,  multa  et 
«  occulta  arte  se  dedit  ».  E  continua  a  discorrere  dei  vizi  princi- 
pali che  lo  resero  sempre  odioso. e  mal  visto  da  tutti;  poiché  tutti 
sapevano  con  quah  arti  riuscì  ad  ottenere  i  favori  e  la  protezione 
di  Giulio  II,  e  come  cercasse  l'amicizia  di  tutti  quelli  che  avevano 
maggior  influenza  presso  il  Pontefice.  Tutti  pure  ricordavano  che 
r  Alidosi  dieci  anni  prima  era  stato  scacciato  dalla  corte  papale 
e  poi  nuovamente  ammesso.  Allorché  ottenne  di  essere  preposto 
alla  tesoreria,  si  studiò  con  ogni  mezzo  di  accumulare  ricchezze, 
agognando  sempre  di  giungere  a  maggiore  altezza,  e  procurò  di 
sopprimere,  colla  calunnia  o  col  veleno,  tutti  quelli  che  potevano 
essere  di  ostacolo  alle  sue  ambiziose  mire.  Così  si  preparò  la  via 
al  Vescovato  di  Pavia;  né  passò  molto  tempo  che  la  fortuna  lo 
portò  a  queir  altezza  d'  onde  doveva  ad  un  tratto  precipitare  in 
basso. 

Tutti  ricordavano  quanto  fosse  stata  contrastata  la  sua  ele- 
zione a  Cardinale  per  1'  offesa  che  ne  riceveva  quel  nobile  con- 
sesso. Ciò  che  accadde  poi  confermò  i  timori  che  si  avevano,  E  chi 
non  sapeva  che  Antonio  Ferreri  da  Savona,  Cardinale  di  S.  Vitale 
e  Vescovo  di  Gubbio,  era  stato  da  lui  calunniato  presso  il  Papa  e 
poi  fatto  avvelenare  per  potergli  succedere  nella  Legazione  di  Bo- 
logna? E  il  Card.  Stefano  Ferrerio  quante  volte  erasi  lagnato  delle 
ingiurie  sofìerte  dall' Ahdosi 

Egli  non  cessava  dal  perseguitare  i  parenti  di  Giulio  II  e  sopra 
tutto  Francesco  Maria  Della  Rovere,  conoscendo  il  suo  coraggio  e 
temendo  che  potesse  essergli  fatale. 

Ottenuta  la  Legazione  di  Bologna,  non  fu  contento;  ma  ambì' 
una  potenza  maggiore  per  sé  e  per  il  frate)'  suo.  Cominciò  tosto  a 
commettere  atti  di  inaudita  crudeltà,  facendo  strangolare  e  deca- 
pitare segretamente  quattro  cittadini  bolognesi  solo  perchè  erano 
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Stati  amici  dei  Bcutivogli.  Né  contento  a  ciò  l'Alidosi  volle  usar 
violenza  alla  nuora  di  uno  dei  quattro  giustiziati,  una  giovine  molto 
avvenente,  clie  si  ribellò  alle  sue  turpi  proposte,  e  con  alte  grida 
richiamò  gente,  che,  accorsa,  trovò  l'Alidosi  acceso  dalle  furie  della 
libidine,  e  la  giovine  donna  da  lui  molto  maltrattata. 

Egli  fece  pure  rapire  da  Firenze  una  nobile  giovinetta  e  la 
trattenne  seco  in  Bologna  per  moltu  tempo. 

«  Tale  fu  cotesto  Cardinale,  o  giudici  (soggiungeva  il  Be- 
«  roaldo),  che  si  credeva  lecito  di  commettere  ogni  infamia  e  scel- 
«  leratezza  ».  Gli  altri  delitti  di  lui  furono  così  turpi  che  non  pareva 
conveniente  all'oratore  di  rinnovarne  la  memoria. 

La  città  e  provincia  di  Bologna,  turbata  da  tante  iniquità,  de- 
plorò che  le  fosse  stato  inviato  non  un  governatore,  ma  un  ladro; 
non  un  Legato,  ma  un  tiranno  ;  non  un  religioso,  ma  un  nemico 
delle  cose  sacre  e  un  impudico.  Il  Card.  Alidosi  infatti  cominciò 
tosto  ad  imporre  nuove  tasse  e  ad  esigerle  anche  colla  violenza, 
e  ricorse  ad  ogni  mezzo  lecito  ed  illecito  pur  di  accumular  de- 
naro. Egli  conculcò  ogni  diritto,  sconvolse  ogni  legge  e  oppresse 
i  poveri  provinciali.  Chi  volesse  raccontare  tutte  le  soperchierie  e 
gli  abusi  commessi  dall 'Alidosi  nella  sua  legazione  di  Bologna  non 
finirebbe  mai.  Pensate  pertanto,  o  giudici  (concludeva  1'  oratore), 
se  un  tal  cumulo  di  scelleratezze  e  di  vizi  poteva  far  parte  di  que- 
sto   venerabile,   sacrosanto   ed   integerrimo   concistoro. 

-  Il  Card.  AHdosi  non  ebbe  alcuna  virtù  ;  ma  visse  sempre  colla 
massima  infamia  :  la  sua  puerizia  fu  turpe,  1'  adolescenza  dannosa, 
la  giovinezza  consumata  in  sacrilegi,  in  ladronecci,  in  prodigalità 
eccessive. 

Con  ciò  il  Beroaldo  credeva  di  aver  dimostrato  a  sufficienza 
che  l'Alidosi  non  doveva  né  poteva  essere  stimato  degno  Ca] di- 
naie, e  che  doveva  riguardarsi  come  decaduto  da  cotesto  rango. 
Inoltre  egli  lusingavasi  di  avere  convinti  i  giudici  che  essi  dove- 
vano non  vendicare  un  loro  collega  ;  ma  sentenziare  sulla  ucci- 
sione d'  un  uomo  scellerato. 

Premesso  ciò,  egli  passa  a  dimostrare  che  V  Alidosi  giusta- 
mente era  stato  ucciso  da  Francesco  Maria  Della  Rovere,  nar- 
rando nel  seguente  modo  i  fatti  : 

L'Alidosi,  dopo  avere  saccheggiata  tutta  l'Emilia,  voleva  che 
ne  divenisse  signore  il  fratel  suo,  allegando  l'autorità  che  un  tempo 
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la  sua  famiglia  aveva  avuta  in  Imola.  Ma  vedendo  che  Giulio  II 
era  contrario  a  questo  suo  ambizioso  progetto,  e  che  avrebbe 
avuto  sempre  un  nemico  nel  Duca  d' Urbino,  stabiU  di  cercare 
aiuto  altrove. 

Allorché  T  esercito  francese  mosse  contro  Bologna,  l'Ahdosi 
fece  occultamente  portar  fuori  della  città  gli  oggetti  preziosi  e 
tutto  ciò  che  aveva  di  maggior  valore.  Poscia  affidò  la  custodia 
e  difesa  della  città  a  uomini  avversi  a  Giulio  II  e  favorevoli  ai 
Bentivoglio,  fra  i  quali  eravi  Lorenzo  Ariosti.  Fu  cosi  che  il  par- 
tito bentivolesco  potè  trionfare,  e  il  Papa  perdette  la  signoria  di 
Bologna.  Sebbene  molti  nobili  e  forti  cittadini  facessero  aniiho 
all'Alidosi  e  lo  supplicassero  a  non  abbandonarli,  perchè  avrebbe 
in  ogni  caso  potuto  salvarsi  nel  castello  di  Galliera  ;  egli  fece  il 
sordo  e  fuggi  travestito  a  Imola,  poi  a  Solarolo,  ove  tentò  inutil- 
mente di  parlare  col  capitano  della  rocca,  esortando  i  cittadini  ad 
arrendersi  ai  Fiancesi.  Poscia  si  ritirò  a  Castel  del  Rio  attendendo 
l'esito  degli  avvenimenti. 

I  Bentivoglio  frattanto  occuparono  Bologna  e  vani  riuscirono 
i  tentativi  di  Marcantonio  Colonna  per  impedire  questa  sconfitta. 
Francesco  Maria  Della  Rovere  come  ne  ebbe  notizia,  sapendo  che 
l'Ahdosi  agiva  d'accordo  coi  nemici  della  Chiesa,  vide  che  non 
restavagli  altro  da  fare  che  procurare  di  arrestare,  se  fosse  possi- 
bile, l'invasione  dei  Francesi. 

L'Ahdosi,  non  sapendo  a  qual  partito  appigliarsi,  dehberò 
di  parlare  al  Pontefice,  sembrandogli  il  mezzo  più  opportuno  per 
iscusare  la  sua  condotta.  Giunto  a  Ravenna,  ivi  trovavasi  pure  il 
Della  Rovere,  che  molto  si  meravigliò  dell'impudenza  del  Legato 
e  fu  acceso  d' ira  contro  di  lui.  Incontratolo  per  via  Io  uccise 
per  vendicare  la  repubbhca  e  liberarla  d'un  mostro  simile.  Dio 
stesso  lo  ispirò  e  lo  incitò  contro  l'Ahdosi.  «  Acta  res  est  illa, 
judices,    mihi  credite  animo  prorsus  virili,  Consilio  certo  divino  ». 

Dopo  questa  perorazione  il  Beroaldo  soggiungeva  :  il  capi- 
tano ha  ucciso  il  traditore,  la  virtù  ha  vinta  la  malizia,  la  for- 
tezza ha  oppressa  la  temerità.  Ma  veniamo  a  noi. 

Nessuno  di  voi  certo  ignora  l' infinita  cupidigia  del  Card.  Ali- 
dosi  e  la  sua  brama  di  ottenere  per  il  fratello  la  signoria  di  tutta 
l'Emilia.  Visto  che  dal  Papa  non  poteva  avere  ciò  che  voleva,  si 
rivolse  al  Re  di  Francia.    Di  ciò    si    hanno    più    indizi   manifesti, 
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fra  i  quali  basti  riferire  che  quando  al  Re  di  Francia  venne  an- 
nunziata l'uccisione  del  Card.  Alidosi  fu  udito  lagnarsi  per  aver 
perduto  un  grande  amico.  E  di  ciò  poteva  rendere  testimonianza 
Agostino  Ferrerio,  Vescovo  di  Vercelli,  che  allora  trovavasi  presso 
il  Re  di  Francia. 

E  chi  ignora  l'odio  dell' Alidosi  verso  il  Della  Rovere?  Ba- 
sterebbero a  provarlo  le  molte  lettere  al  Papa  piene  di  insidiose 
calunnie  contro  di  lui.  Forse  si  potrebbe  osservare  che  egli  portò  via 
da  Bologna  tutte  le  cose  più  preziose  perchè  fossero  più  sicure  ed 
egli  fosse  più  pronto  alla  fuga.  Ma  se  diffidava  del  popolo  bolo- 
gnese, perchè  ogni  giorno  scriveva  a  Giulio  II  che  nessun  popolo 
era  più  fedele  e  sicuro  del  bolognese  ?  Perchè  non  sorvegliava  i 
capi  delle  fazioni,  non  fortificava  i  luoghi  più  deboli  della  città, 
non  faceva  ciò  che  deve  un  buono  e  vigilante  Legato  ?  Quante 
volte  Lodovico  Conte  di  Canossa  lo  ammoni  che  non  si  confidasse 
con  cittadini  sospetti  ;  egli  sempre  soleva  rispondere  che  a  ciò  do- 
veva pensare  il  Legato.  Nulla  può  scusarlo  di  non  aver  fatto  ciò 
che  doveva  per  impedire  la  vittoria  dell'esercito  francese,  anzi  di 
averla  favorita  e  agevolata. 

Ed  arrivato  a  Solarolo  non  cercò  forse  di  persuadere  i  ca- 
stellani ad  arrendersi  ai  Francesi  ?  Di  ciò  poteva  far  fede  il 
Card.  Achille  Grassi  bolognese,  che  udì  raccontarlo  dagli  stessi 
castellani.  Perchè  da  Imola  non  si  recò  egli  direttamente  a  Ra- 
venna ?  Se  egli  fosse  stato  colpevole  solo  di  negligenza,  nulla 
avrebbe  dovuto  temere  da  parte  del  Pontefice,  che  eragli  stato 
sempre  assai  indulgente.  Invece  si  rifugiò  a  Castel  del  Rio. 

La  rovina  che  egli  aveva  portata  a  Bologna  era  deplorevole  :  era 
esausto  il  sangue  de'  provinciali  ;  la  pudicizia  non  era  più  rispet- 
tata ;  violata  la  religione  ;  spoghate  erano  le  chiese.  E  quando 
andò  a  Ravenna  che  necessità  aveva  di  circondarsi  di  tanta  mi- 
lizia ?  Egli  sapeva  ciò  che  aveva  commesso,  sapeva  ciò  che  me- 
ritava, e  temeva  il  Della  Rovere,  conoscendo  quanto  l' odiava. 
Stimava  quindi  necessario  difendersi  da  lui  anche  in  una  città 
amica. 

Dobbiamo  ricordarci  che  al  Della  Rovere  fu  dato  incarico  di 
condurre  l' Alidosi  prigioniero  a  Bologna  con  buona  guardia,  e  non 
mancò  chi  gli  rimproverasse  di  aver  perduta  una  buona  occasione 
per  commettere  un  salutare  dehtto. 
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La  raLriidie  non  volle  ciò  che  l'occasione  consigliava,  e  seb- 
bene molte  antiche  offese  irritassero  l'animo  del  Duca  d'Urbino 
e  lo  eccitassero  a  giusta  vendetta,  questi  seppe  resistere,  e  non 
volle  cedere  all'odio  private».  Egli  avrebbe  potuto  farlo  avvelenare 
e  facilmente  sarebbe  rimasto  impunito.  Ma  quell'uomo  magnanimo 
volle  piuttosto  agire  con  proprio  pericolo,  che  vilmente  e  in  modo 
indegno  di  lui.  Quando  egli  per  impulso  divino  armò  la  sua  mano 
contro  il  Card.  Alidosi  certo  dovette  pensare  all'offesa  che  faceva 
al  Pontefice  e  all'ordine  dei  Cardinali;  onde  sarebbe  stato  scomu- 
nicato e  avrebbe  perduta  la  dignità  ducale  e  lo  Stato.  Ma  ciò  non 
potè  trattenerlo  dal  dare  esecuzione  al  suo  mandato  glorioso  e  sa- 
lutifero. Che  più?  Chiamato  in  giudizio,  mentre  avrebbe  potuto  evi- 
tarlo con  qualche  scusa,  preferì  presentarsi,  confidando  nella  vostra 
giustizia  e  sapienza,  come  nella  coscienza  del  fatto  compiuto.  Né 
potè  pensare  che  voi,  o  giudici,  sareste  di  parere  contrario  all'opi- 
nione pulìblica.  Poiché  appena  si  seppe  a  Roma  che  il  Card.  Ali- 
dosi  era  stato  ucciso  dal  Della  Rovere,  molti  stupefatti  se  ne  ral- 
legrarono come  di  un  bene  desiderato,  ma  poco  sperabile  ;  altri  ne 
ringraziarono  Iddio,  levarono  a  cielo  1'  Urbinate  e  desiderarono  ba- 
ciargli le  mani.  Quale  città  dell'.Emiha  non  se  ne  rallegrò?  Qual 
castello  non  inviò  ambasciatori  all'Urbinate  per  ringraziarlo?  Qual 
villaggio  non  invocò  questo  liberatore  e  non  gli  decretò  onori  ?  Se 
tutta  r  Emilia  potesse  parlare,  o  giudici,  non  dubito  che  esclame- 
rebbe ad  una  voce  :  salvate  il  mio  liberatore,  non  fate  che  ciò  che 
a  me  recò  la  salvezza,  debba  essere  fatale  al  suo  autore.  Già  per 
alcuni  anni  ho  sofferto  questo  Legato  avaro,  che  con  una  schiera 
di  cani  famelici  saziavasi  delle  mie  viscere,  essendo  stato  inviato 
a  Bologna  non  per  governarla,  ma  per  derubarla. 

Ricordatevi  (soggiungeva  ancora  il  Beroaldo)  che  nelF  inverno 
passato  r  Emilia  fu  desolata  dal  terremoto.  Che  credete  ?  La  terra 
non  voleva  più  sopportare  quel  mostro.  E  perché  quando  giaceva 
a  terra,  trafitto  e  morente,  non  vi  è  stata  una  sola  persona  che 
l'abbia  voluto  rialzare  dal  suolo  e  soccorrerlo,  né  usargli  quelle 
estreme  cure  che  talvolta  non  si  negano  neppure  ai  nemici?  Egli 
giacque  al  suolo  per  un'ora,  poi  fu  portato  in  una  prossima  osteria, 
e  appresso  in  un'  altra  ed  a  malincuore  ricevuto.  Né  fu  coricato  su 
di  un  letto,  ma  lasciato  sulla  terra,  ravvolto  nel  suo  mantello,  ed 
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anche  i  medici  non  gli  curarono  le  ferite,  mentre  egli  esclamava 
morendo  che  pei  suoi  peccati  finiva  così  miseramente  (i). 

Non  si  potrebbe  desiderare  testimonianza  più  esplicita  di  que- 
sta estrema  confessione. 

Allorché  fu  morto  non  ebbe  alcuna  pompa  di  esequie.  Ninno 
può  confidare  che  le  proprie  scelleratezze  vadano  per  sempre  im- 
punite. 

Ne  la  porpora  cardinalizia,  nò  le  ricchezze,  né  gli  amici  po- 
tenti, ne  gli  onori  che  ebbe  a  dovizia  l'Alidosi  poterono  salvarlo 
dal  divino  giudizio  e  da  una  giusta  punizione. 

Se  alcuno  venisse  dall'Asia  dicendo  di  avere  ucciso  il  Sultano, 
di  quali  onori  e  premi  non  sarebbe  ricolmo?  E  il  Card.  Alidosi  non 
era  meno  dannoso  del  Turco  alla  repubblica  ;  egli  era  nato  tiranno, 
e  credeva  di  potere  commettere  impunemente  ogni  iniquità.  Un  tal 
mostro  e  nemico  della  religione  uccise  l' Urbinate,  e  noi  oseremo 
condannarlo  invece  di  premiarlo?  Per  parte  mia  egli  sarebbe  degno 
di  portare  una  corona  d'oro. 

Con  questi  ed  altri  simili  argomenti  il  Beroaldo  voleva  per- 
suadere i  giudici  ad  assolvere  il  Della  Rovere,  e  concludeva  : 

Vi  domandano  1'  assoluzione  tutta  la  città  accorsa  a  questa 
causa  giudiziaria,  gli  Urbinati,  gli  Eugubini,  gli  Imolesi,  i  Caglia- 
ritani e  tutta  r  Emilia,  che  deve  la  sua  salvezza  a  quest'  uomo. 
E  sarete  cosi  inesorabili  da  non  commuovervi  alla  vista  di  Fede- 
rico Gonzaga  Principe  di  Mantova,  giovinetto  di  ottima  indole, 
fratello  della  moglie  dell'  Urbinate,  che  attende  ansioso  la  vostra 
sentenza  ed  anela  alla  gloria  o  alla  infelicità  perpetua.  E  dovreb- 
bero pure  commuovervi  due  nobilissime  donne  :  Giovanna  madre 
del  Della  Rovere  e  Lionora  Gonzaga  sua  moglie,  che  attendono 
dalla  vòstra  sentenza  la  propria  salvezza  e  la  vita.  Terminava  ri- 
volgendosi a  Dio,  che  aveva  permesso  all'  Urbinate  di  uccidere  il 
traditore  perchè  volesse  illuminare  la  mente  dei  giudici  acciò  as- 
solvessero il  liberatore  della  patria. 

Con  pubblica  e  solenne   sentenza,  approvata   da  tutto  il  col- 


(l)  Le  ultime  parole   pronunziate  dal    Card.  Alidosi,    secondo  la  testi- 
monianza di  tutti   i   cronisti,  furono   queste  :  propier  peccata  veniunt  adversa. 
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legio  de'  Cardinali,  nel  settembre  del  151 1  (l)  Francesco  Maria 
Della  Rovere  fu  assolto  e  reintegrato  negli  stati,  nelle  dignità  e 
nei  titoli  dai  quali  era  decaduto. 

Bolo 9 11  a.  Lodovico  Frati. 


Il  concetto  deir  Unità  Italiana  nel  1796. 

[Documenti  ricavati  dagli  atti  del  concorso  6  vendemmiale  anno  V  (27  set- 
tembre 1796)  indetto  dall'Amministrazione  Generale  della  Lombardia  sul 
quesito:  Quale  dei  governi  liberi  meglio  convenga  alla  felicità  d'Italia]. 

Di  un  mio  volume  in  corso  di  stampa  presso  i  Bocca  in  To- 
rino, col  titolo  Saggi  storici  su  le  istituzioìii  politiche  e  civili  in  Italia 
7iel  periodo  fiapoleonico  (2),  un  capitolo  è  dedicato  al  famoso  concorso 
bandito  dall'Amministrazione  Generale  della  Lombardia  sul  quesito: 
Q2iale  dei  governi  liberi  meglio  convenga  alla  felicità  d'Italia  (3). 

Il  concorso  era  noto  sin  qui,  almeno  nei  suoi  termini  essen- 
ziali, per  ripetute  menzioni  degli  storici,  e  in  primo  luogo  per 
l'opera,  sempre  fondamentale,  del  Franchetti  (4).  Ma  come  i  più 
che  se  ne  erano  occupati  l'avevano  fatto  in  via  di  semplice  inci- 
denza, sopratutto  prendendone  opportunità  da  studi  biografici  par- 
ticolari a  questo  o  a  quel  concorrente  —  come  il  Dionisotti  per 
il  Botta,  il  Roberti  per  il  Ranza,  il  Momigliano  per  il  Gioia,  lo 
Sforza  per  il  Fantoni  (5)  —  cosi  ne  era  seguito  che  fossero  rimasti 


(i)  Una  copia  del  processo  è  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Firenze, 
Arch.  Mediceo,  filza  9,  Classe  I,  Divis.  B,  n.   i,  ce.  82-222V. 

(2)  Il  volume  è  ora  al   10^  foglio  di  stampa. 

(3)  È  il  cap.  Ili,  pp.  61   e  segg. 

(4)  Franchetti,  Storia  politica  d'Italia  dal  l'jSg  al  i'jqq.  i*  ediz., 
pp.  404  e  segg.  ;  2*  ediz.,  pp.  282  e  segg.,  560  e  segg. 

(5)  Dionisotti,  Vita  di  Carlo  Botta,  Torino,  1867,  pp.  40  e  segg.  ; 
Roberti,  //  cittadino  Ranza,  in  Misceli,  di  St.  ital.,  XXIX,  Torino,  1892, 
pp.  100-103;  Momigliano,  Un  pubblicista  economista  e  filosofo  del  periodo 
napoleonico  (Melchiorre  Gioia),  in  Riv.  di  filos.  e  scienze  affini,  a.  V,  1903, 
voi.  I,  pp.  131  e  segg.;  Sforza,  Contributo  alla  vita  di  Giovanni  Fantoni, 
in  Giorn.  stor.  e  leti,  della  Liguria,  Genova,  1907,  pp.  91  e  segg.  (dell'estratto). 
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in  ombra  molti  punti  che  importava  chiarire,  e  avessero  preso  ter- 
reno manchevolezze  ed  errori  che  urgeva  emendare. 

Ora  appunto  a  colmare  queste  lacune  e  ad  emendare  questi 
errori  il  ricordato  capitolo  del  mio  lavoro  è  indirizzato.  Premessa 
la  notizia  che  i  documenti  di  studio  relativi  si  conservano  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Milano  —  dove  però  sono  distribuiti  in  più 
mazzi,  che  è  da  augurarsi  siano  raccolti  in  uno  solo  (i)  —  quel 
mio  capitolo  dichiara,  su  la  base  dei  documenti  conservati,  che  il 
concorso  fu  bandito  dall'Amministrazione  Generale  della  Lombar- 
dia, non  il  IO,  ma  il  ó  vendemmiale  anno  V  della  Repubblica 
francese  {2']  settembre  1796)  ;  che  i  partecipanti  al  concorso  fu- 
rono non  52,  come  si  era  ritenuto,  ne  54,  come  ha  corretto  lo 
Sforza,  ma  57;  che  delle  dissertazioni  presentate  21  si  conservano 
manoscritte  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano,  e  9  sono  a  stampa  (2)  ; 
che  il  concorso  non  potè  essere  deciso  «  fra  li  successivi  15  giorni  », 
come  si  era  stabilito  nel  bando,  ma  soltanto  parecchi  mesi  più  tardi, 
il  giorno  8  messidoro  (2Ó  giugno  1797),  con  la  premiazione  del  Gioia. 

Inoltre,  di  tutte  le  dissertazioni  conservate,  manoscritte  e  a 
stampa,  le  mie  pagine  danno  la  dichiarazione  del  contenuto,  e 
particolarmente  descrivono  la  forma  di  governo  in  ciascuna  pro- 
posto «per  la  felicità  d'Italia  »;  e  giungono  alla  conclusione  che 
il  voto  per  una  «  repubblica  italiana  unica  e  indivisibile  »  non  fu  in 
quel  periodo  proprio  unicamente  del  Gioia,  che  a  torto,  quindi,  il 
Mazzini  credette  il  solo  che  «  nel  periodo  dell'  invasione  francese 
contemplasse  l' unità  politica  della  patria  comune  »  (3)  ;  ma  fu  il 
voto  anche  di  parecchi  altri  concorrenti,  nei  quali  ugualmente  si 


(1)  Mentre  scrivo,  mi  giunge  cortese  notizia  dal  R.  Archivio  di  Stato 
di  Milano,  che  in  correlazione  al  mio  voto  la  Direzione  ha  sollecitamente 
disposto  perchè  tutti  gli  atti  e  documenti  relativi  al  concorso  siano  riuniti 
in  un  unico  mazzo  che  porterà  la  segnatura  seguente  :  Atti  di  governo. 
Studi  [Parte  Antica].  Accademia.  Milano.  Società  di  Pubblica  Istruzione. 
Busta  n.   18. 

(2)  Delle  dissertazioni  a  stampa,  una  è  anche  fra  le  manoscritte:  è  quella 
del  Lattanzi  (Publicola  Tiberino),  cosi  che  le  dissertazioni  conservate  sono 
complessivamente  29. 

(3)  Mazzini,  Scritti  editi  e  inediti,  I,   182. 
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dimostra  una  cliiara  coscienza  dell'unità  della  patria,  al  di  sopra 
di  ogni  competizione  personale  o  regionale. 

Certo  il  Gioia  è  il  più  acuto  e  il  più  consapevole.  Ma  vo- 
glionsi  tuttavia  richiamare  qui,  e  tenere  in  giusto  rilievo,  anche  i 
seguenti  : 

</)  IMatteo  Caldi,  napoletano,  la  cui  dissertazione,  come 
quella  del  Cioia,  è  una  delle  conservate  a  stampa,  e  sostiene  la 
necessità  di  una  repubblica  unica,  perchè  in  una  federazione  di 
repubbliche  i  nemici  facilmente  getterebbero  il  «  pomo  della  di- 
scordia »  ; 

h)  Avv.  Giovanni  Ristori,  «  fiorentino,  ma  domiciliato  da 
i6  anni  in  Bologna  »,  il  quale  pure  vivacemente  combatte  ogni 
idea  di  federazione,  che  dice  «  causa  di  indebolimento  e  di  disor- 
ganizzazione »,  e  fa  voti  per  «  una  repubblica  italiana  unica  e  in- 
divisibile »,  proponendo  che,  per  intanto,  la  parte  d'Italia  già  fatta 
libera  dovesse  ordinarsi  in  tre  dipartimenti,  con  Reggio  a  sede 
del  governo  ; 

e)  Avv.  Gian  Nepomuceno  Alessi,  di  Montecalvo  (Oltrepò 
Sardo),  che  con  ampio  discorso  storico  e  sociologico  conchiude 
«  non  potere  la  repubblica  italiana  avere  altri  confini  che  quelli 
stabiliti  dalla  natura  a  tutta  l'Italia»; 

d)  Giuseppe  Lattaxzi  (Publicola  Tiberino),  di  Nemi,  avverso 
al  federalismo  che  dichiara  «  causa  di  gelose  rivalità  e  di  conse- 
guente debolezza  »,  dividendosi  per  esso  «  la  nazione  in  nazioni  »; 
e  fautore  di  una  repubblica  italiana  unica,  con  il  consentimento 
ad  essa  delle  due  repubbliche  veneta  e  ligure; 

è)  Teodoro  Accio,  di  Borgo  d'Ale  (provincia  di  Vercelli), 
professore  di  retorica,  che  vuole  «  una  sola  repubblica  alleata  della 
francese  »  ; 

/)  Un  Anonimo,  propugnante  l'istituzione  di  una  sola  re- 
pubblica con  un  «  governo  misto  di  democratico  e  di  aristocratico  »  ; 

g)  Un  altro  Anonimo  —  del  quale  è  detto  tuttavia  che  era 
veneziano  —  fautore  di  un'«  itala  repubblica  »  su  le  basi  di  una 
«  democrazia  rappresentativa  unica  e  indivisibile  ». 

Oltre  i  quali  concorrenti  ancora  è  bene  si  notino: 

II)  Giovan  Battista  Pacchiarotti,  di  Codovilla  (provincia 
di  Voghera),  il  quale,  se  si  professa  banditore  di  principi  di  libertà, 
non  alla  maniera  di  Francia,  ma    fondati   «  sul  sistema  del  Van- 
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gelo,  cioè  sulla  perfetta  carità  »,  e  dà  il  proprio  recapito  presso 
l'arcivescovo  di  Milano,  sostiene  tuttavia  anch'egli  la  necessità  di 
una  sola  «  repubblica  democratica  »  per  la  felicità  d'Italia  ; 

/)  ed  infine  un  altro  Anonimo,  il  quale,  se,  perseguendo  una 
propria  via,  propone  la  formazione  di  «  tanti  dipartimenti  singoli 
quante  le  città  d'Italia»,  per  federarli  in  una  grande  repubblica, 
ha  però  cura  di  avvertire  subito  che  in  tal  modo  il  sistema  di  go- 
verno da  lui  proposto  potrebbe  dirsi  «  federato  soltanto  di  nome  », 
essendo  «  in  sostanza  unico  e  indivisibile  per  il  legame  delle  leggi 
fondamentali  »  (i). 

Sono  dunque,  insieme  col  Gioia,  ben  dieci  concorrenti  italiani 
che  si  schierano  per  l'unità  d'Italia.  E  il  loro  gruppo  assume 
anche  maggiore  risalto  quando  si  avverta  che,  delle  29  disserta- 
zioni conservate,  6  non  possono,  per  questa  disamina,  entrare  nel 
computo,  appartenendo  a  concorrenti  francesi  (2);  e  di  altre  3, 
ugualmente,  non  può  farsi  alcun  conto^  non  prendendo  esse  par- 
tito ne  per  l'unità,  né  per  la  federazione,  ne  per  altra  forma  di 
governo,  ma  limitandosi  o  a  proporre  che  sul  quesito  a  concorso 
si  richiedesse  il  consiglio  dei  cittadini  «più  illuniinati »,  o  a  dis- 
sertare sui  pregi  e  difetti  dei  governi  monarchico,  aristocratico  e 
democratico,  senza  giungere  ad  ulteriori  conseguenze  (3). 

Le  quali  cose  considerate,  ne  segue  certo  indubitabile  che  esse 
valgano  per  se  stesse  a  mostrare  quanto  il  sentimento  dell'unità 
fosse  vivo  negli  animi  sin  da  quell'anno  1796,  che  veramente  alla 
nuova  coscienza    italiana   apriva  le  vie.   Ma  i  documenti  che  qui 


(i)  La  dichiarazione  particolare  del  contenuto  delle  singole  dissertazioni, 
e  l'esame  dei  loro  risultati,  sono  nel  mio  ricordato  lavoro,  pp.  67  e  segg. 

(2)  Nel  bando  del  concorso  si  era  detto  che  questo  sarebbe  libero  a  tutti 
«  italiani  ed  esteri  »,  purché  le  dissertazioni  fossero  scritte  «  in  italiano,  in 
francese  o  in  latino  ».  Le  dissertazioni  francesi  conservate  sono  appunto  6; 
e  del  resto  anch'esse  possono  dirsi  in  prevalenza  per  l'unità  d'Italia,  da  poi 
che  due  soltanto,  quelle  dei  cittadini  Rouher  e  Thérémin,  propugnano  deci- 
sanaente  una  forma  di  governo  federativo.  Le  altre  quattro  parlano  invece 
di  una  sola  repubblica  italiana,  pur  «  sotto  gli  auspici  e  la  protezione  della 
repubblica  francese  ». 

(3)  Maggiori  specificazioni  e  particolari  nel  mio  ricordato  lavoro,  pp.  70 
e  segg. 

il 


162  SILVIO    PIVANO 


appresso  si  pubblicano  hanno,  al  riguardo,  un'importanza  anche 
maggiore  —  ed  essi  appunto  danno  ragione  della  presente  pub- 
bHcazione  —  mostrando  il  voto  dell'unità  non  proprio  soltanto  dei 
jìartecipanti  al  concorso,  ma  anche  dell'Amministrazione  della  Lom- 
bardia, che  il  concorso  aveva  bandito,  e  dei  membri  stessi  della 
Commissione  chiamata  a  deciderlo.  E  il  punto^  come  ognun  vede, 
assume  subito  tutt'altra,  e  ben  maggiore  rilevanza.  Altra  cosa  è, 
difatti,  che  un  voto,  anche  arditissimo,  si  esprima  da  un  gruppo 
di  concorrenti  ;  ed  altra  cosa  è  che  esso  appaia  espresso  da  uno  dei 
giudici  del  concorso,  o  dal  Magistrato  pubblico  che" del  concorso  si  è 
fatto  banditore.  Nel  primo  caso,  nei  concorrenti,  gli  impeti  di  en- 
tusiasmo non  meravigliano,  ne  la  voce  ardente  che  si  levi  ad  espri- 
merli. Nel  secondo  caso,  invece,  è  consuetudine  attendersi  che  un 
vincolo  di  naturale  riserbo  contenga  tali  impeti,  così  che  questi 
non  trovino  la  voce  che  di  fuori  li  esprima. 

Ora  si  guardi  in  concreto. 

Al  cittadino  Marescalchi  di  Bologna,  che  con  lettera  ó  otto- 
bre 1796  aveva  chiesto  alcuni  schiarimenti  sul  quesito  a  concorso, 
e  particolarmente  sul  punto  :  se  il  «  piano  »  di  costituzione  per  la 
felicità  d' Italia  dovesse  comprendere  «  soltanto  i  paesi  o  già  con- 
«  quistati  dalla  Francia,  o  che  anelano  d' esserlo  per  iscuotere 
«  l'antico  giogo  »,  o  «  ancora  quei  popoli  che  attualmente  si  di- 
mostrano assai  distanti  dalla  libertà  »,  gli  Amministratori  della 
Lombardia  rispondevano,  con  lettera  di  uno  di  essi,  il  Somma- 
riva,  a  ciò  espressamente  delegato,  che  «  appunto  non  si  erano 
«  ristretti  di  troppo  i  limiti  della  proposizione,  all'oggetto  che  ad 
«  ognuno  fosse  libero  di  trattarla  sotto  qualunque  punto  di  vista». 
Ma  come  il  Marescalchi,  nella  sua  lettera,  aveva  accennato  ad  un 
«  progetto  federativo  »,  dicendo  che  esso  «  non  sarebbe  forse  l'ot- 
timo »  richiesto,  e  ricordando  «  la  gelosia  degli  Italiani  »,  il  Som- 
mariva,  nella  sua  risposta,  rompeva,  per  questa  parte,  il  riserbo, 
e  convenendo  nel  pensiero  di  lui,  osservava  :  «  ....  anch'  io  inter- 
«  namente  sento  meno  adattato  alle  nostre  circostanze  il  sistema  della 
«  federazione,  prefere?ido  sempre  V  unità  e  V indivisibilità  ».  Se  di  più 
il  Sommariva  non  diceva,  non  era  certo  perchè  di  più  egli  non 
sentisse  ;  ma  soltanto  per  il  dubbio  che  in  lui  potesse  «  cadere  la 
«  nomina  di  altro  dei  deputati  a  riconoscere  e  decidere  sugli  scritti 
«  per  il  premio  »,  e  per  la  delicatezza  quindi  di  parola  che  gli  ve- 
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niva  imposta  verso  chi  si  presentava  come  un  futuro  concorrente. 
Non  altrimenti  per  la  Commissione  giudicatrice  del  concorso. 
Per  quali  vicende  l'opera  di  questa  Commissione  sia  passata,  non 
è  qui  il  luogo  di  ricordare.  In  fine,  essa  si  trovò  composta  dei 
cittadini  Pietro  Verri,  presidente.  Porro,  Longo,  SquadrelH,  Pelle- 
gatti,  Crespi  e  Birago,  e  rese  il  suo  giudizio  nell'adunanza  del 
giorno  8  messidoro,  premiando  il  Gioia.  A  questa  adunanza  il 
Porro  non  intervenne,  perchè  chiamato  a  Mombello  dal  Bonaparte. 
Ma  di  lai  possediamo  una  lettera  al  Verri,  nella  quale  egli  esprime 
il  proprio  giudizio  favorevole  alla  premiazione  del  Gioia,  e  alla 
concessione  della  stampa  a  due  altre  dissertazioni.  Ed  è  precisa- 
mente in  questa  lettera  che  il  Porro  fa  la  più  eloquente  manife- 
stazione dei  suoi  voti  per  l'unità  italiana.  Egli  vi  dice,  difatti,  di 
aver  trovata  meritevole  di  stampa  anche  una  quarta  dissertazione, 
quella  segnata  col  numero  13  ;  ma  come  essa  conteneva  la  difesa, 
non  dell'unità,  ma  del  federalismo,  cosi  egli  era  venuto  nel  convin- 
cimento di  doverle  rifiutare  la  stampa,  giudicando  «  dannoso  al- 
l' Italia  »  che  fosse  pubblicata.  Questa  dissertazione  è  fra  le  con- 
servate :  è  quella  del  cittadino  Rouher,  ricordata  sopra  nelle  note  (i), 
ed  è  veramente  una  delle  più  sapientemente  condotte  e  delle 
migliori.  Tanto  più,  quindi,  deve  apparire  degno  di  rimarco  il  fatto 
del  Porro,  che  pur  riconoscendone  i  pregi,  che  valevano  a  ren- 
derla, in  linea  astratta,  degna  di  stampa,  non  esitava  tuttavia  a 
negarle  questo  onore,  perchè  propugnatrice  di  una  tesi  contraria 
all'  unità  dell'  Italia. 

La  lucidità  di  una  tale  posizione  di  principi  dispensa  da  un 
maggiore  commento  di  essi.  Il  Porro  avrà,  per  avventura,  potuto 
errare  come  giudice,  e  potrà  anche  aver  mostrato  una  non  ade- 
guata fiducia  nella  bontà  della  sua  causa,  se  a  questa  temeva  po- 
tesse recare  nocumento  una  contraria  pubblicazione.  Ma,  in  ogni 
modo,  è  felice  errore  il  suo,  di  cui  si  avvantaggia  la  sua  figura  di 
uomo  pubblico,  e  fa  si  che  un  voto  comune  mostri  uniti,  in  quel 
singolare  concorso,  amministratori,  concorrenti  e  giudici,  nell'aspi- 
razione consapevole  verso  «  una  repubblica  unica  e  indivisibile  per 
la  felicità  dell'  Italia  ». 


(i)  Si  veda  sopra,  p.    161,   nota  2. 
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Ecco  i  documenti,  a  cui  facciamo  capo  nel  testo. 

Pubblicandoli,  avvertiamo  che  essi,  conservati  tutti  nell'Archi- 
vio di  Stato  di  INIilano,  entreranno  a  formar  parte  del  mazzo  unico, 
relativo  al  concorso,  ricordato  da  noi,  sopra,  alla  p.  159,  nota  i. 

Sassari.  Silvio  Pi  vano. 


DOCUMENTI. 
I. 

Lettera  del  cittadino  Ferdinando  Marescalchi  di  Bologna  al  Presidente  del- 
l' Am?ninistrazione  Generale  della  Lo?nòardia  (6  ottobre   l'jgó). 

Cittadino  Presidente, 

Ò  letto  il  quesito  da  Voi  proposto  all'Italia,  sopra  quale  de' governi 
liberi  meglio  sia  per  competerle.  Farmi  di  potere  assicurare  che  l'oggetto 
vostro  non  è  quello  di  procurarvi  soltanto  un  bel  discorso  accademico,  ma 
un  progetto  veridico  ed  utile  alla  nostra  patria  comune. 

In  questa  ipotesi  permettete  che  a  vicenda  vi  faccia  io  pure  qualche 
inchiesta  a  dilucidazione  del  tema  istesso  proposto. 

V  intendete  Voi  di  parlare  d'un  piano  generale,  che  comprenda  ancora 
que'  popoli,  che  attualmente  si  dimostrano  assai  distanti  dalla  libertà,  e  che 
forse  non  se  ne  renderanno  mai  degni  ;  oppure  d'un  sistema  parziale,  che 
tocchi  soltanto  i  paesi  o  già  conquistati  dalla  Francia,  o  che  anelano  d'es- 
serlo per  iscuotere  l'antico  giogo  ? 

Questo  dato  è  necessariissimo  quando  non  si  voglia  che  il  discorso  ri- 
chiesto contempli  amendue  i  casi,  il  che  veggo  benissimo  che  potrebbe  pro- 
durre qualche  buon  effetto  per  iscuotere  la  letargia  di  qualcuno,  ma  Voi  ben 
prevedete  che  non  si  potrebbe  ottenere  questo  fine,  che  con  un  progetto  fe- 
derativo, il  quale  poi  in  sostanza  non  sarebbe  forse  l'ottimo,  che  richiedete. 
Voi  conoscete  troppo  la  gelosia  degl'  Italiani  per  isvilupparvi  ulteriormente 
questi  principj,  e  per  non  esser  certi,  che  il  volerla  distruggere  sarebbe  in 
Voi  anzi  il  mezzo  per  eccitarla  a  modo  di  non  poterne  più  ricavare  partito 
alcuno. 

Ma  se  ci  conteniamo  in  un  perimetro  più  probabile,  quali  ne  debbono 
essere  il  diametro,  ed  i  confini  ?  Degnatevi  di  farmene  parte.  Io  sono  per- 
suaso della  debolezza  delle  mie  forze,   ma  non  cosi    delle  rette  intenzioni  e 
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della  brama  che  nudro  di  vedere  l'Italia  ripristinata.  Poco  atto  a  contri- 
buirvi, non  sarò  almeno  indegno  di  partecipare  della  sorte  felice,  che  a  Lei 
si  cerca  di  procurare.  Accettate  i  ringraziamenti,  ch'io  ve  ne  faccio  in  nome 
di  tutti  i  buoni,  e  non  disprezzate  nel  tempo  stesso  la  somma  considerazione, 
che  particolarmente  assumo  di  professarvi. 

Bologna,   6  ottobre   1796 

Salute  e  Fraternità 
F.   Marescalchi. 

\A  tergo  della  lettera  si  legge  V annotazione  :  26  vendemiffero  anno  V.  Si 
delega  il  Rappresentante  Sommariva  a  riscontrare  con  termini  officiosi 
lo  scrivente,  giusta  la  mente  affidatagli  dal  Congresso.  —  Carminati 
Presidente  -  Sommariva  Rappresentante]. 


IL 


Minuta  di  lettera  del   cittadÌ7io    Sommariva  al   cittadino   Ferdinando  Mare- 
scalchi,  I   òi'nmaio  anno    V  (22  ottobre   IJQÓ). 

Malalbergo,    i    Brumale  anno  V. 
Al   Cittadino  P^rdinando  Marescalchi. 
Cittadino  ! 

Molto  giudiziose  e  sensate  sono  le  vostre  riflessioni  sulla  risoluzione 
del  noto  progetto.  Certo  che  le  intenzioni  di  questa  Amministrazione,  nel 
proporre  tale  progetto,  non  fu  quello  del  piacere  di  ottenere  soltanto  uno 
scientifico  discorso,  ma  bensì  un  ragionevole  piano  di  governo,  che  meglio 
convenga  alla  comune  nostra  libertà.  Sia  detto  fra  noi  :  Lo  stesso  Eroe  Bo- 
naparte  mostrò  piacere  che  persone  di  talento  si  impiegassero  in  questa  im- 
portantissima scoperta.  Ma  non  si  sono  appunto  ristretti  di  troppo  i  limiti 
della  proposizione,  all'  oggetto,  che  ad  ognuno  fosse  libero  di  trattarla 
sotto  qualunque  punto  di  vista.  Io  crederei  quindi  che  sarà  sempre  lodato 
quegli  che  si  estendesse  a  tutte  le  relative  ipotesi,  e  si  determinasse  poi  col- 
l'evidenza  delle  ragioni  ad  un  tal  dato  preciso  piano.  Nel  resto  anch'  io  in- 
ternamente sento  meno  adattato  alle  nostre  circostanze  il  sistema  della  fede- 
razione, preferendo  sempre  l'unità  ed  indivisibilità.  Ma  siccome  potrebbe 
fors'anche  cadere  in  me  la  nomina  di  altro  dei  deputati  a  riconoscere  e  de- 
cidere sui  scritti  per  il  premio;  così  Voi  dovrete  scusare  la  mia  delicatezza, 
se  non  posso  esternare,  come  vorrei,  i  miei  sentimenti. 
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Tardai  a  darvi  riscontro  in  iscritto  sulla  speranza  d'essere  in  persona 
a  riconoscere  chi  tanto  stimo  :  ma  essendo  stato  ieri  di  solo  passaggio,  e  di 
mezza  notte,  da  Bologna,  m'approfitto  del  momento,  in  cui  mi  trovo  a  questa 
vostra  villa,  aspettando  il  passaggio  del  gonfiato  torrente  Reno  per  ringra- 
ziarvi della  confidenza,  che  mi  avete  mostrato,  e  per  dirmi  interamente  ai 
Vostri  comandi. 

[La  miìnUa  non  ha  firma  né  altra  segnatura  o  indicazione\ 

III. 

Lettera  del  cittadino   Gaetano  Porro  al  cittadino  Pietro    Verri  (s.  d.,  jria  dal 
contenuto  facihnente  dimostrata  delli  8  messidoro  a.   V,  26  gite g no  l'JQ'j). 

Cittadino, 

Un  ordine  improviso  del  Gen.le  in  Capo  mi  obliga  a  portarmi  a  Moni- 
bello  per  le  ore  dodici,  il  che  mi  toglie  il  piacere  d'  essere  con  voi,  e  gli 
altri  delegati  per  dare  il  premio  alla  disertazione  che  avrà  meglio  risposto 
al  noto  quesito. 

Affine  però  di  non  dar  luogo  ad  ulteriori  ritardi  che  ci  attirino  la  cen- 
sura della  Società,  io  vi  scrivo  il  mio  sentimento,  che  vi  prego  comunicare 
ai  Coleghi.  Io  credo  che  si  debba  il  premio  alla  disertazione  che  ha  per 
epigrafe  omnia  ad  umcm.  Credo  che  la  stampa  si  possa  concedere  a  due  altre 
disertazioni,  cioè  a  quelle  segnate  coi  numeri  /  e  55.  Quella  segnata  col 
numero  13  lo  meriterebbe  ugualmente,  ma  credo  che  essendo  a  favore  del 
federalismo,  che  io  giudico  dannoso  all'  Italia,  non  debba  venire  pubblicata. 

Salute  e  Fratellanza 
G.  Porro. 

[A  tergo  :  Al   Cittadino  Pietro  Verri  -  Milano]. 


-'O'^m^^o" 
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Adolfo  Ravà,  Il  valore  della  storia  di  fronte   alle   sciente  naturali 
e  per  la  concezione  del  mondo.  —  Roma,   1909. 


La  distinzione  più  comunemente  solita  a  farsi  tra  le  diverse 
scienze  è  quella  tra  scienze  della  natura  e  scienze  dello  spirito.  Ma 
un  indirizzo,  che  ha  trovato  la  prima  precisa  espressione  nel  Win- 
delband,  tende  a  sostituire  a  questa  distinzione  tradizionale  un'altra., 
sorta  dalla  necessità  di  dare  un  posto  determinato  alla  storia  nel 
dominio  scientifico  :  la  distinzione  tra  scienze  nomotetiche  e  scienze 
idiografiche,  come  le  chiama  il  Windelband,  intendendosi  quelle  come 
scienze  che  ricercano  l'universale,  la  legge,  queste  come  scienze  che 
descrivono  e  fissano  il  singolo,  l'individuale.  Al  Windelband  si  con- 
nette strettamente  il  Rickert,  le  cui  idee  sulla  natura  della  storia 
sono  esposte  nella  nota  opera  Die  Grenzen  der  naturivissenschaftli- 
clien  Begriffshildung,  Eine  logische  Einleitung  in  die  historischen 
Wissenschaften{Tiibìngen-Leìpzìg,  1902).  Anche  il  Rickert  parte  dalla 
dimostrazione  che  gli  oggetti  psichici  non  possono  esser  conosciuti 
in  modo  sostanzialmente  diverso  da  quello  in  cui  conosciamo  gli 
oggetti  fisici,  che  così  quelli  come  questi  sono  ugualmente  natura^. 
in  quanto  la  scienza  che  li  studia  non  mette  capo  che  alla  forma- 
zione di  concetti  universali,  i  quali  alla  loro  volta  si  riducono  a 
complessi  di  giudizi  e  di  relazioni.  Alle  scienze  naturali  dunque, 
psicologiche  o  fisiche  o  biologiche  che  siano,  sfugge  l'individualità. 
Ma  questa  non  può  essere  eliminata  dalla  realtà,  la  quale  non  si  ri- 
duce certamente  a  concetti  e  relazioni.  Orbene,  la  realtà,  in  quanto 
è  sistema  di  concetti,  di  relazioni,  di  leggi,  è  natura-,  in  quanto  è 
complesso  di  individui  e  di  momenti  particolari,  è  storia.  Le  scienze- 
storiche  saranno  perciò  quelle  che  considerano  la  realtà  riguardo  ali 
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l)jirticolare,  all'individuale.  Ed  è  perciò  chiaro  che,  intesa  così,  la 
storicità  è  un  aspetto  di  tutto  il  reale  e  che  tutto  il  reale  può  es- 
sere oggetto  di  storia.  Ma  se  la  storia  è  conoscenza,  deve  pur  essa 
costruir  dei  concetti:  i  quali  però  debbono  essere  concetti  dell'in- 
dividuale. Com'è  possibile  ciò?  Il  Rickert  risolve  il  problema  esclu- 
dendo come  nota  essenziale  dell'individualità  così  la  semplicità 
come  l'unicità  e  ponendovi  invece  V insostituibilità.  Ciò  che  è  indi- 
viduale è  individuale  perchè  è  indivisibile,  nel  senso  che  è  insosti- 
tuibile in  quel  che  è  l'unità  sua,  nel  senso  dunque  che  ha  un  va- 
lore. Qualche  cosa  è  un  individuo  in  quanto  le  attribuiamo  un 
valore.  Quindi  la  storia  è  concezione  valutativa,  perciò  teleologica, 
della  realtà.  0  anche:  porre  le  cose,  o  le  persone,  s'intende,  in  un 
rapporto  valutativo  significa  considerarle  storicamente,  -farne  Ja 
storia.  Ma  la  storia  deve  cercare  anche  i  nessi  fra  gl'individui  e  i 
fatti  individuali,  perchè  la  storia  è  anche  legame  di  cause  e  d'effetti, 
processo  continuo,  deve  perciò  anch'  essa  servirsi  di  concetti  e  di 
procedimenti  analoghi  a  quelli  delle  scienze  naturali;  ma  il  suo 
scopo  è  sempre  quello  di  ricostruire  un  fatto,  un  periodo  storico 
nella  sua  totalità,  cioè  appunto  in  quanto  è  un'individualità  esso 
stesso,  una  realtà  storica,  non  un  semplice  termine  di  relazione  o 
complesso  di  relazioni.  Il  modo  come  poi  il  Rickert  da  queste  premesse 
giunge  a  dimostrare  che  ì  veri  oggetti  della  storia  non  possono  es- 
sere che  i  fatti  e  gl'individui  umani  e  che  i  valori  che  dirigono  la 
trattazione  storica,  essendo  universali,  sono  anche  sociali,  è  parecchio 
artificioso  e  arbitrario.  L'arbitrarietà  e  l'artificiosità  di  tutta  quanta 
la  costruzione  del  Rickert,  la  quale  contiene  pure  molte  analisi  acute 
e  molti  concetti  giustissimi,  risultano  anche  meglio  quando  si  pensi 
che  per  lui,  in  conclusione,  ogni  conoscenza,  ogni  giudizio  è  posi- 
zione d'  un  valore.  Poiché  il  concetto  kantiano,  che  è  vero  ciò  che 
vige,  ciò  che  vale,  è  stato  portato  da  parecchi  neo-Kantiani,  fra  cui 
il  Ravà,  alla  conseguenza  che  dunque  ogni  giudizio  è  una  valutazione 
e  che  la  conoscenza  non  dà  un  essere.,  ma  un  dover  essere.,  è,  in  fondo, 
soggetta  a  norme  morali,  deontologiche  E  allora,  da  una  parte  non 
si  vede  come  possa  ancora  sussistere  la  distinzione  tra  considera- 
zione naturalistica  (per  via  di  concetti  e  di  giudizi)  e  quella  sto- 
rica (per  via  di  valori)  della  realtà,  dall'altra  non  si  vede  come  ri- 
manga salda  l'individualità  quand'è  disciolta  in  rapporti  valutativi 
che,  per  esser  valutativi,  non  cessano  perciò  d'essere  rapporti.  L'avere 
un  valore  basta  insomma  a  dare  l'individualità?  0  non  è  anzi  l'in- 
dividualità una  condizione  indispensabile  perchè  qualcosa  valga  in 
senso  diverso  da  quello  in  cui  vale  una  legge? 
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Il  Ravà,  nel  volumetto  di  cui  qui  diamo  un  cenno,  ha  il  merito 
d'aver  fornito  a  coloro  che  non  la  conoscevano  un'esposizione  chiara 
e  diligente  della  dottrina  del  Rickert,  la  quale  del  resto  ha  anch'essa 
i  suoi  precursori,  come  nota  lo  stesso  R.,  e  abbastanza  recenti,  nel 
Droysen  e  nell'Harms.  E  gli  va  data  lode  anche  d'aver  criticato  al- 
cuni punti  di  codesta  dottrina,  soprattutto  per  quel  che  riguarda  le 
sue  deficienze  gnoseologiche  e  il  tentativo  errato  di  porre  la  cono- 
scenza dei  fatti  psichici  allo  stesso  livello  della  conoscenza  dei  fatti 
fisici  (pp.  76  e  segg.),  come  l'altro  di  distinguere  tra  valutazioni  di- 
rette e  valutazioni  sottintese  (quali  son  quelle  implicite  sempre  nella 
«ostr'.ìzione  storica)  e  di  ricavare  dai  caratteri  dei  valori  storici  il 
contenuto  proprio  della  storia  (pp.  85  e  segg.)  ecc.  Ma  a  luì  sfugge 
quello  che  a  noi  sembra  il  punto  veramente  debole,  l'origine  della 
■contradizione  nella  dottrina  del  Rickert,  e  che  è  contenuto  nelle  os- 
servazioni da  noi  accennate  più  su. 

Non  ci  fermiamo  sulla  professione  di  fede  del  R.,  eh'  è  quella 
■dell'idealismo  etico,  per  cui  tutto  è  rappresentazione  e  contenuto 
eli  coscienza,  al  di  fuori  del  quale  non  vi  è  di  trascendente  se  non 
il  dovere^  che  ci  fa  affermare  qualcosa  d'obiettivo  e  d'assoluto  di 
fronte  al  nostro  io.  Il  R.  crede  che  questa  posizione  sia  definitiva; 
>e  non  s'  accorge  che  la  critica  di  essa  è  stata  già  fatta  parecchie 
Tolte  ed  è  più  definitiva  ancora  di  ogni  idealismo  etico  più  o  meno 
fichtianeggiante.  E  non  è  questo  luogo  da  ripeterla.  Concludiamo 
invece  col  R.  che  tanto  le  scienze  naturali  quanto  quelle  storiche, 
•o,  meglio,  tanto  la  considerazione  naturalistica  quanto  quella  stori- 
cistica della  realtà  sono  necessarie  a  una  completa  concezione  e  com- 
prensione filosofica  del  mondo. 

Firenze.  Giovanni  Calò. 


Felix   Somló,  Ber  Gùterverkehr  in  der  UrgeseUschaft.  —  Bruxelles- 
Leipzig,  Misch  et  Thron,  1909;  4^  pp.  vii-186. 

L'  «  Institut  de  Sociologie  »  di  Bruxelles  si  è  reso  nuovamente 
benemerito  degli  studi  pubblicando,  nella  sua  collana  di  Notes  et 
Mémoires,  questa  interessante  monografia  del  Somló,  professore  del- 
l'Università  di  Kolozsvar,  intorno  alla  «  circolazione  della  ricchezza 
nella  società  primitiva  ».  Il  tema  è,  come  osserva  1'  A.  fin  da  prin- 
cipio (p.  3),  importantissimo,  poiché  non  si  può  conoscere  un  deter- 
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iiiiiiato  or^^anisiiH)  sociale  senza  conoscerne  la  vita  economica,  e  non 
si  può  d'altroiulc  aver  di  (questa  un  concetto  non  impreciso  se  non 
si  studia  c.r  j^rofa^so  il  problema  della  circolazione  della  ricchezza, 
])roblema  che,  nelle  antichissime  ag-gregazioni,  abbraccia  già  di  per 
sé  un  più  vasto  campo  che  non  il  semplice  scambio  dei  prodotti,  e 
ritiette  invece  tutte  le  varie  forme,  anche  di  carattere  tradizionali- 
stico o  reli^^ioso,  nelle  quali  in  qualsiasi  modo  si  eifettua  uno  spo- 
stamento di  beni  patrimoniali  (p.  4).  Meno  agevole  è,  per  fissare  i 
confini  dell'indagine,  il  porre  con  sicurezza  la  nozione  di  società 
primitiva:  qui  l'A.,  dopo  aver  aifrontato  di  passaggio  le  difficoltà 
di  una  generica  classificazione  dei  tipi  sociali,  osserva  che  la  deli- 
mitazione ricercatasi  presenta,  nella  speciale  ipotesi, possibile,  quando 
le  si  attribuisca  fondamento  negativo,  quando  cioè  ci  si  accontenti 
di  giungere,  retrocedendo  nella  storia  dell'evoluzione  sociale,  a  quel 
punto  «  wo  kein  Weg  mehr  weiterfiihrt  »  (p.  7).  E  l'enumerazione 
dei  più  importanti  popoli  primitivi,  accompagnata  da  una  confuta- 
zione delle  obbiezioni  che  si  sollevano  contro  il  sistema  dell'A. 
(Confutazione  che,  per  quanto  robusta,  non  riesce,  a  mio  modesto 
avviso,  ad  appagare  interamente,  perchè  impregnata  qua  e  là  del 
dommatismo  positivistico  di  molte  scuole  sociologiche),  chiude  il 
capitolo  introduttivo,  delineando  a  larghi  tratti  il  programma  del 
lavoro. 

Non  mi  è  dato,  nel  breve  spazio  di  una  recensione,  analizzare 
come  occorrerebbe  i  resultati  delle  copiose  e  pazienti  ricerche  del  S, 
Ciascuno  dei  capp.  II-XII  si  occupa  di  un  distinto  aggruppamento 
sociale:  più  lungo  e  particolareggiato  di  tutti  il  II,  relativo  alle 
trihìt  australiane.  L'A.  comincia,  in  esso,  coli' esaminare  il  fenomeno 
della  circolazione  esterna,  cioè  del  traffico  intercedente  fra  i  mem- 
bri di  diverse  tribù,  affermando  anzitutto,  contro  il  Cook,  l'esistenza, 
in  Australia,  di  un  vero  sistema  d'economia  aperta,  a  scambio,  di- 
mostrando l'importanza  che  colà  ha  sempre  avuto  il  commercio  della 
pietra  e  di  simili  oggetti,  ponendo  in  luce  la  divisione  di  lavoro 
effettuatasi  fra  l'una  tribù  e  l'altra,  e  studiando  infine  la  circola- 
zione esterna  nei  suoi  lati  formali  (pp.  17-29).  Quest'ultimo  punto 
è  singolarmente  notevole  sotto  l'aspetto  del  diritto  comparato,  in 
quanto  che  l'A.  giunge  ad  accertare  il  formarsi  di  rapporti  di  me- 
diazione e  di  prestito,  dai  quali  appunto  risulta  facilitato  lo  scambio 
delle  merci.  Più  accurato  esame  meritava,  e  l'A.  se  ne  è  reso  conto, 
la  circolazione  interna,  svolgentesi  fra  i  componenti  una  stessa  tribù: 
essa  assume  dapprima  il  carattere  di  uno  scambio  intersessuale,  con 
direzione  preponderante  dalla  donna  verso  l'uomo,  poi,   rendendosi 
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più  frequenti  i  donativi,  subisce  l'influenze  della  generosità,  e  del 
rispetto  dovuto  af>'li  anziani  ed  ai  capi  (pp.  o8-o9).  Il  S.  si  dift'onde 
ampiamente  nel  parlare  di  quell'uso,  detto  Nehorak  da  qualche  tribù, 
secondo  cui  ciascun  uomo  cacciatore  deve  corrispondere  al  proprio 
suocero  parte  della  sua  preda  quotidiana:  uso  che  poi  si  collega  a 
tutta  una  particolare  organizzazione  economica  familiare,  implicante, 
da  un  lato,  una  certa  comunanza  di  benefici,  dall'altro  un  reciproco 
obbligo  di  corresponsione  d'alimenti  (pi).  40-45).  L'A.  si  occupa  in- 
fine del  cosiddetto  Totemismo,  cioè  del  sistema  diffuso  soprattutto 
nell'Australia  centrale)  che  dà  origine,  nel  seno  delle  singole  tribù, 
alla  formazione  di  speciali  gruppi,  in  cui  i  membri  prendon  nome 
da  determinate  piante  e  da  determinati  animali,  ed  hanno  poi  l'ob- 
bligo di  fornire  quelle  e  questi  alla  tribù  intera,  pur  conservando, 
via  via  che  si  impossessano  delle  une  e  degli  altri,  un  diritto  per- 
sonale di  preferenza;  oltre  che  della  compra-vendita  delle  donne,  e 
del  diritto  ereditario,  altri  istituti  che  influiscono  in  modo  diretto 
sullo  spostamento  della  ricchezza  (pp.  46  65).  Tutta  questa  parte  re- 
lativa alle  tribù  australiane,  così  accuratamente  e  dottamente  ela- 
borata, ha  i  caratteri  di  un  forte  ed  originale  studio  sociologico, 
che  merita  davvero  l'attenzione  dei  nostri  studiosi. 

Seguono  alcune  ricerche  intorno  ad  un  popolo  scomparso,  i 
Tasmania  ricerche  però,  data  la  scarsità  di  notizie  esistenti,  necessa- 
riamente poco  fruttuose:  il  S.  si  limita  ad  assodare  (contro  l'opi- 
nione di  altri),  che  lo  scambio  era  da  essi  conosciuto,  pur  consta- 
tando l'ignoranza  in  cui  ci  troviamo  allorché  si  tratta  di  stabilirne 
la  misura  ed  il  sistema  (pp.  71-73).  A  proposito  dei  Botocudi,  è  in- 
discutibile che  lo  scambio  prese  fra  loro  un  certo  sviluppo,  e  che 
essi  anzi  conobbero  istituzioni  analoghe  alle  australiane  (pp.  77-80). 
Altre  osservazioni  interessanti  si  hanno  per  quanto  concerne  (/?*  a&i- 
tatori  della  Terra  del  Fuoco,  delle  isole  Andamane,  i  negri  delle 
Filippine.  Raccolgo,  fra  tante,  quella,  che  i  primi  non  hanno  mai 
avuto  la  proprietà  collettiva,  e  che  anche  la  generosità  ad  essi  ca- 
ratteristica ben  si  concilia  coi  diritti  personali  spettanti  ai  singoli 
individui,  perfino  ai  fanciulli.  Meno  decisa  è  invece  sotto  questo 
riguardo  la  posizione  degli  Andamani;  e  i  Negri  delle  Filippine  si 
trovano  in  un  regime  di  pretto  collettivismo  (pp.  83  108).  Ai  Boschi- 
mani,  Si^V Indiani  della  tribii  del  Seri,  ed  ai  Weddah  sono  dedìcB.tì 
i  capp.  VIII-X  (pp.  131-34);  il  cap.  terz' ultimo  ed  il  penultimo  si 
occupano  dei  popoli  primitivi  europei  e  di  alcune  tribù  di  civiltà 
più  progredita  (pp.  137-51).  Il  libro  si  chiude  con  un  capitolo  pole- 
mico e  riassuntivo  al  tempo  stesso:  l'A.  sostiene    anzitutto,  contro 
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iin'opinioiu'  largaiiiento  accolta,  la  generalità  di  diifiisione  dello 
!>canil)io  fra  i  popoli  primitivi,  notando  fra  l'altro  che  a  ciò  non  è 
ostacolo  l'indeterminatezza  ed  inuguaglianza  delle  forme  giuridiche 
dallo  scambio  assunte  (donazione  con  semplice  speranza  dì  corri- 
spettivo, permuta  vera  e  propria);  oppugna  poi  la  dottrina,  secondo 
la  quale  il  così  detto  commercio  muto  (der  stumme  Handel)^  consi- 
stente nello  scambio  attuato  senza  l' immediato  contatto  delle  parti, 
e  cioè  in  virtù  di  successiva  deposizione  in  luogo  prestabilito  degli 
oggetti  destinati  a  scambiarsi,  sarebbe  stata  la  manifestazione  ori- 
ginaria del  traffico:  si  occupa  delle  prestazioni  di  carattere  tribu- 
tario, fa  cenno  della  «  circolazione  senza  divisione  di  lavoro  »,  re^ 
stringe  in  confini  ben  determinati  lo  stadio  del  soddisfacimento 
individuale  dei  bisogni  economici,  e  dimostra  infine  che  lo  stesso 
comunismo  primitivo  non  è  di  ostacolo  allo  scambio  ed  alla  circo- 
lazione (pp.  155-77). 

Si  può  dubitare  che  il  S.,  innamorato,  come  spesso  avviene,  del 
suo  tema,  abbia  attribuito  ai  fenomeni  da  lui  studiati  una  impor- 
tanza superiore  alla  realtà:  a  parte  questa  impressione,  a  cui  del 
resto,  dinanzi  alla  vigoria  dialettica  dell'A.  ed  alla  copia  delle  fonti 
utilizzate,  non  è  dato  trovare,  così  senz'altro,  una  sicura  conferma, 
è  certo  che  i  risultati  raggiunti  col  libro  Der  Giiterverkelir  in  der 
Urgeseìlschaf't  sono  oltremodo  notevoli  e  segnano  un  bel  passo  in- 
nanzi nella  ricostruzione  economica  e  sociologica  delle  antichissime 
comunità. 

Firenze.  Giuseppe  Valeri. 


lOHANNES  Gabrjelsson,  Ueber  die  Quellen  des  Clemens  Aleccandrinus. 
II  Teil:  Zur  genaueren  Prilfung  der  FavorinushyjJOthese.  —  Up- 
sala,  Appelbergs  Buchdruckerei,  1909;  8^  pp.  xi-490. 

Nel  presente  voi.  II  de'  suoi  studi  clementini  il  Gabrielsson  cerca 
di  rafforzare  la  sua  ipotesi  già  espressa  e  motivata  nel  I  (ved.  il  cenno 
che  ne  abbiamo  dato  in  questo  Archivio.,  serie  V,  tomo  XLII,  1908, 
pp.  150  e  segg.)  che  Clemente  per  le  varie  notizie  enciclopediche 
riguardanti  l'antichità  classica,  di  cui  sono  infarciti  i  suoi  scritti, 
siasi  servito,  in  modo  speciale,  di  una  sola  unica  fonte,  e  precisa- 
mente della  TiavToSaTry]  toxopta  di  Favorino,  lasciando  insoluto  se  Cle- 
mente abbia  inoltre  attinto  agli  scritti  filosofici  dello  stesso  sofista. 
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A  riprova  del  suo  assunto  il  G.  istituisce  singolarmente  dei  paral- 
leli fra  parecchi  luoghi  di  Clemente  e  di  altri  autori,  e  cioè  di  Dio- 
gene Laerzio,  Gellio,  Eliano  ed  Ateneo.  Da  questo  esame  compara- 
tivo e  dal  fatto  sintomatico  che  talora  tanto  Clemente  quanto  gli  altri 
cadono  negli  stessi  errori  ed  inesattezze,  egli  deduce  che  la  medesima 
fonte  (la  7cavTo:a7iyj  i.)  dovette  esser  comune  a  tutti.  Il  volume  con- 
tiene inoltre  due  altre  sezioni  degne  di  nota:  l'una  fpp.  345-81)  re- 
lativa all'uso  di  Plutarco  negli  scritti  di  Clemente  e  alle  relazioni 
scientifiche  fra  loro  intercedute,  l'altra  (pp.  381-429)  contenente  un 
raffronto  fra  Clemente  e  Taziano,  atto  a  provare  che  la  fonte  prin- 
cipale di  Clemente  è  anteriore  alla  compilazione  del  discorso  di  Ta- 
ziano e  che  non  può  esser  stata  altro  che  la  ,iozopioc  di  Favorino. 

In  conclusione  Clemente,  per  quanto  si  riferisce  alla  materia 
storico-filosofica  e  specialmente  biografica,  per  i  dati  cronologici,  le 
notizie  relative  alla  mitologia  e  alle  antichità  sacre,  alla  storia  na- 
turale e  parecchie  altre,  è  soltanto  un  compilatore  e  in  massima  pla- 
giatore  di  Favorino.  Con  ciò  non  resta  minorato  il  suo  vero  merito, 
che,  per  trascurare  quello  di  stilista,  consiste  nella  sua  larga  con- 
cezione teologica  speculativa  e  nei  fortunati  tentativi  di  metter 
d'accordo  colla  fede  cristiana  la  filosofia  greco-tarda  e  pitagoreg- 
giante  vicina  al  Neoplatonismo,  e  di  foggiare  la  concezione  cristiana 
in  quella  forma  che  la  rendesse  idonea  ad  assimilare  l'eredità  della 
cultura  antica,  e  specialmente  tutto  quello  di  buono  e  di  assimila- 
bile che  poteva  offrire  Io  Gnosticismo. 

Incominciando  dalle  idee  di  Democrito  e  di  Platone,  attraverso 
lo  stoicismo  e  platonismo  pitagorico,  la  materia  scientifica  si  tra- 
sforma, modifica  ed  elabora  costituendo  lo  stesso  fondo  comune  dello 
scetticismo  accademico  e  della  Weltanschauung  cristiana  e  sistema 
dommatico  della  Chiesa.  Clemente  cerca  di  metter  d'accordo  le  con- 
cezioni opposte;  servendosi  del  metodo  allegorico  di  interpretazione, 
cerca  di  sorprendere  la  eterna  verità  (la  ao^pia.,  la  yvSaig)  negli  an- 
tichi insegnamenti  dei  filosofi  e  dimostrare  che  agli  antichi  maestri 
e  sapienti  idolatri  avea  illuminata  la  mente  la  stessa  eterna  divina 
Verità  che  ai  dotti  cristiani.  Solo  la  forma  sarebbe  mutata  ma  non 
l'essenza  che  sopravvive. 

L'uso  della  storia  di  Favorino  è  sostenuta  dall'A.  per  parecchi 
altri  scrittori  ecclesiastici,  fra  i  quali,  per  tacere  d'altri,  Cassiano, 
Instino,  Origene  e  S.  Giovanni  Crisostomo.  La  stretta  affinità  lette- 
raria che  i  padri  della  Chiesa  e  specialmente  gli  Apologeti  mostrano 
fra  loro  si  deve  appunto  spiegare  pensando  all'  uso  di  fonti  comuni. 
Una  di  queste  e  molto  diffusa  sembra  sia  stata  la  TixvtoSaTryj  e.  di 


174  RASSEC4XA   BIBLIOGRAFICA 


Favorino.  di  (luesto  sofista  geniale  che  seppe  elaborare  il  materiale 
raccolto  si  da  imprimergli  l'impronta  della  sua  personalità. 

^la,  esjiosti  cosi  i  risultati  delle  pazienti  ricerche  del  G.,  dob- 
biamo chiederci:  sussistono  realmente  quei  contatti,  quel  paralle- 
lismo fra  Clemente  e  Favorino,  fra  Clemente  e  gli  altri,  ch'egli  as- 
severa? Per  rispondere  con  cognizione  di  causa  bisognerebbe  rifare 
passo  passo  il  lavoro  di  rafì'ronto  del  G.  colle  fonti  alla  mano,  cosa 
che  ora  non  abbiamo  modo  di  fare.  0.  Stilhlin,  il  noto  editore  di 
Clemente,  che  lo  fece  (ved.  Berlin,  phil.  Wochenschr.,  1908,  N.  13, 
coli.  387  e  segg.),  non  rimase  troppo  convinto  dei  paralleli  istituiti  dal 
G.  nella  parte  I  del  suo  lavoro  e  trova  ingiustificato  il  voler  am- 
mettere che  Clemente  abbia  ricavate  tutte  le  notizie  di  natura  en- 
ciclopedica da  un'unica  fonte,  dal  momento  ch'egli  dimostra  una  co- 
noscenza diretta  e  approfondita  della  letteratura  gnostica  di  Platone, 
Filone  ecc.  Anche  Pohlenz,  Reinach  ed  altri  trovano  assai  deboli  le 
conclusioni  del  G,,  e  taluno  si  domanda  se,  per  avventura,  i  contatti 
di  Clemente  con  Ateneo,  Eliano  o  Gelilo  non  si  possano  spiegare 
con  l'uso  diretto  da  parte  di  Clemente  dei  detti  scrittori.  Mtinzel 
arriva  a  dire  che  i  risultati  del  G.  cadono  in  frantumi  dopo  un 
esame  particolareggiato  e  dice  che  il  problema  è  insolubile. 

Da  questi  attacchi  il  G.  cerca  difendersi  nella  Introduzione 
(pp.  2  e  segg.)  e  nella  Appendice  (pp.  441  e  segg.)  di  questo  voi.  II, 
ma  talora  forse  troppo  fiaccamente.  Comunque,  se  per  amor  della 
tesi,  il  G.  si  lascia  talvolta  trasportare  a  deduzioni  erronee  o  pre- 
cipitate, in  complesso,  da  un  punto  di  vista  astratto,  il  suo  asserto 
ci  sembra  non  solo  possibile  ma  anche  verisimile,  essendo  stato  il 
plagio,  sotto  varie  forme,  sempre  largamente  usato  tanto  dagli  scrit- 
tori moderni  quanto  dagli  antichi. 

Tv  e gn  ago.  G.  Ferrari. 


Pasquale  Villari,  L'Italia  da  Carlo  Magno  alla  morte  di  Ar- 
rigo VII.  —  Milano,  Hoepli,  1910;  16^  pp.  xii-533  {Biblioteca 
storica   Vili  ari). 

Il  periodo  storico  di  cui  P.  Villari  narra  le  vicende  in  questo 
nuovo  volume,  degna  continuazione  all'altro  su  Le  invasioni  barba- 
riche in  Italia,  non  è  certamente  di  quelli  che  meglio  si  prestino 
ad  una  narrazione  capace  d'interessare  le  persone  di  media  cultura. 
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Gli  avvenimenti  che  occorre  dominare  e  coordinare  sono  cosi  vari 
e  complessi,  tumultuosi  e  confusi,  che  l'impresa  felicemente  con- 
dotta a  termine  dal  venerando  Maestro  fa  testimonianza  insieme  di 
un'attività  che  non  conosce  riposo  e  di  un'intelligenza  che  non  ha 
sofferto  l'ingiuria  del  tempo. 

Il  Medio  Evo  raggiunse  in  Italia  il  suo  pieno  sviluppo  nel  se- 
colo XIII:  anzi  nella  seconda  metà  di  esso  erano  evidenti  i  segni 
di  una  nuova  èra.  L'Impero  e  la  Teocrazia  universale  e  le  nuove 
correnti  nazionali,  il  feudalismo  e  il  comune,  le  oligarchie  aristo- 
cratiche o  borghesi  e  la  Signoria,  l'antica  fede  religiosa  e  i  primi 
sussulti  di  ribellione  dell'intelligenza  umana,  le  vecchie  forme  let- 
terarie ed  artistiche  inaridite  in  un  formalismo  freddo  e  scolorito, 
e  le  giovani  tendenze  democratiche,  tutto  l'antico  mondo  insomma, 
armato  delle  sue  tradizioni  vetuste,  e  la  generazione  novella,  forte 
di  meravigliose  energie  raccolte  ed  elaborate  silenziosamente  nei  se- 
coli, si  urtano,  s'intrecciano,  si  combattono;  e  gli  attori  del  vasto 
dramma,  nell'un  campo  o  nell'altro,  più  sono  intelligenti  più  sentono 
in  sé  e  non  di  rado  riflettono  nella  loro  condotta  il  tragico  contra- 
sto fra  il  passato  che  sempre  più  si  allontana  e  l'avvenire  che  ine- 
sorabilmente si  avanza.  Il  nuovo  germe,  sorto  nell'oscurità  miste- 
riosa del  Medio  Evo,  produsse  i  suoi  splendidi  frutti  alla  luce  del 
Rinascimento;  ma  l'Italia,  mentre  conquistò  allora  le  supreme  al- 
tezze delle  lettere  e  delle  arti  e  divenne  una  seconda  volta  dispen- 
satrice di  civiltà  alle  genti,  preparò  a  se  stessa,  conseguenza  ne- 
cessaria della  decadenza  politica,  militare  e  morale,  lunghissimi  anni 
di  servitù  straniera.  Tutto  questo  avvenire  glorioso  e  doloroso  il 
lettore  già  presagisce  allorché  termina  la  lucida,  sobria,  ordinata 
narrazione  del  V.;  la  quale  gli  lascia  nell'animo  quasi  un  senso  di 
meraviglia  per  essere  riuscito  a  percorrere  così  complicato  intreccio 
di  avvenimenti  senza  mai  smarrirsi  e  senza  stancarsi.  «  Un  libro  di 
divulgazione!»,  diranno  gli  eruditi,  e  passeranno  oltre.  Ahimé!  L'eru- 
dizione, se  anche  qualche  volta  non  é,  come  certuni  malignano, 
schermo  discreto  alla  più  miserevole  povertà  di  pensiero,  minac- 
cia forse  di  diventare  più  dannosa  che  utile  al  progresso  della 
scienza.  Non  starò  a  enumerare  difetti  ed  errori  contro  i  quali  sem- 
bra ormai  sorgere  una  salutare  reazione:  noterò  soltanto  che  l'ap- 
plicarsi costantemente  allo  studio  di  piccoli  fatti  staccati,  sia  pure 
con  severità  d'indagine  e  con  acume  di  critica,  può  far  dimenticare 
che  la  storia  è  una  e  continua  e  che  l'esame  minuto  di  una  parte 
di  essa  non  ha  valore  se  non  in  quanto  si  proponga  di  recar  mag- 
gior luce  alla  conoscenza  del  tutto.  Perciò  i  libri  che,  non  senza  un 
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certo  (lispre/zo.  cliìainansi  di  divuli^azione,  sono  in  sostanza  lo  scopo 
vero  che  gli  eruditi  dovrebbero  riconoscere  alle  proprie  fatiche;  an- 
che se,  chiariti  e  vagliati  i  fatti  al  lume  di  critica  severa,  ad  alcuno 
di  essi  difettino  per  avventura  le  attitudini  necessarie  a  scoprirne 
le  relazioni  e  a  rappresentarli  nel  loro  insieme  vivificati  dal  soffio 
dell'arte.  Cose  vecchie  di  certo  queste  che  io  dico;  ma  giova  forse 
ripeterle  allorché  si  è  costretti  a  constatare  che,  si  tratti  dell'Im- 
pero o  della  Chiesa,  di  Roma  o  di  Firenze,  del  Medio  Evo  o  dell'età 
moderna  e  persino  contemporanea,  la  nostra  storia,  specialmente  po- 
litica, viene  scritta,  bene  o  male,  dagli  stranieri.  S'intende  perciò 
anche  la  ragione  per  cui  nessuno  da  noi  osi  allargare  i  suoi  studi 
a  quegli  Stati  e  a  quelle  nazioni  presso  le  quali,  nella  decadenza 
dell'Italia,  passò  il  centro  della  vita  politica  e  intellettuale,  voglio 
dire  alla  Germania,  all'Inghilterra  e  alla  Francia,  sebbene  senza 
conoscere  quella  storia  male  si  comprenda  la  formazione  dell'Eu- 
ropa e  quindi  anche  dell'Italia  contemporanea.  Eppure  la  conoscenza 
precisa  della  società  presente  è  il  supremo  scopo  dello  studio  delle 
società  passate! 

Il  V.,  percorse  col  lume  della  critica  le  intricate  vie  della  sto- 
ria medioevale,  ha  creduto  di  poter  raggruppare  la  sua  narrazione 
intorno  a  tre  idee  principali:  l'azione  del  mezzogiorno  d'Italia,  il 
sentimento  religioso,  gl'interessi  economici  dei  comuni.  È  noto  a 
tutti  che  la  storia  non  può  essere  un'esposizione  affatto  imperso- 
nale di  avvenimenti;  bensi  deve  essere  il  racconto,  di  una  serie  di 
fatti  scelti  e  coordinati  secondo  l'idea  che  lo  scrittore  si  è  formata 
in  seguito  allo  studio  profondo  e  sereno  di  essi.  L'imparzialità  con- 
siste insomma  nell' incominciare  l'opera  di  analisi  con  animo  spre- 
giudicato, non  già  nell'assenza  di  un'idea  che  coordini  i  fatti,  ac- 
certati e  vagliati,  e  sia  come  la  spina  dorsale  dell'intiero  racconto. 
Tutto  ciò  tuttavia  non  basta.  Fu  già  un  tempo  in  cui  nella  storia 
non  si  vide  che  l'azione  di  Dio,  o  quella  dell'individuo,  o  quella 
del  patriottismo:  si  può  dire  che  ogni  età  vi  abbia  ricercato  a  priori 
o  vi  abbia  naturalmente  rinvenuto  il  trionfo  di  quell'idea  di  cui 
essa  stessa  era  più  compenetrata.  Oggi,  poiché  l'azione  individuale 
ha  perduto  valore  e  le  questioni  economiche  hanno  assunto  straor- 
dinaria importanza,  si  crede  di  scorgere  dappertutto  l'opera  del  po- 
polo e  il  risultato  di  fattori  economici.  In  ogni  nuova  maniera  di 
considerare  gli  avvenimenti  umani,  e  perciò  anche  in  questa,  é  senza 
dubbio  un  progresso;  ma  vi  sono  infiniti  fatti  nei  quali  sarebbe 
grave  errore  rintracciare  una  qualsiasi  azione  di  popolo,  e  ve  ne 
sono  parecchi  che  le  sole    cause   economiche  o  spiegano  in  parte  o 
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non  spiegano  affatto.  In  realtà  la  storia  dei  popoli,  come  (inella  de- 
gli individui,  ò  troppo  complessa  per  poter  essere  racchiusa  nella 
formula  semplicista  di  una  legge,  sia  pure  ingegnosa  e  seducente. 
Il  V.  che,  nella  sua  lunga  e  gloriosa  vita,  ha  sempre  proceduto  coi 
tempi  e  non  di  rado  li  ha  divinati,  non  ha  dubitato  di  prendere 
quanto  di  buono  nella  nuova  tendenza  si  contiene;  ma  non  si  è  la- 
sciato sedurre,  come  ad  altri  è  invece  successo,  dagli  allettauìenti 
della  moda.  Perciò  egli  ha  ritratto  della  storia  medioevale  non  già 
una  sola  faccia  ma  tutte:  nessun  elemento,  nella  serenità  del  suo 
spirito,  ha  lasciato  in  disparte,  né  quelli  economici  né  quelli  essen- 
zialmente ideali,  ben  sapendo  che,  senza  tener  conto  di  questi  ul- 
timi, neppure  gli  altri  si  possono  appieno  comprendere.  Alcuni  giu- 
dizi che,  non  molti  anni  fa,  egli  andava  esponendo  nelle  sue  lezioni 
nell'Ateneo  fiorentino  può  trovare  modificati  in  questo  libro  chi  gli 
sia  stato  discepolo;  ed  io  accenno  questo  fatto  perchè  parmi  segno 
notevolissimo  di  mente  spregiudicata  ed  aperta. 

Vera  novità  è  la  parte  assai  larga  che  l'A.  assegna,  nella  sua 
narrazione,  al  Mezzogiorno.  Il  regno  di  Sicilia  fu  infatti,  sino  alla 
caduta  degli  Svevi,  la  porzione  sotto  ogni  aspetto  più  importante 
del  nostro  paese:  di  là,  per  tacer  d'altro,  il  sentimento  nazionale 
accennò  per  la  prima  volta,  con  Manfredi,  a  tradursi  in  unità  poli- 
tica. Fu  un  baleno,  ma  non  sfuggì  all'oculata  sorveglianza  del  Pa- 
pato. Memorie  imperiali,  interessi  e  tradizioni  municipali  si  aggiun- 
sero più  tardi  a  mantenere  l'Italia  divisa;  il  centro  della  vita 
nazionale  si  spostò  allora  verso  il  Settentrione,  e  finalmente  il  Mez- 
zogiorno fu  come  tagliato  fuori  del  cammino  della  civiltà.  Ma  a  que- 
sta le  Provincie  meridionali  avevano  trasmesso  ormai  elementi  pre- 
ziosi che  non  andarono  perduti  e  dei  quali  occorre  tenere  il  debito 
conto  per  lo  studio  delle  origini  e  dello  sviluppo  della  nazione.  Bene 
dunque  ha  fatto  il  V.  a  lumeggiare  con  particolar  cura  la  storia  di 
questa  parte,  a  lui  tanto  cara,  della  nostra  patria;  il  ricordo  di  ciò 
che  quelle  provincie  una  volta  furono  potrà  anche  fortificare  la  co- 
-mune  fede  in  ciò  che  dovranno  divenire  allorché  siano  cancellate 
del  tutto  le  ancor  visibili  tracce  delle  passate  servitù.  Forse  questa 
speranza  rese  meno  gravi  le  lunghe  fatiche  del  venerando  Maestro  ; 
il  quale,  proprio  nei  giorni  in  cui  questo  volume  appariva,  pubbli- 
cava, nella  Nuova  Antologia^  un  magistrale  artìcolo  sulle  case  po- 
polari a  Napoli.  Così  il  passato  e  il  presente,  la  scienza  e  la  vita 
si  armonizzano  nella  vasta  mente  di  Lui  e  costituiscono  una  cosa 
sola.  Nel  presentare  agli  italiani,  in  forma  accessibile  a  tutti,  la 
storia  del  loro  paese  nei  secoli  del  Medio  Evo,  Egli  non  ha  mirato 
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(li  corto  ad  accrescere  di  qualclie  foglia  di  lauro  la  sua  corona  di 
storico,  bensì  a  compiere  un'opera  utile  e  buona.  E  più  buona  e  più 
utile  ancora  riuscirà  se  l'esempio,  venendo  da  altissimo  luogo,  non 
trovi  indifferenti  quanti,  per  profondità  di  dottrina  e  per  larghezza 
di  mente,  siano  atti  a  seguirlo. 

Torino.  F.  Lemmi. 


Luigi  Rizzoli,  I  sigilli  nel  Museo  Bottaciu  di  Padova,  voi.  I, 
seco.  XII-XVI;  pp.  145,  con  14  tavole.  —  Padova,  1903;  voi.  II, 
seco.  XVII-XIX;  pp.  157,  con  7  tavole.  —  Padova,  1908. 

La  sfragistica  ha  colla  numismatica  molti  punti  di  contatto,  seb- 
bene in  confronto  di  questa  presenti  tali  difficoltà  che  non  c'è  da 
meravigliarsi  troppo  che,  mentre  i  numismatici  italiani  sono  ormai 
legione,  e  le  loro  pubblicazioni  si  possono  contare  annualmente  a 
diecine  fra  i  libri  e  gli  articoli  delle  tre  riviste  speciali  (due  delle 
quali  anzi  organi  di  fiorenti  Società),  invece  pochi  sono  i  cultori 
della  sfragistica  e  scarsi  i  loro  lavori. 

La  ragione  si  comprende  facilmente:  chiunque,  con  un  po' di 
cultura  storica,  con  un  po' di  pratica  di  tipi  e  d'iscrizioni,  può  as- 
sai presto  mettersi  in  grado  di  classificare  su  due  piedi  uno  degli 
esemplari,  che  sono  spesso  innumerevoli,  di  una  data  specie  di  mo- 
neta, tanto  più  che  il  numero  delle  zecche,  specialmente  delle  ita- 
liane, è  limitato,  e  limitato  è  pur  sempre  il  periodo  della  loro  atti- 
vità: nei  casi  rarissimi  in  cui  possono  sorgere  dubbi,  il  soccorso 
dell'innumerevole  schiera  di  pubblicazioni  toglie,  con  facili  ricer- 
che, completamente  d'imbarazzo;  ma  quando  si  debba  classificare 
un  sigillo,  che  è  sempre  un  pezzo  unico,  che  spesso  riguarda  un  uf- 
ficiale rivestito  di  una  carica  molto  secondaria,  o  un  oscuro  abate 
di  un  piccolo  convento  perduto  in  mezzo  ai  monti,  o,  come  il  più 
delle  volte  accade,  un  semplice  privato,  le  difficoltà  sono  gravissime 
e  non  solo,  salvo  in  rari  casi,  nessuno  può  dire  nulla  a  un  primo 
esame,  ma  spesso  le  più  lunghe  e  diligenti  ricerche  d'un  profondo 
studioso  di  studi  storici  portano  al  più  completo  insuccesso;  perciò 
hanno  diritto  a  tutta  la  nostra  riconoscenza  i  cultori  degli  studi  lun- 
ghi ed  ingrati  della  sfragistica,  che  d'altra  parte  è  indispensabile 
per  il  progresso  della  numismatica,  della  storia  dell'arte,  della  pa- 
leografìa, della  storia  in  genere. 
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E  a  (jiiesta  riconoscenza  ha  pieno  diritto  il  prof.  Lui^i  Riz- 
zoli, benemerito  direttore  del  Museo  di  Padova,  una  vera  autorità 
in  fatto  di  sigilli  e  monete,  e  profondo  cultore  di  storia  veneta, 
come  lo  provano  le  molte  e  buone  sue  pubblicazioni,  a  cui  ne  ag'- 
t^iunge  ora  una  nuova  col  secondo  volume  che  completa  l'illustra- 
zione dei  sigilli  del  Museo  che  Niccola  Bottacin  donò  alla  sua  città. 
Per  formarci  un'  idea  delle  difficoltà  incontrate  dal  nostro  A.  nel 
lungo  corso  del  suo  lavoro  ci  basti  osservare  che  nel  tomo  I  su  175 
sigilli,  solo  a  una  sessantina  potè  dar  completa  e  sicura  attribu- 
zione dopo  lunghe,  dilig-enti,  ricerche  in  Archivi  pubblici  anche  del- 
l'estero, dopo  l'accurato  studio  di  numerosi  niss.  ed  opere  inedite, 
dopo  aver  consultato  un'intera  biblioteca  di  pubblicazioni!  Ma  chi 
vorrà  fare  a  lui  carico  di  non  aver  ritrovato  chi  poteva  essere  per 
esempio  V lacoìmn  barbiere  che  viveva  in  pieno  secolo  XV,  di  cui 
non  si  sa  altro,  e  che  fu  il  primo  possessore  del  sigillo  CXL?  Come 
scegliere  fra  i  numerosi  Giovanni  Morosini  quello  che  usò  del  si- 
gillo LXXXVII?  Quale  ufficio  dell'  inquisizione  usò  del  sigillo  CXXIV 
che  non  porta  altra  iscrizione  che  +  SIGILLVM  •  INQVISITIONIS? 
A  queste  domande  non  è  possibile,  evidentemente,  dar  risposta  nem- 
meno colle  ricerche  più  diligenti. 

Fra  i  sigilli  del  primo  tomo  noterò  come  piìi  degni  di  attenzione 

i  seguenti  (1):  num.  VI: h  S(igillum)  S(ancti)   MARCI  •  SALLIS  • 

CERVIE  —  che  ricorda  il  monopolio  delle  saline  di  Cervia  (ved.  Ardi. 
Star.  IL,  1871,  pp.  226  e  sgg.);  n.  XXVII:  Doppio  sigillo  di  Fran- 
cesco da  Carrara  il  vecchio;  n.  XXVIII: +S:(iginiim)  lACOBINE" 
DE*^  CHARARIA  dell'infelice  Jacopina  moglie  di  Ubertino-,  n.  XXX  : 
il  b«l  sigillo  di  Padova,  grandissimo,  coli' iscrizione,  -j- MVSON 
MONS  ATEX  MARE  CERTOS  DANT  MICHI  FINES,  la  veduta  della 
città  e  riscrizione  PA  D-V-A  fra  le  torri;  n.  LXXVII  :  S(igillum) 
FRANCISCI  •  DE  •  PRIOLIS  CAPITANEI  •  GENERALIS  •  M.(aris), 
di  cui  ci  dà  notizie  all'anno  1486  il  Malipiero  nei  suoi  Annali] 
n.  i.XXX:  +S(igillum)-  SINDICATUS  •  ORIENTIS  -,  che  riguarda 
una  straordinaria  magistratura  che  invigilava  i  patrizi  Rettori  delle 
colonie  venete  di  Levante;  n.  LXXXI:  +•  CHAPITAN-  CVLPHI  • 
di  un  capitan  in  golfo  comandante  dell'armata  per  la  difesa  della 
città  di  Venezia  e  del  suo  golfo.  Ricordano  poi  l'Università  padovana 


(1)  Le  lettere  che  figurano  sui  sigilli  sono  quelle  in  maiuscolo  e  i  sup- 
plementi fra  parentesi  sono  mie  aggiunte  per  facilitare  la  lettura:  e  ciò 
(lieo  perchè  non  s' incolpi  il  R.  di  qualche  errore  che  mi  fosse  sfuggito 
nel  completare  le  abbreviazioni,  del  resto  molto  facili. 
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il  SIGILLUM-  NATIO.(nis)  POLONIAE  •  ET  MAG.(ni)  DVC.(atns) 
LIT.(iianiae)  de^-li  studenti  polacchi  (n.  CVIj  o  il  SIGILLUM  •  AL- 
MAE  •  UXIVER(sitatis)  D.  D  (doctornm)  PIIIL.(osophoruni)  •  ET  • 
MED.(icoruiii).  PAT.(avini)  GYMNASY  •  (n.  GXVIII  .  Perii  n.  LVII, 
-hS(igillum)  GUIDONIS-  COMIT(i)S  •  MOTI  FELII,  sarebbe  utile 
un'illustrazione  più  ampia  per  tog'liere  ogni  dubbio  alla  probabile 
ipotesi  che  appartenga  a  Guido  da  Montefeltro. 

Del  voi.  II  che  contiene  la  descrizione  di  714  sigilli  (molti  dei 
quali  insignificanti,  perchè  recentissimi)  trovo  assai  ampia  la  serie 
Napoleonica  e  del  Risorgimento,  e  notevole  il  fatto  che  ben  307  appar- 
tengono a  Padova.  Ricorderò  due  fra  i  più  interessanti  (nn.  CCLXXXI 
e  CCCXCII):  il  primo  è  del  GOVERNO  PROVVISORIO  DEL  PA- 
DOVANO istituito  da  Napoleone  nei  primi  di  novembre  del  1805  e 
durato  ufficialmente  sino  al  trattato  di  Presburgo  (27  dicembre)  ma 
di  fatto  sino  ai  primi  di  febbraio  del  1806:  l'A.  nota  che  è  un  mo- 
mento storico  del  Padovano  che  è  poco  noto,  anzi  quasi  del  tutto 
ignorato;  il  secondo  sigillo  n.  CCCXCII  ricorda  la  breve  domina- 
zione bavarese  nel  Trentino  (1806-1809):  REG(num):  BAV(ariae):  GIV- 
DIZIO:  PROVINCIALE  •  E  •  CAPITANIATO  •  DEL  •  CIRCOLO  • 
DI  •  TRENTO:  nel  mezzo  figura  lo  stemma  di  Baviera  sostenuto  da 
due  leoni. 

E  bastino  questi  pochi  cenni  per  dare  un'idea  dell'interesse  di 
certi  studi  e  invogliare  alla  lettura  di  un'opera  ben  densa,  docu- 
mentata da  una  quantità  di  rimandi  che,  specialmente  nel  voi.  I, 
attestano  ricerche  serie  fatte  da  uno  studioso   colto   e   coscenzioso. 

Però  credo  dover  fare  una  raccomandazione  all'A.,  ed  è  di  ab- 
bandonare quel  metodo  tutto  suo  e  strano  usato  nelle  tavole  che 
corredano  l'opera;  io  credo  che  non  vi  possa  essere  alcun  dubbio 
sull'opportunità  di  pubblicare  l'immagine  dell'impronta  invece  di 
quella  del  sigillo  perchè  l'artista  che  lavora  ad  incavo  mira  sempre 
a  ottenere  l'effetto  non  in  quello,  ma  in  questa,  e  fa  sempre  infinite 
impressioni  nel  corso  dell'  opera  per  sincerarsi  che  l' inciso  pro- 
duca un  rilievo  artistico:  ma  se  il  R.  non  vuole  seguire  in  ciò  la 
quasi  totalità  degli  sfragisti  sarà  bene  che  nelle  sue  produzioni  fo- 
tografi direttamente  i  sigilli  invece  di  darci  l'immagini  inverse  delle 
impronte:  cosi  egli  ha  ottenuto  rappresentazioni  di  oggetti  inesi- 
stenti che  hanno  il  rilievo  delle  impronte  e  le  linee  all'inversa  dei 
sigilli  e  che  evidentemente  non  sono  né  una  cosa  né  l'altra! 

Firenze.  Augusto  Franco. 
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Romolo  Caggese,  Statuti  della  Jlepuhhlica  Fiorentina^  editi  Ji  cura 
del  Comune  di  Firenze.  Voi.  I  :  Statuto  del  Capitaììo  del  Popolo 
degli  anni  1S22-'2d.  —  Firenze,  tip.  Galileiana,  1910,  pp.  342. 


È  curioso  rilevare  come  nel  gran  fervore  di  pubblicare  statuti 
de'  nostri  Comuni  medioevali,  quelli  di  Firenze  e  della  età  più  vi- 
vida e  importante  del  Comune,  allorché  Dante,  quasi  nuovo  sole 
sorgeva  ad  irradiarne,  nel  vindice  ed  augurale  poema,  la  molteplice 
storia,  restassero  al  paragone  negletti.  Pisa,  mercè  V  opera  indefessa 
del  Bonaini,  Lucca,  Siena  e  Pistoia,  grazie  alle  ricerche  del  Bongi, 
del  Banchi,  del  Lisini  e  dello  Zdekauer,  e  cosi  molti  altri  Comuni 
italiani  e  toscani,  anche  secondari,  videro  pubblicati  e  commentati 
metodicamente  i  propri  costituti  e  statuti,  mentre  Firenze  lasciava 
ancora  inediti  i  suoi  più  antichi,  o  solo  ne  vedeva  pubblicata,  direi 
quasi  a  frammenti,  qualche  parte. 

Vero  è  che  gli  studiosi  e  gli  storici  che  Firenze  può  vantare  più 
numerosi  e  cospicui  di  ogni  altra  città,  dal  Villani  al  Machiavelli, 
dal  Capponi  al  Villari,  al  Del  Lungo  e  al  Davidsohn,  non  si  ristet- 
tero mai  dal  trarre  dagli  statuti  molto  largo  profitto,  lumeggiando  ora 
l'uno  ed  ora  l'altro  de' lati  molteplici  e  vari  della  sua  ricchissima 
storia,  ma,  in  sostanza,  se  non  m'inganno,  essi  usufruirono  ogni  altra 
serie  di  documenti  e  di  memorie  a  preferenza  delle  fonti  statutarie, 
salvo  taluno  dei  più  recenti,  come  il  Davidsohn,  il  quale  delle  mirabili 
vicende  fiorentine  porge  il  racconto  più  vasto  e  completo  (1). 

Era  quindi  tempo  che  la  gloriosa  città  curasse  di  proposito 
un'edizione  compiuta  della  sua  legislazione  statutaria  conforme  ai 
bisogni  ed  ai  metodi  della  odierna  e  progredita  critica  storica,  e 
perciò  l'amministrazione  municipale,  che  sentiva  l'alto  ed  arduo 
dovere,  e  si  accingeva  ad  effettuarlo,  merita  lode  sincera  ed  intiera. 


(1)  Gescliichte  con  Florenz,  Band  II,  e  Forschungen,  IV  Theil  e  più 
particolarmente  tutto  l' intero  articolo  nelle  Ricerche  intornio  alla  co- 
stituzione del  Primo  popolo.  Ved.  anche  la  recensione  del  Giorgetti  in 
Ardi.  Stor.  It.,  fase.  4"  del  1908,  pp.  416  e  segg.  ;  così  pure  la  recensione 
dello  stesso  Giorgetti,  in  Arch.  Stor.  It.,  fase.   2»  del  1910,  pp.  401  e  segg. 
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Ora  è  doveroso  del  pari  per  ogni  studioso  di  cose  storielle  con- 
siderare con  sereno  e  i)acato  giudizio  in  che  modo  la  impresa  de- 
gnissima si  venne  fornendo,  ora  che  di  questi  statuti  fu  pubblicato, 
a  cura  del  prof.  Romolo  (Jaggese,  un  primo  e  poderoso  volume,  e 
che  s'impone  di  questo  un  ragguaglio  diligente  e  coscienzioso  al 
possibile. 

Il  volume  contiene  il  testo  del  Codice  dello  Statuto  del  Capitano 
del  Popolo,  che  porta  la  data  del  IG  marzo  lo21  secondo  lo  stile 
fiorentino  (1322  secondo  lo  stile  comune),  distinto  in  cinque  libri  e 
scritto  da  più  mani;  testo,  che  servì  dal  1322  alla  fine  del  lo2i.  Ai 
primi  di  marzo  del  i325  una  Commissione  di  arbitri  fu  incaricata 
della  revisione  così  di  questo  come  dello  Statuto  del  Potestà  e  del 
Comune,  ed  introdusse  modificazioni  ed  aggiunte  utilissime  a  far 
comprendere  l'ulteriore  svolgimento  legislativo.  L'attuale  edizione 
si  prefigge  appunto  di  riprodurre  esattamente  il  testo  in  tutte  le 
sue  caratteristiche  e  nella  sua  integrità,  pur  liberandolo  dallo  in- 
gombro di  molte  note  e  di  note  alle  note,  e  rimandando  per  la  illu- 
strazione, così  di  (luesto  come  di  altri  statuti,  ad  un'introduzione 
generale  da  premettersi  allo  Statuto  del  Podestà,  che  si  annunzia 
di  prossima  pubblicazione.  Quivi  ed  in  seguito  l'A.  nostro  si  propone 
discorrere  intorno  alle  curiosità  storiche  ed  agli  avvenimenti  più 
generali  ed  importanti  ai  quali  i  testi  si  riferiscono,  reputando  inu- 
tile frattanto  notare  volta  per  volta  le  correzioni,  le  rasure,  le  più 
minute  accidentalità,  se  non  in  certi  casi  più  urgenti. 

Però  si  consenta  una  preliminare  avvertenza.  Pur  concedendo 
che  il  metodo  seguito  possa  avere  il  suffragio  di  qualche  autorevole 
esempio,  sembra,  trattandosi  di  statuti  di  eccezionale  importanza, 
che  anche  certe  minuzie  dovessero  venire  fin  da  ora  accuratamente 
rilevate,  la  punteggiatura  antica  meglio  rispettata,  e  che  non  si  do- 
vesse far  troppo  a  risparmio  di  note  dichiarative  ed  illustrative,  ed 
insomma  che  meglio  e  fin  da  principio  risultasse  tutto  l'apparato  cri- 
tico ed  il  i)iano  bene  elaborato  e  definito  indispensabile  per  un'im- 
presa di  questo  genere.  Tutto  questo  affinchè  lo  studioso  potesse 
subito  trarne  il  frutto  opportuno,  e  rendersi  conto  esatto  dei  criteri 
generali  e  speciali,  che  presiedono  alla  intiera  edizione. 

lliinandar  tutto  o  quasi  ad  un'Introduzione,  che  in  tal  guisa 
finisce  per  essere,  più  che  un'Introduzione,  una  Conclusione  ed  un 
coronamento,  non  può  appagare  completamente,  e  meglio  era  pertanto 
invece  di  una  semplice  e  troppo  sommaria  Avvertenza,  premettere 
anche  allo  Statuto  del  Capitano  un  elaborato  Proemio,  come  fecero, 
ad  esempio,  il  Lisini  al  Costituto  del  Comune  di  Siena,  e  lo  Zdekauer 
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nella  Praefatio  e  nella  Dissertatio  preliminari  al  Breve  et  Orclina- 
menta  Popu li  Pis torii  (  1  ). 

Anzi  non  temo  di  agj^iungere  che  sarebbe  stato  desiderabile, 
esposti  in  un  ampio  e  ragionato  prospetto  l'ordine  ed  i  criteri  di 
tutta  la  pubblicazione,  darle  cominciamento  col  metterne  o  rimet- 
terne in  luce  i  più  antichi  elementi,  eppoi  via  via  continuare  con 
metodo  cronologico,  eh' è  in  istoria  il  più  logico  e  naturale.  Invece 
si  è  voluto  lanciare  pel  primo  questo  Statuto  del  Capitano,  non 
sappiamo  bene  come  e  perchè,  con  una  tal  quale  fretta,  eh' è  spesso 
la  più  pericolosa  nemica  di  simili  studi  I  raifronti  con  altri  testi  e 
documenti  anteriori  di  singole  leggi,  o  sincroni  o  di  poco  posteriori, 
troppo  francamente  sono  stati  scartati,  e  non  hanno  avuto  il  debito 
luogo  ed  apprezzamento,  mentre  in  simili  casi  non  sono  mai  su- 
perflui, ma  possono  dare  non  trascurabile  luce. 

All'uopo  sarebbe  stato  utile  tesoreggiare  fin  da  principio  un 
dotto  ed  accurato  studio  del  Salvemini  (2),  che  non  viene  neppur 
citato,  nel  quale  si  dimostra  che  il  testo  del  1322  e  gli  emendamenti 
del  24  e  del  25  ci  sono  giunti  confusi  tutt' insieme,  e  che  il  testo 
del  1322  è  il  resultato  di  un  lavoro  secolare  del  quale  certe  deter- 
minazioni e  criteri,  modificazioni  ed  aggiunte  possono  essere  oppor- 
tunamente illustrati  da  due  quadernetti  cartacei  indicati  dal  Salve- 
mini con  A  Q>  B. 

Egli  infatti  conclude  essere  lo  Statuto  del  Capitano  un  apografo 
scritto  molto  presumibilmente  a  non  grande  distanza  dal  1325  e 
destinato  a  stare  presso  i  Priori,  né  possiamo  quindi  prenderlo  senza 
diffidenza  quale  equivalente  del  testo  primitivo.  «  Per  secernere  gli 
«  emendamenti  del  24  (così  il  Salvemini)  da  quelli  del  25  ci  sono 
«  molto  utili  i  quaderni  A  q  B.  Ma  sono  frammentari  ed  a  colmare 
«  questa  lacuna  dobbiamo  ricorrere  ai  frammenti  serviti  alla  com- 
«  pilazione  statutaria  del  1355  per  noi  preziosissimi».  In  un'altra 
miscellanea  di  quaderni  membranacei  e  cartacei  conservata  nell'Ar- 
chivio di  Stato'fiorentino  (Statuto  n.  5)  si  trovano  vari  frammenti  sta- 
tutari, ed  anche  questi  avrebbero  dovuto  essere  tenuti  presenti,  e 
collazionati  continuamente  col  nostro  codice. 


(1)  lì  Costituto  del  Comune  di  Siena,  voi.  I,  Siena,  tip.-lit.  Sordo- 
muti, 1903,  parte  I,  pp.  i-xix,  e  L.  Zdekauer,  Breve  et  Ordinamenta  Populi 
Pistorii.  Mediolani,  Hoepli,  MDCCCXCVI.  De  Ordinamentis  Populi 
Pistoriensis.  Dissertatio. 

(2)  G.  Salvemini,  Gli  Statuti  fiorentini  del  Capitano  e  del  Potestà 
degli  anni  1322  25,  in  Arch.  Stor.  It.,  disp.  3'''  del  1896,  pp.  66  e  segg. 
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Di  tutto  (luesto,  rii)eto,  bisognava  discutere  o  almeno  tener  su- 
bito iiinii-c^ior  conto,  né  andavano  dimenticate,  per  confronti  od  altro, 
le  jìerii-amene  del  Diplomatico,  le  provvisioni  e  le  consulte. 

Statuti  intricati  e  molteplici  come  quelli  di  Firenze,  clie  in 
questo  loro  carattere,  come  nella  moltiplicità  e  mobilità  delle  ma- 
gistrature, fanno  palese  la  ìndole  irrequieta,  i  rivolgimenti  frequen- 
tissimi e  l'esuberanti  energie  del  Comune,  esigevano  un  metodo  meno 
sbrigativo  e  semplicista. 

II. 

Richiederebbe  troppo  lungo  ed  arduo  lavoro,  ed  uscirebbe  dai 
limiti  di  un  articolo  di  recensione^  il  sunto  completo  al  possibile  di 
questo  volume,  che  ben  dimostra  la  importanza  grandissima  in  Fi- 
renze dell' ui!icio  del  Capitano  del  Comune  e  Popolo  e  Difensore 
delle  Arti  ed  Artefici  e  Conservatore  della  p^ace  della  città  e  distretto 
fiorentino^  di  un  magistrato  cioè  che  rappresenta  tutte  1'  energie  vive 
e  progredienti  del  popolo  dell'Atene  italica,  mentre  il  Potestà  per- 
sonifica più  si)ecialmente  le  antiche  e  tradizionali  forme  conserva- 
trici del  Comune. 

Basti  accennare  che  il  libro  I  comprende  58  rubriche,  delle  quali 
alcune  lunghissime,  concernenti  la  elezione,  giuramento  e  salario  di 
esso  Capitano  e  de'  suoi  ufficiali,  quella  del  Consigi  io  dei  Cento  e  del  Con- 
siglio generale  e  speciale  del  popolo  ed  altre  sui  potestà,  vicari  e  castel- 
lani del  contado,  al  quale  si  guarda  sempre  con  occhio  inquieto  e  che  si 
vuole  del  continuo  invigilato  e  soggetto,  mentre  poi  con  brusco  trapasso 
si  discende  alle  più  minute  e  varie  prescrizioni  sul  biado  e  l'annona, 
la  zecca  e  le  monete.  Anzi  è  proprio  notevole  il  procedere  saltuario 
di  queste  rubriche,  il  che  conferma  la  evoluzione  vivacissima  e  tra- 
vagliata dello  Statuto.  Ed  invero  nella  rubrica  De  arhitris  eligen- 
dis  super  corrigendis  et  approhandis  statutis  domini  Potestatis  et 
Capitana  si  legge:  «  Quoniam  propter  diversam  electionem  arbi- 
«  trorum  super  correctione  statutorum....  resultabat  quedam  absurda 
«  multiplicatio  et  inextricabilis  contrarietns  capituloruni  existentium 
«  in  eisdem,  ad  hoc  ut  dcinceps  ad  unam  consonantiam....  ipsa  ca- 
«  pitula  redigantur  »,  con  provvida  deliberazione  si  cercò  un  conve- 
niente rimedio,  e  cioè  di  convocare  regolarmente  le  capitudini  delle 
dodici  Arti  maggiori,  riserbando  loro  la  elezione  meglio  ordinata  degli 
statutari  (1  ),  ma  poi  il  costume,  come  succede,  fu  più  forte  del  rimedio. 


(1)  Lib.  I,  rubr.  LUI,  p.  45. 
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Né  va  omesso  lo  studio  costante  di  consolidare  ed  accrescere 
la  potenza  delle  arti,  come  là  dove  si  prescrive  che  nessuno  possa 
essere  console  o  rettore  se  non  eserciti  l'arte,  o  quando  si  dichiara 
che  per  mezzo  delle  capitudini  delle  21  arti  maggiori  «  omnia 
«  magna  negotia  civitatis  expediuntur  et  fiunt  »(1)  e  che  perciò  con- 
viene sopra  la  elezione  loro  cautamente  e  salutarmente  deliberare 
e  provvedere. 

Le  rubriche  sul  biado  e  l'annona  sono  rievocazioni  pittoresche 
di  vita  cotidiana,  elementi  preziosi  per  la  storia  del  costume. 

Risorge  il  mercato  del  pesce  nella  piazza  di  Mercato  Nuovo, 
dove  soltanto  n'era  permessa  la  vendita;  vediamo  i  fornai  obbligati 
a  porre  dinanzi  alla  propria  dimora  una  tavoletta  dipìnta  affinchè 
chiunque  possa  riconoscerli,  ed  inoltre  a  segnare  il  pane  con  un  sug- 
gello col  giglio  con  intorno  il  proprio  nome  e  prenome.  Ed  ecco  i 
Sei  del  biado,  che  si  aggiunge  dovessero  essere  vere  guelfos  coi  loro 
nunzi,  i  quali,  nello  esercizio  del  proprio  ufficio,  portavano  cappel- 
lini bianchi  e  mazze  con  spighe  gialle.  Non  era  lecito  in  piazza  e 
sotto  la  loggia  di  Or  S.  Michele,  che  già  s' irradiava  dello  ineffabile 
sorriso  dell'arte,  fegare  asini  od  altre  bestie,  né  potevano  dimorarvi 
biadaiuoli  e  trecconi.  Il  principio  e  la  fine  del  mercato  delle  grasce 
venivano  indicati  dal  suono  di  una  campana,  e  nessuno  poteva  com- 
prarne più  dì  due  stala  per  giorno,  e  neppure  fare  acquisto  degli 
scampoli  0  avanzi  o  rivenderli,  ad  eccezione  de'  Sei  del  biado  e  de'  loro 
nunzi  per  conto  del  Comune.  Queste  derrate  si  potevano  vendere 
soltanto  in  piazza  di  Or  S.  Michele,  e  cosi  pure  vi  era  divieto  pei 
treccoli  e  treccole  di  comprare  polli  ed  altri  volatili,  funghi,  cacio 
entro  sei  miglia  da  Firenze,  e  di  rimaner  fuori  e  ne'  dintorni  della  città, 
lungo  le  strade  di  campagna,  nei  giorni  di  giovedì  e  di  sabato  per 
accaparrare  polli,  piccioni,  starne  e  selvaggina,  uova,  cacio  e  simili. 
Tanta  era  la  paura  degl'incettatori  e  delle  carestie. 

Nel  libro  II  di  63  rubriche,  dopo  alcune  di  carattere  disparato 
intorno  ai  Priori  ed  al  Gonfaloniere  di  Giustizia,  istituzione  chia- 
mata fecunda  ìnventio^  que  tamquam  memhrum  suo  capiti,  videlicet 
domino  Capitaneo  et  Defensori  respondens,  uniformiter  est  unita  (2), 
ai  magnati,  ai  discepoli  o  apprendisti  delle  arti,  alla  f)rocedura  contro 
coloro  che  citavano  alcuno  in  giudizio  fuori  della  città  e  distretto, 
si  salta  a  trattare  la  intricata  e  complessa  materia  dei  debiti,  cre- 


(Ij  Lib.  I,  rubr.  LI,  p.  43. 

(2)  Dalla  rubr.  XVI  alla  rubr.  XLIV. 
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(liti.  fro(ìi  e  nuTcaiiti  falliti  e  fui^giasclii,  alla  quale  presso  che  tutto 
r  intiero  libro  è  assei2:nato  ;  materia  certo  di  somma  entità  in  un 
gran  centro  di  vita  commerciale  ed  industriale.  E  poiché  il  Com- 
mercio si  fonda  sulla  pubblica  fiducia,  così  è  naturale  che  le  leggi 
contro  i  debitori  ed  i  fraudolenti  fossero  rigidissime  e  minute. 

Il  Potestà  e  Capitano  avevano  il  dovere  e  pieno  arbitrio  d'in- 
vestigare con  ogni  mezzo,  «  cogere  et  ad  tormenta  ponere  »,  qua- 
luncjue  mercante,  cambiatore  e  lanaiolo,  haldrigario,  speziale,  pel- 
licciaio ed  ogni  altro  che  avesse  ricevuto  denaro  o  mercanzia  e  fosse 
fuggito  in  frode  del  creditore.  In  simil  guisa  procedevasi  contro  i 
soci,  discepoli  e  fattori,  o  commessi  del  fuggiasco.  Questi  ultimi  ed 
i  soci  d' industria  erano  tenuti  a  rendere  stretto  conto  ai  padroni 
e  consoci,  e,  non  soddisfacendo  entro  sei  mesi  agi'  impegni,  erano 
colpiti  di  bando  colla  moglie  ed  i  figli,  onde  ognuno  poteva  offen- 
derli nella  persona  e  negli  averi,  o  tenuti  in  carcere  a  beneplacito 
del  creditore.  Né  ai  fuggiaschi  e  cessanti  dai  pagamenti  era  lecito 
interporre  appello  od  opposizione  di  nullità,  che  anzi  fu  statuito 
che  se  un  terzo  dichiarasse  per  suoi  in  seguito  a  compra  od  atto 
simile  i  beni  di  un  debitore,  eppoi  risultasse  ch'egli  continuava  a 
possederli  per  qualunque  titolo,  si  presumesse  il  contratto  simulato 
in  pregiudizio  del  creditore  e  di  nessun  valore.  Perfino  i  discen- 
denti in  linea  mascolina  di  tali  debitori  s'intendevano  sbanditi,  ed 
essi,  qualora  cadessero  in  forza  del  Comune,  potevano  essere  stra- 
ziati «  variis  generibus  tormentorum  »,  e  cosi  «  justitientur  ad  vo- 
luntateui  Potestatis  Florentie  et  Capitanei  »  sino  a  che  non  sodi- 
sfacciano. La  tortura  non  poteva  infliggersi  ai  minori  di  anni  quin- 
dici, ed  agli  altri  dovea,  torturandoli,  risparmiarsi  la  vita. 

Quanto  alle  mogli  loro  infelici  non  si  aveva  riguardo  neppure  ai 
diritti  dotali  ed  in  certi  casi  potevano  essere  tenute  sotto  custodia  né 
uscire  da  Firenze.  Chi  poi  desse  in  mano  a  quella  che  pur  si  chia- 
mava e  non  era  spesso  giustizia  un  fuggitivo  dai  14  anni  in  su  po- 
teva ricevere  fino  a  libbre  200,  e  se  minore  25.  In  favore  di  questi 
paria  della  società  raedioevale  fiorentina  non  era  concessa  quella 
libertà  di  patrocinio,  ch'é  pure  la  più  sacra.  La  loro  effigie  era  a 
titolo  d'infamia«dipinta  sul  muro  del  palazzo  del  Potestà  «  ita  quod 
videri  potest  palam  et  publice  »,  e  «  de  lictera  grossa  et  patenti  »  (1) 


(1)  Lib.  II,  rubr.  III.  Determina  poi  il  mandato  dei  Priori,  dispo- 
nendo che  almeno  cinque  di  loro  stiano  in  udienza  a  disposizione  dei 
cittadini  il  lunedi,  mercoledì  e  venerdì.  <  Sollicite  intendant  ad  salutem 
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scrivevasi  il  nome  e  Parte  alla  quale  erano  ascritti.  Tutta  la  ma- 
lizia della  gente  nuova  e  tutta  l'avarizia  feroce  degli  usurai  del 
medioevo  trapela  non  di  rado  da  (lueste  leggi. 

.  Vero  si  è  che,  come  lo  Statuto  stesso  dichiara,  la  malizia  di  co- 
loro i  quali  fuggivano  col  denaro  e  le  robe  altrui,  o  fallivano,  come 
suol  dirsi,  col  sacco  pieno,  cresceva  ogni  giorno,  ed  alcuni  tornavano 
poi  baldanzosi  dopo  essersi  accomodati  alla  meglio  o  alla  peggio 
coi  propri  creditori.  Indi  fu  disposto  che  i  cosiffatti,  non  potessero, 
e  cosi  neppure  i  loro  figliuoli,  esercitare  in  Firenze  alcun'arte  fino 
a  che  non  avessero  adempiuto  intieramente  ai  propri  obblighi 

Il  libro  III  di  sole  21  rubriche  si  occupa  di  materia  penale, 
per  la  quale  il  Capitano  doveva  integrare  o  sostituire  il  Potestà. 
In  caso  di  omicidi,  ferite  o  furti  gravi,  se  quest'ultimo  non  facesse, 
entro  il  termine  assegnato,  giustizia,  il  primo  vi  era  espressamente 
obbligato,  come  pure  a  ricercare  «  malefactores  et  homines  male  fama 
«  et  sussurrone»  et  fures,  latrones  et  assassinos  et  eorum  recepta- 
«  tores  »,  traducendoli  dinanzi  al  Potestà,  o  punendoli  per  conto  suo 
o  cacciandoli  a  norma  delle  circostanze  ;  lo  stesso  dovea  fare  contro 
i  corruttori  del  governo  e  de'  suoi  ufficiali  (i).  Avea  poi  libero  e 
pieno  arbitrio  di  procedere  contro  chiunque  si  attentasse,  lanciando 
pietre  e  saette  o  appiccando  il  fuoco,  d'impedire  l'adunata  dei  fanti 
delle  società  e  compagnie  per  la  esecuzione  degli  ordinamenti  di 
giustizia,  di  provvedere  affinchè  nessun  conte  o  barone  o  comunanza 
accorresse  in  città  o  nel  contado  in  tempo  di  romore,  seppur  non 
fosse  a  richiesta  dei  Priori  e  del  Gonfaloniere.  Ed  i  contraffattori 
a  tal  divieto  erano  sbanditi  in  perpetuo  come  nemici  di  Firenze,  e, 
se  presi,  avean  mozza  la  testa,  e  le  terre  e  castella  loro  si  abban- 
donavano alla  popolare  vendetta. 

La  legge  poi  detta  «  pia  et  honesta  »,  contro  i  violatori  dei  mo- 
nasteri, che  fa  risorgere  in  mente  la  pallida  e  vanescente  figura  di 
Piccarda  Donati  sublimata  nel  Paradiso  dell'Alighieri,   comminava 


«  et  exaltationem....  populi  et  Communis  Florentie  et  artium;...  provideant 
«ne  aliquibus  artificibus  vel  aliis  violentie  vel  exactiones  inique  fìant:... 
«  provideant  etiam  ad  salubrem  custodiam  civitatis....  et  ut  homines  et 
<  nominatim  mercatores  per  vias  et  stratas....  securé  valeant  commeare. 
«  Et  quod  communia,  universitates  et  magnates....  ipsas  securas  teneant 
«  et  conservent  »  ecc. 

(1)  Ved.  lib.  II,  rubr.  XXV   e  segg.,   e  segnatamente   rubr.   XXXIV, 
LUI,  LV  e  LVII. 
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le  pene  più  severe  da  estendersi  ai  complici,  favoreggiatori  e  simili, 
i  qnali  tntti  potevano  anche  essere  ad  arbitrio  sottoposti  ad  ogni 
specie  di  tormenti.  Che  se  il  Potestà  e  il  Capitano  in  tale  emergenza 
non  avessero  adoperato  ogni  zelo,  venivano  multati  per  mille  libbre, 
oltre  il  consueto  castigo.  Ciò  forse  significa  che  non  erano  infre- 
quenti tali  misfatti  (1). 

Abbastanza  noti  sono  i  divieti  dei  giuochi  di  azzardo  comuni 
agli  statuti  medioevali,  ma  non  credo  inopportuno  rilevare  che  in 
Firenze  il  condannato  per  questo  titolo,  se  non  pagava  l'ammenda 
entro  dieci  giorni,  e  non  era  cittadino  fiorentino,  poteva  e  doveva 
esser  frustato  se  voleva,  e  cosi  liberato,  oltreché  dalla  multa,  dal 
carcere,  disponendo  che  tale  facoltà  di  scelta  s'inserisse  nella  sen- 
tenza. I  giuochi  erano  permessi  soltanto  nelle  vie  e  piazze  pub- 
bliche (2). 

I  cappellani  della  città  (cittadini  preposti  alle  contrade,  ispet- 
tori e  sorveglianti)  dei  borghi  e  sobborghi,  aveano  incarico  d'invigilare 
e  riferire  in  proposito,  facendosi  alla  occorrenza  dar  sicurtà  di  non 
tener  tavole  di  giuochi  proibiti  nelle  case  e  logge.  Erano  infine  vie- 
tati i  giuochi  ad  marellas  i^ÌQ,)^  ed  ogni  taverniere  dovea  tenere  un'in- 
segna con  campo  rosso  e  bianco  affinchè  potessero  esser  riconosciute 
subito  le  rivendite  di  vino  al  minuto  e  perquisite  in  ordine  ai  su- 
esposti divieti  (3). 

A  proposito  di  accatti  di  denaro  fatti  in  occasione  ed  in  seguito 
a  qualche  delitto,  oltre  la  pena  relativa,  si  ordinava  che  il  Capitano 
presso  la  sua  dimora  ed  in  pubblico  tenesse  una  cassetta  o  «  quod- 
dara  tamburum  »  nel  quale  ognuno  potesse  mettere  una  cedola  coi 
nomi  dei  presunti  colpevoli  e  dei  testimoni,  nonché  un  ragguaglio 
del  reato,  avvertendo  che  non  si  potevano  fare  tamburazioni  per  altri 
motivi,  0,  se  fatte,  non  se  ne  tenesse  alcun  conto  (4). 

Della  cura  gelosa  e  peculiarissima  che  il  nostro  comune  ebbe 
sempre  della  propria  autonomia  e  sicurezza  di  fronte  allo  impero, 
il  quale,  anche  nel  secolo  XIV  da  Arrigo  VII  a  Carlo  IV  di  Lussem- 
burgo, tentava  in  un  modo  o  nell'altro  riaffacciare  diritti  e  pre- 
tese, è  testimone  il  capitolo  che  il  Capitano  doveva  far  bandire  nel 
primo  mese  del  suo  reggimento,  e  cioè  che  veruno  della  città  e  di- 


(1)  Lib.  Ili,  rnbr.  I  e  segg.  Dante,  Paradiso,  e.  III. 

(2)  Lib.  Ili,  rubr.  V. 

(3)  Lib.  Ili,  rubr.  VI. 

(4)  Lib.  Ili,  loc.  cit. 
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stretto,  pena  la  testa  e  la  conHsca  di  tutti  i  beni,  osasse  comprare 
0  per  qualsiasi  titolo  ac(iuistare  dallo  imperatore  od  altri  (e  s'in- 
tende potentati  e  signori)  i  diritti  dello  impero  o  che  si  dicono  spet- 
tare allo  impero  in  Toscana  o  in  qualche  sua  parte  (1).  Firenze  non 
voleva  brighe,  ed  amava  non  si  ravvivassero  questioni  e  diritti  che 
le  faceva  comodo  considerare  come  obliati  e  sepolti. 

Il  ratto  e  sequestro  di  persona,  e  si  allude  a  quello  assai  fre- 
quente di  ragazzi  e  fanciulle,  in  Firenze  e  distretto  era  punito  con 
2000  libbre  di  fiorini  piccoli  o  colla  impiccagione,  e  il  favoreggia- 
tore se  maschio  subiva  l'amputazione  del  piede,  se  donna  del  naso, 
qualora  non  sborsasse  la  metà  della  somma  predetta,  oltre  la  distru- 
zione della  casa. 

Anzi  contro  tali  reati  (e  la  gravità  delle  pene  palesa  quella  del 
male)  Potestà  e  Capitano  avevano  pienissimo  arbitrio  di  procedere 
«  precedentibus  inditiis  et  non  precedentibus  »,  e  nonostante  le  ferie 
ed  altri  capitoli  del  Costituto.  Dentro  certi  limiti  venivano  puniti 
i  discendenti  e  congiunti  del  rapitore. 

"Fuori  delle  ore  stabilite  non  era  permesso,  senza  licenza,  entrare 
nella  dimora  del  Difensore  e  Capitano,  ma  in  questa  egli  ed  i  suoi 
giudici  dovevano  essere  accessibili  per  ogni  cittadino,  e  non  solo 
nella  curia,  ma  in  camera,  nella  loggia,  e  nella  cawima^a  o  corridoio. 

Nel  III,  IV  e  V  libro  nel  succedersi  tumultuario  delle  leggi  si 
viene  accettuando  quella  specie  di  disordine  già  segnalato.  Si  di- 
rebbe che  i  bisogni  e  l'esigenze  della  vita  agitatissima  dell'opulento 
Comune  incalzino  da  ogni  parte  gli  statutari,  i  quali  si  aifannano 
di  provvedere  sottilmente  a  tutto  ed  a  tutti  dacché,  coni'  essi  di- 
cono, «  magna  et  ardua  negotia  cum  malori  cautela  et  providentia 
fieri  debent  »  (2).  E  di  quest'accorta  ed  ombratile  previdenza  fa 
prova  la  rubrica  prescrivente  che  quando  si  tratti  di  fare  oste,  tracia 
0  andata  pel  Comune,  o  patto  e  compagnia  con  qualche  altro  Co- 
mune o  signore,  o  anche  spese  e  statuti  nuovi  (e  di  questi  era  vivo 
e  frequente  il  bisogno)  dapprima  i  Priori  e  il  Gonfaloniere  ne  de- 
liberino votando  con  fave  bianche  e  nere,  eppoi,  se  approvato  il 
partito,  si  rinnovi  in  seno  al  Consiglio  dei  Cento,  poscia  in  quello 
delle  Capitudini  delle  dodici  arti  maggiori,  e  quindi  nel  Consiglio 
generale  dei  Trecento  e  speciale  dei  Novanta,  nel  quale  votavasi 
per  alzata  e  seduta. 


(1)  Lib.  Ili,  rubr.  IX. 

(2)  Lib.  III,  rubr.  X  e  segg. 


190  RASSEGNA    BIBl-lOGHAFIC A 


Da  c'0:<i  grave  materia  si  balza  ad  un  tratto  al  tenere  sgombra 
(la  legnami  e  colonne,  tavole  e  banchi  la  piazza  di  Or  S.  Michele, 
menzionando  l'onorevole  portico  e  loggia  quivi  di  fresco  eretta,  ed 
alle  riparazioni  e  mantenimento  dei  ponti  e  mura  cittadine,  ed  al 
trasferimento  della  berlina  e  della  corda  per  i  tratti  di  fune  dal 
ponte  di  Santa  Trinità  al  ponte  della  Carraia.  Seguono  lunghe  e  minute 
ordinanze  sulle  vie  mastre  o  maestre,  che  dovevano  essere  mante- 
lìute  in  guisa  che  vi  si  potesse  «  commode  et  decenter  »  transitare 
con  cavalli  e  somieri,  e  tale  mantenimento  era  a  carico  dei  paesi 
pei  quali  le  strade  passavano.  Le  strade  maestre  erano  sette,  e  lungo 
queste,  in  ciascuna  terra  o  villaggio,  dovea  sorgere  per  legge  un 
pozzo  od  una  fontana.  I  cittadini  di  Firenze  e  dei  sobborghi  dove- 
vano far  lastricare  od  ammattonare  la  via  dinanzi  alla  propria  dimora. 

Il  movimento  in  certi  i)unti  di  maggior  transito  era  tale  che 
presso  la  porta  Ruggier  da  Quona  non  era  lecito  ai  trecconi  di  trat- 
tenersi col  proprio  disco  e  paniere,  ed  ovunque  si  vietava  ai  fale- 
gnami di  occupare  col  legname  il  suolo  pubblico. 

In  Mercato  vecchio  e  nuovo  non  potevano  rimanere  di  notte  le 
tende  dei  rivenditori  che  potevano  offrire  (così  la  rubrica)  occasione 
al  malfare  (1). 

Le  disposizioni  circa  le  monete  ed  il  fiorino  d'oro  dimostrano 
poi  anche  una  volta  quanto  la  bella  e  famosa  moneta  stesse  a  cuore 
a  quella  repubblica  di  mercanti  e  di  artisti.  Era  ingiunto  che  il 
fiorino  di  oro  in  tutti  i  pagamenti  che  si  facevano  con  esso  a  norma 
della  consuetudine  dei  mercanti  di  Calimara,  venisse  computato  per 
29  soldi,  e  che  il  Capitano,  entro  il  primo  mese  del  suo  governo, 
convocasse  le  capitudini  delle  arti  del  Cambio,  di  Calimara,  di  Por 
Santa  Maria  e  della  Lana  per  fare  il  saggio  della  moneta  avente  corso 
in  Toscana;  lo  stesso  dovevano  fare  i  Signori  della  moneta  in  cia- 
scun mese.  «  E  poiché  Veneti  e  Genovesi  per  la  coniazione  della 
«  loro  moneta  di  oro  prendono  meno  del  Comune  di  Firenze,  e  perciò 
«  abbondano  di  oro  »,  così  si  prescrive  che  «  i  Signori  della  moneta 
«  per  ogni  oncia  di  oro  prendano  prò  factura  denari  dodici  ad  au- 
«  rum  tantum  »,  affinchè  maggior  copia  di  questo  metallo  affluisse  in 
Firenze.  Si  proibiva  inoltre  di  estrarre  oro  non  coniato  fuori  di  Fi- 
renze salvo  che  non  si  trattasse  di  fregi  di  cappe,  nappe,  corone, 
ghirlande  e  cinture  (2). 


(1)  Lib.  IV,  rubr.  I. 

(2)  Lib.  IV,  rubr.  V,  Vili,  X. 
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Notevole  la  sollecitudine  colla  (juale  lo  Statuto  impone  la  con- 
servazione e  custodia  degli  atti  del  Comune,  infliggendo  la  pena  di 
mille  libbre  di  fiorini  piccoli  ai  custodi  negligenti,  o  che  li  vendes- 
sero e  barattassero,  come  pru-rebbe  che  fosse  qualche  volta  accaduto. 
Si  aggiunga  che  i  Camarlinghi  ebbero  l'obbligo  di  far  costruire  a 
pubbliche  spese  un  Archivio  «  in  quo  acta  dicti  Communis  ponan- 
tur  ».  Gli  atti  di  ogni  curia  e  gl'istrumenti  e  trattati  pubblici  do- 
veano  conservarsi  in  sacchette  «  cum  sufficienti  scriptura  signata 
et  suprascripta  ut  quilibet  possit  ea  facilius  invenire  ».  Un  regi- 
stro de'  diritti  del  Comune  acquisiti  fino  ah  antiquo  dovea  conser- 
varsi sigillato  col  sigillo  in  cera  dei  Priori  (1).  Con  tali  disposizioni 
meglio  si  comprende  come  Giovanni  Villani,  il  principe  dei  cronisti 
del  medioevo,  comprendesse  la  importanza  di  una  statistica  della 
sua  Firenze,  qual  parte  essenziale  e  compimento  del  suo  racconto, 
tanto  è  vero  che  nel  passato  e  nel  presente  la  cura  maggiore  o  minore 
pe'  documenti  e  monumenti  sta  in  ragione  della  civiltà  maggiore  o 
minore  di  un  popolo. 

Sulla  fine  di  questo  libro  si  torna  ad  insistere  sulla  legislazione 
monetaria,  vietando  le  monete  guaste  e  scadenti  «  lucchesi  piccole 
ed  altre  simili  e  peggiori  »,  nonché  il  fiorino  di  oro  chiamato  di  Ser 
Opizzino  degli  Spinola  di  Genova  od  altri  coniati  fuori  della  zecca 
fiorentina,  vietando  ad  ogni  cittadino  di  coniare  o  far  coniare  mo- 
neta fuori  di  Firenze,  e  di  lavorare  a  tale  effetto. 

Come  il  libro  III  è  il  più  breve,  il  V  ed  ultimo  è  il  più  lungo 
e  complicato  (contiene  138  rubriche).  Comincia  colle  modalità  circa 
la  offerta  dei  carcerati  per  Natale,  per  Pasqua  e  nella  vigilia  di 
S.  Giovanni  (gli  offerti  si  conducevano  al  tempio  con  in  capo  una 
mitria  sulla  quale  era  scritto  il  loro  nome),  prosegue,  dopo  alcune 
rubriche  concernenti  i  pubblici  consigli,  con  una  serie  di  leggi  sun- 
tuarie e  di  polizia  municipale  o  relative  a  divieti  d'indole  econo- 
mica, eppoi  con  ordinamenti  circa  i  magnati,  società  e  leghe  della 
città  e  contado.  Le  ultime  rubriche  trattano  alla  rinfusa  della  ele- 
zione ed  attribuzioni  degli  ufficiali  sopra  i  beni  dei  ribelli  e  sbanditi, 
degli  stipendiari,  dei  Dodici  Buoni  Uomini,  di  gabelle  e  saline,  con- 
cludendo coir  approvazione  e  pubblicazione  dello  Statuto,  del  quale 
die'  lettura  in  Palagio,  nel  Consiglio  speciale  del  Capitano  ed  al 
cospetto  del  Gonfaloniere,  Priori  e  Capitudini,  Giovanni  del  fu  Ser 
Lapo  Bonaiuti  notaro  e  scriba  degli  Arbitri  e  Statutari. 


(1)  Lib.  IV,  rubr.  XIII  e  segg. 


192  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 


Dallo  loirgi  suntuarie,  del  resto  abbastanza  note,  emerge  gran 
l'opia  (li  i)articolari  utilissimi  per  la  storia  fiorentina  del  costume, 
clf  è  da  augurare  possa  farsi  piena  ed  intiera  come  quella  che  il 
Molmenti  donava  a  Venezia  (1). 

Cito  appena  il  divieto  d'indossar  vesti  con  ricamate,  cucite 
ed  incise  immagini  di  alberi,  fiori,  quadrupedi  ed  uccelli,  e  l'altro 
alle  balie  e  fantesche  di  portare  abiti  toccanti  terra,  cappucci  e 
cappelline.  Caratteristico  il  rilievo  che  nelle  carceri  si  commette- 
vano «  multa  enormia  »,  onde  ad  infrenarle  si  proibisce  che  vi  fac- 
ciano dimora  le  donne  non  detenute  in  virtù  di  regolare  condanna 
o  per  debiti,  e  curiosa  altresì  la  rubrica  «  quod  obstetur  rapacitati 
berrovariorum  Potestatis  et  Capitanei  »  (2). 

Ai  non  allibrati  ed  a  chi  non  soddisfaceva  alle  imposte  non  si 
rendeva  giustizia  se  non  in  casi  gravi,  e  pur  che  si  facessero  prima 
allibrare  pagando  il  doppio  di  quanto  avrebbero  dovuto  (3).  Si  proi- 
biscono (cosa  inaudita  pe'  costumi  elettorali  odierni)  le  trattative 
segrete  private  ed  i  convegni  elettorali,  di  giorno  e  di  notte,  per 
l'elezioni  dei  Priori  e  del  Gonfaloniere  (4).  Si  tengono  responsabili 
i  magnati  per  i  loro  donzelli  ed  uomini  di  masnada,  e  si  vieta  che 
possano  deporre  come  testimoni  contro  i  popolari  senza  il  consenso 
dei  Priori,  prescrivendo  che  si  tenga  dallo  Esecutore  una  cassetta 
nella  quale  ogni  popolare  abbia  facoltà  di  denunziare  segretamente 
qualunque  oifesa  recata  dai  magnati  a  lui  o  ad  altri  del  popolo. 
Capitano  ed  Esecutore  dovevano  aprirla  ogni  otto  giorni,  e  procedere 
a  seconda  delle  circostanze.  Se  la  famiglia  dell'Esecutore  riusciva 
a  catturare  qualche  magnate  otfensore  del  popolo  avea  in  premio  se- 
condo i  casi  50  ed  anche  100  fiorini  (5).  Insomma  si  specificano  e 
raiforzano  le  famose  Ordinanze  della  Giustizia,  che,  sebbene  non 
esclusive  a  Firenze,  quivi  ebbero  potenza  ed  effetti  più  e  meglio 
che  altrove.  Si  passa  quindi  ad  enumerare  le  leghe  del  contado  e 
distretto,  le  quali  eran  tenute  di  giurare  e  di  mandare  ad  effetto 
gli  ordinamenti  «  resistendo  malefitiis  et  excessibus  qui  commi- 
«  ctuntur  cotidie...,  et  prò  pacifico  et  tranquillo  statu  singularium 
«  personarum  »,  e  poscia  le  Società  del  popolo  di  Firenze,  ch'erano 


(1)  Lib.  IV,  rubr.  XXI  e  segg. 

(2)  Lib.  V,  rubr.  VI  e  segg. 

(3)  Lib.  V,  rubr.  XXVIII  e  XXIX. 

(4)  Lib.  V,  rubr.  XLI. 

(5)  Lib.  V,  rubr.  LII  e  LVII. 
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allora  18,  distìnte  per  sesti  colle   proprie    armi,  gonfalonieri,  notai 
e  nunzi.  Le  armi  si  custodivano  in  apposite  botteghe  (1). 

Riguarda  la  storia  di  quello  che  poi  sarà  il  celebre  Studio  fio- 
rentino la  rubrica:  «De  abendo  doctores  qui  edoceant  in  civitate 
Florentie  iura  canonica  et  civilia  »,  dacché,  come  vi  si  legge  «  debba 
«  il  diritto  venire  insegnato  nelle  città  regie,  e  Firenze  debba  me- 
«  ritamente  reputarsi  tale  »  (2).  La  elezione  facevasi  dai  Priori  col 
Gonfaloniere  ed  i  Gonfalonieri  delle  Società. 


in. 


Leggendo  attentamente  il  testo  di  questo  Statuto,  e  raffrontan- 
dolo talora  col  codice  manoscritto  (3),  occorre  di  fare  alcune  osser- 
vazioni, quasi  conferma  e  suggello  di  quanto  fu  esposto  in  principio 
di  questo  articolo. 

Noto  anzitutto  che  la  edizione  richiedeva  una  maggior  correttezza 
tipografica;  la  promessa  di  un^ errata-corrige  in  un  foglietto  aggiunto 
in  principio  del  volume  soddisfa  solo  fino  ad  un  certo  punto,  e  ad  ogni 
modo  fa  capire  che  il  difetto  non  è  sfuggito  allo  egregio  editore. 

A  p.  107  si  quis  commiseris  dovea  leggersi  commiserit  ;  a  p.  195 
è  stampato  ad  halitandum  invece  di  Jiahitandum  ;  a  p.  200  eourum 
per  eorum  ;  a  p.  202  petiotionis  invece  di  petitionis^  e  a  p.  203  summi 
possint  per  suini  possint.  A  p.  303  invece  di  quolihet  nonse  semel  si 
legge  chiaramente  nel  codice  quolihet  mense,  ed  a  p.  276  il  posse- 
tenus  dovrebb' essere  possenter.  Talora  si  direbbe  che  non  il  proto, 
ma  il  lettore  o  il  trascrittore  del  codice  abbia  preso  abbaglio. 

Certo  qualche  rarissima  volta  è  incorso  in  errore  anche  l'antico 
scrivano,  come  nella  rubr.  XXXIII  del  libro  IV,  dove  si  legge  ^?e- 
bere  per  prebere;  ma  in  tal  caso  appunto  era  obbligo  dello  editore 
correggere  (ciò  che  non  ha  fatto),  magari  ponendo  in  nota  o  paren- 
tesi la  forma  errata,  mentre  avrebbe  dovuto  adoperare  maggior  cura 
a  non  sbagliare  le  parole  scritte  esattamente  nel  testo,  come  a  p.  247 
forsitan  per  forsem  o  il  milex  per  miles  a  p.  224. 

Francamente  era  meglio  pubblicar  subito  una  errata-corrige  an- 
ziché prometterla,  e  così  pure  sì  avverte  subito  il  bisogno  di  un 
Indice  dichiarativo  di  certi  vocaboli  dei   quali    leggendo    sentiamo 


(1)  Lib.  V,  rubr.  LXXX,  LXXXIII  e  segg. 

(2)  Lib.  V,  rubr.  CXXV. 

(3)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Statuti  della  Bepubblica,  n.  4. 
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iiumediato  ed  imperioso  il  bisoi^no.  Meglio  ancora  avremmo  deside- 
rato un  Indice  dei  nomi  delle  persone  e  dei  luoghi;  uno  delle  materie, 
od  infine  un  Glossario,  come  ha  fatto  il  Lisini  nel  suo  CostiUito  del  Co- 
ni une  di  Siena,  che  potrebbe  servire  di  esempio.  Tali  Indici  e  Glos- 
sari erano  necessari  distintamente  tanto  per  lo  Statuto  del  Capitano 
quanto  per  quello  del  Potestà  anche  per  agevolare  citazioni  e  ricerche. 

Gl'Indici  e  qualche  nota  avrebbero  offerto  occasione  ad  oppor- 
tuni raffronti,  e  ad  investigare  quanti  vocaboli  poco  o  mal  noti  del 
Nostro  s' incontrano  in  altri  statuti  o  sono  registrati  dal  Ducange, 
e  quali  sono  nuovi  o  propri  dello  Statuto  fiorentino.  Risparmiare 
al  possibile  fatica  ai  lettori,  anche  se  colti  ed  eruditi,  è  in  istudi 
faticosissimi,  conveniente  e  doveroso. 

Certi  vocaboli  sono  quasi  la  formula  viva  d'istituzioni  e  co- 
stumi, come  i  trapassi  (p.  244)  posti  insieme  colle  meretrici  e  coi 
malandrini,  e  che  pare  significhi  vagabondi,  bighelloni  e  simili;  il 
mistiere  o  misterium  (p.  223),  che  facevasi,  sijecialmente  dalle  donne, 
in  occasione  di  funerali,  e  cioè  il  piagnisteo  o  lamento,  dal  quale 
forse  deriva  la  frase  viva  tuttora  «  non  far  misteri»,  che  in  Toscana 
ha  sensi  vari  e  complessi. 

Tali  il  se  scapigliare  vietato  in  tali  congiunture  alle  donne,  il 
vedoatico,  il  iranno  dimidiato  vel  catahriato  (pp.  223  e  82),  il  proprio 
sigillo  in  salimi) accliero,  a  proposito  di  monete  e  monetieri,  e  i  giuo- 
chi della  gherminella  e  del  coderone  (p.  183)  (cfr.  il  cotrione^  nome 
dato  tuttora  ad  un  osso  di  pollo  col  quale  suol  farsi  una  scommessa 
o  giuoco  popolare  e  fanciullesco,  e  catriossi,  ossi  scarnificati  ed  avanzi 
di  qualche  vivanda),  e  quello  delle  marcile  tutti  proibiti  (pp.  147, 
150,  19.5  e  249).  Alcune  voci  infine  quasi  volgari  meritavano  pure 
segnalazione,  come  carrareccia  detto  della  strada  da  Ponte  a  Signa 
a  Montelupo,  e  easaglia  o  casale  o  caseggiato  (p.  10).  Ne  vanno  t?i- 
QÌwiì  protelatione,  partadium,  denariatas  prò  uno  denario  e  i  cappel- 
lani 0  capellani^  istituzione  fiorentina  con  incombenze  e  responsabilità 
non  lievi. 

Indugiarci  a  dimostrare  la  importanza  di  queste  che  paiono,  ma 
non  sono,  minuzie,  in  pubblicazioni  come  questa  sarebbe  un  far  torto 
ai  lettori  àoìV  Archivio. 

Non  comprendiamo  poi  come  si  apponga  un  misterioso  sic  a  vo- 
caboli come  advocare  (p.  105)  nel  senso  di  prestare  ufficio  di  avvocato, 
patrocinare,  avvocare  ;  rimari,  che  significa,  e  non  è  proprio  un  vo- 
cabolo raro  nel  latino  medioevale,  fare  accurate  ricerche  ed  indagini; 
ad  juram,  parola  allora  usitata,  e  che  il  Ducange  nel  Glossarium  in- 
terpreta coniuratio,  foedus. 
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Con  tutto  questo  non  s'intende  disconoscere  il  merito  non  me- 
diocre deUa  dotta  pubblicazione  e  la  lode  dovuta  al  C,  così  fa- 
vorevolmente noto  nel  campo  degli  studf  storici,  ch'egli  con  ardore 
indefesso  e  proficuo  coltiva,  ma  sopratutto  affermare  che  appunto 
per  la  imponenza  ed  utilità  della  impresa,  e  così  pure  per  l'autorità 
di  coloro  che  l'assumevano,  abbiamo  il  diritto  e  il  dovere  di  mo- 
strarci esigenti  e  di  raccomandare  vivamente  di  non  avere  quella 
fretta  che  in  pubblicazioni  cosiffatte  la  onestade  (e  cioè  nel  caso 
nostro  la  pazienza  oculata  e  diligente  in  vista  del  meglio)  ad  ogni 
atto  dismaga. 

Firenze.  Giuseppe  Rondoni. 


A.  DOREN,  Studien  aus  der  florentiner  Wirtscliaftsgeschiclite.  Bd.  II: 
Das  florentiner  ZiXnftìvesen  vom  14  Jalir.  l)iszwn  16  JaJir.  (1).  — 
Stuttgart  und  Berlin,  Cotta,  1908. 

Questo  lavoro,  che  è  frutto  di  lunghe  e  pazienti  ricerche  negli 
Archivi  e  nelle  Biblioteche  della  nostra  città,  contiene  un  materiale 
veramente  prezioso  sulle  antiche  Arti  fiorentine;  tantoché  si  può  ora 
dire  con  un  illustre  critico  e  storico  italiano  che  la  loro  storia  sia 
conosciuta  in  modo  soddisfacente.  E  fa  invero  meraviglia  che  questa 
nuova  opera  del  Doren  non  abbia  incontrato  tutto  quel  favore  che 
si  meritava,  specialmente  in  Germania,  dove  pure  si  suol  fare  buon 
viso  a  simili  pubblicazioni,  condotte  sopra  fonti  inedite  e  di  carattere 
economico-sociale.  A  noi  sembra  per  altro  che  le  critiche  siano 
state  un  po'  troppo  severe,  anzi,  francamente  parlando,  talvolta  in- 
giuste. Ad  ogni  modo,  prima  di  entrare  a  discutere  sugli  appunti 
che  vengono  fatti  al  D.,  vogliamo  presentare  brevemente  ai  lettori 
il  contenuto  di  questo  libro,  per  dare  così  un'idea  della  nuovità  e 
importanza  degli  argomenti  che  vi  si  trattano  e  meglio  dimostrare 
la  giustezza  delle  nostre  osservazioni. 

Accennando  l'A.  lo  scopo  e  Tordinamento  del  suo  lavoro,  dice 
€he  si  propose  di  studiare  specialmente  come  fosse  organizzata  l'am- 
ministrazione delle  Arti  fiorentine  in  tutti  i  rami  della  loro  attività 


(1)  Per  il  I  volume  dell'  opera  del  Doren  cfr.  in  questo  Archivio 
(serie  V,  tomo  XXXII,  1903,  pp.  379  e  segg.)  Tarticolo  di  Guido  Bonolis 
su  L'Industria  della  Lana  in  Firenze.  < 
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e  meravigliosa  ricchezza.  Perciò  dovè  tralasciare  fra  i  documenti 
raccolti  quelli  che  avevano  un  interesse  puramente  locale;  dovè  ac- 
cennare a  grandi  tratti,  e  senza  farvi  sopra  ulteriori  ricerche,  ciò 
che  si  riferiva  alla  storia  politica  delle  medesime  corporazioni  ed 
infine  dovè  rinunziare  a  chiarire  coi  resultati  delle  sue  ricerche 
nei  materiali  fiorentini  alcuni  problemi  di  carattere  più  generale  che 
s'incontrano  in  questa  parte  della  storia  medievale.  Nel  trattare 
però  il  suo  tema,  che  si  presentava  tutt' altro  che  facile,  attesa  la 
vastità  delle  ricerche  che  si  richiedevano,  il  D.  non  mancò  di  far 
rilevare  tutto  il  parallelismo  che  si  riscontra  nell'organamento  degli 
ufficf,  nelle  varie  specie  delle  loro  funzioni,  nei  metodi  usati  per  le 
elezioni  da  questi  corpi  artigiani  col  meccanismo  stesso  dello  Stato 
nei  secoli  XIV  e  XV. 

Nel  cap.  I  che  si  intitola  Origine  della  costituzione  delle  Arti  fio- 
rentine, VA.  riepiloga  le  notizie  tronche  e  manchevoli  che  se  ne  hanno 
fino  dal  secolo  XII,  ponendo  in  sodo  come  fosse  il  ceto  dei  mercanti 
che  si  dette  dapprima  un'organizzazione  propria  e  indipendente,  co- 
minciando così  a  prender  parte  alla  vita  civile  e  politica  della 
città  e  propugnando  nello  stesso  tempo  i  propri  interessi.  Prosegue 
quindi  il  D.  ad  accennare  tutto  lo  svolgimento  che  via  via  presero 
le  Arti  fino  al  1250,  attenendosi  specialmenie  agli  studi  fatti  in  pro- 
posito dal  Santini,  dal  Salvemini  e  in  ultimo  dal  Davidsohn,  ma 
scostandosi  dai  medesimi  in  tutti  quei  punti  che  non  si  accordavano 
coi  resultati  delle  sue  ricerche. 

Nel  cap.  II,  entrando  veramente  nel  suo  argomento,  tratta  dei 
rapporti  fra  V  individuo  e  VArte,  cioè  della  natura  de'  legami  che 
questa  imponeva,  della  polemica  sorta  sulla  loro  interpretazione  e 
specie  poi  delle  matricole,  del  diritto  d'ereditarietà  delle  medesime 
e  di  tante  altre  interessanti  questioni  che  si  riannodano  con  tali  ar- 
gomenti. 

Nel  capitolo  che  segue  prende  a  esaminare  la  struttura  interna 
delle  singole  Arti  e  i  principi  cui  si  informava  il  loro  ordinamento, 
considerandolo  prima  dal  punto  di  vista  locale  o  territoriale,  e  por 
da  quello  economico  e  sociale.  Giacché,  data  l'importanza  che  tali 
associazioni  ebbero  per  la  forma  del  reggimento  e  per  l'amministra- 
zione della  nostra  città,  data  la  vivacità  grande  di  carattere  del 
popolo  fiorentino,  la  straordinaria  suddivisione  dei  lavori,  la  vio- 
lenza che  allora  si  portava  in  tutti  i  problemi  della  vita  politica, 
è  facile  il  pensare  come  le  Arti  stesse  non  potessero  essere  de'  con- 
gegni uniformi  e  irrigiditi,  ma  dovessero  avere  tutta  l'elasticità  ed 
espansione  che  si  richiedeva  per  adattarsi  ai  bisogni  e  alle  esigenza 
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della  vita  sociale.  Il  D.  vede  dunque  come  l'Arte,  a  somiglianza 
della  costituzione  politica,  si  svolgesse  nella  città,  nei  borghi,  nel 
contado  e  nel  distretto;  come  poi  accanto  a  questo  raggruppamento 
locale  se  ne  formasse  un  altro,  fondato  sopra  una  base  economica- 
sociale.  E  qui  il  nostro  A.  si  diffonde  a  parlare  delle  varie  classi 
di  persone,  che  entravano  a  formare  le  Arti  stesse,  cioè  di  coloro 
che  ne  godevano  tutti  i  diritti  e  di  quelle  che  ne  avevano  solo  una 
parte  (supposi ti). 

Nel  cap.  IV  discorre  degli  organi  che  esprimevano  la  volontà 
di  queste  Associazioni,  cioè  degli  Ufficiali  ordinari,  come  ad  es. 
de'  Consoli  e  del  loro  Collegio,  de' Consigli,  de'camarlenghi,  de'notari 
e  di  tutti  gli  altri  magistrati  che  curavano  la  polizia,  la  finanza, 
l'amministrazione,  la  parte  esecutiva  ecc.,  come  pure  di  quelli  che 
si  nominavano  solo  periodicamente  o  per  certe  determinate  occasioni, 
quali  erano  i  sindaci,  gli  statutari,  i  festaioli  e  simili.  Naturalmente 
tratta  anche  a  lungo  dei  vari  sistemi  che  si  adoperarono  per  le  ele- 
zioni de'  Consoli  e  degli  altri  ufficiali,  distinguendo  tre  diversi  pe- 
riodi, il  primo  de'  quali  va  dal  1293  al  1326,  il  secondo  da  quest'anno 
al  143"i,  e  il  terzo  si  stende  fino  al  cadere  della  Repubblica,  e  stu- 
diandosi, come  abbiamo  accennato,  di  far  rilevare  la  corrispondenza 
che  passava  tra  la  distribuzione  degli  uffici  delle  Arti  e  quella  degli 
altri  organi  della  vita  pubblica  contemporanea. 

Un  altro  intero  capitolo  è  dedicato  alla  amministrazione  finan- 
ziaria: e  il  nostro  A.  studia  minutamente  le  entrate  ordinarie  delle 
Arti,  cioè  le  tasse  di  matricola  e  le  altre  imposte  regolari;  poi 
quelle  straordinarie,  come  prestanze,  aumenti  di  matricole;  ed  infine 
le  spese,  distinte  pure  secondo  le  due  suddette  categorie.  Entra  an- 
che bene  addentro  nella  tecnica  amministrativa,  nella  tenuta  dei 
libri,  nella  compilazione  de'  bilanci  e  chiude  quest'esposizione  par- 
lando del  patrimonio  mobile  e  immobile  di  queste  corporazioni,  come 
fosse  amministrato  e  come  si  alienasse  nelle  ultime  guerre  per  l'in- 
dipendenza della  città. 

Non  meno  importante  è  poi  il  cap.  VI  sul  diritto  giudiziario, 
specialmente  in  materia  civile.  Il  D.  fa  subito  notare  la  grande  dif- 
ferenza che  in  questa  parte  c'è  tra  le  Arti  fiorentine  (e  si  può  dire 
anche  della  maggior  parte  delle  altre  città  italiane)  e  gli  istituti 
simili  della  Francia,  della  Germania  e  della  Fiandra.  Mentre  la  giu- 
risdizione delle  Arti  in  questi  paesi  si  esercitava  solo  sulle  persone 
che  ne  facevano  parte,  e  in  cose  che  riguardavano  la  loro  industria 
o  commerci,  in  Firenze  invece  si  constata  uno  sviluppo  nella  com- 
petenza delle  stesse  corporazioni.  In  quantochè  queste,  oltre  ad  es- 
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sere  esclusivamente  competenti  in  rebus  ad  artem  pertinentiòns,  of- 
frirono pure  ai  loro  membri  i  propri  organi  giudiciarì  anche  per 
atVari  clie  riguardavano  il  diritto  privato;  né  lo  Stato  si  curò  di 
limitare  questo  lato  della  loro  operosità.  Non  staremo  ad  accennare 
tutti  gli  importanti  argomenti  che  il  D.  tocca:  l'estensione  di  questa 
giurisdizione  delle  Arti  anche  su  coloro  che  non  erano  artefici,  né 
matricolati  ;  il  vario  andamento  de' processi  rispetto  alle  persone  e 
all'importanza  delle  cause;  il  modo  d'esecuzione  delle  sentenze;  la 
validità  de'giudizi  pronunziati  dagli  ufficiali  delle  Arti;  gli  appelli, 
gli  arbitrati,  ed  anche  la  giurisdizione  volontaria  che  le  stesse  cor- 
porazioni esercitarono  sopra  molte  e  svariate  materie. 

Dal  diritto  civile  passa  quindi  a  quello  penale  e  agli  affari  di 
polizia  de'  mestieri.  A  tal  proposito  (cap.  VII},  sono  interessanti  i 
particolari  che  l'A.  ha  raccolti  intorno  alla  cura  che  l'Arti  avevano 
per  garantire  la  buona  qualità  delle  merci,  per  l'esattezza  delle  mi- 
sure e  de'  pesi,  per  la  giustezza  de'  prezzi,  delle  tariffe  per  le 
mercedi  dei  lavoranti.  E  intorno  agli  sforzi  che  si  fecero  per  elimi- 
nare nei  contratti  e  nei  commerci  le  persone  intermedie,  per  vigi- 
lare sulle  strade,  sulla  salute,  sui  costumi  e  sopra  altre  materie  che 
sarebbero  quasi  di  spettanza  del  diritto  penale,  come  sui  furti,  sulle 
frodi,  sugli  spergiuri  e  sull'usura.  È  naturale  il  pensare  che  quanto 
più  questa  congerie  di  leggi  veniva  ad  inceppare  l'attività  indivi- 
duale, tanto  più  difficile  doveva  riescire  il  controllo  sulla  accurata 
esecuzione  degli  ordini  stessi.  Perciò  il  D.  in  un  paragrafo  speciale 
esamina  tutto  il  sistema  di  spionaggio  e  di  denunzie  che  veniva 
esercitato  dalle  Arti  ;  tratta  de'  sensali  e  dell'importante  ufficio  che 
loro  si  attribuiva,  dell'uso  antico  di  riunire  in  una  data  località  tutte 
le  botteghe  affini,  e  d'altri  importanti  argomenti,  come  i  rapporti  che 
regolavano  la  reciproca  concorrenza  de'  maestri  in  fatto  di  lavori, 
le  loro  relazioni  coi  discepoli  o  garzoni,  gli  scioperi,  la  durata  del 
lavoro,  il  riposo  festivo. 

Nel  cap.  Vili  tratta  della  legislazione  delle  Arti,  cioè  di  tutte 
quelle  disposizioni  che  generalmente  dovevano  aver  vigore  per  tutte 
le  corporazioni,  o  per  alcuni  gruppi  delle  medesime.  Tali  disposi- 
zioni, nella  forma  che  ci  pervennero,  furono  il  resultato  di  un  lungo 
periodo  di  preparazione  e  svolgimento,  che  si  chiuse  col  1293.  Non 
sappiamo  invero  se  anche  prima  esistessero  delle  norme  scritte;  ma 
per  vari  argomenti,  osserva  il  D.,  si  può  affermare  che  sì.  Doman- 
dandosi poi  l'A.  quale  fosse  veramente  l'organo  delle  Arti  che  ebbe 
il  compito  della  legiferazione,  egli  è  d'opinione  che  non  fossero 
gli    Statutari    o    gli    Arbitri,  come  ordinariamente    si    crede,    ma    i 
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Consoli  e  il  Consiglio,  che  insieme  rappresentavano  tutto  il  corpo 
dell'Arte. 

A  proposito  delle  funzioni  militari  esercitate  dalle  corporazioni 
mercantili  in  Firenze  e  in  Italia  (cap.  IX)  il  D.  fa  pur  rilevare 
come  queste  differissero  da  quelle  dei  comuni  tedeschi,  che,  mentre 
oltre  Alpi  le  Arti  formavano  il  più  sicuro  sostegno  per  le  città,  sì 
in  guerra  come  in  pace,  da  noi  non  si  vede  mai  che  questi  corpi 
abbiano  avuta  una  parte  importante  nelle  guerre,  né  che  l'ordina- 
mento militare  dello  Stato  si  sia  basato  sui  medesimi,  se  si  esclude 
qualche  rara  eccezione,  come  ad  es.  il  tumulto  de'  Ciompi. 

Nel  penultimo  capitolo  (X)  si  considerano  le  Arti  come  ammi- 
nistratrici  di  istituzioni'  con  carattere  di  pietà  o  di  beneficenza  e 
finalmente  nell'XI,  che  si  intitola  Lo  Stato  e  le  Arti,  sì  riassumono 
le  tre  principali  funzioni  che  queste  compirono  nella  civiltà  fioren- 
tina, rispetto  allo  sviluppo  economico  e  all'industrie,  alla  Società 
e  allo  Stato.  Per  ultimo  il  D.  si  propone  di  risolvere  come  si  possa 
conciliare  tutta  la  rigidità  che  aveva  la  legislazione  delle  Arti  col 
carattere  individualistico  che  si  suole  attribuire  all'epoca  della  Ri- 
nascenza. E  a  tal  proposito  egli  osserva  che  questi  vincoli  sociali 
non  furono  mai  di  tale  natura  da  impedire  il  libero  sviluppo  delle 
singole  individualità.  Molto  importante  ci  sembra  anche  la  biblio- 
grafia che  contiene  gli  Statuti  delle  21  Arti,  che  si  conservano  nel  no- 
stro Archivio  di  Stato,  e  che  appartengono  ai  tempi  della  Repubblica. 

Ora,  a  questo  poderoso  volume  che  occupa  802  pagine,  sono  stati 
fatti,  come  abbiamo  detto,  vari  appunti.  Prima  si  è  rimproverato 
all'A.  di  aver  chiuso  il  quadro  storico  della  vita  interna  ed  esterna 
delle  Arti  col  1295,  e  di  non  averlo  proseguito  anche  per  i  tempii 
ulteriori.  Ma,  come  il  D.  stesso  osserva  nell'Introduzione,  l'origine 
e  la  storia  di  queste  corporazioni  è  già  stata  trattata  e  discussa 
a  sufficienza  nella  letteratura  relativa;  quindi  ei  si  rivolse  a  stu- 
diare più  che  altro  la  costituzione  interna-  delle  Arti  stesse,  ad 
analizzare  gli  eleménti  di  cui  si  componevano,  l'organismo  della 
loro  amministrazione,  le  funzioni  e  l' opera  dei  loro  organi  dal- 
l' epoca  in  cui  assunsero  quelle  forme  che  poi  durarono  sino  alla 
caduta  della  repubblica,  cioè  dai  famosi  Ordinamento,  Justitiae.  E 
se  nel  cap.  I  prese  a  discorrere  con  certa  larghezza  anche  degli  inizi 
delle  Arti  medesime,  fu  coll'intento  di  mostrare  la  diversità  di  ve- 
dute che  ebbe  in  certi  punti,  discostandosi  dal  Davidsohn  e  dagli 
altri  valenti  autori,  che  tra  noi  si  dedicarono  in  questi  ultimi  tempi 
agli  studi  della  storia  economica.  Osserva  anche  l'A.  che  per  svisce- 
rare tutto  quello  che  riguarda  la  storia  esterna  delle  Arti  e  chiarir 
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bene  la  parte  che  ebbero  nella  costituzione  della  città  egli  avrebbe 
dovuto  esaminare  tutto  l' immenso  materiale  archivistico  che  si  rife- 
risca alla  storia  fiorentina,  e  tanto  più  volentieri  si  risparmiò  un 
compito  si  faticoso,  in  quanto  che  il  Davidsohn  e  il  Salvemini  hanno 
promesso  di  continuare  i  loro  lavori  e  di  riempire  cosi  le  lacune  che 
ancora  restano  in  questa  parte  della  storia  delle  nostre  corporazioni. 
In  secondo  luogo  gli  si  è  rimproverato  di  avere  difettosamente  or- 
dinato il  suo  lavoro,  che  poteva  esser  più  lucidamente  diviso  in 
tanti  capi  che  trattassero  separatamente  della  costituzione  delle  Arti, 
poi  delle  funzioni  amministrative,  giudiziarie  ecc.,  con  rispettive 
sottodivisioni,  egualmente  per  materie  affini.  E  se  ciò  può  essere 
vero,  non  bisogna  perciò  disconoscere  il  merito  sostanziale  dei  fatti 
-che  il  D.  ha  portati  e  illustrati.  Nò  molto  meno  poi  si  doveva  in- 
sinuare il  dubbio  sulla  qualità  del  materiale  che  PA.  ha  recato  di 
nuovo,  e  in  gran  copia,  come  riconoscono  anche  1  suoi  critici,  per 
la  ragione  che  questo  materiale  fu  elaborato  quasi  un  decennio  dopo 
che  fu  messo  insieme,  e  lontano  da  Firenze,  e  perchè  anche  negli 
altri  suoi  lavori  antecedenti  furono  per  questo  riguardo  notate  delle 
inesattezze.  Per  darne  un  esempio,  si  ò  rilevato  che  a  p.  16  di  questo 
libro  egli  pone  i  primi  consoli  dell'Arte  del  Cambio  nell'anno  1204, 
mentre  se  ne  hanno  tracce  fino  dal  1203  e  1202;  mette  il  fallimento 
degli  Scali  nel  1327,  invece  che  nel  1326,  nel  quale  anno  veramente 
avvenne.  Egli  attribuisce  lo  Statuto  di  Calimala  al  1332  o  1333, 
mentre,  secondo  le  sue  stesse  indicazioni,  appartiene  agli  ultimi  dello 
stesso  anno  1333.  Inoltre  cita  gli  Statuta  inedita  civitatis  Pisarum 
del  Bonaini.  senza  indicare  la  pagina  e  sbaglia  i  secoli  perfino  nel 
citare  un  suo  primo  lavoro  sull'origine,  organamento  e  sviluppo  delle 
Arti  fiorentine  ! 

Non  pretendiamo  di  scusare  simili  inesattezze;  ma  ci  pare  che 
il  D.  potrà  essere  ben  contento  se  in  un'opera  di  tanta  lena,  come  la 
sua,  non  si  rileveranno  mancanze  più  gravi. 

Firenze.  Alceste  GiORGETTl. 


Sac.  Giov.  M.  GuiGGi,  La  Compagnia  del  SS.  Sacramento  in  S.  Ja- 
copo d'Acqua  Viva-Livorno,  A.  D.  1710-1910.  —  Livorno,  tip. 
Formichini,  1910  ;  8*^,  pp.  159-LXXVii. 

Il  secondo  centenario  del  Sodalizio  religioso,  che  dà  il  titolo  a 
questo  libro,  ha  offerto  al  sig.  Guiggi  l'occasione  di  pubblicare  al- 
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Cimi  documenti,  a  cui  gli  studiosi  di  storia  livornese  faranno  buon 
viso.  I  principali  sono  le  memorie,  le  deliberazioni  e  i  partiti  che  si 
riferiscono  alla  Compagnia  del  SS.  Sacramento  fondata  nel  1710  in 
Sant' Jacopo  d'Acquaviva  presso  Livorno  dal  sac.  Vecchi;  curiosità 
inedite  e  rare  -,  un  saggio  demografico  e  topografico  della  Pieve  sud- 
detta ;  la  serie  dei  Governatori  della  Confraternita,  ecc. 

Il  lavoro,  nel  suo  complesso,  attesta  V  amore  e  la  diligente  ac- 
curatezza, con  cui  l' A.  ha  procurato  d'illustrare  il  suo  soggetto. 
Peccato  che  un  certo  affastellamento  nelP  esposizione  dei  fatti,  e 
qualche  distrazione  sintattica  ne  renda  meno  gradevole  la  lettura! 
Anche  talune  osservazioni  d'indole  religioso-politica,  che  spesso 
assumono  il  tono  di  vere  e  proprie  tirate,  potevano  tralasciarsi.  La 
storia  è  un  campo,  dove,  più  che  in  altro  luogo  mai,  regna  (o  do- 
vrebbe regnare)  imperturbata  la  calma. 

Nelle  dissertazioni  storiche,  v'  è  qualche  correzione  da  fare. 

D'una  venuta  di  Sant'Jacopo  alla  spiaggia  di  Livorno  sarà  bene, 
d'ora  in  poi,  non  parlare  più  affatto.  È  vero  che  l'A.  ne  tratta  cosi 
di  volo  come  d'una  «  pia  tradizione  »;  ma  non  si  sa  più  che  cosa 
intendere  precisamente  quand'  egli  osserva  che  «  P  aver  preso,  quei 
«buoni  Monaci  (gli  Agostiniani),  Sant'Jacopo  Maggiore  Apostolo 
e  a  lor  Patrono,  anziché  altri  del  Collegio  di  Cristo,  lascerebbe  facil- 
«  mente  supporre  qualche  buona  ragione  di  pubblico  dominio,  da  in- 
«  durre  anche  i  profani  alle  cose  della  vita  romitica  dei  seguaci  di 
«Sant'Agostino,  a  denominare  questa  località  con  l'appellativo  di 
«Sant'Jacopo  in  Acquaviva  »  (p.  8). 

Che  poi  sulle  colline  adiacenti  a  Livorno  sorgessero  conventi 
monacali  è,  si,  risaputo;  ma  che  questi  accogliessero  «centinaia  di 
tanti  uomini  rintanati  in  spelonche»  (p.  10),  può  parere  un'asser- 
zione un  po'  spinta. 

Non  è  esatto  (p.  11)  il  dire,  che  l'insegnamento  pubblico  in  Livorno 
fosse  affidato  di  preferenza  agli  Agostiniani.  Nel  1603  il  primo  maestro 
delle  Scuole  del  Comune  fu  il  prete  Filippo  Ragioni  da  Pontedera 
(ved.  Vivoli,  Annali  di  Livorno,  voi.  Ili,  p.  232  ;  cfr.  nota  138.  ibid.). 
A  lui  successe  il  prete  Michele  di  Goro  Puccini  da  Santa  Croce, 
nel  1605;  indi  il  prete  Costantino  Mannaioni  ;  e  solo  nel  1643  c'in- 
contriamo nel  p.  Magri,  Agostiniano  (ved.  Vivoli,  loc.  cit.,  p.  239; 
cfr.  nota  160).  Inoltre,  l'insegnamento  primario  comunale  era,  fino 
al  1780,  affidato  a  due  maestri  laici  {Mem.  sulle  scuole  [4  ottobre  1773]. 
in  Copia  lettere  civili^  Archivio  storico  livornese:  cfr.  Sonnino,  Saggio 
sulle  industrie,  marina^  commercio  in  Livorno  sotto  i  primi  dite  Lo- 
renesi,  1337-1790,  p.  11).  . 
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Jacoiio  d'Appiano  naturalmente....  prendeva  il  nome  da  Appiano, 
0  non  era  di  Perignano,  come  si  afferma  a  p.  13.  Non  se  ne  fa  parola  dal 
J\usticì(><  ahuormis  (Conte  Donato  Samminlatelli)  nelle  sue  Memorie 
antiche  e  rafjguagìl  recenti  intorno  al  paese  di  Perignano;  e,  quel 
che  è  meglio,  il  Bonaini,  sull'autorità  del  Litta,  pone  per  stipite  di 
(|uella  famiglia  un  Benvenuto,  vissuto  nel  secolo  XIII  in  Appiano, 
terra  fra  Pontedera  e  Ponsacco  (ved.  Roncioni,  Delle  Famiglie  pisane 
supplite  ed  annotate  da  Fr.  Bonaini,  Ardi.  stor.  ital,  tomo  VI,  parte  II, 
suppl.  2^  p.  849,  nota  1). 

II  racconto  dei  mutamenti  di  signoria,  a  cui  fu  soggetto  Li- 
vorno, è  alquanto  confuso.  Prima  di  tutto,  la  vendita  di  Livorno  al 
Visconti  non  avvenne  per  opera  di  Jacopo  d' Ajìpiano.  Questi^  rxìzì., 
ricevuta  V  intimazione  di  cedere  la  cittadella  di  Pisa,  Livorno  e  Piom- 
bino, radunò  subito  soldatesche,  e  sopraffece  gli  agenti  del  Duca  di 
Milano  (ved.  Sardo,  Cronache  pisane.,  cap.  CCXXIII:  Arch.  stor.  ital.., 
tomo  VI,  parte  II,  disp.  I).  Fu  Gherardo,  figliuolo  di  Jacopo,  che  il 
19  febbraio  1399  vendè  Livorno  al  Visconti  per  300  m.  fior. 

È  un  fatto,  che  i  Genovesi  si  mostrassero  cupidi  di  possedere 
Livorno.  Ma  che  si  adoperassero  affinchè  il  Visconti  si  ponesse  sotto 
la  protezione  del  Buccicaldo,  non  risulta  dai  documenti  del  tempo. 
Vi  fu  qualcosa  di  più  premente;  il  grido  minaccioso  degli  stessi  Pi- 
sani: «  viva  il  popolo  e  muora  il  tiranno!  »  -  ciò  è  Gabriello  Maria 
Visconti.  Il  quale,  impotente  a  domare  la  sedizione,  dimandò  l'in- 
tervento protettore  del  Maresciallo  di  Carlo  VI,  vicario  e  rappresen- 
tante della  Francia  in  Genova.  È  verosimile  che,  dopo,  i  Genovesi 
influissero  sull'animo  del  Buccicaldo,  che  fu  l'effettivo  padrone  di 
Livorno  fino  all'a.  1407,  in  cui  quest'ultimo,  insieme  con  tre  torri 
di  Porto  Pisano,  passò  sotto  il  dominio  ligure  (ved.  Vigo,  in  Prefaz. 
a  Statuti  e  Provv.  di  Livorno,  p.  xxiii). 

L'informazione  sulla  fine  del  Prop.  Baldovinetti  è  sbagliata  (p.  24, 
nota  1).  Esso  mori  non  in  Montopoli,  ma  in  una  sua  villa,  a  Marti, 
per  esser  caduto  malamente  da  un  muro  della  medesima  (ved.  Pera, 
in  Nuove  curiosità  livornesi,  p.  342). 

Nondimeno,  le  Memorie  della  Compagnia,  pubblicate  dal  Guiggi, 
rappresentano  un  contributo  alla  storia  di  Livorno  nel  secolo  XVIII. 
Fra  le  narrazioni,  che  vi  si  leggono,  meritano  attenzione  quelle  del 
cimitero  della  contumacia  (p.  75);  dell'antica  cripta,  di  cui  più  di- 
stesamente a  p.  54  ;  dell'  ingrandimento  e  benedizione  della  Chiesa,  ecc. 
(pp.  103-107).  È  da  segnalarsi  il  ricordo  del  «  Maggio  »  (p.  95)  e  dei 
«  maggiaioli  »  in  onore  di  Sant' Jacopo  (p.  104).  Né  mancano  costrutti 
e  vocaboli  d'uso  popolare;  come,  di  risalvo  ==  di  riserva; botticella  = 
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urna  per  estrazione  di  doti;  bussola  =  cassetta  per  elemosine;  man- 
ganellato =  ordine  di  panche  a  forma  di  manganello  ;  bigherino  = 
piccola  guarnizione  di  trina,  e  frasi  che  si  riferiscono  a  paramenti  li- 
turgici e  a  suppellettili  destinate  al  culto. 

Crescono  pregio  al  libro  varie  fotoincisioni  assai  nitide,  che 
riproducono  antiche  tavolo,  monumenti  e  iscrizioni,  che  si  trovano 
nella  Pieve. 

L  i  V  0  r  n  o.  M.  M. 


William  Thomas  Laprade,  England  and  the  French  Revolution  {1789 - 
1797).  —  Baltimore,  The  Johns  Hopkins  press,  1909;  pp.  232. 

Determinare  come  e  quanto  la  Rivoluzione  francese  abbia  in- 
fluito nella  vita  pubblica  inglese  dal  1789  al  1797  è  argomento  in- 
teressantissimo, purché  i  fatti  si  esaminino  con  diligente  prepara- 
zione, risalendo  alle  fonti  più  sicure  e  genuine:  qualità  che  si 
riscontrano  subito  nell'accurata  monografia  del  prof.  Laprade,  la 
quale  però  ha  il  difetto  capitale  di  giungere,  come  cercherò  di  chia- 
rire, a  conclusioni  paradossali  e,  a  parer  mio,  inaccettabili. 

L'A.  pone  in  rilievo  le  condizioni  dello  spirito  pubblico  in  In- 
ghilterra allorché  eruppe  in  Francia  il  moto  rivoluzionario.  L'opi- 
nione generale  era  colà  favorevole:  paese  libero,  vedeva  con  sim- 
patia l'apparire  della  libertà  nella  nazione  vicina.  I  liberali  salutarono 
con  ardore  la  nuova  costituzione  proclamata  di  là  dalla  Manica:  il 
vecchio  dr.  Price  nel  suo  celebre  discorso  del  1789  elevava  un  inno 
apologetico  alla  Rivoluzione  nascente:  frasi,  ricordi,  imagini  bibli- 
che ne  ordivano  la  trama,  ne  colorivano  il  tessuto.  Un  repubblicano 
ardente,  che  la  rivoluzione  americana  aveva  portato  in  alto,  Tom- 
maso Paine,  in  un  suo  opuscolo  battagliero,  ripeteva  gli  aforismi,  i 
principi  e  i  paradossi  del  Contratto  sociale,  vibrando  di  quell'entu- 
siasmo che  faceva  sussultare  la  vecchia  Europa.  Dal  canto  loro  i 
conservatori  inglesi  non  erano  affatto  preoccupati  in  quel  mo- 
mento: seguivano  Guglielmo  Pitt,  il  grande  ministro,  fautore  sincero 
della  pace,  guidato  da  schietta  simpatia  verso  il  governo  costitu- 
zionale di  Francia. 

Una  stonatura  ci  fu,  ma  provenne,  com'è  noto,  dalla  voce  elo- 
quente e  suggestiva  di  un  oratore  liberale,  Edmondo  Burke,  che 
aveva  sostenuto  validamente  la  causa  delle  colonie  americane  e 
aveva  sempre  flagellato  concussori  e  prevaricatori.  Ma  la  sua  voce 
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rimase  allora  isolata  in  Parlamento,  laddove  il  suo  famoso  opuscolo 
era  avidamente  cercato  e  letto.  Le  awG  Riflessioni  sojjva  la  Bivoliizione 
fraììccse,  pubblicate  l'ottobre  1790,  suonano  aperta  condanna  di  quella. 
Contro  il  parere  de'suoi  amici  più  cari,  contro  Topinione  del  suo  par- 
tito, ravvisò  nella  dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo  la  mina  de- 
stinata a  far  saltare  i  governi  d'Europa;  in  quel  moto  straordina- 
rio non  vide  che  una  cabala  di  letterati  e  di  borghesi,  anzi  un  pe- 
ricolo imminente  pel  suo  paese  e  per  le  istituzioni  di  questo,  negando 
risolutamente  l'assioma  democratico  che  gli  uomini  siano  liberi  per 
natura  ed  eguali  nei  diritti.  E  si  distaccò  da' suoi  più  autorevoli 
compagni  di  fede  politica:  dal  Fox  e  dal  Sheridan.  Se  ne  distaccò 
con  l'inflessibilità  e  l'intransigenza  di  un  puritano.  Gli  era  gradita 
l'amicizia,  ma  gli  erano  più  care  le  sue  convinzioni. 

Fra  le  idee  in  lui  prevalenti  una  lo  investì,  lo  signoreggiò  tutto 
quanto:  e  divenne  la  sua  idea  fissa  e  assorbente:  che  gli  apologisti 
della  Rivoluzione  fossero  tutti  dello  stampo  del  Paine,  energumeni 
e  fanatici,  pronti  a  parodiare  in  Inghilterra  quanto  avveniva  in  Fran- 
cia. In  questo  però  aveva  torto:  colà  un  partito  di  quella  specie 
non  esisteva  affatto.  Un  solo  circolo,  a  Sheffield,  raccomandava  ai 
soci  l'opuscolo  del  Paine,  ma  in  realtà  quale  fine  volevano  questi 
raggiungere?  la  riforma  del  Parlamento.  Gli  stessi  avvisi  con  cui 
gli  ammiratori  del  moto  di  Francia  invitavano  i  loro  connazionali 
a  celebrare  nel  Regno  della  Gran  Bretagna  l'anniversario  della  ca- 
duta della  Bastiglia,  contenevano  il  grido  di  «  viva  il  Re  e  la  Re- 
gina ».  Nel  luglio  del  1791  gravi  disordini  turbavano  la  città  di 
Birmingham:  li  commetteva  però  la  plebaglia,  che  non  è  di  nessun 
partito,  0,  meglio,  è  in  tutti  i  partiti  ;  ma  si  avventava  —  il  caso 
era  sintomatico  —  contro  i  fautori  delle  nuove  idee.  Il  che  palesava 
come  lo  spirito  i)ubblico  inglese  dall'alto  al  basso  fosse  favorevole 
soprattutto  al  proprio  governo  e  alla  propria  chiesa:  ostilissimo  a 
chi  volesse  imitare  o  propagare  gli  avvenimenti  di  Francia.  Del  re- 
sto il  Fox  si  era  espresso  senza  equivoci  e  senza  ambagi  al  Par- 
lamento, con  parole  che  rivelavano  in  lui  un  caldo  ammiratore 
della  libertà  proclamata  a  Parigi,  ma  recisamente  contrario  a  ogni 
tendenza  sovversiva,  a  ogni  cambiamento  nelle  istituzioni  politiche 
del  proprio  paese. 

Il  Burke  sotto  questo  aspetto  dava  dunque  corpo  alle  ombre. 
Se  non  che  non  è  giusto  attribuire  il  suo  risoluto  atteggiamento  a 
fini  poco  nobili,  reconditi  e  interessati;  a  fini  di  ambizione  per  en- 
trare nelle  grazie  aristocratiche  e  preparare  un  titolo  al  figlio.  Non 
è  giusto  aderire  all'opinione  che  anche  il  L.  enuncia  a  questo  prò- 
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posito,  intaccando  V  integrità  morale  e  la  vigoria  mentale  del 
Burke  (p.  38).  Non  è  giusto,  ripeto,  perchè  sì  prescinde  da  un  fatto 
sostanziale:  si  dimentica,  se  non  erro,  l'indole  di  luì,  anima  ten- 
dente al  mistico  e  al  profetico,  natura  impulsiva  di  poeta  e  di  pen- 
satore eloquente.  Appunto  perchè  tale,  vide  più  in  là  del  grande 
ministro,  pratico,  assennato,  insuperabile  nel  saper  risolver  le  que- 
stioni reali  del  momento,  ma  non  capace  a  leggere  nell'avvenire. 
Ora  l'avvenire,  a  brevissima  scadenza,  dette  ragione  al  Burke:  l'In- 
ghilterra, da  prima  indifferente  o  inchinevole  a  simpatia  verso  la 
Rivoluzione  francese,  entrò  poco  dopo  in  un  ordine  affatto  contrario 
d'idee,  nelle  idee  manifestate  dal  Burke,  spinta  dalla  l'orza  ineso- 
rabile delle  cose.  Si  strinse  intorno  al  partito  conservatore  e  balzò 
unita  e  formidabile  contro  la  Francia  rivoluzionaria,  minacciante, 
nonché  l'Inghilterra,  l'Europa  intera.  Ma  prima  che  a  ciò  si  arri- 
vasse, il  Pitt  da  vero  uomo  di  Stato  andava  scrutando  la  situazione 
quale  si  presentava  giorno  per  giorno;  teneva  fisso  lo  sguardo  sul- 
l'attitudine dei  vari  uomini  o  gruppi  politici;  non  perdeva  di  mira 
lo  svolgersi  dei  fatti  né  l'irrompere  delle  passioni,  per  accrescer 
l'autorità  del  governo  e  renderlo  più  gagliardo.  II  timore  che  la  Ei- 
voluzione  cominciava  ad  incutere  in  Inghilterra,  gli  offriva  il  de- 
stro, l'occasione  propizia  per  dividere  gli  avversari,  attirare  a  sé  gli 
elementi  più  affini  e  migliori,  distruggere  il  credito  degli  oppositori 
inabiii,  ostinati  o  rumorosi. 

Intanto  nell'aprile  del  1792,  per  impulso  di  22  membri  liberali 
del  Parlamento  e  di  numerosi  gentiluomini,  formavasi  a  Londra 
l'associazione  degli  «Amici  del  Popolo»  nell'intento  di  ottenere 
una  riforma  parlamentare  in  senso  democratico,  ma  rispettandosi  la 
costituzione  ne'  suoi  principi  fondamentali.  Quando  al  Parlamento 
si  annunziò  non  lontana  una  mozione  diretta  a  quel  fine,  il  Pitt 
premise  che  una  riforma  consimile  avrebbe  allora  turbato  la  tran- 
quillità invidiabile  che  il  Regno  godeva,  e  che  pertanto  vi  si  di- 
chiarava apertamente  contrario,  perchè  v'era  il  pericolo  di  scuotere 
e  di  abbattere  l'ordinamento  dello  Stato.  Riforme  di  tale  specie  in 
quel  momento?  Pazzia  il  solo  pensarvi.  Occhio  alla  Francia:  si 
stringessero  in  un  fascio  compatto  gli  amici  veri  della  costituzione. 

A  queste  dichiarazioni  esplicite  del  suo  grande  avversario  il 
Fox  rispose  che  personalmente  non  avrebbe  consigliato  li  per  li 
una  mozione  di  tal  genere,  ma  ora  che  stava  per  esser  presentata, 
l'avrebbe  certo  sostenuta,  perchè  non  minacciava  la  costituzione  né 
scalzava  le  basi  del  Regno.  Ogni  altro  spauracchio  non  aveva  ra- 
gione d'essere:  nulla  v'era  di  comune  fra  i  liberali  sinceri  e  le  idee 
rivoluzionarie  rappresentate  dal  Paine. 
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La  discussione  servi  al  Pitt  per  dividere  gli  avversari  e  secon- 
dare i  timori  che  già  si  diffondevano  per  il  pieno  trionfo  della  Ri- 
voluzione in  Francia.  Inoltre  un  proclama  lanciato  dal  governo  il 
21  maggio  1702  contro  ogni  specie  di  scritti  sediziosi,  generò  atti 
di  ringraziamento  e  dichiarazioni  di  fedeltà  da  parte  delle  contee 
e  delle  borgate  del  Regno.  L'opinione  pubblica  sostenne  vigorosa- 
mente l'azione  oculata  e  sagace  del  ministero.  Il  clero  ne  aiutò 
l'opera  patriottica.  Sorse  a  Londra  e  si  diffuse  per  tutto  un'  asso- 
ciazione di  cittadini  d' ogni  ceto,  commercianti,  industriali,  ban- 
chieri, fattori  e  agricoltori,  strettisi  in  un  fascio  per  allontanare 
ogni  eventuale  pericolo  e  vigilare  per  la  sicurezza  nazionale.  Il 
5  dicembre  del  1792  se  ne  pubblicava  il  programma  firmato  da  ot- 
tomila persone:  programma  esplicito  e  chiaro  di  gente  pratica  e 
assennata  che  voleva  soprattutto  mantener  salda  la  costituzione 
avita,  riconoscendo  i  benefici  assicurati  alla  causa  della  libertà 
dalla  gloriosa  rivoluzione  del  1688,  in  modo  che  i  vantaggi  e  le 
garanzie  conseguite  non  si  compromettessero  con  moti  inconsulti, 
ma  si  rafforzasse  quell'ordinamento  vigoroso,  che  permetteva  di  pro- 
gredire, di  avanzare  con  certezza.  Nello  stesso  tempo  si  andava  for- 
mando un  altro  nucleo  di  forze  destinato  anch'esso  ai  fini  supremi 
di  conservazione  sociale,  volto  a  far  argine  agli  esaltati  e  agl'igno- 
ranti, a  impedire  ogni  fanatismo  incompatibile  con  ogni  forma  libera 
di  governo.  È  questo  un  grido  di  allarme  dell'associazione  che  si 
chiamò  «  Della  Corona  e  dell'Ancora  »  costituita  —  così  diceva  lo 
statuto  —  da  uomini  che  non  appartenevano  a  nessun  partito  mili- 
tante, né  intendevano  servire  di  sgabello  ad  alcuno,  ma  si  afferma- 
vano quale  espressione  genuina  di  chi  intendeva  conservare  le  alte 
tradizioni  liberali  dell'Inghilterra.  In  virtù  di  queste  era  stato  pos- 
sibile assicurar  la  pace  interna  e  la  prosperità  pubblica.  Si  trattava 
dunque  di  agire  con  risolutezza,  avvertivano  i  promotori:  distrug- 
ger ogni  scritto  sedizioso,  favorire  la  retta  applicazione  delle  leggi 
per  la  tutela  dei  cittadini  e  delle  loro  proprietà.  Si  proponevano 
pertanto  d'illuminare,  di  tener  desta  l'opinione  pubblica,  affinchè 
non  fosse  ingannata  né  traviata  da  principi  falsi  o  pericolosi,  né 
abbagliata  da  miraggi  d'utopia.  Si  stabilivano  all'uopo  ogni  set- 
timana frequenti  sedute  per  render  intensa  e  concorde  l'azione  da 
svolgere. 

Ecco  un  moto  unanime  di  cittadini  allevati  da  secoli  al  culto 
della  patria  e  della  libertà,  consapevoli  dei  benefici  che  il  loro  or- 
dinamento assicurava  e  pronti  a  difenderlo  col  sangue.  Si  stringono 
intorno  al  governo  fin  da  quando  la  minaccia  di  un  pericolo  si  di- 
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segna  all'orizzonte.  Queste  condizioni  dello  spirito  pubblico  inglese, 
questa  unione  che  si  effettua  mirabilmente  spiegano  il  corso  succes- 
sivo dei  fatti:  svelano  il  segreto  della  resistenza  grandiosa  che 
l'Inghilterra  oppose  alla  Francia.  La  lotta  epica,  gigantesca  contro 
il  despotismo  napoleonico  non  è  che  l'epilogo  glorioso  di  quanto  si 
andava  preparando  fino  dal  1792. 

I  propositi  bellicosi  della  Rivoluzione  trionfante  in  Francia  ap- 
parivano ormai  in  tutta  la  loro  audacia:  la  Convenzione  Nazionale 
decretava  soccorso  e  fratellanza  ad  ogni  popolo  che  volesse  riacqui- 
stare la  propria  libertà.  Lo  spirito  di  conquista  dell'antica  monar- 
chia dispotica  si  ridestava  in  nuova  forma  e  in  nuove  dottrine.  Oc- 
correva dunque  premunirsi,  ed  ecco  il  Pitt  stabilire  la  chiamata  dei 
soldati.  Come  giustificarla?  col  dichiarare  machiavellicamente  che 
in  Inghilterra  si  nascondevano  pericoli  di  disordine  interno;  che 
appariva  urgente  e  necessario  il  reprimer  possibili  tumulti  e  insur- 
rezioni, massime  nella  Scozia,  Si  comprende  che  in  tutto  ciò  non 
v'era  ombra  di  vero;  e  il  Fox  in  una  sua  lettera  al  Duca  di  Portland 
scattava  con  tutta  la  sua  foga  —  adoperiamo  il  suo  linguaggio  — 
contro  i  «  mostri  »  del  ministero,  capaci  anche  di  scatenare  una 
guerra  civile  pur  d'indebolire  e  distruggere  ì  legami  vincolanti  i 
membri  del  partito  liberale  (p.  81).  Il  Pitt  alla  sua  volta  informava 
gli  amici  più  fidati  che  lo  moveva  l'idea  della  salvezza  dello  Stato, 
il  fine  del  pubblico  bene. 

Si  organizzano  quindi  in  tutto  il  paese  associazioni  di  uomini 
d'ordine  sullo  stampo  di  quelle  testé  ricordate,  per  coadiuvare  e  so- 
stenere il  governo  :  i  pastori  evangelici  pronunziano  sermoni  poli- 
tici. Manifesti  innumerevoli  invitano  i  cittadini  a  denunziar  trame 
o  congiure.  Piovono  opuscoli  e  fogli  volanti  d'occasione  per  con- 
futare o  colpire  col  ridicolo  i  sofismi,  ì  paradossi  rivoluzionari;  si 
fondano  nuovi  giornali,  e  si  processa  in  contumacia  Tommaso  Paine. 

II  13  dicembre  del  1792  si  apre  il  Parlamento:  la  Corona  nel 
suo  discorso  si  fa  interprete  dello  spirito  nazionale,  e  in  vista  dei 
temuti  pericoli  e  della  trepidazione  diffusa,  consiglia  un  aumento 
nelle  spese  militari.  Il  Fox,  ascoltato  ormai  da  pochi,  lancia  invano 
parole  di  protesta  :  taccia  di  falso  e  d'  infondato  quanto  si  va  af- 
fermando. Come  fate  a  parlare,  egli  dice,  d' insurrezione  o  di  rivo- 
luzione possibile  in  Inghilterra?  dov'è  un  fatto  che  permetta  un'as- 
serzione di  questa  specie?  chi  lo  crede?  chi  osa  dirlo  sul  serio? 
—  Apostrofi  inutili  :  290  voti  contro  50  approvavano  la  politica 
previdente  del  Pitt.  Gli  amici  più  eminenti  si  distaccavano  a  poco 
a  poco  dal  Fox. 
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Preoccupati  dell'  avanzarsi  dei  Francesi  in  Olanda,  i  ministri 
ini^^lesi  dichiaravano  nel  modo  più  j  erentorio  che  il  governo  era 
risoluto  a  mantenere  inviolati  i  diritti  propri  e  quelli  delle  na- 
zioni amiche.  Sollecitavano  intanto  l'Olanda  perchè  si  avvedesse 
a  tempo  del  pericolo  e  delle  tendenze  aggressive  della  Francia,  e 
provvedesse  a  difendersi.  Al  ministro  francese  Chauvelin,  residente 
a  Londra,  il  quale  a  nome  del  suo  governo  si  diceva  pronto  a  trat- 
tare amichevolmente,  desideroso  di  sapere  se  l' Inghilterra  restava 
neutrale  o  si  palesava  nemica,  rispondevasi  eh'  egli  non  poteva 
discutere  in  qualità  di  ministro  plenipotenziario,  perchè  tale  lo  aveva 
inviato  il  Re  di  Francia,  ma  Luigi  XVI  era  stato  detronizzato  e 
col  nuovo  governo  nessuna  relazione  ufficiale  correva.  I  Francesi 
inoltre  avevano  violato  il  territorio  e  la  neutralità  dell' Olanda  col 
mandar  navi  nella  Schelda.  L'Inghilterra  infine  non  avrebbe  mai 
permesso  alla  Francia  di  rendersi  direttamente  o  indirettamente  so- 
vrana dei  Paesi  Bassi  né  arbitra  dei  diritti  e  della  libertà  di  Eu- 
ropa in  nome  di  un  preteso  diritto  di  natura.  La  Francia  desiderava 
di  mantenersi  amica  col  governo  inglese?  Rinunziasse  a  ogni  dise- 
gno d' ingrandimento,  restasse  nel  suo  territorio,  né  attentasse  al- 
l'esistenza  di  altri  Stati.  Quando  poi  a  Londra  il  24  gennaio  1793 
giunse  la  nuova  che  Luigi  XVI  era  stato  decapitato,  proruppe  un 
moto  d'indignazione  universale:  il  ministro  Chauvelin  ebbe  l'ordine 
di  lasciare  il  Regno  entro  otto  giorni,  e  si  troncò  ogni  e  qualunque 
rapporto  con  la  Francia.  Questa,  com'  è  noto,  il  mese  successivo 
dichiarava  guerra  alla  nazione  inglese. 

Fermiamoci  qui.  Seguendo  la  minuta  e  analitica  esposizione 
del  L.  che  si  vale  di  atti  parlamentari,  di  documenti  d'Archivio, 
di  carteggi  importanti  e  dei  Diari  del  tempo,  ho  riassunto  i  fatti 
più  essenziali  avvenuti  in  Inghilterra  dal  1789  ai  primi  mesi  del 
1793,  ma  avverto  subito,  a  scanso  d' equivoci,  che  le  conclusioni 
del  tutto  favorevoli  al  popolo  britannico  non  sono  le  conclusioni 
del  L.  :  sono  semplicemente  le  mie,  per  questa  ragione  evidentis- 
sima: che  i  particolari  offerti  dall'A.  e  sui  quali  insiste,  confer- 
mano per  filo  e  per  segno  ciò  che  è  opinione  accertata,  general- 
mente diffusa  e  ribadita  dai  lavori  più  noti  e  comuni,  in  quanto 
risponde  a  verità  concreta,  e  non  suffragano  affatto  la  tesi  para- 
dossale cara  al  L.  :  «  che  i  ministri  inglesi  deliberatamente  abbiano 
provocato  la  dichiarazione  di  guerra  che  fu  fatta  dai  Francesi  » 
(p.  121). 

Vorrei  ingannarmi,  ma  il  L.  mi  sembra  piuttosto  animato  da 
uno  spirito   nazionalista   francese  :    tendenza    rispettabilissima    dal 
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punto  di  vista  dei  nostri  confratelli  d'oltr'alpe,  ma  non  tale  da 
rispecchiare  la  verità  storica  nel  modo  più  schietto  e  genuino.  Scru- 
tando la  politica  inglese  e  volendo  metterne  a  nudo  anche  le  in- 
tenzioni, l'A.  si  libra  in  alto,  nel  mondo  della  logica  pura:  stacca 
quel  fenomeno  dalla  causa  che  fatalmente  lo  produce  ;  quindi  non 
lo  comprende  o  lo  comprende  male.  Di  rado  accenna  alle  condi- 
zioni reali  della  Francia  ;  se  ne  parla,  ne  parla  fugacemente,  come 
se  gli  avvenimenti  di  allora  fossero  colà  dei  più  semplici,  dei  più 
normali,  come  se  vi  operasse  un  governo  regolarmente  costituito. 
Egli  ostenta  d'ignorare  non  dico  il  Taine,  ma  anche  quello  che  il 
Tocqueville  e  il  Sorel  in  Francia  con  criteri  profondi  ed  equanimi 
e  il  Sybel  in  Germania  con  argomenti  e  prove  inoppugnabili  hanno 
messo  in  luce  a  proposito  della  Eivoluzione,  nelle  opere  loro  fon- 
damentali. Il  Burke  non  si  era  ingannato  nel  prevedere  P  effetto 
dei  principi  proclamati  a  Parigi  :  principi  astratti,  assoluti,  univer- 
sali che  diffondevano  come  una  nuova  religione  :  scalzavano  fino 
dalle  radici  la  vecchia  Europa  monarchica,  suscitando  in  Francia 
uno  spirito  bellicoso  che  dalla  difesa  del  territorio  passò  inelutta- 
bilmente alla  conquista.  Si  ridestava  insomma  l' indole  ambiziosa, 
avventuriera  e  romanzesca  della  vecchia  Francia,  la  quale  mirava 
con  le  nuove  dottrine  a  conseguire  queir  alto  predominio,  a  cui 
tutto  il  suo  passato,  tutte  le  sue  tradizioni  cospiravano.  L' Inghil- 
terra intuì  a  tempo  il  pericolo  e  si  preparò  virilmente  alla  difesa. 
Perchè  fargliene  un  addebito  ? 

Ho  già  avvertito  che  il  L.  non  è  imparziale  col  Burke,  ma 
neppur  riconosce  la  grandezza  indiscutibile  del  Pitt,  che  un  illustre 
storico  francese,  il  Sorel,  ha  definito  le  plus  grand  ministre  che 
avesse  fino  allora  governato  l'Inghilterra.  Il  L.  parla  di  lui  quasi 
a  denti  stretti,  notando,  ad  esempio  (p.  53j,  che  vincolava  a  sé  gli 
amici  più  coi  legami  d'interesse  personale  che  coi  principi.  Inoltre, 
a  suo  parere,  il  popolo  inglese  venne  indebitamente  eccitato  da 
intrighi  e  manovre,  da  una  politica  subdola  contro  la  nazione  vi- 
cina. Eppure  da  quanto  espone,  scaturisce  ben  altra  verità  :  che 
r  anima  popolare  insorse  in  Inghilterra  con  la  stessa  fierezza,  con 
lo  stesso  slancio,  con  Io  stesso  spirito  di  entusiasmo  con  cui  si 
difese  dalla  tirannide  di  Filippo  II.  Quella  del  1792  non  è  una 
campagna  «  donchisciottesca  »  (p.  88),  quale  si  permette  di  definirla 
il  L.  con  un  epiteto  che  vorrebbe  essere  arguto  e  che  qui  non  ha 
senso,  ma  è  un  moto  sincero  d' ispirazione  patriottica  e  solenne. 
Un  popolo  come  l' inglese,  che  ha  profonde  tradizioni  di  libertà, 
non  si  solleva    per    intrighi  o  sobillazioni    artificiose  :  è  assurdo  il 
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credorlo.  Si  solleva  in  quanto  ritiene  e  vede  ì  suoi  interessi  minac- 
ei.-iti  od  offesi,  i  sentimenti  più  cari  menomati,  le  idealità  supreme 
compromesse. 

Com'è  possibile  sostenere  che  il  Pitt  provocasse  il  conflitto? 
Il  Pitt  fu  un  ministro  essenzialmente  pacifico,  che  volle  promuo- 
vere e  promosse  la  prosperità  industriale  l)ritannica,  prosperità  che 
non  si  concilia  con  la  guerra,  da  cui  il  grand'  uomo  rifuggiva  e 
ciie  più  volte  cercò  invano  di  sopire. 

Per  dare  una  certa  consistenza  alla  fragilità  della  sua  tesi, 
il  L.  si  sofferma  sui  tentativi  di  pace  a  Londra  del  ministro  fran- 
cese Chauvelin  ;  ma  a  nome  di  quale  governo  poteva  egli  parlare 
se  il  suo  in  quel  momento  non  era  affatto  riconosciuto  ed  aveva, 
del  resto,  un  potere  nominale  ed  effìmero  ?  Quale  garanzia  era  in 
grado  di  offrire  all'  Inghilterra  quel  Consiglio  esecutivo  provviso- 
rio sorto  dopo  la  sommossa  del  10  agosto,  la  quale  rovesciava  la 
monarchia  costituzionale  di  Luigi  XVI  ?  Tranne  il  Danton,  mente 
solida  e  vigorosa,  gli  altri  non  erano  che  uomini  mediocrissimi, 
poveri  spettri  incalzati  ormai  dalla  ghigliottina,  sopraffatti  dagli 
elementi  più  facinorosi  e  sanguinari,  dai  tristi  eroi  delle  orribili 
carneficine  del  settembre  1792.  Il  Roland,  ministro  dell'Interno,  in 
mezzo  all'  anarchia  irrompente,  si  sfogava,  poveretto,  a  scrivere  in 
forma  di  circolari  quei  sermoni  politici  che  il  de  Girardot  pubbli- 
cava fino  dal  1860.  In  che  cosa  si  potevano  impegnare  con  l' In- 
ghilterra essi  che  non  erano  nemmen  sicuri  delle  loro  persone,  in 
balia  del  turbine  che  li  trascinava  ne'  suoi  vortici  ?  Poteva  seria- 
mente r  Inghilterra  medesima  avviare  trattative,  il  cui  solo  an- 
nunzio avrebbe  fatto  insorgere  indignata  la  pubblica  opinione? 
Certo  il  Pitt  avrebbe  smentito  la  sua  fama  di  uomo  di  Stato,  avrebbe 
meritato  la  taccia  d' ingenuo  se  si  fosse  lasciato  abbindolare  dalle 
frasi,  sia  pure  in  buona  fede,  del  rappresentante  Chauvelin  o  dagli 
ammennicoli  del  ministro  francese  Le  Brun,  quando  pretendevano 
che  non  si  desse  importanza  al  decreto  del  19  novembre  1792,  col 
quale  la  Francia  prometteva  «  aiuto  e  fratellanza  a  tutte  le  genti 
che  volessero  ricuperare  la  propria  libertà  ».  Né  queste  si  potevano 
gabellare  figure  rettoriche  o  frasi  enfatiche,  perchè  il  precetto  tra- 
smettevasi  ai  generali  degli  eserciti  francesi  che  marciavano  innanzi, 
e  ai  più  ardenti  emissari.  Fino  dall'aprile  1792  la  Legislativa  aveva 
decretato  guerra  contro  il  Re  d' Ungheria  e  di  Boemia  ;  nel  set- 
tembre era  stata  dichiarata  contro  il  Re  di  Sardegna.  Le  armi  fran- 
cesi si  avanzavano  già  vittoriose  nel  Belgio,  nella  Savoia,  nella 
Contea  di  Nizza,  e  si  apprestavano  ad  occupare  1'  Olanda.  Ecco  al- 
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trettanti  fatti  inoppugnabili  :  l' impulso  di  conquista  diveniva  in 
Francia  impulso  irresistibile  causato  da  dottrine  che  scuotevano  in 
ogni  paese  le  fibre  delle  classi  più  oppresse  e  additavano  nuovi 
orizzonti.  L'Inghilterra  aveva  l'obbligo  di  difendere  la  libertà,  la 
potenza  e  gli  alleati  proprt.  II  Pitt,  interprete  della  volontà  na- 
zionale, non  poteva  rimanere  incerto  né  restare  disarmato:  avrebbe 
tradito  la  fiducia  del  suo  popolo  ;  avrebbe  offuscato  il  suo  nome 
glorioso. 

In  conclusione  fu  la  Francia  a  intimar  guerra  al  popolo  inglese 
nel  febbraio  del  1793,  non  perchè  fosse  provocata  —  ripeto  —  ma 
perchè  ciò  rientrava  ne'  suoi  piani  di  sollevazione  universale,  nel  suo 
spirito  di  proselitismo  rivoluzionario  che  avvampava  nel  territorio 
della  vecchia  Gallia.  Il  L.  è  nel  vero  quando  nota  che  la  società  bri- 
tannica non  ne  fu  tocca  in  nessun  modo:  colà  i  «  clubs  »  liberali 
chiedevano  l' allargamento  del  suffragio  e  un  maggior  numero  di 
rappresentanti  alla  Camera  dei  Comuni,  dichiarandosi  energicamente 
contrarr  ad  ogni  tumulto  e  ad  ogni  specie  di  disordine.  Ciò  rileva 
il  L.,  ma  non  sa  darsi  ragione  dei  poteri  straordinari,  di  cui  si  armò 
il  ministro  Pitt  col  restringer  la  libertà  di  associazione  e  di  riunione, 
promovendosi  processi  e  pronunziandosi  condanne;  ma  si  pensi  alla 
responsabilità  che  ogni  governo  assume  nel  momento  di  una  guerra, 
alla  necessità  di  agire  con  risolutezza  immediata,  con  unità  e  com- 
pattezza di  forze  ;  e  la  spiegazione  scaturisce  limpidissima.  Tutta- 
via la  repressione  fu  passeggera  e  limitata,  perchè  nessun  moto 
inconsulto  turbò  la  Gran  Bretagna  nei  venti  anni  in  cui  durava 
r  immane  conflitto,  nonostante  gravi  disagi  e  sofferenze  pubbliche. 
Mirabile  esempio  di  un  popolo  generoso  e  libero  ! 

Sempre  animato  dal  medesimo  spirito  tutt' altro  che  equanime 
verso  il  Pitt,  il  L.  ha  il  torto  di  mettere  in  dubbio  la  sincerità  dei 
propositi  di  lui  nei  replicati  e  rinnovati  tentativi  di  pace  con  la 
Francia:  ha  il  torto  di  considerarlo  soprattutto  come  bramoso  di 
annientar  la  nazione  rivale  per  estendere  ad  ogni  costo  1'  egemonia 
del  suo  popolo.  I  fatti  smentiscono  la  tesi  curialesca:  già  sorgeva 
il  grande  condottiero  còrso  a  incarnare  quello  spirito  di  conquista 
rivoluzionaria,  che  il  L.  si  ostina  a  non  voler  riconoscere. 

Preconcetti,  vedute  monche  e  unilaterali  impediscono  all'A.  —  ed 
è  un  vero  peccato  —  di  giungere  a  conclusioni  più  ovvie  e  serene, 
nonostante  l'abbondanza  delle  fonti  esplorate  e  la  preparazione 
bibliografica  più  minuta.  Quel  periodo  di  storia  inglese  che  dal  1789 
si  protrae  in  lotta  titanica  contro  la  Rivoluzione  e  il  dispotismo 
napoleonico,  a  me  risuona    come  un  gran    poema  di  alto   patriotti- 
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Sino  e  di  virtù  civili  e  politiche.  L' Inghilterra  si  manifestò  in  tutta 
la  sua  forza,  nel  pieno  fulgore  delle  sue  doti  luminose,  come  l'aveva 
osservata,  solo  fra  i  suoi  connazionali,  lo  sguardo  acuto  e  pene- 
trante del  Montesquieu  :  C^est  le  jpeuple  du  monde  qui  a  ìe  mieux 
su  se  prévaloir  de  ces  trois  grandes  choses,  la  religion,  le  commerce 
et  la  llherté.  Apparve  la  grande  verità  intuita  da  Shakespeare  nel- 
l'ultimo atto  del  Be  Giovanni  con  alta  preveggenza  di  vate,  con 
amore  ardente  di  figlio  immortale  : 

This  England  never  did,  nor  never  sitali, 
Lie  at  the  proud  foot  of  a  conqueror. 

La   Spezia.  Alfredo  Poggiolini. 


Saint-Just,  Oeuvres  complètes  de  Saint-Just,  avec  une  introduction 
et  des  notes  par  Charles  Vellay.  —  Paris,  Fasquelle,  1908  ; 
voi.  I,  pp.  xxi-446  ;  voi.  II,  pp.  544. 

Marat,  La  correspondance  de  Marat,  recueìllie  et  annotée  par  Char- 
les Vellay.  —  Paris,  Charpentier,  1908;  pp.  xxiii-291. 

Quando,  nel  1792,  gli  elettori  di  Blérancourt  mandarono  alla 
Convenzione  il  giovane  Saint-Just  —  le  cui  opere  iniziano  ora,  per 
cura  del  signor  Vellay,  una  collezione  intitolata  :  L'Elite  de  la 
revolution  —  il  fedele  amico  di  Robespierre  non  era  noto  che  per 
un  poemetto  satirico  in  venti  canti,  Organi,  e  per  un  saggio,  ispi- 
rato evidentemente  alle  idee  del  Montesquieu,  sull'insani  de  la  re- 
volution et  de  la  constitution  de  France.  Figura  calma  e  dolce,  in- 
telligenza vivace  nutrita  di  classicismo,  anima  ardente  di  puro 
amore  per  la  giustizia  e  d'ingenua  fede  nell'onnipotenza  della  ra- 
gione umana,  questo  giovane,  portato  dalla  rivoluzione,  poco  più 
che  ventenne,  ai  fastigi  del  potere,  può  essere  considerato  come  il 
tipo  più  caratteristico  del  giacobino  dottrinario  e  fanatico.  Chi  vuol 
conoscere  le  sue  idee,  che  sono  poi  quelle  alle  quali,  sulla  traccia 
di  G.  G.  Rousseau,  s'ispirò  la  Convenzione  dal  settembre  del  1792  al 
luglio  del  1794,  deve  leggere  i  suoi  Fragments  d'institutions  répu' 
blicaines  :  «  Les  institutions  ont  pour  objet  de  mettre  dans  le  ci- 
«  toyen  et  dans  les  enfants  méme,  une  résistance  legale  et  facile  à 
*  l'injustice;  de  forcer  les  magistrats  et  la  jeunesse  à  la  vertu  ;  de 
«  donner  le  courage   et    la    frugalité    aux    hommes  ;   de   les   rendre 
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«jiistes  et  sensibles;  de  les  lier  par  des  rapports  généreux  ;  de 
«  raettre  ces  rapports  en  liarmonie,  en  soumettant  le  moins  pos- 
«  sible  aux  lois  de  l'aiitorité  les  rapports  domestiques  et  la  vie 
«  privée  du  peuple  ;  de  mettre  l'union  dans  les  familles,  l'amitié 
«  parmi  les  citONens  ;  de  mettre  l'intérét  public  à  la  place  de  tous 
«  les  autres  intéréts  ;  d'etouifer  les  passions  criminelles  ;  de  rendre 
«  la  nature  et  l'innocence  la  passion  de  tous  les  coeurs,  et  de  for- 
«  mer  une  patrie  ».  Come  si  raggiungono  questi  scopi?  L'educazione 
dei  giovani  è  affidata  allo  Stato,  il  quale  la  impartisce  spartana- 
mente. Dai  21  ai  25  anni  tutti  i  cittadini  francesi  devono  servire 
la  patria  nella  milizia:  «  Tout  homme  àgé  de  vingt-un  ans  est  tenu 
«  de  déclarer  dans  le  tempie  quels  sont  ses  amis.  Cette  déclaration 
«  doit  étre  renouvelée  tous  les  ans....  Si  un  homme  commet  un  crime 
«  ses  amis  sont  bannis....  Celui  qui  dit  qu'il  ne  croit  pas  à  l'amitié, 
«  ou  qui  n'a  point  d'amis,  est  banni....  Un  homme  convaincu  d'in- 
«  gratitude  est  banni....  Celui  qui  frappe  une  femme,  est  banni.  Ce- 
«  lui  qui  a  vu  frapper  un  homme,  une  femme,  et  n'a  point  arrété 
«  celui  qui  frappait,  est  puni  d'un  an  de  détention  ».  Il  popolo  fran- 
cese riconosce  l'Ente  Supremo  e  l'immortalità  dell'anima;  i  primi 
giorni  di  ogni  mese  sono  consacrati  all'  Eterno  ;  nei  templi  pubblici 
r  incenso  fuma  giorno  e  notte,  tenuto  acceso  da  vecchi  di  oltre  ses- 
sant'anni;  le  leggi  generali  sono  proclamate  solennemente  nei  tem- 
pli. Il  popolo  francese  vota  i  suoi  beni  e  i  suoi  figli  all'Eterno: 
«  Tous  les  ans,  le  premier  floréal,  le  peuple  de  chaque  commune 
«  choisira,  parmi  ceux  de  la  commune  exclusivement  et  dans  le 
«  temples,  un  jeune  homme  riche,  vertueux  et  sans  difformité,  àgé 
«  de  vingt-un  ans  accomplis  et  de  moins  de  trente,  qui  choisira  et 
«  épousera  une  vierge  pauvre,  en  mémoire  de  l'egalité  humaine  ». 
Il  fanatismo  del  Saint-Just  era  cresciuto  con  la  rivoluzione  ; 
nel  1791,  nella  operetta  suW Esprit  de  la  revolution,  aveva  espresso 
idee  assai  più  pratiche  di  quelle  che  affidava  ora  alle  sue  carte  nei 
rari  momenti  tranquilli  che  le  cure  dello  Stato  gli  lasciavano.  Man 
mano  che,  governando,  conosceva  gli  uomini  non  imparava  già  a 
compatire  le  debolezze  e  gli  errori  altrui  e  a  piegarsi  davanti  alla 
necessità,  ma  si  accendeva  di  sempre  maggiore  entusiasmo  per  la 
virtù,  di  sempre  più  viva  fede  in  una  società  di  uomini  moralmente 
perfetti.  Nei  giorni  di  grande  pericolo  interno  ed  esterno  queste 
idee  infervorarono  in  tal  modo  gli  animi,  che  la  rivoluzione  trionfò 
dei  suoi  innumerevoli  nemici  interni  e  ricacciò  l' Europa  egoista 
dai  confini  della  Francia  ;  ma  V  esaltazione  rivoluzionaria  non  po- 
teva durare  eternamente.  Il  Triumvirato  avrebbe  distrutto  tutti  gli 
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iiouiiiii  per  renderli  virtuosi.  «  Dieii,  protecteur  de  l'innocence  et 
«  (le  la  verité,  piiis(iue  tu  m'as  condiiit  panni  quehiues  pervers, 
«  c'etait  sans  doute  pour  les  démasquer....  Les  circonstances  ne  sont 
«  dilliciles  qiie  pour  ceux  qui  reculent  devant  le  tombeau.  Je  Pim- 
«  i)lore,  le  tombeau,  comme  un  bienfait  de  la  Pròvidence,  pour 
«  n'ètre  plus  ténioin  de  l'impunite  des  forfaits  ourdis  contre  ma  pa- 
«  trie  et  l'iiumanité  ». 

Contro  Luigi  XVI,  durante  il  processo,  il  Saint-Just  aveva  par- 
lato due  volte  portando  risolutamente  la  questione  nel  campo  po- 
litico. «  On  ne  peut  régner  innocemment  »  :  questo  era  stato  il  pernio 
del  suo  discorso  ;  la  logica  giacobina  aveva  prevalso  e  Luigi  XVI 
era  caduto  sulla  ghigliottina.  Ma  dopo  i  suoi  avversari,  la  rivolu- 
zione, come  Saturno,  divorerà  i  suoi  figli:  il  Saint-Just,  l'S  luglio  1793, 
a  nome  del  Comitato  di  Salute  pubblica,  accusa  di  realismo  i  tren- 
tadue membri  della  Convenzione,  de'quali  il  2  giugno  è  stato  ordinato 
l'arresto.  Il  10  ottobre  dello  stesso  anno  dimostra  la  necessità  di 
mantenere  il  governo  rivoluzionario  :  «  Il  n'y  a  point  de  prospérité 
«  à  espérer  tant  que  le  dernier  ennemi  de  la  liberto  respirerà.  Vous 
«  avez  à  punir  non  seulement  les  traitres,  mais  les  indifférents  mé- 
«  mes  ;  vous  avez  à  punir  quiconque  est  passif  dans  la  République 
«  et  ne  fait  rien  pour  elle....  ». 

Il  26  febbraio  1794,  parlando  dei  prigionieri,  dichiara:  «  Ce  qui 
«  constitue  une  République,  c'est  la  destruction  totale  de  ce  qui  lui 
«est  oppose.  On  se  plaint  des  mesures  révolutionnaires  !  Mais  nous 
«  sommes  des  modérés,  en  comparaison  de  tous  les  autres  gouver- 
«  nements....  Uva  dans  l'Europe  quatre  millions  de  prisonniers, 
«  dont  vous  n'entendez  pas  les  cris  ».  E  in  un  altro  discorso  : 
«  Peuple,  punis  quiconque  blessera  la  justice  ;  elle  est  la  garantie 
«  du  gouvernement  libre  :  c'est  la  justice  qui  rend  les  hommes  égaux. 
«  Les  hommes  corrpmpus  sont  esclaves  les  uns  des  autres....  Que  la 
«  justice  et  la  probité  soint  à  l'ordre  du  jour  dans  la  République 
«  francaise  !  Le  gouvernement  désormais  ne  pardonnera  plus  de  cri- 
«  mes....  ».  Il  Terrore  continua  allora  con  raddoppiato  furore!  Il 
17  marzo  il  Saint-Just  accusa  Herault  de  Sechelles  e,  il  31  marzo, 
Fabre  d' Eglantine,  Danton,  Philippeaux,  Lacroix  e  Desmoulius,  gli 
uomini  cioè  che  sono  stati  sino  allora  a  capo  della  rivoluzione  ! 
«  Il  y  a  quelque  chose  de  terrible  dans  l'amour  sacre  de  la  patrie  »; 
nessuna  meraviglia  quindi  se  egli,  in  nome  del  Comitato,  chiede  la 
morte  di  uomini  che  «  depuis  cinq  ans,  ont  servi  les  factions  et 
n'ont  suivi  la  liberté  que  comme  un  tigre  suit  sa  prole  ».  Le  ac- 
cuse sono  molto  fragili,  ma  tutto  assume  proporzioni   colossali  per 
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chi  vuole  fondare  il  regno  della  virtù.  Fabre  d' Eglantine  è  accu- 
sato di  aver  negato  l'immortalità  dell'anima,  «  qui  consolait  Socrate 
mourant  »,  e  di  essersi  sforzato  di  «  eriger  l'athéisme  en  un  eulte 
plus  intolérant  que  la  superstition  »  ;  il  Danton  è  un  «  móchant 
«  homme,  qui  a  compare  l'opinion  publique  à  une  femme  de  mau- 
«  valse  vie  ».  <(  Tu  as  dit  »,  gli  rimprovera  il  Saint-Just,  «  que  l'iion- 
«  neur  était  ridicule,  que  la  gioire  et  la  posterité  étaient  une  sot- 
«  tise  :  ces  maximes  devaient  te  concilier  l'aristocratie;  elles  étaient 
«  celles  de  Catilina  ».  E  ancora:  «  Danton  ménagea  Dumouriez, 
«  dont  il  était  le  complice;  cet  homme  horrible  favorisait  tous  les 
«  méchants  ;  il  vivait  dans  les  délices  ;  il  était  ennémi  de  tous  les 
«  conseils  vigoureux,  et  il  se  prétendait  aussi  révolutionnaire  ».  Il 
Saint-Just  aveva  ragione  :  il  Danton  era  in  fondo  uno  scettico,  onde 
le  stragi  da  lui  consigliate  riescono  più  ributtanti  di  quelle  vo- 
lute dal  Robespierre  e  dai  suoi  seguaci,  1  quali  credevano  since- 
ramente di  poter  costituire  una  società  di  uomini  virtuosi.  Ma  il 
fanatismo  rivoluzionario  non  poteva  durare  a  lungo,  e  a  misura 
che  esso  si  raffreddava  diminuiva  la  popolarità  di  coloro  che,  non 
grandi  d'ingegno  politico,  avevano  trovato  nella  generale  esalta- 
zione le  condizioni  favorevoli  per  impadronirsi  del  governo.  Dopo 
la  tragica  notte  dall'  8  al  9  Termidoro,  il  Saint-Just  si  presentò  alla 
Convenzione  per  leggere  un  discorso  in  difesa  di  Robespierre,  di 
cui  era  stato  quasi  1'  ombra  fedele  ;  e,  sebbene  il  Tallien  lo  inter- 
rompesse alle  prime  parole,  rimase  alla  tribuna  immobile  e  tran- 
quillo contemplando  la  tempesta  che  terminò  con  un  decreto  di  ac- 
cusa. La  rivoluzione  era  finita,  1'  èra  dei  fanatici  era  compiuta  ed 
altri  uomini  prendevano  il  governo  della  repubblica  fatalmente  av- 
viata alla  dittatura  militare. 

Il  Saint-Just  spiegò,  come  membro  del  Comitato  di  Salute  Pub- 
blica, un'attività  straordinaria,  specialmente  nelle  frequenti  mis- 
sioni presso  gli  eserciti  combattenti  alle  frontiere  della  Francia.  A 
Strasburgo,  nel  novembre  del  1793,  si  trova  davanti  a  truppe  di- 
sordinate, indisciplinate,  sfiduciate,  ma  il  suo  primo  proclama  rialza 
i  cuori  :  «  Nous  arrivons  et  nous  jurons,  au  noni  de  l'armée,  que 
l'ennemi  sera  vaincu....  ».  E  incominciano  i  provvedimenti  energici 
contro  gli  uffiziali  fiacchi  e  indolenti,  contro  i  fornitori  disonesti, 
contro  i  medici  che  non  compiono  intiero  il  proprio  dovere.  Un 
giorno  il  gendarme  Jacques  Mériguet  chiede  il  permesso  di  recarsi 
al  suo  paese  per  attendere  ai  suoi  affari  ;  ma  il  Saint-Just,  «  consi- 
«  dérant  que  Jacques  Mériguet  est  un  làche,  qui  préfère  son  intérét 
«  à  l'intérét  de  sa  patrie  en  danger  »,  ordina  che  sia  immediatamente 
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d(\irr;ulato  in  una  i)ubblica  piazza  di  Strasburgo  e  trattenuto  in 
prigione  sino  alla  pace.  Nel  dicembre  1793  il  nemico  manda  un  par- 
lamentario, ma  il  Saint-Just  risponde:  «La  république  frangaise  ne 
«  re(^oit  de  ses  ennemis  et  ne  leur  envoie  que  du  plomb  ».  «  Les 
«  citoyens  de  Strasbourg  »  —  ordina  poco  dopo  —  «  sont  invités 
«  de  quitter  les  modes  allemandes,  puisque  leurs  coeurs  sont  fran- 
«  gais  ».  E  lo  stesso  giorno  scrive  all'  Hoche  :  «  Il  faut  que  sous  peu 
«  il  ne  reste  pas  un  Prussien,  pas  un  ennemi  pour  reporter  dans  son 
«  pays  des  nouvelles  de  l'Alsace....  Enflamme  ton  armée....  ». 

Questi  commissari  diedero  agli  improvvisati  eserciti  della  rivo- 
luzione r  entusiasmo  di  cui  erano  essi  stessi  animati  ;  onde  la  loro 
opera,  non  militare  ma  politica,  fu  utilissima  finché  si  trattò  di 
difendere  non  tanto  la  patria  quanto  i  Diritti  dell'Uomo  contro 
l'Europa  feudale  ;  ma  la  loro  presenza  diventò  un  ostacolo  più  tardi, 
quando  le  truppe,  ormai  disciplinate  e  agguerrite,  marciavano  alla 
conquista  di  altri  paesi,  all'  attuazione  di  quel  programma  di  poli- 
tica estera  che  la  repubblica  aveva  ereditato  da  Luigi  XIV. 

Dopo  gli  scritti  del  Saint-Just,  il  signor  Vellay  ha  pubblicato 
la  corrispondenza  del  Marat,  non  completa,  che  una  gran  parte  andò 
dispersa  o  fu  distrutta,  e  non  del  tutto  privata,  giacché  si  tratta 
molto  spesso  di  lettere  destinate  alla  stampa,  nelle  quali  si  cer- 
cherebbe invano  quel  sapore  di  sincerità  che,  anche  quando  lo  scrit- 
tore si  abbandoni  un  po' troppo  all'attività  letteraria,  si  manifesta 
sempre  nella  corrispondenza  veramente  privata.  Non  si  può  dire 
quindi  che  in  questo  libro  vibri,  nella  sua  ingenua  intimità,  l'anima 
(ÌqWAìììì  chi  Peuple,  un'anima  diversa  da  quella  che  la  storia  co- 
nosce; il  Marat  esce  da  questa  pubblicazione  perfettamente  uguale 
a  quello  sul  quale  la  critica  ha  pronunziato  da  un  pezzo  il  giudizio. 
«  Il  pazzo  »,  Io  chiama  Ippolito  Taine,  il  quale  lo  dice  inoltre  pub- 
blicista di  terz' ordine,  senza  ingegno,  inetto  alla  critica,  con  tutti  i 
segni  della  follia:  «  l'exaltation  furieuse,  la  surexcitation  continue, 
«  l'activité  fébrile,  le  flux  intarissable  d'écriture,  l'automatisme  de  la 
«  pensée  et  le  tétanos  de  la  volente,  sous  la  contrainte  et  la  di- 
«  rection  de  l'idée  fixe  ;  outre  cela,  les  syini)tòmes  physiques  ordi- 
ne naires,  l'insomnie,  le  teint  piombe,  le  sang  brulé,  la  saleté  des 
«  habits  et  de  la  personne....  ». 

Nel  1778,  medico  delle  Guardie  del  Corpo  del  Conte  d'Artois, 
egli  è  lo  scienziato  di  genio,  di  cui  le  meravigliose  scoperte  non 
sono  abbastanza  apprezzate  dalla  folla  dei  volgari  invidiosi.  Nel  1779 
manda  al  conte  di  Maillebois  le  sue  Découvertes  sur  le  feu,  affinchè 
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le  presenti  all'accademica  delie  Scienze,  e  lo  avverte  che  esse  de- 
vono perfezionare  la  teoria  di  Newton  sui  colori,  anzi  fissarne  una 
nuova.  Al  suo  amico  Roume  de  Salute  Laurent,  che  tratta  col  go- 
verno spagnolo  per  istituire  a  Madrid  un'accademia  ed  affidarne  a 
lui  la  direzione,  scrive  una  serie  di  lettere  nelle  quali  le  più  vive 
sollecitazioni  si  alternano  con  la  più  sfrenata  glorificazione  di  se 
stesso.  Perchè  il  governo  spagnolo  vuol  prendere  informazioni  a 
Parigi  ?  Perchè  tante  precauzioni  con  un  uomo  che  altro  non  desi- 
dera se  non  d'essere  il  benefattore  della  gioventù?  E  se  infor- 
mazioni sono  necessarie,  perchè  rivolgersi  ai  suoi  detrattori  in 
mala  fede?  Fra  costoro,  vile  turba  d'invidiosi,  tengono  il  primo 
posto  i  filosofi  che  tentarono  invano  di  attirarlo,  diciottenne,  al  loro 
partito  e  che  egli,  col  suo  libro  De  Vliomme,  ha  schiacciati  per  sem- 
pre ;  vengono  poscia  i  medici,  che  tennero  frequenti  assemblee  per 
provvedere  ai  mezzi  più  efficaci  di  diffamarlo,  gelosi  com'erano  della 
sua  superiorità,  e  finalmente  gli  scienziati,  Laplace,  Monge,  La- 
voisier, Fourcroy,  fra  i  quali  le  sue  scoperte  hanno  gettato  la  co- 
sternazione !  Naturalmente  la  Spagna,  poiché  pensa  a  lui,  è  una 
nazione  che  egli  venera;  Carlo  III  un  gran  Re,  innanzi  alla  giustizia 
del  quale  devono  tremare  i  malvagi  ;  il  ministro  Florida-Blanca  un 
illustre  mecenate  pieno  di  discernimento  !  Io  non  saprei  dire  quale 
preciso  valore  abbiano  i  suoi  scritti  scientifici  ;  ma,  in  ogni  modo, 
la  mania  di  glorificazione  e  di  persecuzione  è  manifesta.  «  Je  crois 
«  avoir  épuisé  à  peu  près  toutes  les  combinaisons  de  l'esprit  hu- 
«  main  sur  la  morale,  la  philosophie  et  la  politique  »  ;  cosi,  scri- 
veva nel  Journal  de  la  républiqiie  frangaise  (n.  98).  Eppure  soltanto 
da  poco  tempo,  approfittando  dello  sconvolgimento  generale,  si  era 
gettato  impetuosamente  nella  rivoluzione  col  desiderio  ambizioso  di 
arrivare,  con  la  fede  di  essere  indispensabile,  con  l' odio  secreto 
verso  una  società  che  lo  aveva  sempre  respinto  e  umiliato.  Ed  ec- 
colo subito  grande  uomo  di  Stato  !  La  Costituente  lentamente  di- 
strugge r  antico  e  ricostruisce  il  nuovo  edifizio,  ed  egli  scrive  che 
da  solo  sarebbe  capace  di  rigenerare  in  un  giorno  la  Francia,  men- 
tre nulla  possono  fare  per  essa  i  deputati,  che  egli  dichiara  «  hom- 
«  mes  bas,  rampants,  vils,  ineptes...  infàmes  legislateurs,  scélérats, 
«  monstres  altéres  d'or  et  de  sang  »  {L'Ami  du  Petiple,  nn.  419-519, 
543,  608,  641).  Se-  egli  fosse  tribuno,  afferma  altrove,  in  sei  setti- 
mane la  costituzione  sarebbe  perfetta  e  la  nazione  libera  e  felice  : 
«  en  moins  d'une  année  elle  serait  florissante  et  redoutable  et....  elle 
«  le  serait  tant  que  je  vivrais  »  {L'Ami  du  PeupJe,  n.  173,  20  lu- 
glio 1790).  Non  meno  grande  generale  che  uomo  di  Stato,  dichia- 
rerà,  il  6  luglio  1793  {Journal  de  la  répuhliqne    frangaise),  di    sen- 
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tir.si  capace  di  disperdere.' in  un  sol  giorno,  con  un  piccolo  corpo, 
sino  air  ultimo  ribelle  della  Vandea  !  Naturalmente  se  le  cose  in- 
tanto vanno  male,  la  colpa  è  di  coloro  i  quali  si  ostinano  a  non 
ort'rire  a  lui  la  direzione  suprema  del  moto  rivoluzionario  (20  giu- 
gno 1793,  lettera  ai  Giacobini),  a  lui,  tenuto  sempre  in  disparte 
perchè  sempre  temuto. 

Nel  1789  aveva  scritto  agli  Stati  Generali  per  proporre  loro  un 
sistema  punitivo  dei  delinquenti  di  Stato,  ed  anche  per  ricordare 
ai  rappresentanti  della  Francia  che  egli,  sin  dal  1774,  aveva  pub- 
blicato in  Inghilterra  un  libro  il  quale  aveva  dato  agli  inglesi  una 
giusta  idea  della  libertà  e  provocato  grandi  riforme  in  quella  co- 
stituzione !  Poco  più  tardi,  ai  rappresentanti  del  Comune  di  Parigi, 
che  lo  avevano  invitato  a  presentarsi  per  dare  spiegazioni  sulla 
violenza  intollerabile  dei  suoi  articoli,  aveva  risposto  che  non  po- 
teva obbedire  non  avendo  tempo  da  perdere.  «  Je  suis  l'oeil  du 
peuple,  vous  en  étes  tout  au  plus  le  petit  doigt  »  ;  e  aggiungeva 
che  la  sua  penna  era,  in  quel  momento,  più  utile  «  à  la  défense  de 
la  liberto  qu'une  armée  entière  ».  Con  tale  opinione  di  se,  s'  in- 
tende come,  nel  dicembre  del  1792,  potesse  scrivere  che  la  Corte 
aveva  speso  più  di  cento  milioni  per  neutralizzare  l' azione  dei 
giornali  che  egli  andava  pubblicando  ! 

Sia  che  scriva  all'Assemblea  legislativa  o  a  Desmoulins,  sia  che 
parli  del  Necker  o  del  Lafayette,  del  Bailly  o  del  Roland,  del  Bu- 
zot  o  del  Vergniaud,  VAmi  du  Peuple,  apostolo  e  martire  della  li- 
bertà, come  da  se  stesso  si  chiama,  assume  sempre  il  medesimo  tono 
di  superiorità,  la  medesima  aria  presuntuosa  e  arrogante.  Un  tale 
uomo,  in  tempi  normali,  sarebbe  passato  oscuramente  fra  la  commi- 
serazione degli  amici  che  non  lo  avrebbero  preso  sul  serio;  ma  nella 
grande  crisi  che  sconvolse  dalle  fondamenta  la  Francia,  colui  che 
tutto  giudicava  mal  fatto  e  tutto  prometteva  di  far  bene,  che,  in 
mezzo  air  esaltazione  prodotta  dai  pericoli  interni  ed  esterni,  ve- 
deva traditori  dappertutto  e  domandava  cinquecento  teste  nel  1789, 
quarantamila  nel  1792  e  270  mila  poco  più  tardi,  ebbe  il  suo  mo- 
mento di  popolarità.  Questa  non  sarebbe  certamente  durata  a  lungo; 
e  r  idolo,  posto  sugli  altari,  sarebbe  stato  ben  presto,  come  tanti 
altri,  abbattuto  da  coloro  stessi  che  lo  avevano  inalzato,  se  il  pu- 
gnale di  Carlotta  Corday  non  avesse  fatto  prima  la  vendetta  dei 
Girondini.  UAmi  du  Peuple  non  ebbe  cosi  il  tempo  di  cadere  nel- 
l'esecrazione o  nel  ridicolo;  morto  nel  momento  del  trionfo,  doveva 
lasciare  e  lasciò,  in  mezzo  alla  folla  di  cui  aveva  solleticato  tutti 
gli  istinti  peggiori,  profondo  rimpianto. 

Torino.  Francesco  Lemmi. 
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Federico  Gonfalonieri,  Carteggio  con  altri  domunenti  fipettanti  alla 
sua  biografia,  con  annotazioni  storiche,  a  cura  di  Giuseppe  Galla- 
VRESI.  -  Commissario  responsabile  per  la  pubblicazione  A.  D'An- 
cona. Parte  I.  —  Milano,  Ripalta,  UUO;  8^  pp.  xxiii-478. 

Federico  Gonfalonieri,  pur  dopo  gli  studi  —  ed  alcuni  vera- 
mente sagaci  e  profondi  —  di  cui  in  questi  anni  è  stato  argomento, 
non  si  delinea  agli  occhi  dello  storico  in  tutta  la  desiderata  evi- 
denza. Fuori  di  quistione,  oggi,  lealtà  e  patriottismo,  cosi  ingiusta- 
mente attaccati  un  tempo,  è  nondimeno  indubitabile  che  troppe  pa- 
gine e  troppi  aspetti  della  vita  e  dell'opera  di  lui  rimangono  ancora 
ignorati  od  incerti,  per  non  augurare  che  la  luce  di  documenti  nuovi 
venga,  alla  fine,  a  rischiararli. 

A  tale  voto  risponde,  e  per  parte  sua  assai  bene,  questo  volume, 
a  cui  aggiunge  autorità  anche  il  nome  di  Alessandro  D'Ancona,  edito 
dal  prof.  Gallavresi  per  incarico  della  Società  per  la  Storia  del  Ri- 
sorgimento Italiano,  la  quale  continua,  cosi,  ad  assolvere  uno  dei 
compiti  suoi  più  ardui  e  capitali:  la  pubblicazione,  cioè,  con  metodo 
rigorosamente  critico,  di  memorie  e  documenti  della  nostra  rivolu- 
zione,  inesplorati   tuttora   e   sepolti  in  Archivi   pubblici   o   privati. 

Ghe,  prescindendo  pure  dal  caso  dell'illustre  patriotta  lombardo, 
tale  assunto  s'imponga  oramai  come  fondamentalmente  necessario  per 
la  ricostruzione  o  1'  accertamento  del  vero,  basta  a  dimostrarlo  la 
diversità  dei  giudizi  che  ancora  oggi  si  avverte  intorno  a  tanti  av- 
venimenti ed  uomini  del  secolo  scorso:  diversità  che  deriva  sì,  qual- 
che volta,  da  preconcetti  di  parte  che  impediscono  la  serena  con- 
siderazione delle  cose;  ma,  qualche  altra,  è  dovuta  a  difficoltà  che 
si  annidano  nel  fatto  stesso  e  che  solo  i  documenti  potranno  rimuo- 
vere. Affermazione  esagerata,  senza  dubbio,  quella  di  taluno  che  la 
storia  del  nostro  Risorgimento  sia  ancora  tutta  da  fare  e  da  rifare; 
ma  esagerazione  altrettanto  grave  negare  che  molte  sue  pagine  aspet- 
tino sempre  chi  le  scriva  o  le  riveda  sulla  scorta  sicura  delle  fonti. 
Ghe  se  qualche  figura  forse  —  non  tra  le  maggiori  —  non  reggerà 
alla  prova  dei  documenti  e  apparirà  alquanto  inferiore  al  giudizio 
della  tradizione,  non  ce  ne  mancherà  il  compenso,  come  l'esperienza 
già  induce  a  sperare,  nella  constatazione  d'altri  meriti  più  veri,  e 
condannati,  per  troppo  tempo,  ad  un  ingiusto  oblio  dalla  modestia 
stessa  di  che  vollero  circondarsi. 
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Ma  por  ritornare  al  Gonfalonieri,  abbiamo  ora  nel  suo  Carteggio 
una  base  di  studio  realmente  solida;  e  questo,  anche  se  delle  lettere 
di  lui  prima  dell'esilio  non  resti,  purtroppo,  che  assai  piccola  parte. 
Le  rcciììroche,  giunte,  in  compenso,  fino  a  noi,  dense  talvolta  di 
notizie  preziose,  attenuano,  infatti  la  gravità  della  perdita  delle 
tante  altre  di  Federico,  distrutte,  com'  è  verisimile,  in  un  mo- 
mento di  pànico,  da  chi  le  possedeva.  La  corrispondenza  di  questo 
primo  volume  va  dal  1806  al  1818:  un  periodo  tra  i  più  fortunosi, 
ma  anche  tra  i  meno  noti  della  storia  dell'italico  Risorgimento 
per  il  mal  vezzo,  imperante  fino  a  qualche  tempo  addietro,  di  farla 
cominciare  solo  col  1820  o,  al  più,  col  1815,  trascurando  gli  anni 
anteriori,  che  valgono  proprio  a  spiegare  e  chiarire  i  successivi 
avvenimenti.  L'importanza  delle  lettere  si  può  misurare  special- 
mente da  quelle  della  contessa  Teresa  al  marito,  piene,  sovente,  an- 
che di  curiosi  aneddoti.  La  poca  o  nessuna  cura  della  forma  ne  au- 
menta il  valore  storico,  conferendo  ad  esse  carattere  di  spontaneità  e 
dimostrando  nella  scrivente  l'assenza  d'ogni  altra  preoccupazione  da 
quella  in  fuori  di  compiacere  all'amato  con  essergli,  come  ne  era 
stata  richiesta,  immediata  assidua  e  fedele  relatrice  dei  fatti. 

Il  Carteggio^  tratto  da  varie  fonti,  è  costituito  da  tre  diversi  or- 
dini di  corrispondenza,  per  ciascuno  dei  quali  è  molto  opportuna- 
mente adoperata  una  stampa  diversa.  L'Editore  lo  ha  poi  arricchito, 
dando  prova,  come  sempre,  di  ampia  e  sicura  conoscenza  di  uomini 
e  tempi,  di  copiose  note  illustrative.  Ne  alcuno  certamente  vorrà 
fargli  un  addebito  se  non  ha  rifiutato  ospitalità  a  lettere  da  altri 
già  date  alla  luce,  ma  sparse,  finora,  in  pubblicazioni  diverse  con 
assai  minor  comodo  degli  studiosi;  che  anzi,  a  nostro  avviso  almeno, 
egli  avrebbe  ben  fatto  accogliendo  nel  Carteggio  anche  quella  apo- 
logetica di  Federico  sugli  avvenimenti  di  Milano  del  1814.  L'essere, 
quel  documento,  di  carattere  epistolare  più  in  apparenza  che  in 
realtà,  è  considerazione,  per  quanto  non  del  tutto  priva  di  peso, 
insufficiente  a  persuaderci  della  sua  esclusione  da  una  raccolta  così 
comi)leta  e  ben  curata,  tanto  più  che  allo  stesso  alludono  alcune 
delle  lettere  pubblicate  (CXXXVITI,  e  tre  segg.);  onde  chi  legge 
s'  invoglia,   anche   già   conoscendolo,  di  riaverlo  subito  sott'occhio. 

Poteva  invece,  ci  sembra,  essere  sacrificata  senza  danno  parte 
della  corrispondenza  della  principessa  Jablonowska;  e  questo,  non 
certo  perchè,  pubblicando  qualche  documento,  ci  si  debba  preoccu- 
pare dell'eventualità  che  un  dato  personaggio  ne  esca  diminuito  o 
ingrandito,  ma  perchè  quelle  lettere  sconfinano  veramente  troppo 
dal  campo  storico  per  trasportarci  sul  terreno  mal  fermo  dell'inda- 
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gine  privata  e  psicologica.  Indagine,  nessun  dubbio,  utile  pur  essa 
a  completare  la  fìsonomia  dell'uomo,  e,  aggiungiamo,  molto  attraente: 
ma  non  a  questa  vuol  invitarci  una  pubblicazione  pei  fini  suoi  pre- 
valentemente storica.  E  poi,  per  un'analisi  di  tal  natura  manca,  di- 
sgraziatamente, l'altra  voce:  quella,  cioè,  del  Gonfalonieri,  che  è  la 
più  necessaria  e  che  noi,  nel  Carteggio,  avvertiamo  soltanto,  qua  e 
là,  come  un'eco.  Non  già  che,  ascoltandola,  potesse  —  tutto  lo  fa 
escludere  —  mutarsi  in  qualche  modo  il  nostro  giudizio  su  quella 
nobile  ed  eroica  creatura  che  fu  la  contessa  Teresa;  ma  valga,  però, 
anche  per  lui  r«audiatur  et  altera  pars»:  le  sue  lettere  ci  dareb- 
bero almeno  la  chiave  di  quel  dissidio,  argomento  di  pena  anche  a 
chi  deve  soltanto  constatarlo,  che  lo  divideva  proprio  dalla  donna 
che  assai  più  d'ogni  altra  era  fatta  per  intenderlo  e  confortarlo,  e 
ch'egli,  sventuratamente,  non  doveva  comprendere  se  non  al  momento 
di  separarsene  per  sempre. 

Comunque  sia,  ripetiamo,  il  Carteggio  deriva  la  sua  importanza 
soprattutto  dalla  corrispondenza  abbondantissima  di  soggetto  anche 
politico.  Per  questo  riguardo,  certo  è  che  le  larghe  vedute,  le  audaci 
ed  elevate  concezioni  che  fanno  del  Gonfalonieri  un  vero  antesi- 
gnano, in  molte  cose,  della  nuova  Italia,  appaiono  in  parecchie  let- 
tere in  luce  più  chiara  che  per  il  passato. 

Attendiamo  con  vivo  desiderio  il  voi.  II,  che  sicuramente  ri- 
sponderà, come  questo,  alle  aspettazioni  degli  studiosi  e  sarà  nuovo 
ed  alto  titolo  di  lode  al  suo  editore. 

Alessandria.  Giuseppe  Brizzolara. 


Adriano  Golocci,  Griscelli  e  le  sue  memorie.  —  Koma,  Loescher  e  C., 
1909;  pp   288. 

Fra' volumi,  usciti  nell'ultimo  biennio  alla  luce,  dico  fra  quelli 
che  direttamente  o  indirettamente  riguardano  la  storia  del  Risorgi- 
mento, a  me  questo  sembra  non  solo  il  più  curioso  e  strano,  ma  an- 
che, almeno  sotto  vari  rispetti,  uno  dei  più  notevoli  per  importanza 
storica.  Adriano  Golocci  riproduce  (pp.  61-272),  traducendole  dal 
francese  in  modo  da  far  gustare  quel  sapore  strano  che  hanno  nel- 
l'originale, le  famigerate  Memorie  di  Griscelli  da  Vezzani  detto  il 
barone  di  Bimini  ex-agente  segreto  di  Napoleone,  Cavour,  Antonelli, 
Francesco  II  e  dell'Austria,  edite  la  prima  volta  a  Bruxelles  nel  1867, 
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a,ii:,u:iiiiij;en(Iovi,  come  Appendici  (pp.  273-88),  un  suo  breve  studio  sul 
(rriscelìi  nelle  Marche  (1859)  e  una  serie  di  documenti,  lumeggianti 
^l'intridili  marchigiani  di  lui,  quando,  secondo  la  sua  consuetudine, 
faceva  l'aj^^ente  sanfedista  di  Tancredi  Bella,  delegato  apostolico  e 
impresario  di  tentativi  controrivoluzionari,  e  al  tempo  stesso  la  spia 
di  Cammillo  Cavour.  Ma  la  parte  di  quest'opera,  che  ha  un  serio 
carattere  storico,  è  una  molto  erudita  e  suggestiva  introduzione 
(pp.  1-GO),  che  il  C.  premette  alle  memorie  griscelliane.  In  essa  l'A.  defi- 
nisce una  singoiar  questione  pregiudiziale  intorno  al  poliziotto  miste- 
rioso ;  perchè  bisogna  ricordare  che  c'è  stato  un  erudito  del'circolo 
stesso  della  principessa  Matilde  Bonaparte,  il  quale,  proprio  nel  1907, 
s'è  affannato  a  provare  che  il  Griscelli  è  una  creazione  fantastica  e  che 
un  Griscelli  vero,  di  carne  ed  ossa,  non  è  mai  esistito.  La  strampa- 
leria dell'erudito  francese,  pur  prescindendo  dalle  numerose  testi- 
monianze di  persone  insospettabili,  che  ci  assicurano  dell'esistenza 
del  Griscelli,  è  stata  dimostrata  priva  pur  dell'ombra  d'un  fonda- 
mento qualsiasi  dal  C.  Egli  ebbe  infatti,  nel  febbraio  1907,  la  buona 
ventura  di  scovare  a  Bruxelles  un  vero  e  proprio  incartamento?  della 
polizia  belga  sul  camaleonte  più  vero  e  maggiore  degli  agenti  se- 
greti di  quel  tempo.  Sgombrato  il  terreno  da  questa  specie  di  pre- 
giudiziale, il  C.  s'adopra  a  tutt'uomo  a  rischiarar  la  vita  e  le  me- 
tamorfosi portentose  dell'  antico  capraio  córso,  seguendolo,  come 
meglio  può,  da  quando  nacque  fino  al  25  settembre  1885,  allorché 
ne  perde  affatto  le  tracce,  e  inoltre  studia,  da  par  suo,  la  forma- 
zione delle  Memorie. 

Nella  serie  degli  scritti  griscelliani,  Lettre  d'un  berger  corse  à 
S  M.  VEmp.  des  Frangais,  Paris.  1857;  Bévélations  par  I.  A.  an- 
cien agent  secret  du  Comte  de  Cavour,  Bruxelles,  1861  ;  Frangois  II 
au  Congrès  de  Napoleon  III;  Lettre  à  Napoléon  III;  Lettre  à 
Victor  Emanuel,  Friburg;  Lettre  à  Palmerston,  Berne;  Lettre  à 
Pietri;  À  has  les  Masques,  Bruxelles,  1864;  Les  Crimes  de  Napo- 
léon III,  Paris,  1873;  le  Mémoires,  ch'ebbero  quattro  edizioni,  occu- 
pano il  penultimo  posto  e  sono  le  più  importanti  degli  scritti  del 
libellista  reazionario  e  ignorante,  per  quanto  sapesse  parlare  fran- 
cese, italiano  e  spagnolo.  Il  C.  con  una  acuta  disamina  riesce  a  di- 
stinguere quello  che  chiameremo  il  ciclo  griscelliano  delle  Memorie 
e  quello  che  col  Griscelli  non  ha  a  che  fare,  perchè  si  tratta  d'un 
raffazzonamento  di  notizie,  prese  di  sana  pianta  dalla  letteratura 
antitaliana  o  antinapoleonica  di  quell'età,  o  dello  strano  fenomeno, 
per  cui  il  Griscelli  entra  del  tutto  nei  panni  di  Filippo  Curletti, 
ex-ispettore  generale  di  polizia  (ottobre    1860-agosto  1861)  del  luo- 
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gotenente  del  Re  in  Napoli,  generale  Enrico  Cialdini.  Prima  che  il 
Curletti  fosse  rivestito  dell'alto  grado  d'ispettore  generale  di  poli- 
zia, «era  stato  l'uomo  di  fiducia  del  D'Azeglio,  di  Cipriani,  di  Bon- 
compagni,  di  Farini  nell'Emilia  ».  Un  processo  per  istupro,  intentato 
nel  1861  contro  un  tale  Vincenzo  Cibolla,  svelò  che  il  Curletti  s'era 
macchiato,  mentre  apparteneva  alla  polizia  piemontese,  di  gravi  de- 
litti facendo  il  manutengolo  di  ladri  e  di  grassatori.  Cosi  egli  fu 
incarcerato  e  processato,  ma  «  fu  lasciato  scappare  verso  metà  del 
«settembre;  ed  ecco  come  nell'autunno,  chiusosi  codesto  dramma 
«  giudiziario  con  sentenza  13  settembre  1861,  troviamo  il  Curletti 
«  in  Isvizzera,  destituito,  sprezzato,  profugo,  ma  avido  di  vendicarsi 
«  nel  suo  malanimo  di  birro  smesso  contro  le  autorità  italiane  che 
«noi  seppero  o  noi  vollero  salvare  da  quel  nembo  giudiziario». 
Quelle  due  buone  lane  del  Griscelli  e  del  Curletti  si  ritrovarono 
(tutto  induce  a  credere  si  conoscessero  già)  a  Ginevra  sullo  scorcio 
del  1861,  s' intesero  e  dalla  loro  collaborazione  venne  fuori  La  ve- 
rité  sur  les  liommes  et  les  cJioses  du  Boyaume  cVItalie.  Bévélations 
par  I.  A.,  ecc.,  Bruxelles,  1861.  Questo  opuscolo  fu  dai  lettori,  so- 
prattutto italiani,  battezzato,  a  buon  diritto,  come  opera  esclusiva 
del  Curletti  e  come  tale  indicato  «  nelle  citazioni,  che  larghissime 
praticarono  di  esso  gli  scrittori  reazionari  di  quei  tempi  ».  Ma  a 
poco  a  poco  il  Griscelli  s'abituò  a  spacciare  come  suo  l'opuscolo,  a 
raccontare  tutti  i  fatti  come  capitati  a  lui  stesso,  cosicché  fini  (egli 
carpì  o  comprò  i  documenti  curlettiani)  coll'entrare  del  tutto,  dopo 
la  morte  dì  Filippo  Curletti,  nella  pelle  di  lui  e  coli' identificarsi 
con  lui.  Il  travestimento  del  Griscelli  nelle  Memorie  è  così  bene 
eseguito  che  non  si  può  sempre  scoprire  dove  si  tratti  dell'  uno  o 
dell'altro  dei  due  figuri.  In  un  punto  solo  il  Còrso  si  tradisce,  là 
dove,  raccontando  dell'arresto  e  dell'uccisione  del  colonnello  Anviti, 
scrive  (cfr.  p.  188)  che  il  Curletti,  il  quale,  per  ordine  del  Farini, 
avrebbe  abbandonato  l'arrestato  al  furore  della  canaglia  di  Parma, 
fu  nominato  cavaliere  di  S.  Maurizio,  Separando  ciò  che  può  presu- 
mersi debba  attribuirsi  al  Griscelli  da  quello  che  invece  si  suppone 
riguardi  il  Curletti  non  è  davvero  fatto  tutto,  dacché  resta  il  com- 
pito più  difficile,  quello  di  distinguere  ciò  che  ha  una  base  storica 
da  ciò  che  è  una  pura  invenzione,  e  quello  di  scernere  in  ciò  che 
essenzialmente  è  vero  quanto  la  spia  còrsa  v'ha  aggiunto  di  fanfa- 
ronate, di  frange  e  di  strafalcioni;  dovuti  alla  sua  ignoranza  o  alla 
sua  sbadataggine.  Quest'arduo  lavoro  d'esame  minuto  l'A.  lo  compie 
nell'Introduzione  e  poi  via  via  in  note  a  piò  di  pagina  nelle  Me- 
morie. Le  quali,  animate  dallo  spirito    più  nero  e  clericalesco,   non 
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son  ^Yiuì  fatto  diverse  nelle  intenzioni  da  quella  farragine  di  scritti 
ohe,  nel  periodo  del  Eisorgimento  o  subito  dopo  il  1870,  mirarono 
a  presentare  sotto  la  luce  più  fosca  gli  avvenimenti  e  i  personaggi 
nostri  più  cospicui.  Vero  è  che  una  simile  letteratura  ha  il  suo  va- 
lore, e  quindi  non  si  deve  ignorare  da  chi  aspiri  a  conoscere  spre- 
giudicatamente la  verità  vera  su  cose  e  persone,  perchè  non  c'è 
dubbio  alcuno  che  di  certi  fatti  non  si  trova  traccia  che  in  essa  ; 
ma  insomma  l'autorità  sua  è  assai  limitata.  Ora,  pur  riconoscendo 
lalto  valore  di  documento  psicologico  delle  Memorie  e  pur  ritenendole 
la  fonte  precipua  di  molti  altri  scritti  reazionari  di  quel  periodo,  se 
l'opera  del  C.  si  fosse  ristretta  a  diradare  le  tenebre  della  vita  del 
Griscelli,  essa  avrebbe,  senz'alcun  dubbio,  un'importanza  minore  di 
quella  che  realmente  possiede.  Invece  il  C.  in  quell'ammasso  di  calun- 
nie, d'esagerazioni,  di  confusioni  volontarie  e  involontarie,  di  anacroni- 
smi ha  saputo  pescare  gli  accenni  importanti  e,  fondandosi  su  una  larga 
mèsse  di  documenti  e  di  rivelazioni  autentiche,  sulle  pubblicazioni 
storiche  francesi  e  italiane  intorno  a  quel  periodo,  su  notizie  con- 
fidenziali di  personaggi  in  grado  di  ben  sapere  le  segrete  cose  (l'A. 
è  figliolo  dell'insigne  patriotta  iesino,  senatore  Antonio  Colocci, 
morto  da  poco),  li  ha  integrati,  e  se  n'è  servito  per  schiarire  gli 
eventi,  ne' quali  ebbe  parte  quel  tristo  prestigiatore  della  polizia 
segreta,  che  quasi  certamente,  prima  dell'attentato  Orsini,  servi  due 
padroni,  e  dopo  certamente  tre  e  anche  quattro  alla  volta,  a  tutti 
spillando  denari.  Posta  in  sodo  l' importanza  del  volume  colocciano, 
mi  sbrigherò  brevemente  della  vita  di  questa  specie  di  Cagliostro 
volgare  del  secolo  XIX,  voglio  dire  di  Giacomo  Francesco  Griscelli. 
Costui  nacque  il  15  febbraio  1811  a  Vezzani  in  Corsica  da  Pietro 
Antonio  Griscelli  e  da  Giulia  Baldovini,  e,  dopo  aver  sposato  a 
17  anni  una  cugina,  entrò,  il  28  settembre  1832,  per  sottrarsi  alla 
compagnia  della  moglie,  nell'esercito  francese:  dal  quale  usciva  il 
31  dicembre  1838.  In  quel  tempo,  a  sentir  lui,  non  fece  altro  che 
duelli  sanguinosi  e  mortali.  Sul  decennio  successivo  se  la  cava  con 
una  storiella  d'una  pretesa  avventura  amorosa,  che  gli  sarebbe  co- 
stata due  anni  di  carcere;  ma  l'A.  ha  trovato  nell'incartamento 
belga,  già  ricordato,  un  documento  francese  che  dichiara  che  egli 
in  quel  decennio  fu  condannato  quattro  volte  per  truffe  e  furto. 
Anche  se  nell'informazione  della  polizia  francese  a  quella  belga  ci 
fosse  qualche  esagerazione,  per  l'odio  ch'essa  gli  dimostrò  dal  1858 
in  poi,  non  c'è  nessuna  ragione  di  dubitare  ch'egli  salti  quel  pe- 
riodo della  sua  vita  quasi  a  pie' pari,  perchè  desidera  d'occultare 
le  sue  vicende,  tutt'altro  che  belle  ed    oneste.    Quando   finalmente, 
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dopo  la  rivoluzione  del  febbraio  1848,  rifiorirono  le  speranze  napo- 
leoniche, lo  vediam  subito  affiliarsi  alla  società  bonapartistlca  del 
«  Dieci  dicembre  »,  fiutando,  da  quel  buon  segugio  eh'  egli  era,  il 
momento  a  lui  propizio.  Né  s'ingannò:  che,  dopo  il  colpo  di  stato 
(2  dicembre  1851),  allorquando  un  suo  compatriotta,  il  còrso  Pietro 
Maria  Pietri,  senior^  ordinò  la  nuova  polizia  imperiale,  il  Griscelli 
si  trovò,  d'un  tratto,  sbalzato  dai  bassi  fondi  della  mala  vita  pari- 
gina «  nello  stato  maggiore  della  falange  birresca  ».  Cosi  egli  di- 
ventò, insieme  coll'Alessandri,  collo  Zampo,  col  Gaifori,  agente  se- 
greto di  quella  famosa  squadra  córsa,  corpo  scelto  di  600  insulari, 
che  formò  una  specie  di  coorte  di  pretoriani  al  principio  del  secondo 
impero.  Quella  polizia  segreta,  che  «  aveva  un  bilancio  ed  un  per- 
sonale completamente  separati  dalla  pubblica  sicurezza  generale  » 
e  col  1853  ebbe  il  preciso  scopo  di  salvaguardare  la  coppia  impe- 
riale (il  Griscelli  fu  addetto  alla  persona  di  Napoleone  III  e  lo 
Zampo  a  quella  dell'Imperatrice  Eugenia),  costava  4.917.295  franchi 
l'anno.  Il  Griscelli  fu,  massime  dopo  il  fatto  del  Kelch,  il  vigile, 
assiduo  mastino  di  guardia  dell'Imperatore,  finché  l'Orsini  non  tentò 
il  suo  audacissimo  colpo  :  e,  a  dar  retta  a  lui,  egli  avrebbe  poco 
meno  che  tenuto  in  pugno  le  sorti  del  secondo  impero  in  quel  quin- 
quennio. Certo  servizi  segnalati  ne  rese,  ma  quali  veramente,  attra- 
verso le  amplificazioni  e  le  bugie,  onde  infiora  la  sua  prosa,  è  dif- 
ficile stabilirlo,  perché  esagera,  confonde  persone  e  fatti,  sposta 
date,  ménte  spudoratamente  per  il  bisogno  di  fanfaroneggiare  e  per 
il  desiderio  d'infamare  l'Imperatrice  e  palesare  la  ingratitudine  di 
Napoleone,  cui  avrebbe  tante  volte  salvato  la  vita. 

Certo  dal  1852  al  1858  le  cospirazioni  furono  almeno  otto;  ma 
quali  furono  eifettivamente  sventate  o  impedite  dall'affilato  pugnale 
dell'ex-capraio?  Più  d'una  volta  egli  ci  dà  de' nomi  di  congiurati, 
affatto  ignoti,  né  si  sa  se  li  abbia  inventati  lui  o  se  si  tratti  d'un 
errore  involontario  o  di  un  tentativo,  di  cui  non  é  mai  trapelato 
nulla.  Indubitato  é,  in  ogni  caso,  che  fatti,  i  quali  sarebbero,  se- 
condo lui,  avvenuti,  quando  egli  era  agente  segreto  imperiale,  sono 
posteriori,  come,  ad  esempio  l'assassinio  dello  Zampo,  oppure  stra- 
namente svisati,  come  il  suicìdio  del  conte  Napoleone  Camerata, 
principe  Baciocchi  (4  marzo  1853),  ch'egli  pretende  pugnalato  dallo 
Zampo  per  ordine  di  Napoleone  III,  obbediente  alla  brama  di  ven- 
detta della  moglie  (pp.  138-40).  Chi  voglia  vedere  come  il  poliziotto 
libellista  trasfiguri  i  fatti  veri  mediti  il  cap.  XXIII  (pp.  152-55), 
dove  si  racconta  l'agguato,  che  sarebbe  stato  teso  all'  Imperatore  in 
casa  della  contessa  Virginia  Oldoini  nei  Verasis  di  Castiglione,   in 
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iin;i  notte  del  1850  ca  Parigi.  Fra  le  varie  ipotesi  per  spiegare  la 
j)resciiza  d'un  intruso  in  quella  casa  e  a  quell'ora,  intruso  cui  il 
Griscelli  spezzò  il  cuore  con  una  pugnalata,  la  più  plausibile  mi 
par  quella  del  C,  che  cioè  la  polizia  segreta  simulasse  un  attentato 
e  scordasse  d'avvertirne  il  mastino  imperiale.  Quello  che  è  fuor  di 
dubbio  si  è  che  la  bellissima  italiana  non  v'ebbe  nessunissima  parte. 
Se  li  per  li  ella  fu  espulsa  dalla  Francia,  il  conte  Arese,  dopoché  si 
scoprì  che  il  preteso  cospiratore  non  era  che  un  poliziotto  travestito, 
ottenne  l'immediato  ritorno  della  Castiglione  a  Parigi,  «  dove  l'Impe- 
«  ratore  di  nuovo  l'accolse,  scusandosi  con  lei  e  rimanendone  più  in- 
«  namorato  di  prima  ».  E  forse,  m'attento  a  completare  la  supposizione 
colocciana,  la  casa  della  Castiglione  fu  scelta  per  simulare  l'atten- 
tato non  solo  perchè  si  prestava  per  la  farsa,  ma  soprattutto  perchè 
v'era  chi  aveva  interesse  ad  allontanare  Napoleone  dall'adescatrice, 
dacché  si  credeva  ch'ella  servisse  a'  fini  della  politica  cavouriana. 
Noto  qui  di  passata  che  il  C.  scrive  (p.  155)  in  nota  :  «  Alla  corte 
«  piemontese  la  sua  beltà  scultoria  produsse  una  tale  impressione 
«  che  si  disse  Cavour  ne  volesse  profittare  per  giovare  alla  causa 
«  italiana  ».  Ora  mi  sembra  che  il  grande  ministro  se  ne  servisse 
realmente:  che  egli  stesso,  in  due  sue  lettere  (20  febbraio  al  Cibra- 
rio  e  22  febbraio  1856  a  U.  Rattazzi  ;  cfr.  Lettere  di  C.  C,  per 
L.  Chiala  ecc.,  voi.  II,  pp.  396-98)  accenna  ad  una  bellissima  con- 
tessa italiana,  da  lui  stimolata  e  arruolata  per  sedurre  V Impe- 
ratore, contessa  che,  o  io  m' inganno  a  partito,  o  non  può  essere  se 
non  la  Castiglione,  sebbene  l'editore  metta  dei  puntini  nel  luogo  del 
casato  per  un  riguardo  naturalissimo,  essendo  essa  tuttora  viva, 
quando  usciva  l'epistolario  cavouriano.  Nel  1858  avvenne  la  com- 
pleta disgrazia  del  Griscelli,  il  quale,  con  poche  parole  sull'Orsini, 
termina  la  prima  parte  delle  sue  Memorie  (pp.  61-169).  Come  si 
spiega  il  fatto?  Se  si  comprende  che  nel  primo  momento,  quando  la 
delusione  del  governo  imperiale  riguardo  alla  polizia  segreta  in- 
dusse a  scioglierla  e  a  congedare  il  suo  ordinatore  e  capo,  il  Gri- 
scelli fosse  licenziato,  non  si  capisce  però  l'odio  mortale  contro  di 
lui  tanto  da  tentare,  dopoché  egli,  bandito  dalla  Francia,  si  fu  ri- 
fugiato a  Londra,  di  farlo  sopprimere  dallo  Zampo  che,  sebbene  ap- 
partenesse alla  medesima  squadra  còrsa,  rimase  pure  a'  servizi  del 
governo.  Se  il  colpo  non  riusci  fu  solo  perchè  il  Griscelli,  preve- 
nendo il  rivale  ed  ex-collega,  l'ammazzò  e  lo  buttò  nel  Tamigi.  Tutto 
ciò  comprende  cosi  bene  il  Griscelli  stesso  che,  tra  le  righe,  allude 
ad  una  persecuzione  dell'Imperatrice  contro  di  lui,  ma  le  cause  dello 
sdegno  della  Montijo  non  mi  paiono  né  evidenti,  né  soprattutto  prò- 
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porzionate  a  tanto  odio.  Senza  seguire  l'A.  nell'enumerazione  e  nel- 
Tesame  loro,  avvertirò  solo  che  convengo  pienamente  con  lui  nel 
giudizio,  ch'egli  esprime,  e  mi  restringerò  ad  accennare  all'ipotesi, 
ch'egli  emette,  intorno  alle  vere  cause  dell'inimicizia  implacabile 
del  governo  imperiale  contro  l'antico  agente  segreto.  Intorno  all'Or- 
sini e  al  suo  attentato  non  certo  tutto  è  noto;  ma  è  indubitato  che 
quella  congiura  risolvette  Napoleone  a  passare  da'  propositi  segreti 
o  mezzo  confessati  soltanto  di  far  la  guerra  all'Austria  in  favore 
della  causa  italiana  all'attuazione  di  quei  sogni,  ch'egli  carezzava 
nella  fantasia.  Perchè  un  attentato  contro  di  lui  potè  avere  tanta 
efficacia?  Perchè  Napoleone,  mentre  da  principio  si  mostrò  irritatis- 
simo  contro  gl'Italiani  e  il  Piemonte,  cosi  da  far  temere  agli  uni  e 
da  far  sperare  agli  altri  ch'ei  si  gittasse  nelle  braccia  dell'Austria, 
poco  più  d'un  mese  dopo  mutò  contegno,  come  apparve  manifesto 
anche  agli  occhi  del  pubblico  durante  il  processo  Orsini?  Le  solite 
risposte  non  sono  convincenti  per  nulla.  Il  C.  suffraga  di  acute  os- 
servazioni le  rivelazioni,  che  si  trovano  nell'opera  di  R.  Bonfadini, 
Vita  di  Francesco  Arese  (pp.  173-79)  e  insiste  su  un  fatto  pochis- 
simo noto,  ma  indiscutibile,  che  l'attentato  Orsini  mise  in  luce  certe 
oscure  méne  austriache,  le  quali,  riferite  a  Napoleone  HI,  lo  inva- 
sarono di  sdegno  contro  l'Austria,  non  ignara,  per  mezzo  della  sua 
contropolizia,  de'  propositi  orsiniani  prima  assai  del  14  gennaio  1858. 
L' Arese,  che  sulla  fine  di  febbraio,  ebbe  da  un  certo  Giacomo  Mar- 
chisio le  prove  di  ciò,  s'affrettò  a  fare  un  pacco  di  quei  rapporti 
documentati  e  a  spedirli  a  Napoleone  III  in  persona.  «  Le  confidenze 
«del  Marchisio,  presentate  all'Imperatore  dal  conte  Arese,  aprirono 
«la  mente  di  Napoleone  alla  visione  d'una  cosa,  che  non  avrebbe 
«  mai  sospettato.  L'Austria  dunque,  con  una  rete  di  contropolizia 
«  carbonara  e  settaria,  possedeva  il  segreto  di  quanto  si  macchinava 
«  contro  la  sua  persona,  ancor  prima  che  gli  attentati  si  effettuas- 
se sero,  eppure  taceva,  lasciava  che  si  compisse  il  regicidio  e  forse 
«  forse  era  occultamente  causa  tenebrosa  e  provocatrice  di  quanto 
«gli  esaltati  preparavano  nel  buio  delle  cospirazioni  contro  di  lui! 
«  Codesta  scoperta,  abilmente  sfruttata  da  Arese  e  da  Cavour,  fece 
«  sì  che  alle  Tuileries  si  disse  o  si  lasciò  dire  che  gli  attentati  a 
«  Parigi  non  sarebbero  cessati,  finché  gli  Austriaci  trescavano  in 
«  Italia  ».  Questa  fu  indubbiamente  la  causa  dello  sdegno  di  Napo- 
leone III  contro  l'Austria  e  del  suo  fermo  proposito  di  trasformare, 
al  pili  presto,  de'  disegni  più  o  meno  vaghi  e  maturati  in  un  piano 
concreto  di  guerra  in  favore  dell'Italia.  Gli  argomenti  del  C.  poi 
suscitano  in  me  la  piena   convinzione    morale    che  il  Griscelli   ser- 
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visse,  in  quel  torno,  a  due  padroni,  cioè  al  governo  francese  e  alla 
contropolizia  austriaca,  e  quindi  il  Bonaparte,  «  vedendo  il  tradi- 
«  mento  e  la  corruzione  pervenuti  fin  dentro  la  sua  reggia,  nella 
«  sua  anticamera,  personificati  dal  suo  cagnotto  inseparabile,  lo  ab- 
«  bia  scacciato  e  odiato  con  ribrezzo,  perchè  costui,  sapendo  che  si 
«  tramava  un  complotto,  noi  palesava  al  padrone  facendo  così  il 
«  giuoco  dell'Austria,  che  lo  pagava.  Da  qui  la  fuga  di  Griscelli,  la 
«  persecuzione  della  nuova  prefettura  di  polizia,  rincarante  nello 
«  sdegno  del  suo  padrone,  lo  sguinzagliamento  di  Zampo  sulle  orme 
«  dell'uomo  pericoloso  che  portava  seco  i  massimi  segreti  della  Corte 
«imperiale  e  il  rifugio  finale  dell'inseguito  sotto  le  ali  dell'aquila 
«  austriaca,  la  cui  protezione  in  fondo  ei  non  abbandonerà  più, 
«  come  l'odio  della  polizia  napoleonica  non  lascierà  più  lui  ». 

D'ora  innanzi  l'attività  del  Griscelli  si  svolgerà  soprattutto  in 
Italia  e  attorno  alle  faccende  italiane;  ed  infatti  la  seconda  parte 
delle  Memorie  (pp.  171-264)  riguarda  principalmente  gli  eventi  del 
nostro  Risorgimento.  Qui  l'opera  del  C.  diventa  assai  più  ardua, 
perchè  non  solo  occorrerebbe  separare  quanto  veramente  concerne  il 
Griscelli  da  quello  che  s'appartiene  al  Curletti,  ma  anche  vedere 
quanto  vi  sia  di  vero  nell'arruffata  e  spropositata  narrazione  gri- 
scelliana.  Nel  1859  l'ex-poliziotto  imperiale  peregrinò  per  l'Italia, 
dove  arrivò  dall'Austria,  mentre  egli  inventa  una  storiella  fingendo 
d'esservi  giunto  dalla  Francia,  e,  in  mezzo  alle  sue  corse  attraverso 
la  penisola,  trovò  il  tempo  di  recarsi  almeno  due  volte  a  Vienna. 
Egli  s'impigliò  in  uno  strano  lavorìo  a  partita  doppia,  per  il  quale, 
mentre  si  faceva  pagare  dall'Austria,  dal  Papa,  dal  Borbone  e  dagli 
austriacanti  e  clericali  nostrani,  serviva  da  agente  segreto  al  Cavour 
e  s' introduceva  nella  corte  stessa  di  Vittorio  Emanuele.  Natural- 
mente egli  rendeva,  a  volta  a  volta,  qualche  effettivo  servizio  a 
tutti  i  suoi  clienti,  cercando,  in  qualche  modo,  di  mantenersi  in  equi- 
librio tra  loro,  facendo  soprattutto  agli  austriacanti  ed  a'  preti  le 
più  mirabolanti  promesse  e  offrendosi  perfino  come  assassino,  per 
esempio,  di  Vittorio  Emanuele.  Così  noi  lo  vediamo  affrettarsi  a 
comparire  da  Torino  nell'Emilia  e  in  Toscana  e  al  campo,  durante 
la  guerra;  poi  correre  a  Vienna  e  di  li  recarsi,  dopo  la  guerra,  a 
Pesaro  presso  Monsignor  Bella,  che  di  quella  città  aveva  fatto  una 
specie  di  Coblenza  de'  controrivoluzionari  nostrani  e  stranieri.  Con 
lui  si  vanterà  di  potere,  mediante  compensi  pecuniari  a'  generali 
italiani,  eccetto  Garibaldi,  impedire  l'avanzata  delle  truppe  toscane 
ed  emiliane  nella  Marca,  e,  allorché  l'avanzata  stessa,  per  ben  altre 
ragioni,  sarà  rimandata,  egli  non  rifinirà  di  farsene  bello  col  focoso 
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Monsignore  che,  «  dopo  la  sommissione  delle  Provincie  marchigiane, 
«  ch'ei  considerava  merito  suo,...  era  venuto  in  tal  baldanza  da  per- 
«  dere  la  visione  misurata  delle  cose  e  degli  avvenimenti  ».  Il  Gri- 
scelli  naturalmente,  dopo  aver  munto  il  Bella  e  anche  il  Sommariva, 
agente  in  Pesaro  del  Ilo  delle  Due  Sicilie,  «  vendeva  tutte  le  trafile 
loro  come  agente  cavouriano  alla  polizia  di  Farini  ».  Nel  1860  fu 
attratto  dagli  avvenimenti  verso  il  mezzogiorno;  ed  invero  lo  tro- 
viamo a  Napoli  e  in  Sicilia,  dove  andò  incontro  al  pericolo  d'esser 
fucilato  come  compromesso  in  un  vile  attentato  contro  Giuseppe 
Garibaldi,  attentato  ordito  dai  Borbonici.  Ma  egli  potè  provare  d'es- 
sere una  spia  piemontese.  Anche  in  questo  caso  egli  esercitò  quello 
stesso  officio  di  agente  provocatore,  che  aveva  così  bene  esercitato 
col  Kollas  nell'Emilia  nel  1859.  Espulso,  per  ordine  del  Dittatore 
il  7  luglio,  dall'isola,  ne  fu  dato  avviso  sul  Giornale  ufficiale  ac- 
comunando, senz'altro,  la  sorte  dei  due  còrsi  e  compagni,  Griscelli 
e  Totti,  a  quella  del  Lafarina,  poiché  vi  si  diceva  testualmente  : 
«  I  tre  espulsi  erano  in  Palermo,  cospirando  contro  l'attuale  ordine 
di  cose  ».  Dopo  esser  vissuto  nell'estate  e  nell'autunno  del  1860  in 
Roma  e  in  Toscana,  stipendiato  dal  Piemonte,  dal  Papa  e  da  Fran- 
cesco II,  rientrava  in  Francia  nel  novembre.  «  Anche  questa  rien- 
«  trata  in  Francia  di  Griscelli  col  suo  Totti  ed  altri  due  francesi, 
«  che  figuravano  aver  trescato  nel  concertato  attentato  contro  Ga- 
«  ribaldi,  fu  un  tiro  che  Cavour  combinò  con  codesti  suoi  arnesi  dì 
«  polizia  segreta  per  ottenere  dal  Governo  francese  la  restituzione 
«  di  tre  ufficiali  e  patrioti  arrestati  a  Corese,  che  a  Roma  dovevano 
«  passare  avanti  un  Consiglio  di  guerra  ».  Nel  1861  passò  nel  Belgio 
e  poi  nella  Svizzera  e  finalmente,  d'accordo  col  partito  reazionario 
e  clericale,  risolvette  di  pubblicare  il  magno  opuscolo  curlettiano, 
di  cui  ho  già  parlato. 

Nel  1862,  dopoché  furon  lanciate  l'edizione  francese  ed  inglese 
delle  famigerate  rivelazioni,  il  Griscelli  tornò  «  ad  appollaiarsi  a  Gi- 
nevra all'ombra  del  palazzo  episcopale  di  Monsignor  Mermillod  ». 
Subito  dopo  vennero  le  sue  epistole  a  Napoleone  III,  a  Vittorio 
Emanuele,  sedicente  Re  d'Italia,  al  Palmerston  e  al  Senator  Pietri. 
«  Con  enfasi  boriosa  l'ex-capraro  si  mette  a  tu  per  tu  con  codesti 
«eccelsi  personaggi;  e  della  sicumera  sua  e  delle  invettive  che 
«  getta  loro  gongola  la  sua  vanitosa  persona.  Inutile  dire  che  code- 
«  sto  epistolario  politico  non  é  farina  del  sacco  suo;  la  forma  sco- 
«  lastica  condita  da  frequenti  citazioni  latine  tradisce  abbastanza 
«  la  penna  ecclesiastica  ».  Ma  la  paura  che  la  notorietà,  ch'ei  ve- 
niva così  acquistando,  fosse  pericolosa,  perchè   poteva  far  «  venire 
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«  a  ^alla  i  poco  commendevoli  precedenti  del  rumoroso  libellista 
«  politico»,  l'indusse  a  camuifarsi  sotto  un  titolo  da  operetta  cioè 
quello  di  «  barone  Arturo  di  Rimini  »  e  a  gabellarsi  per  «  un  gen- 
tiluomo italiano  ».  Cosi  travestito,  si  dette  a  scrivere,  a  pigliar 
parte  a  convegni,  a  congressi  ultramontani  «  succhiando  alla  borsa 
di  prelati,  di  legittimisti,  di  austriacanti  ».  Fra  il  1862  e  il  1864 
egli  girò  di  su  e  di  giù  la  Svizzera;  corse  nel  Lussemburgo;  capitò 
a  Londra;  s'imbrancò  coi  legittimisti,  che  andarono  a  «fare  una 
visita  di  parata  al  conte  di  Chambord  »  e  fini  «  parassita  alle  ta- 
vole dei  pezzi  grossi  reazionari  a  Baden-Baden  e  ad  Augsburg  »  ; 
scappò  fino  a  Madrid  «  per  cercare  imprestiti  al  Borbone  di  Na- 
poli »  ;  andò  in  Polonia,  durante  la  rivoluzione  del  1863,  e  tornò  al 
solito  a  bazzicar  coi  preti;  trescò  in  agosto  al  Congresso  di  Mali- 
nes;  s'intrufolò  al  Congresso  di  Francoforte;  in  settembre  andò  a 
Wiesbaden;  ricomparve  in  Francia,  donde,  sebbene  accusato  di  truffa, 
si  limitarono  a  sfrattarlo  alla  chetichella;  corse  a  Bruxelles,  dove 
stampò  l'opuscolo  À  bas  les  Masques!-^  cercò  di  compiere  delle  truffe 
a  Ostenda,  e  facendo  qua  e  là  il  gabbamondo,  vivacchiò  durante 
il  1864,  che  finì  a  Roma.  Se  in  quell'anno  il  Griscelli  perde  l'asse- 
gno pontificio  e  borbonico,  l'Austria  lo  scritturò  di  nuovo  mandan- 
dolo a  Venezia,  dove  servì  con  una  paga  fissa  in  qualità  d'agente 
del  controllo  (contropolizia).  Il  1866  lo  privò  della  greppia  austriaca. 
Ma  in  una  breve  recensione  riesce  impossibile  seguir  le  tracce  di 
questo  giramondo.  Avvertirò  soltanto  che  nel  1869  sembra  mesco- 
lato a  uno  degli  eventi  più  oscuri  della  nostra  storia  recente,  voglio 
dire  all'affare  Lobbia.  Il  ferimento  di  Cristiano  Lobbia  è  rimasto 
sempre  un  mistero,  sebbene  egli  fosse  condannato  per  simulazione  di 
reato.  Stando  alle  rivelazioni  del  senatore  Luigi  Zini  e  ad  altri  in- 
dizi, che  il  C.  pone  in  evidenza  (pp.  53-54),  parrebbe  che  il  feritore 
del  Lobbia  fosse  il  Griscelli,  indotto  da  Francesco  Crispi  a  simu- 
lare un  attentato.  La  cosa  non  è  accertata.  Due  fatti  però  sembrano 
incontrovertibili:  l'imbarco  del  Griscelli  a  Brindisi  per  l'Oriente, 
avvenuto  proprio  allora  di  soppiatto,  e  la  protezione  che  il  Crispi 
accordò  sempre  a  Carmine  Agnetta,  in  quel  torno  sottoprefetto  di 
Brindisi.  Quando  il  Crispi  fu  salito  al  potere,  nominò  subito  pre- 
fetto l'Agnetta  che,  per  il  patrocinio  di  F.  Crispi,  quantunque  fosse 
un  tipo  stranissimo  e  ne  facesse,  dicono,  di  tutti  i  colori,  non  fu 
mai  potuto  toccare.  Basterebbe  ricordare  quello  che  fu  incolpato 
d'essersi  permesso,  quand'era  prefetto  a  Massa-Carrara  ;  cose  davvero 
dell'altro  mondo!  Se  l'Agnetta  possedeva  realmente,  come  si  assicura, 
una  lettera,  in  cui  il  Crispi  lo  pregava  di  favorire  e  proteggere  la 
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fuga  del  Griscelli,  hi  cosa  si  spiega  agevolmente.  Le  successive  av- 
venture e  le  condanne  di  questo  scroccone,  truffatore  e  spia  inar- 
rivabile, fino  al  1885,  non  le  racconto;  che  l' interesse,  che  proviamo 
a  conoscere  le  sue  vicende,  ò  oramai  minore,  perchè  egli  non  è  più 
mescolato  ad  avvenimenti  storici  importanti.  Davanti  all'opera  cosi 
notevole  del  C,  che  rischiara  perfino  qualche  punto  tenebroso  della 
nostra  storia  fra  il  1856  e  il  1870,  non  c'è  che  augurarsi  che  l'egre- 
gio A.  seguiti  nelle  sue  ricerche  in  modo  da  togliere  i  dubbi  tut- 
tora esistenti  intorno  al  Griscelli.  Perchè,  pur  dopo  le  appassionate 
e  anco  fruttuose  indagini  colocciane,  un  po'  da  per  tutto  in  Europa, 
dietro  le  orme  di  quello  strano  personaggio,  non  sappiamo  con  cer- 
tezza neppure  se  quel  messere  sia  ancora  morto,  né,  supponendo 
che  abbia,  com'è  probabilissimo,  finito  di  recitare  la  sua  commedia 
umana,  quando,  né  dove,  né  come  sia  passato  di  questa  vita. 

Arezzo.  Agostino  Savelli. 


Adolf  Re  in.  Die  Teihiahme  Sardiniens  am  Krimlcrieg  und  die  offen- 
tlicìie  Meinung  in  Italien  (in  Beitràge  zur  Kuìtur-  und  Univer- 
salgeschichte^  Heft  11).  —  Leipzig,  1910. 

L'attività  dell'agitatore  politico  o  del  capitano  di  eserciti  è  fa- 
cilmente valutabile  nel  suo  svolgimento  e  nei  suoi  risultati,  per  il 
carattere  di  pubblicità  che  essa  generalmente  riveste.  Il  successo 
dell'impresa,  alle  cui  vicende  la  folla  ha  assistito  e  sovente  essa 
stessa  partecipato,  assicura  prontamente  la  popolarità  e  la  gloria 
dell'eroe,  che  la  ha  ideata  e  condotta  a  compimento.  Invece  l'opera 
dell'uomo  di  Stato,  per  quanto  grande  e  difficile,  è  destinata,  per  la 
stessa  indole  sua,  ad  un  riconoscimento  assai  più  lento  e  spesso  tut- 
t'altro  che  incontrastato.  La  complessità  degli  elementi,  tra  i  quali 
tale  opera  si  svolge,  gli  ostacoli  che  generalmente  la  contrastano, 
l'influenza  delle  passioni  politiche  che  sovente  rendono  difficile  un 
giudizio  obbiettivo  degli  avvenimenti,  la  natura  stessa  di  un'atti- 
vità che  si  svolge  principalmente  nel  silenzio  di  un  gabinetto,  lungi 
dagli  occhi  e  dai  clamori  delle  folle:  queste  e  molte  altre  cause 
ancora  fanno  sì  che  difficilmente  i  contemporanei  riescono  ad  ap- 
prezzare nel  suo  giusto  valore  l'opera  di  un  grande  uomo  di  Stato 
e  che  soltanto  col  volgere  del  tempo  essa  si  disegna  in  tutto  il  suo 
significato.  Conseguiti  pienamente  i  risultati,  verso  cui  quell'opera 
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era  diretta,  spento  l'urto  delle  passioni  politiche,  posti  in  luce 
dalle  indagini  degli  studiosi  tutti  i  particolari  di  quel  periodo  sto- 
rico, è  finalmente  possibile  ricostruire  nella  sua  interezza  l'impresa 
dell'uomo  di  governo,  intenderne  la  complessa  figura,  misurarne  tutto 
il  valore,  renderla  popolare.  Perciò  il  modo  più  sicuro  ed  efirtcace 
per  contribuire  alla  gloria  di  un  grande  ministro  è  quello  di  inda- 
garne l'opera  in  qualche  momento  essenziale,  alla  stregua  delle  cir- 
costanze storiche  fra  le  quali  si  è  svolta,  delle  difficoltà  che  ha  do- 
vuto superare  per  affermarsi,  degli  ostacoli  spesso  formidabili  che 
ne  hanno  reso  più  penoso  il  cammino,  ma  più  splendido  il  trionfo. 
Un'  indagine  di  tal  genere  è  assai  felicemente  compiuta  dal  Rein 
in  questo  libro,  dove  la  partecipazione  del  Piemonte  alla  spedizione 
di  Crimea,  ideata  e  fortemente  voluta  dal  Cónte  di  Cavour,  è  de- 
scritta nella  sua  complessa  preparazione  diplomatica  ma  soprattutto 
nelle  diffidenze  e  nell'opposizione  quasi  unanime  incontrata  nell'opi- 
nione pubblica  piemontese.  Dalla  sintesi  accurata  delle  molteplici 
correnti  di  ostilità,  che  contrastavano  l'attuazione  del  progetto  di 
Cavour,  nonché  dalla  descrizione  dei  tanti  incidenti  ed  ostacoli  che 
ne  minacciarono  la  rovina,  esce  mirabilmente  lumeggiata  l'opera  del 
genio  politico  che  quasi  solo,  con  meraviglioso  intuito,  intravvedeva 
nell'alleanza  colle  potenze  occidentali  un  avvenimento  d' influenza 
decisiva  per  la  futura  risurrezione  d'Italia.  L'atteggiamento  dell'opi- 
nione pubblica  piemontese,  di  fronte  all'annuncio  della  conclusione 
del  trattato  di  alleanza  del  10  gennaio  1855,  è  fissato  dall'A.  mercè 
l'esame  dei  principali  giornali  dell'epoca  appartenenti  ai  vari  par- 
titi politici.  Tranne  i  giornali  ministeriali,  si  può  dire  che  tutta  la 
stampa,  dalla  liberale  indipendente  alla  repubblicana,  dalla  clericale 
e  conservatrice  alla  democratica,  era  contro  il  trattato  e  lo  combat- 
teva aspramente.  Si  osservava  non  essere  opportuno  inviare  cosi 
lontano  il  fiore  delle  truppe  piemontesi,  mentre  la  loro  presenza 
era  indispensabile  alla  sicurezza  del  paese;  che  non  conveniva  sa- 
crificarle ai  pericoli  di  un'impresa  cosi  malagevole  e  di  vantaggi 
cosi  dubbi  per  il  Piemonte,  mentre  meglio  era  conservarle  alla  causa 
dell'indipendenza  italiana:  che  nessuna  ragione  d'inimicizia  esisteva 
contro  la  Russia;  che  le  truppe  piemontesi  sarebbero  state  tenute 
in  condizioni  di  inferiorità  dagli  altri  alleati;  che  il  Piemonte  non 
sarebbe  stato  neppure  invitato  alla  futura  conferenza  per  la  con- 
clusione della  pace,  o  la  sua  partecipazione  sarebbe  stata  puramente 
formale.  Ma  il  principale  argomento  di  opposizione  era  dato  dal 
fatto  che  anche  l'Austria  aveva  aderito  alla  coalizione  antirussa, 
sicché  i  soldati  piemontesi  avrebbero   dovuto    combattere  al  fianco 
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dei  loro  nemici,  l'Austria  avrebbe  goduto  della  più  assoluta  tran- 
quillità per  i  suoi  possessi  italiani  e,  colla  sua  partecipazione  alla 
futura  conferenza,  vi  avrebbe  certamente  impedito  qualunque  di- 
scussione della  questione  italiana.  Mazzini,  in  una  lettera  rovente, 
denunciava  Cavour  come  traditore  della  causa  d'Italia  ed  i  repub- 
blicani diffondevano  proclami  nelle  caserme,  incitando  i  soldati  alla 
ribellione!  I  calorosi  elogi,  che  la  stampa  austriaca  tributava  al 
Piemonte  per  la  sua  adesione  all'alleanza,  erano  interpretati  come 
la  condanna  più  esplicita  che  alla  politica  cavouriana  poteva  farsi, 
dal  punto  di  vista  delle  aspirazioni  italiane. 

Né  era  agevole,  contro  così  fiera  e  concorde  opposizione,  la  di- 
fesa del  trattato  di  alleanza,  tentata  dai  giornali  ministeriali  sotto 
l'ispirazione  del  conte  di  Cavour.  Essi  ravvisavano  nell'alleanza  la 
fine  del  passato  idealismo  e  l' inizio  di  quella  politica  veramente 
pratica,  che  avrebbe  assicurato  grandi  vantaggi  alla  causa  italiana; 
descrivevano  la  lotta  contro  la  Russia  come  una  lotta  contro  la  bar- 
barie e  la  prepotenza;  garantivano  come  sicura  la  partecipazione 
del  Piemonte  alle  trattative  di  pace,  mentre  in  realtà  nessuna  ga- 
ranzia esisteva  ancora  in  proposito.  Deboli  difese,  poiché  il  vero 
decisivo  argomento  a  favore  dell'alleanza  non  era  tale  da  essere 
pubblicato  e  da  convincere  l'opinione  deLpiù:  esso  consisteva  uni- 
camente nell'intuito  politico,  che  aveva  dato  al  grande  ministro  la 
quasi  inconsapevole,  incrollabile  convinzione  di  un  intimo  rapporto 
fra  l'alleanza  di  Crimea  e  la  fortuna  d' Italia. 

Non  mancavano  tuttavia,  fuori  del  Piemonte,  voci  autorevoli  a 
favore  della  politica  cavouriana.  Patrioti  illustri,  come  Ricasoli, 
Rosmini,  Pantaleoni,  Capponi,  esaltavano  l'alleanza;  Carlo  Poerio 
diceva  che,  all'annunzio  di  essa,  aveva  sentito  per  la  prima  volta 
più  leggero  il  peso  delle  sue  catene.  Né  era  piccolo  sintomo  il  fatto 
che  gli  altri  principi  italiani,  il  re  di  Napoli,  il  granduca  di  Toscana, 
il  duca  di  Modena,  avevano  appreso  con  grande  malumore  la  notizia 
dell'adesione  del  Piemonte  e  ostentatamente  parteggiavano  per  il 
trionfo  delle  armi  russe.  Invece  l'opinione  pubblica  francese  ed  in- 
glese esaltava  la  condotta  del  piccolo  coraggioso  Stato  che,  mercè 
l'alacrità  di  Cavour,  si  indirizzava  per  la  via  della  grande  politica 
e  conquistava  un  posto  eminente  nel  concerto  europeo. 

Malgrado  questi  incoraggiamenti,  Cavour  doveva  sostenere  una 
continua  e  fierissima  lotta  per  vincere  l'ostilità  dell'  opinione  pub- 
blica piemontese.  Anche  la  discussione,  svoltasi  in  Parlamento  sul 
progetto  dì  legge  relativo  all'invio  di  un  corpo  di  truppe  in  Oriente 
ed  alla  conclusione  di  un  prestito   in  Inghilterra,  fu  assai   lunga  e 
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faticosa.  II  progetto  venne  aspramente  combattuto  da  oratori  dei 
più  diversi  partiti  politici.  Finalmente  fu  approvato,  ma  ciò  avvenne 
perchè  la  maggioranza  ministeriale  voleva  evitare  una  crisi  di  im- 
prevedibile conseguenzj],  ed  era  convinta  che  il  trattato  costituiva 
ormai  un  fatto  compiuto,  a  cui  conveniva  inchinarsi,  non  già  perchè 
essa  fosse  intimamente  persuasa  della  opportunità  e  dei  vantaggi 
di  esso.  Ad  ogni  modo  l'approvazione  legislativa  del  trattato  rive- 
lava come  la  ferrea  volontà  di  un  solo  uomo  avesse  trionfato  di 
tutte  le  opposizioni  scatenatesi  contro,  nella  stampa,  nel  parlamento, 
nello  stesso  consiglio  dei  ministri. 

Ma  le  difficoltà  non  erano  terminate.  Nei  mesi  successivi  una 
quantità  di  incidenti  e  di  ostacoli  della  più  varia  natura  parve  più 
volte  compromettere  irrimediabilmente  le  sorti  dell'  impresa,  man- 
tenne lo  spirito  di  Cavour  e  dei  suoi  amici  nella  più  dolorosa  an- 
sietà, risollevando  le  sopite  opposizioni.  Fu  prima  la  protesta  della 
Russia  contro  il  procedere  del  Piemonte,  che  suscitò  molta  impres- 
sione e  alla  quale  Cavour  dovette  rispondere  con  un  contromanifesto 
che  venne  vivamente  criticato.  Le  critiche  ebbero  nuovo  alimento 
dalla  notizia  che  la  Turchia  si  mostrava  poco  entusiasta  dell'alleanza 
col  Piemonte  e  faceva  difficoltà  alla  conclusione  del  relativo  trat- 
tato. «Neppure  i  Turchi  vogliono  saperne  del  nostro  aiuto!»  dice- 
vano ironicamente  gli  avversari  dell'alleanza.  Cavour,  mercè  la  me- 
diazione delle  potenze  occidentali,  ottenne  l'adesione  della  Turchia 
e  la  chiusura  dello  spiacevole  incidente. 

Ma  intanto  altre  difficoltà  sopraggiungevano.  Cavour  aveva  sem- 
pre sostenuto  nella  stampa  e  nel  parlamento  che  il  beneficio  mas- 
simo dell'alleanza  avrebbe  consistito  nella  partecipazione  del  Pie- 
monte alle  trattative  di  pace,  e  di  tale  partecipazione  era  in  certo 
modo  responsabile  di  fronte  all'opinione  pubblica.  Invece  nessuna 
garanzia  gli  era  stata  data  in  proposito  dalle  potenze  alleate,  mentre 
anzi  ad  una  conferenza,  che  esse  tenevano  in  quei  giorni  a  Vienna, 
il  Piemonte  non  era  stato  invitato.  Questo  fatto  suscitò  vivissima 
irritazione,  fu  interpretato  come  un  tradimento  e  rese  ancora  più 
difficile  la  posizione  di  Cavour.  Frattanto  si  diffondeva  la  falsa 
notizia  che  Lamarmora  aveva  dato  le  proprie  dimissioni  da  co- 
mandante del  corpo  di  spedizione,  e  poco  dopo  il  ministero  dava 
le  proprie  dimissioni  provocate  da  un  progetto  di  legge  sui  beni 
dei  conventi.  La  crisi  parve  piombare  ogni  cosa  nella  più  pericolosa 
incertezza;  ma  dopo  pochi  giorni,  falliti  alcuni  tentativi  di  altri  uo- 
mini politici,  Cavour  veniva  di  nuovo  chiamato  alla  direzione  del 
governo. 
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Le  notizie  di  Crimea  lo  mantenevano  tuttavia  nella  più  grave 
preoccupazione.  Già  l'opinione  pubblica  era  stata  sinistramente  im- 
pressionata dal  fatto  che  uno  dei  piroscafi  della  spedizione,  appena 
lasciata  la  costa  italiana,  si  era  incendiato,  perdendo  tutto  il  carico 
e  a  stento  salvando  la  maggior  parte  dell'equipaggio.  L'impressione 
fu  poi  aggravata  dalle  cattive  notizie  inviate  dai  soldati  piemontesi 
in  Crimea.  I  tristi  eft'etti  del  clima,  l'assoluta  inazione,  soprattutto 
la  strage  che  il  colera  faceva  tra  le  truppe,  la  conseguente  depres- 
sione morale  che  era  succeduta  ai  primi  entusiasmi:  tutto  ciò  natu- 
ralmente suscitava  un  malcontento  sempre  più  vivo  nelle  masse  e 
riaccendeva,  gli  attacchi  violenti  dell'opposizione,  che  a  gran  voce 
reclamava  il  richiamo  del  corpo  di  spedizione.  Come  furono  lunghi 
e  tristi  quei  mesi  per  il  conte  di  Cavour  !  Passavano  i  giorni  senza 
che  giungesse  notizia  di  qualche  successo  militare  delle  truppe  pie- 
montesi: successo  che  era  necessario  perchè  il  Piemonte  potesse  par- 
tecipare con  qualche  autorità  alle  future  trattative  di  pace  !  Invece 
l'annuncio  di  sempre  nuove  morti  per  colera,  il  malcontento  crescente 
dell'opinione  pubblica,  le  nuove  preoccupazioni  destate  dagli  arma- 
menti dell'Austria  nel  Lombardo  Veneto  gli  facevano  sentire  sempre 
più  amara  e  pesante  la  responsabilità  di  un'impresa,  della  quale  non 
s'intravvedeva  l'esito.  Le  lettere  di  Cavour  traducono  il  suo  stato 
d'animo  in  quei  dolorosi  momenti. 

Ecco  finalmente  lo  scioglimento  della  penosa  situazione  colla  no- 
tizia della  brillante  vittoria  della  Cernala,  giunta  a  Torino  il  17  ago- 
sto 1855.  Malgrado  la  importanza  assai  limitata  del  combattimento, 
l'annuncio  del  valore  spiegato  dai  soldati  piemontesi  suscitò  entu- 
siasmo grandissimo.  Alla  depressione  precedente  successero  calo- 
rose dimostrazioni  di  gioia;  la  stampa  unanime  esaltava  il  successo 
e  confidava  nei  grandi  vantaggi,  che  esso  avrebbe  arrecato  al  Pie- 
monte. Frattanto,  mentre  le  truppe  piemontesi  partecipavano  all'as- 
sedio di  Sebastopoli,  Cavour  aveva  avuto  la  formale  assicurazione 
che  il  Piemonte  sarebbe  stato  rappresentato  alle  trattative  di  pace. 
Cosi  si  chiudeva  il  memorabile  capitolo  relativo  alla  partecipazione 
del  Piemonte  alla  spedizione  di  Crimea  ;  si  apriva  1'  altro  del  con- 
gresso di  Parigi. 

Ma  su  questo  l'autore  non  si  sofferma  lungamente,  poiché  rimane 
fuori  dei  confini  tracciati  al  suo  lavoro.  Egli  si  limita  a  ricordare 
quale  meravigliosa  abilità  diplomatica  vi  spiegasse  il  conte  di  Ca- 
vour, riuscendo  a  portare  davanti  al  congresso  la  questione  italiana, 
malgrado  la  presenza  e  1'  ostilità  dei  rappresentanti  austriaci.  Egli 
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appariva  ormai  alla  grande  maggioranza  degli   italiani  come  il  sa- 
piente condottiero  del  loro  risorgimento  politico. 

Nello  spazio  di  pochi  mesi,  il  suo  genio  aveva  diffuso  i  germi 
fecondi  dai  quali  doveva  fiorire,  con  miracolosa  rapidità,  l'unifica- 
zione d'Italia. 

Firenze.  Arrigo  Cavaglieri. 


G.  Degli  Azzi.  L'insurrezione  e  le  stragi  di  Perugia  del  piugno  1859. 
—  Perugia,  V.  Bartelli  e  C,  1909. 

Di  questo  libro,  che  è  già  alla  seconda  edizione,  la  stampa  pe- 
riodica ha  già  parlato,  ma  più  che  altro  per  confutarlo  o  difen- 
derlo, secondo  le  idee  del  proprio  partito,  non  dal  punto  di  vista 
della  critica  storica,  che  è  al  disopra  di  ogni  passione,  quindi  anche 
della  politica  giornaliera. 

Il  volume,  compilato  dal  Degli  Azzi,  fu  pubblicato  in  occasione 
del  cinquantesimo  anniversario  del  nostro  glorioso  '59,  e  a  cura  del 
comitato  perugino  per  erigere  un  monumento  in  memoria  del  20  giu- 
gno di  quel  medesimo  anno,  data  memorabile  per  la  libertà  di  Pe- 
rugia. Lo  inizia,  come  a  proemio,  un  capitolo  che  comprende  lo 
studio  delle  condizioni  generali  tanto  politiche  quanto  sociali  degli 
Stati  pontifici,  avanti  che  facessero  parte  del  nuovo  regno  d'Italia, 
e  specialmente  dell'Umbria,  nonché  delle  cause  che  fecero  scoppiare 
l'insurrezione  contro  il  dominio  papale,  tenendo  conto  non  solo  di 
tutto  ciò  che  hanno  potuto  fornirgli  le  statistiche  locali,  ma  anche 
di  tutto  quello  che  è  stato  pubblicato  in  proposito  negli  ultimi 
tempi,  facendoci  altresì  conoscere  la  società  umbra  d'allora  e  quella 
che  si  aggirava  nella  curia  pontificia.  E  tale  rievocazione,  come 
quella  dei  fatti  dolorosi  che  furono  una  delle  cause  per  cui  Vit- 
torio Emanuele  e  il  Cavour  ebbero  l'anno  dipoi  ragione  a  interve- 
nire in  questione  davanti  all'Europa  e  ad  occupare  lo  Stato  Papale, 
e  svolta  nei  capitoli  susseguenti,  è  tutta  basata  su  documenti  di 
ogni  genere,  sì  manoscritti  che  stampati,  come  lettere,  dispacci,  poesie, 
proclami,  decreti  e  qualsiasi  altro  atto  di  governo;  articoli  di  pe- 
riodici contemporanei,  raccolti  nei  nostri  pubblici  Archivi  e  in  quelli 
privati  dei  patriotti  d'allora. 

E  nessuno  degli  episodi  della  rivolta  e  della  sua  sanguinosa  re- 
pressione è  stato  dall'A.  trascurato.  La  preparazione  della  sommossa 
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e  il  suo  entusiastico  erompere;  la  debolezza  delle  magistrature  mu- 
nicipali e  le  loro  tergiversazioni,  la  proclamazione  del  Governo 
provvisorio  e  tutto  quanto  fece  per  ottenere  aiuti  dal  governo  di 
Vittorio  Emanuele  e  per  la  difesa  della  città  contro  gli  Svizzeri, 
che  marciarono  per  ordine  dell'Antonelli  a  ridurre  a  qualsiasi  costo 
ad  obbedienza  l'insorta  popolazione;  i  tristi  episodi  di  sangue  che 
accompagnano  ogni  repressione  a  mano  armata,  fra  i  quali  quello 
riguardante  la  famiglia  Perkins  (p.  229),  che  lumeggiò  all'estero  la 
cruda  verità  dei  fatti  e  il  carattere  del  Governo  pontifìcio;  e  gl'in- 
sulti dei  vincitori,  il  fremito  dei  vinti  non  domi,  ci  sono  narrati 
con  spigliatezza  e  sentimento,  e  armonicamente  distribuiti  lungo  il 
racconto  di  tutto  il  moto  rivoluzionario. 

Né  ha  mancato  l'A.  di  far  conoscere  coi  fatti  i  personaggi  che 
vi  presero  parte,  dandone  anche  nelle  note,  che  abbondano  nell'opera 
intera  (come  si  vede  equamente  ripartita),  cenni  biografici,  valendosi 
altresì  di  monografie,  di  necrologi,  di  fotografie  per  illustrare  la 
loro  vita  nel  modo  migliore  e  più  largo.  Gli  ultimi  capitoli  poi  sono 
riserbati  a  ripetere  quanto  fu  scritto  dai  contemporanei,  sia  nei  pe- 
riodici, sia  in  lavori  letterari,  su  queste  stragi  che  sollevarono  gran- 
dissima agitazione  in  Italia  e  fuori  d'Italia  contro  il  Governo  pon- 
tificio, terminando  il  volume  col  racconto  dell'opera  riparatrice  del 
Pepoli  e  delle  onoranze  rese  agli  eroi  di  quel  moto.  Tale  nel  suo 
insieme  e  tali  i  pregi  del  lavoro  del  D.  A.,  nel  quale  ci  sembra  di- 
fetto l'essersi  l'A.  occupato  più  che  altro,  nelle  sue  ricerche,  dei  do- 
cumenti riguardanti  i  ribelli,  i  liberali,  e  di  aver  trascurato  quelli 
particolari  che  riguardavano  i  rappresentanti  del  governo  del  Papa, 
i  personaggi  che  si  trovarono  in  qualche  modo  coinvolti  per  dovere 
di  ufficio  nelle  dolorose  repressioni;  poi  di  essersi  lasciato  traspor- 
tare dal  proprio  entusiasmo  patriottico  a  colorire  talvolta  sover- 
chiamente sentimenti,  fatti  e  persone,  ora  a  vantaggio  dei  liberali 
che  presero  parte  agli  eventi  di  quei  tempi  (ad  es.  a  p.  284,  quando 
accenna  a  ciò  che  dovette  provare  Vittorio  Emanuele  II  all'annun- 
zio del  moto  perugino  soffocato  nel  sangue),  ora  a  svantaggio  di 
quelli  che  forse  per  timore  esagerato  di  credenti,  per  concetto  er- 
rato del  proprio  dovere,  non  assurto  l'animo  loro  ancora  agli  alti 
ideali  di  libertà  e  di  nazionalità,  più  che  per  impulso  crudele,  fu- 
ron  trascinati  negli  orrori  delle  repressioni,  comuni  a  tutti  i  governi 
buoni  e  cattivi,  per  il  mantenimento  dell'ordine  pubblico:  duplice 
difetto  da  dar  motivo  agli  avversari  dell'unità  italiana  di  attaccare 
libro  ed  autore.  Tuttavia,  mentre  noi  riconosciamo  nelT  eccellente 
raccoglitore  di  documenti  sul  nostro  Risorgimento,   la  facilità    con 
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la  quale  e^li  si  è  lasciato  trasportare  dall'  entusiasmo  patriottico 
(donde  le  traseuranze  da  noi  sopra  citate),  siamo  portati  verso  di 
lui  ad  indulgere  per  quel  suo  amore  al  natio  loco  che  oggi  ci 
sombra  smorzato  nelle  giovani  generazioni,  troppo  pronte  a  dimen- 
ticare quello  che  fu  fatto  dai  patriotti  di  quei  tempi.  Il  libro  del 
D.  A.  resta  in  ogni  modo  una  ricca  ed  importante  raccolta  che  può 
servire  di  utilissima  fonte   per   la    storia   del  nostro  Risorgimento. 

Pistoia.  Ida  Masetti-Bencini 


NECROLOGIA 


UMBERTO   MARCHESINI. 

Pochi,  anche  fra  gli  amici  e  compagni  di  studio,  sep- 
pero della  morte  di  Umberto  Marchesini,  avvenuta  a 
Ospedaletti  Ligure  il  28  agosto  scorso.  Pure  il  suo  nome 
merita  di  essere  qui  ricordato,  per  il  frutto  ch^egli  diede 
agli  studi  storici,  con  esemplare  probità.  Il  Marchesini 
si  laureò  a  Padova  nel  1887  con  un  lavoro  su  Brunetto 
Latini,  del  quale  i  Due  studi  biografici  su  B.  Latini 
(in  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  serie  VI,  tomo  V,  1887) 
dovevano  essere  un  saggio  ;  e  un  altro  saggio,  nel  vo- 
lume nuziale  Cipolla- Vittone  (Verona,  1890),  lo  scritto 
su  B,  Latini  notaio  e  sulF  impronta  «  professionale  » 
delFarte  del  maestro  di  Dante.  L'intero  lavoro  non  venne 
altrimenti  in  luce,  per  lo  scrupoloso  desiderio  del  me- 
glio, dnde  il  Marchesini  era  animato.  Ma  egli  s' indugiò 
con  profitto  nella  letteratura  dei  primi  secoli.  In  Firenze, 
dove  compì  F  anno  di  perfezionamento,  lavorò  sotto  la 
guida  del  Rajna  e  del  Paoli  intorno  ad  Albertino  Mus- 
sato, sul  quale  pubblicò  alcuni  importanti  Documenti 
inediti  (in  II  Propugnatore,  Nuova  serie  :  1,  parte  II,  1889) 
e  intorno  a  Filippo  Villani.  Appunto  con  un  articolo  su 
Due  manoscritti  autografi  di  F.  Villani  iniziò  la  sua 
collaborazione  in  q^mq^X^ Archivio  (serie  V,  tomo  II,  1888), 
continuata  con  chiare  rassegne  bibliografiche  e  con  altre 
diligenti  ricerche  originali  :  Tre  pergamene    autografe 
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di  ser  Lapo  Gianni  (serie  V,  tomo  XTII,  1894)  ;  DelVetà 
in  chì  poterà  cominciarsi  V  esercizio  del  notariato  in 
Firenze  ecc.  (serie  V,  tomo  XV,  1895)  ;  F,  Villani  pub- 
blico lettore  della  D.  Commedia  in  Firenze  (serie  V, 
tomo  XVI,  1895,  e  per  Nozze  Flamini-Fanelli).  Già  nel 
primo  lavoro  sul  Villani  aveva  considerato  anche  la  sua 
opera  come  dantista,  riconoscendone  la  mano  nel  famoso 
codice  della  Commedia  detto  di  Santa  Croce.  Poi  allo 
studio  di  molti  altri  manoscritti  del  poema  fu  indotto 
dai  suggerimenti  del  Bartoli  e  dalF  avviamento  che  la 
Società  Dantesca  italiana  cominciava  a  dare  alle  inda- 
gini sul  testo.  Due  suoi  articoli  su  /  Danti  ''  del  Cento  " 
(nel  Bullettino  della  Società  dantesca,  serie  I,  nn.  2-4, 1890), 
lodati  dal  Barbi  per  «  non  comune  perizia  di  antichi  ma- 
noscritti »,  servirono  a  meglio  rilevare  i  tratti  di  quel 
gruppo  di  codici  esemplati  da  ser  Francesco  di  ser  Nardo 
da  Barberino,  che  ebbe  poi  più  sicuri  segni  di  ricono- 
scimento per  opera  del  Barbi  medesimo  e  del  Vandelli. 
A  Dante  dedicò  altri  brevi  scritti  :  una  nota  esegetica 
sul  <  messo  del  cielo  »  (in  //  Propugnatore,  N.  serie  :  I, 
fase.  4°,  1888)  ;  una  notizia  di  Un  codice  sconosciuto  del 
commento  di  Pietro  di  Dante  (nel  Bull.  d.  Soc.  dant,, 
serie  I,  n.  12,  1892)  ;  e  un^  altra  sur  Un  frammento  di 
codice  della  D.  C.  novamente  ritrovato  (nel  Bull,  sen, 
di  storia  patria,  II,  1895)  ;  oltre  V  illustrazione,  che  già 
nel  1892  aveva  preparato,  dei  codici  veronesi  del  poema, 
E  Verona,  la  sua  città  natale,  non  solo  nel  nome  di  Dante 
lo  ebbe  amorevole  studioso  delle  sue  memorie.  Descrisse 
Un  codice  poco  noto  di  antiche  rime  italiane  conservato 
in  quella  Capitolare  (in  Zeitschr,  f.  roman.  PkiL,  X,  1887); 
rimise  in  luce,  illustrandola.  Una  poesia  del  secolo  XV 
in  lode  di  Verona  (prima  per  Nozze  Bacci-Del  Lungo  e 
poi  nel  Nuovo  Arch,  Veneto,  tomo  X,  parte  II,  1895); 
pubblicò  Tre  lettere  di  Ippolito  Pindemonte  (nella  Mi- 
scellanea per    le    nozze  Biadego-Bernardinelli,    1896)  ; 


UMBERTO   MARCHESINI  241 


e  anche  nel  dar  conto  del  Nuovo  i^olgarizz amento  dei 
libri  Della  ìnedicina  di  Celso,  di  Angiolo  Bel  Lungo  (in  un 
discorso  tenuto  a  Verona  e  pubblicato  neW Antologia  pe- 
riodica, il,  n.  7,  1905)  si  fermò  sulla  figura  del  filologo 
veronese  Leonardo  Targa,  benemerito  della  critica  cel- 
siana.  Così  sempre  era  sollecito  ad  annunziare  nel  no- 
stro e  in  altri  periodici  i  lavori  dei  suoi  culti  concittadini 
intorno  alla  storia  patria. 

Allontanatosi  presto  dalF  insegnamento,  cui  più  non 
gli  sarebbero  bastate  le  forze  del  corpo,  spese  gli  ultimi 
venf  anni  della  sua  vita  nelF  assistenza  letteraria  alla 
edizione  nazionale  delle  Opere  di  Galileo  che  divenne 
presto  il  suo  «  indivisibile  Galileo  »,  come  diceva  pub- 
blicando (per  Nozze  Cremoncini-Masieri,  1899)  una  let- 
tera di  Giusto  Wiffeldich  al  grande  filosofo.  Quesf  opu- 
scoletto,  e  poi  alcuni  Ricordi  storici  poggibonsesi  tratti 
dal  Carteggio  galileiano  (in  Misceli,  stor.  d.  Valdelsa, 
anno  IX,  fase.  2,  e  per  nozze  Casabianca-Marucelli,  1901), 
un  breve  scritto  su  Galileo  cittadino  fiorentino  (Nozze 
Torrigiani  -  Cavalli,  1904),  e  un  articolo  —  T  ultimo 
che  il  povero  Marchesini  desse  slÌV Archivio  (serie  V, 
tomo  XL,  1907)  —  su  II  poeta  contadino  d'Arcidosso 
a  Firenze,  originato  da  una  lettera  che  sul  Peri  scri- 
veva a  Galileo  Giovanni  Ciampoli  :  ecco  il  suo  piccolo 
contributo  individuale  alla  letteratura  galileiana  (1).  Ma 
quale  assidua  parte  prendesse  al  lavoro  collettivo  della 


(1)  Due  altre  pubblicazioni  Lettere  inedite  di  una  gentildonna  fio- 
rentina a  Galileo  Galilei,  1901  ;  e  Antiche  vite  di  Galileo  scritte  da 
contemporanei,  1907,  apparvero  curate,  e  presentate  al  prof.  Favaro  per 
fauste  ricorrenze  domestiche,  dai  suoi  collaboratori.  —  Del  Marche- 
sini, perchè  la  bibliografia  non  sia  incompleta,  sono  pure  da  ricordar  qui  : 
Quello  si  convenga  a  una  donna  che  abbia  marito  :  Dal  libro  de  le  lode 
e  comendazione  de  le  donne  di  Vespasiano  da  Bisticci  (Per  le  nozze  Zini- 
Cremoncini,  1890),  e  un  Sonetto  di  Lorenzo  Moschi  (Per  le  nozze  Gran- 
celli-Simeoni,  1895). 

16 
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grande  edizione  e  con  quanta  diligenza  di  ricerche  e 
finezza  di  dottrina,  sa  chi  lo  vide  lavorare  e  meglio 
sanno  quelli  che  lo  ebbero  per  tanti  anni  a  compagno 
di  lavoro.  Del  suo  animo  mite  e  buono,  devoto  ai  doveri 
della  vita,  sincero  nelle  credenze  e  nelle  amicizie,  pos- 
sono testimoniare  quanti  lo  conobbero  ;  e  speciatoente 
Isidoro  Del  Lungo,  il  quale  lo  confortò  fin  alFultimo  di 
paterna  benevolenza. 

Roma,  F.  Pintoe. 


NOTIZIE 


Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  Archivio  Paleografico  italiano,  diretto  da  Ernesto  Monaci, 
fase.  33,  Roma,  1910.  D.  Anderson  editore  e  A.  Anderson  direttore 
tecnico.  —  Questo  fase,  forma  la  prima  dispensa  del  voi.  IX  deirj.r- 
chivio,  che  conterrà  soltanto  diplomi  dei  re  d' Italia  nei  secoli  IX  e  X. 

Bullettino  dell'  Archivio  Paleografico  italiano^  diretto  da  Vin- 
cenzo Federici,  voi.  IX,  fase.  1°.  -  Perugia,  Unione  Tipografica 
Cooperativa  editrice,  1910.  —  Contiene  la  trascrizione  e  l'illustra- 
zione dei  dodici  diplomi,  da  Carlo  III  a  Berengario  II  e  Adalberto, 
pubblicati  a  fac-simile  nel  voi.  IX,  fase.  1*^  deìV  Archivio. 

La  scelta  dei  fac-simili  e  le  illustrazioni  sono  state  affidate  al 
prof.  L.  Schiaparelli.  Le  due  pubblicazioni  usciranno  contempora- 
neamente, per  modo  da  avere  sempre  accanto  ai  fac-simili  il  fasci- 
colo coi  testi  e  col  commento. 

Nel  1892,  la  R.  Società  Romana  di  storia  patria,  accogliendo  la 
proposta  dell'  illustre  suo  socio  T.  von  Sickel,  iniziava  la  raccolta 
di  Diplomi  delle  cancellerie  imperiali  e  reali  d' Italia  pubblicati  a 
facsimile,  «  nell'  intendimento  che  essa  valesse  a  particolare  corredo 
«  degli  studi  diplomatici,  per  quanto  concerne  le  cancellerie  italiane, 
e  si  connettesse  in  certo  modo  con  quella  dei  Kaiserurlcunden  in 
«  Abbildungen  già  comparsa  in  Germania  ». 

Sfortunatamente  di  questa  pubblicazione  non  uscì  che  il  primo 
fascicolo. 

I  lavori  dello  Schiaparelli  sui  diplomi  dei  re  nazionali  d'Italia 
fecero  sentire  maggiormente  la  mancanza  di  tale  raccolta;  e  lo  stesso 
S.  avvertì  più  volte  le  lacune  di  certe  parti  de'  suoi  studi,  non 
potendo  dare  la  necessaria  documentazione  mediante  fac-simili. 
Quando  le  difficoltà  per  la  ripresa  della   raccolta  principiata   dalla 
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Società  storica  Romana  parevano  pressocliè  insuperabili,  Io  S.  pro- 
pose all'Istituto  storico  italiano  la  pubblicazione  di  un  fascicolo 
unico  con  alcuni  fac-siniili  dei  diplomi  da  Berengario  I  a  Beren- 
j^ario  II,  a  corredo  dell'edizione  dei  diplomi  nei  Fon^i  dell'Istituto; 
ma  proprio  allora  le  difficoltà  furono  ad  un  tratto  superate,  e  per 
merito  esclusivo  del  prof.  Monaci.  Questi  mise  a  disposizione  dello  S. 
il  voi.  IX  deÀV  Archivio  ;  il  prof.  Federici  diede  il  suo  appoggio 
e  concorso,  disponendo  che  i  fascicoli  del  voi.  IX  del  Bullettino 
potessero  uscire  in  forma  di  estratti  coi  fascicoli  dell' ^4rc/ìU'/o;  i 
benemeriti  fratelli  Anderson,  fotografi  editori, accettarono  le  proposte, 
promettendo  anche  di  condurre  innanzi  il  lavoro  colla  maggiore 
sollecitudine. 

E  lo  S.  non  si  fece  pregare...;  dopo  una  visita  ai  principali  Ar- 
chivi dell'Italia  centrale  e  settentrionale  per  la  scelta  dei  diplomi 
Carolingi,  presentava  la  lista  definitiva  dei  diplomi  della  nuova 
Raccolta.  Giova  avvertire,  che  per  una  siffatta  pubblicazione  ora 
non  esiste  quasi  più  la  difficoltà  che  fino  a  pochi  anni  or  sono  si 
presentava  gravissima,  cioè  di  poter  riprodurre  i  documenti  con- 
servati ne' vari  Archivi,  segnatamente  in  quelli  ecclesiastici;  e  che 
alla  riuscita  della  nuova  intrapresa  hanno  concorso,  acquistando 
benemerenza,  anche  le  persone  preposte  agli  Archivi  e  alle  Biblio- 
teche, in  quanto  favorirono  il  lavoro  di  scelta  e  di  riproduzione  del 
materiale. 

Con  questa  raccolta  sistematica  di  diplomi  a  fac-simile  (al  voi.  I 
seguiranno,  speriamo,  altri  volumi  per  l'epoca  posteriore,  preparati 
con  ugual  metodo)  si  pongono  basi  incrollabili  alla  Diplomatica 
dei  re  d'Italia.  Anche  l'Italia  avrà  in  tal  modo  i  suoi  Kaiser  (und 
Kónigs)  Urkunden  in  Ahhildungen. 

Non  sarà  male,  né  fuor  di  proposito,  ricordare,  che  V Archivio  Pa- 
leografico italiano  del  Monaci  si  regge  colle  sue  forze;  non  riceve 
sussidio  di  sorta  ne  dal  Governo  né  dalle  Società  storiche. 

—  W.  M.  LiNDSAY,  The  Bobbio  Scriptorium  :  its  early  Mimisele 
abbreviations,An  Zentralbìatt  fiir  Bibliothekstvesen,  XXVI,  293.  Leip- 
zig, 1909.  —  Fr.  Steffens,  Ueber  die  Ablcurzungsmethoden  der  Schreib- 
schule  von  Bobbio,  in  Mélanges  off'erts  à  M.  JEmile  Chatelain,  pp.  244  e 
segg.  Paris,  1910.  —  A.  Spagnolo,  Abbreviature  nel  minuscolo  veronese, 
in  Zentralbìatt  fiir  Bibliothelcswesen,  XXVII,  581.  Leipzig,  1910.  —  Il 
lavoro  del  compianto  prof.  Traube,  Nomina  sacra,  mostrando  tutta 
l'importanza  degli  studi  critici  sulle  abbreviature  e  additando  il  me- 
todo da  seguirsi  in  tale  trattazione,  doveva  naturalmente  spingere 
altri  eruditi  a  consimili  ricerche.  E  nel  campo  delle  abbreviazioni 
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nella  scrittura  minuscola  moltissimo  vi  era,  e  molto  rimane  tuttora 
da  mietere.  Il  prof.  Lindsay,  dopo  di  essersi  occupato  delle  abbre- 
viature nella  scrittura  irlandese  e  anglosassone,  nonché  nei  codici 
più  antichi  in  minuscolo,  attese  a  raccogliere  e  a  classificare,  col 
citato  lavoro,  quelle  dei  codici  Bobbiesi.  Seguendo  il  di  lui  esempio 
e  incitamento,  D.  A.  Spagnolo,  bibliotecario  della  Capitolare  di  Ve- 
rona, fece  la  raccolta  delle  «  più  comuni  abbreviature  in  minuscolo 
«  dei  mss.  Capitolari  (di  Verona)  che  sono  il  prodotto  della  scuola 
«  calligrafica  veronese  del  nono  secolo  »,  aggiungendovi  «  non  po- 
«  che  altre  di  mss.  pure  veronesi  dei  secoli  X,  XI,  XII,  nei  quali 
«chiaro  appare  l'influsso  della  scuola  del  Pacifico».  Poco  dopo  il 
lavoro  del  Lindsay  usciva  quello  dello  Steifens,  pure  sulle  abbrevia- 
ture di  Bobbio  (cfr.  anche  Steffens,  PaléograpMe  Latine,  ed.  Fran- 
^aise  [1910],  XXXVI).  Lo  Steffens  propone  una  congettura,  che,  cioè, 
a  Bobbio,  e  non  in  altre  scuole  calligrafiche  d'Irlanda  e  d'Inghil- 
terra, siano  state  da  prima  adoperate  le  abbr.  ritenute  caratteristiche 
della  scrittura  nazionale  insulare,  che  dallo  scrittorio  di  Bobbio  si 
siano  estese  altrove  e  quindi  siano  passate  segnatamente  nei  mss. 
irlandesi  e  anglosassoni.  L' ipotesi  è  molto  importante,  essendo  con- 
nessa con  tutto  un  problema  di  coltura  medievale,  e  merita  perciò 
di  essere  trattata  ampiamente  e  profondamente.  Auguriamoci  che 
questi  bei  saggi  di  primi  lavori  sulle  abbreviature  nei  codici  in 
minuscolo  non  restino  isolati.  Anche  lo  studio  delle  abbreviature  nelle 
carte  private  riserva  copiosi  frutti  di  interesse  vario  (1). 

L.    SCHIAPAKELLI. 

-—  Incaricato  nel  1908  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
di  fare  uno  studio  sulle  Iscrizioni  bizantine  di  Ravenna,  Carlo 
Maria  Patrono  pubblica  ora  la  Relazione  presentata  al  Ministro. 
(Estr.  dagli  Atti  e  Memorie  della  B.  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  la  Romagna,  1910,  serie  III,  voi.  XXVII).  Egli  ha  preso  in  esame 
così  le  iscrizioni  latine  come  le  greche,  sia  se  esistenti  tuttora,  sia 
se  conservateci  solo  nelle  opere  di  storici  e  di  cronisti.  Fra  le  esi- 
stenti, però,  ha  tenute  presenti  soltanto  quelle  «  che  possono  offrire 
«  importanza  storica  ».  Le  omesse  sono  «  per  lo  più  iscrizioni  sepol- 
«  crali,  aridissime  di  contenuto  (e  perciò  di  nessuna  possibile  im- 
«  portanza  filologica).  Notevole  contributo  certamente  potrebbero 
«  esse  portare  alla  conoscenza  dell'onomastico  Bizantino  Ravennate! 


(1)  Spero  di  comunicare  quanto  prima  alcune  osservazioni  sulle  abbre- 
viature nelle  carte  longobarde  e  nelle  più  antiche  carte  fiorentine. 
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«  Ma  gli  è  che  per  sé  stesse  considerate  nessun  criterio  scientifico 
«  offrono  allo  studioso,  poiché  manca  affatto  ogni  più  elementare  stu- 
«  dio  al  riguardo  ».  Riferendo  testualmente  le  parole  della  Relazione, 
lasciamo  al  giudizio  di  persone  più  competenti  le  osservazioni  che 
forse  potrebbero  farsi  sui  motivi  addotti  dal  P.  per  giustificare  le 
omissioni  della  sua  raccolta.  La  quale  non  dà  i  facsimili  delle  sin- 
gole iscrizioni,  ma  solo  una  riproduzione  delle  medesime  con  carat- 
teri tipografici.  Il  lavoro  del  P.  si  chiude  con  una  «Versione  italiana 
delle  iscrizioni  bizantine  greche  ».  A.  P. 

—  Giuseppe  Rondoni,  Disegno  di  Storia  moderna,  con  partico- 
lare riguardo  alV  Italia.  Parte  1: 1313-1748.  —  Firenze  Succ.  Le  Mou- 
nier, 1909.  —  Non  è  da  dubitare  che  la  continuazione  al  corso  di 
storia  generale  per  uso  delle  scuole  medie  superiori  sia  così  bene 
accolta,  come  lo  fu  il  primo  volume  dell'opera,  stampato  dal  R. 
nel  1905  e  annunziato  ì\^\V  Archivio  nella  disp.  3^  del  1906  (pp.  210 
e  segg.).  Anche  ora  l'A.,  pur  non  allontanandosi  dai  limiti  imposti 
dai  programmi  didattici,  non  calca  la  via  consueta  dei  più  fra  i 
testi  scolastici,  sovraccarichi  di  notizie  minute,  di  nomi,  di  indica- 
zioni cronologiche;  monotoni,  tediosi,  male  accetti  a  maestri  e  scolari, 
a  causa  dell'  eccessivo  sforzo  mnemonico,  che  richiedono  ;  ma,  movendo 
da  un  punto  di  vista  più  elevato,  e  desiderando  che  il  libro  serva, 
oltreché  alla  scuola,  anche  alla  erudizione  d'ogni  persona  colta, 
lascia  da  banda  le  inutili  particolarità  e  si  ferma  più  di  proposito 
sugli  avvenimenti,  che  hanno  lasciata  una  profonda  traccia  nella 
storia  della  civiltà  umana. 

Sebbene  nell'età  presa  dal  Nostro  in  esame  le  vicende  generali 
e  più  importanti  si  raggruppino  piuttosto  intorno  alla  storia  di  altri 
paesi  europei,  pure  il  R.  non  dimentica  che  il  libro  é  fatto  per  gli 
italiani,  e  perciò  estende  maggiormente  la  narrazione  ai  fatti  che 
concernono  il  nostro  paese.  Inoltre  nell'intricato  viluppo  della  vita 
politica,  diplomatica,  economica  e  sociale  dei  numerosi  Stati  italiani 
dell'ultimo  periodo  dell'Evo  medio  e  dei  primi  secoli  dell'Età  mo- 
derna riesce,  con  l'abilità  di  provetto  insegnante  e  cultore  di  di- 
scipline storiche,  a  render  facile  e  piana  l'esposizione,  distribuendo 
chiaramente  la  materia  in  ordine  logico,  senza  pur  disturbare  la 
successione  cronologica  degli  avvenimenti. 

Né  si  contenta,  come  si  contentano  molti  altri  che  scrivono  per 
le  scuole,  di  darci  un  sunto  di  più  ampie  compilazioni  ;  ma,  nei  li- 
miti consentiti  da  un  trattato  elementare,  spesso  attinge  diretta- 
mente agli  scrittori  contemporanei  di  ciascuna  età,  e  si  giova  dei 
più  recenti  lavori  di  erudizione  e  di  critica  storica.  Notiamo  fra  le 
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parti  del  libro,  che  si  leggono  con  maggior  piacere,  quelle  che  trat- 
tano della  storia  fiorentina,  della  signoria  e  ducato  di  Milano,  delle 
maggiori  nostre  repubbliche  marittime,  delle  compagnie  di  ventura, 
del  papato,  del  reame  di  Napoli,  e  poi  le  scoperte  geografiche,  le 
guerre  tra  Francia  e  Spagna  nel  primo  periodo  dell'Età  moderna, 
la  rivoluzione  religiosa,  la  riforma  cattolica,  la  rivoluzione  inglese, 
la  storia  della  Francia  sotto  Enrico  IV  e  Luigi  XIV  ecc.  Numerose 
incisioni,  riprodotte  da  fotografie  artistiche  dell' Alinari  e  dell'An- 
derson, accrescono  il  valore  del  libro. 

È  desiderabile  che  ben  presto  il  R".  dia  alle  stampe  il  terzo  vo- 
lume, col  quale  si  completerà  il  suo  corso  di  storia  generale;  e  siamo 
sicuri  che  il  compito,  altrettanto  modesto  quanto  utile  di  questo 
disegno  storico,  sarà  felicemente  raggiunto  con  la  succinta  esposi- 
zione della  storia  contemporanea  ;  perchè  negli  ultimi  anni  il  R.  si 
è  dedicato  con  grande  amore  allo  studio  di  questo  periodo,  e  più 
particolarmente  alla  storia  del  Risorgimento  italiano:  e  di  tale  stu- 
dio ha  già  dato  i  primi  frutti,  sia  pubblicando  accurate  monografie, 
sia  contribuendo  operosamente  alla  costituzione  di  Società  di  stu- 
diosi, che  si  propongono  di  raccogliere  ordinare  e  commentare  i  più 
importanti  documenti  storici  dell'eroica  età  a  noi  vicinissima. 

P.  S. 

—  P.  Pietro  Tacchi-Venturi,  L'apostolato  del  P.  M.  Micci 
1).  C.  D.  G.  in  Cina  secondo  i  suoi  scritti  inediti.  —  Roma,  Civiltà 
cattolica,  1910.  —  Il  P.  Matteo  Ricci  nacque  in  Macerata  il  6  ot- 
tobre del  1552.  Ebbe  una  gioventù  studiosa,  tutta  ardenza  di  carità 
e  piena  di  desiderio  per  il  futuro  suo  apostolato.  Fu  istruito  nel 
Collegio  Romano  e  in  Sant'Andrea  al  Quirinale  fino  al  1577,  anno 
in  cui  parti  per  Goimbra.  Fu  poi  a  Lisbona  e  a  Goa  e  in  fine  a 
Cocin  e  al  Macao.  Ardua  si  presentò  sin  da  principio  la  missione 
al  giovane  discepolo  del  Loyola  per  la  diiiìcoltà  di  penetrare  e  sta- 
bilirsi in  Cina,  specialmente  dopo  gli  infruttuosi  tentativi  del  Savero, 
del  Perez  e  di  altri  gesuiti.  Pure,  egli,  nel  1583,  già  entrava  in 
Sciao-King,  dove  gran  fama  sparse  di  sé  e  dove  attirò  la  curiosità 
del  paese.  Mano  a  mano  egli  andava  intanto  acquistando  familiarità 
con  l'idioma  cinese,  tanto  da  potere  in  breve  cominciare  ad  esporre 
in  questa  lingua  alcune  delle  principali  conquiste  dell'  ingegno 
europeo  e  sulla  matematica  e  nelle  arti  e  nell'ordine  speculativo,  e 
nel  pratico.  Parlare  piii  con  opere  che  con  parole  era  però  il  suo 
motto;  infatti  molto  con  la  parola,  più  con  l'esempio  andava  egli 
preparando  il  terreno  alla  sua  opera  di  evangelizzazione  e  cosi 
dopo  sei  anni,  benché  espulso  da  Sciao-King,  aveva  digià  formato 
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gran  numero  di  neofiti.  Cacciato  da  Sciao-King,  non  si  sgomentò; 
seguitò  invece  in  mezzo  a  enormi  difficoltà  la  sua  opera  a  Nau-King, 
dove  con  ragionamenti  e  dispute  impugnava  le  due  sètte  degli  idoli, 
non  toccando  però,  anzi  piuttosto  lodando,  la  setta  dei  letterati  e 
Confucio,  in  modo  da  sapersi  accattivare  ancor  meglio  —  con  la 
politica  e  il  tatto  divenuto  poi  celebre  dei  gesuiti  —  il  favore  della 
popolazione.  Nel  settembre  del  1598  passava  a  Pechino,  dove,  dopo 
altri  anni  di  lotte  e  fatiche,  coronate,  in  gran  parte,  da  successo,  la 
morte  venne  a  troncare  la  sua  alta  missione  civile  e  religiosa.  La- 
sciava morendo  i  suoi  preziosi  Commentari,  di  cui  ora  un  Gomitato  per 
le  onoranze  da  farsi  a  Lui  nel  terzo  centenario  della  sua  morte  sta 
preparando  una  ristampa.  Lasciava  inoltre  un  voluminoso  e  inte- 
ressante Carteggio;  ma  tutto  ciò  non  eguaglia  certo  l'importanza 
dell'efficace  opera  di  propaganda  nei  paesi  da  lui  visitati  e  i  begli 
esempi  che  dette  e  di  coraggio  e  di  fede.  Fu  chiamato  lo  Scìngino, 
che  nella  Cina  è  il  maggior  titolo  che  si  possa  dare  ad  un  uomo, 
poiché  significa  «  un  uomo  che  nacque  santo  »  e  santo  in  sommo 
grado  come  il  Confucio  dei  Cinesi,  i  quali  anzi  hanno  la  credenza 
che  di  tali  luminari  del  pensiero  ne  abbia  a  nàscere  uno  ogni  tre- 
cento anni. 

L'opera  del  P,  Matteo  Ricci  degnamente  commemorava  il  T.  V. 
nell'Accademia  di  Religione  Cattolica  in  Roma  il  12  di  maggio 
del  1910  e  la  sua  Conferenza  è  riprodotta  in  una  elegante  edizione 
per  i  tipi  della  Civiltà  cattolica  di  Roma.  G.  L. 

—  L'infaticabile  G.  B.  De  Toni  continua  a  pubblicare  docu- 
menti per  la  storia  della  Botanica.  Ricordiamo  anzitutto  l' Vili  delle 
sue  Spigolature  Aldrovandiane  (in  Atti  del  B.  Istituto  Veneto  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti,  tomo  LXVIII,  parte  II,  pp.  117-31;  Venezia, 
Officine  Grafiche  di  C.  Ferrari,  1900),  notevole  contributo  alla  bio- 
grafia di  Giacomo  Raynaud,  farmacista  di  Marsiglia,  riguardo  alle 
sue  relazioni  col  famoso  Ulisse  Aldrovandi  ;  neppure  il  Legré,  che 
compose  un'  opera  sul  Raynaud,  ne  aveva  avuto  sentore.  Nei  mano- 
scritti aldrovandiani  il  D.  T.  ha  trovato  sei  lettere  di  Gìov.  Batta 
Fulcheri  al  naturalista  bolognese  fra  il  1566  e  il  '69,  nelle  quali  si 
parla  del  Raynaud  venuto  in  Italia  nel  1566  e  ripartito  per  Marsi- 
glia con  incarico  di  spedire  all' Aldrovandi  delle  piante  di  Provenza. 
Le  spedizioni  si  ripeteton  più  volte,  come  risulta  dalle  lettere  suc- 
cessive e  anche  dai  cataloghi  dell' erbario;  anzi  l'A.  identifica  una 
lunga  serie  di  piante  mandate  dal  farmacista  marsigliese,  delle  quali 
naturalmente  non  ci  occuperemo. 

Altre  due  pubblicazioni    son    desunte    dalla    corrispondenza  di 


NOTIZIE  249 


Giovanni  Brignoli,  direttore  dell'Orto  botanico  di  Modena  dal  1817 
al  1S5G.  La  prima  (estr.  dagli  Annali  di  Botanica,  voi.  VII,  fase.  3, 
pp.  503-10;  Roma,  E.  Voghera,  1909,  in  8"^)  illustra  Due  lettere  ine- 
dite di  Ernesto  Mauri,  professore  di  Botanica  nell'Università  di 
Roma,  al  quale  si  era  rivolto  il  Brignoli  per  scambio  di  piante; 
sono  conversazioni  scientifiche,  e  il  l).  T.  spiega  parecchi  accenni 
a  studiosi  contemporanei.  L'altro  opuscolo  si  intitola  Una  lettera 
inedita  del  botanico  padovano  Giuseppe  Meneghini  (Bollett.  del  Mu- 
seo Civico  di  Padova,  anno  XII,  nn.  1.2;  Padova,  Società  Cooperativa 
Tip.,  1909,  8**,  pp.  6):  è  una  risposta  al  Brignoli,  che  domandava 
notizie  sui  giardini  della  provincia  di  Padova  e  d'altre  città  del 
Veneto.  F.  M. 

—  Silvio  Pivano  ha  pubblicato  un  fascicolo  dei  primi  fogli  di 
stampa  di  un  suo  nuovo  studio,  che  intitola  Saggi  storici  su  le  isti- 
tuzioni politiche  e  civili  in  Italia  nel  periodo  napoleonico  (Parte  1: 
Le  costituzioni  repubblicane  degli  anni  1796  99)  -Torino,  Bocca,  1910, 
pp.  80. 

Ogni  giudizio  è  assolutamente   prematuro,  se  non  sia  quello  di 
generica  adesione   al   tema  e  per    l' interesse    suo  —  che  non  è  da 
negare  a  priori  solo  perchè  il  movimento  costituzionale  e  legislativo 
italiano  fu  in  quel  periodo  d'importazione  straniera  —  e  per  essere 
tuttora  suscettibile  di  originale    svolgimento.    Da    questo   fascicolo 
poco    ancora  sappiamo    dei    lineamenti  del  tema,  i  quali  poco  defi- 
niti appariscono   dai   primi   capitoli    pubblicati,  e  dei  criteri  infor- 
mativi del  suo  svolgimento,  a  cui  pure  l'A.  dedica  un  capitolo;  poiché 
veramente    nelle    pagine    che    seguono  si  vede    poco    mantenuta   la 
promessa  di  quell'indagine   economica  e  giuridica,  che  doveva  rap- 
presentare la  novità  di  questi  saggi.  Ma,  d'altro  canto,  non  sappiamo 
qual  parte  il  fascicolo  che  abbiamo  sott'occhio  rappresenti  di  tutto 
il  lavoro   destinato   dal   Pivano.  Nei  due  capitoli  che   abbiamo  per 
intero,  «  La  coscienza  politica  italiana  avanti  la  rivoluzione   fran- 
cese »  e  «  Verso  una  costituzione  »,  non  è  dato  in  vero  trovare  fatti 
od  osservazioni  nuove,   e  solo  sorprende  l'eccessiva  disinvoltura  di 
certe  conclusioni  e  di  certi  passaggi;  l'esposizione  è  di  poco  sentita 
necessità,  da  quel  che    s'intuisce,    per   ciò   che  seguirà;  ma  troppo 
breve  e  troppo  frammentaria  e  non  approfondita  da  nuove  ricerche 
e  da  personale  elaborazione,  se  mai  quei  capitoli  abbiano  un  signi- 
ficato nel  disegno  del  P.  Il  cap.  Ili,  di  cui  si  hanno  poche  pagine,  «  Un 
famoso  concorso»,  pare  orientato  per  una  via  diversa:  qui  si  ha  la 
ricerca  e  lo  studio  del  documento,   forse  anche   troppo  minuta,  per 
r  importanza  che   hanno  quelli   di   cui   si   discorre.   Ma,  a  parte  le 
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dissertazioni  su  «  quale  dei  governi  liberi  meglio  convenga  alla 
felicità  d'Italia»,  ch'era  il  tema  del  famoso  concorso  (1796),  era 
forse  preferibile  mettersi  fin  da  principio  a  uno  studio  analitico  di 
documenti  e  di  fatti,  e  rifuggire  da  ogni  generalizzazione  e  da  ogni 
excursus  —  sui  quali  già  molto  sarebbe  a  ridire,  —  se  realmente  si 
pensa  che  le  istituzioni  politiche  e  civili  in  Italia  nel  periodo 
napoleonico  s'abbiano  ancora  e  utilmente  a  studiare.  Z 

—  Continuando  quella  sua  consuetudine  che  già  nella  JRepuh- 
hlica  del  libro  aveva  manifestata,  il  libraio-editore  fiorentino  Fran- 
cesco LuMACHi,  fattosi  topo  delle  altrui  biblioteche,  raccoglie  in  un 
volumetto,  adorno  di  molte  eleganze  tipografiche  e  zincotipiche, 
alcune  curiose  Htstorie  per  gli  amici  de'  libri  (Firenze,  tip.  Giun- 
tina, 1910).  E  ci  racconta  di  celebri  mistificazioni  bibliografiche, 
dì  famosi  falsificatori  e  di  un  non  meno  curioso  cardinale  biblio- 
tecario di  Santa  Romana  Chiesa,  dì  un  medico  correttore  di  stampe, 
e  via  dicendo.  Il  libro,  come  quello  che  è  una  religione  per  i  suoi 
adepti,  ha  avuto  martiri  e  leggende,  e  di  queste  ci  vien  dato  conto; 
e  alcune  amene  historie  son  narrate  «  pei  librai  ».  Complessivamente 
un  volumetto  di  facile  e  gioconda  lettura.  A.  A.  B. 

Storia  Regionale. 

Toscana.  —  G.  Scaramella,  Questioni  varie  intorno  alle  cronache 
capponiane  p)ubblicate  dal  Muratori  (Estr.  di^dV Archivio  Storico  Mu- 
ratoriano,  voi.  I,  fase.  6^  pp.  307-26).  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1908. 
—  Questo  scritto  raccoglie  veramente  multum  in  parvo  ed  attesta  una 
solida  preparazione  insieme  alla  diligenza  più  scrupolosa;  un  argo- 
mento cosi  intricato  richiedeva,  oltre  a  molta  pazienza,  uno  speciale 
acume  critico  per  trovare  la  via  buona,  trattandosi  di  una  nuova 
edizione  degli  opuscoli  capponiani  pubblicati  dal  Muratori  nel 
tomo  XVIII  dei  B.  I.  Scriptores.  1  risultati  ora  esposti  dallo  S.  sono 
importanti  e  danno  bene  a  sperare  per  il  lavoro  definitivo.  Gli  scritti 
che  egli  studia  —  cioè  il  Tumulto  dei  Ciompi^  V Acquisto  di  Pisa, 
i  Commentari  di  Neri  Capponi  e  i  Ricordi  di  Gino  Capponi  —  si 
trovano,  tutti  o  alcuni,  in  ben  48  manoscritti,  qui  accuratamente 
enumerati  e  classificati  ;  tra  questi  i  primi  sette  completi  sono  anche 
i  più  antichi  (fine  del  secolo  XV)  e  provano  che  le  quattro  operette 
costituirono  presto  una  raccolta  organica.  Non  possiamo  dir  nulla 
sulle  relazioni  che  l'A.  stabilisce  fra  i  codici,  mancandoci  il  modo 
di   verificare,  ma  le  sue   conclusioni    sembrano    ragionevoli  e  certo 


NOTIZIE  251 


Ottenute  con  serietà  di  ricerche.  Si  dediicon  da  queste  le  manche- 
volezze dell'edizione  del  Muratori,  che  dal  Biscioni  ebbe  una  copia 
ibrida  di  codici  fiorentini,  e  i  pegj^ioramenti  degli  editori  che  ven- 
nero dopo. 

Ma  la  parte  più  interessante  del  lavoro  è  lo  studio  per  l'attri- 
buzione delle  singole  opere:  i  Bicordi  son  certamente  di  Gino  Cap- 
poni, che  forse  vi  aggiunse  una  lettera  di  Donato  Acciaioli  come 
esempio  dei  pericoli  di  chi  vuol  troppo  innalzarsi,  e  i  Commentari 
(colla  Cacciata  del  Conte  di  Poppi)  spettano  a  Neri  figlio  di  Gino 
come  si  deduce  dal  racconto  fatto  talvolta  in  prima  persona.  Ri 
guardo  ^\V  Acquisto  di  Fisa,  benché  il  Muratori  accettasse  il  nome  d 
Gino,  è  ormai  provato  ehe  l'opera  si  deve  al  medesimo  Neri,  prò 
babilmente  soccorso  da  notizie  orali  o  scritte  del  padre.  Finalmente 
viene  la  quistione  più  grave  per  il  Tumulto  dei  Ciompi,  che  tutti, 
dal  Muratori  in  poi,  hanno  attribuito  a  Gino  Capponi,  mentre  que- 
sto nome  si  legge  solo  in  alcuni  dei  codici  più  tardi  e  scorretti  ; 
tutti  gli  altri  sono  adespoti.  Lo  S,,  con  analisi  lucida  e  persuasiva, 
dimostra  che  l'autore  di  questo  scritto  è  pienamente  informato  di 
ciò  che  avveniva  in  Palazzo  nel  consiglio  dei  Signori,  e  invece  co- 
nosce poco  ciò  che  si  faceva  nella  città,  come  se  egli  non  potesse 
allontanarsi  dal  Palazzo.  Sarebbe  dunque  uno  dei  Priori  del  lu- 
glio 1378;  e  l'ipotesi  è  confermata  dal  fatto  che  in  un  punto  del 
racconto  si  parla  in  prima  persona:  «  quelli  i  quali  noi  avevamo 
mandati  a  fare  concordia  ».  Quanto  al  nome,  è  inutile  far  conget- 
ture, benché  richiami  l'attenzione  il  frequente  ricordo  di  uno  dei 
Signori,  Alamanno  Acciaioli,  consenziente  nelle  idee  dell'autore.  In 
molti  manoscritti  seguono  a  questa  operetta  delle  giunte  sui  fatti 
posteriori  all'elezione  dì  Michele  di  Landò,  ma  son  di  varia  pro- 
venienza, benché  importanti,  né  possono  attribuirsi  a  chi  scrisse  il 
Tumulto  dei  Ciompi;  son  piuttosto  riflessioni  ispirate  da  quello  scritto 
e  complementi  di  qualche  copista.  Anche  dal  nostro  magro  riassunto 
si  capirà  il  merito  dello  S.,  dal  quale  aspettiamo  fiduciosi  l'edizione 
definitiva  di  monumenti  storici  cosi  notevoli.  F.  M. 

Piemonte.  —  Luigi  Tripiccione  risolleva  il  vecchio  problema  de 
Le  origini  di  Casa  Savoia  (Senigallia,  tip.  Puccini  e  Massa,  1010;  S*^, 
pp.  18).  II  T.,  combattendo  l'opinione  del  Napione  e  del  Provana,  so- 
stiene che  i  Savoia  non  discendono  dagli  antichi  re  d'Italia,  ma  sono 
di  origine  sassone;  che,  senza  sufficienti  prove,  il  Napione  pone  pro- 
genitore di  essi  Ottone  Guglielmo,  ultimo  superstite  della  famiglia 
dì  Berengario  II,  e  che,  invece,  Umberto  Biancamano,  capostipite 
indiscusso  della  famiglia  sabauda,  é  figlio   di    Beroldo    il    Sassone. 
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Il  T.  non  adduce  a  sussidio  della  sua  tesi  fatti  e  documenti  vera- 
mente nuovi:  con  molta  probabilità,  perciò,  il  suo  lavoro,  che  pure 
è  condotto  con  un  certo  acume,  non  riuscirà  a  convertire  i  fautori 
della  tesi  opposta.  A.  P. 

Lombardia.  —  La  vita  del  patriota  bresciano  Filippo  Ugoni  non 
era  del  tutto  ignota  fino  ad  oggi  e  già  ne  avevano  dati  cenni  il  Van- 
nucci,  il  Cantù  e  lo  Zambelli,  il  quale  ne  parlò  in  questa  stessa  Rivi- 
sta nel  1877  in  occasione  della  morte.  Tuttavia  Michele  Lupo  Gentile, 
usufruendo  di  pubblicazioni  vecchie  e  nuove  e  spigolando  nei  car- 
teggi dello  stesso  Ugoni,  ne  ha  voluto  ricostruire  la  vita  nel  suo  lavoro 
Un  patriota  bresciano  :  Filippo  Ugoni  (Estr.  dalla  Bivista  d'Italia, 
fascicolo  del  febbraio  1910).  L' Ugoni  dal  1821  al  1848  fu  coinvolto 
in  quasi  tutti  i  movimenti  polìtici  per  la  liberazione  dell'Italia,  ma 
più  stando  all'estero  che  in  patria,  poiché,  dopo  i  moti  del  1821, 
era  stato  costretto  ad  emigrare  per  sfuggire  alla  condanna  a  morte 
inflittagli  dal  governo  austriaco.  Durante  le  sue  peregrinazioni  sog- 
giornò a  Londra,  a  Parigi  (dove  lo  colse  la  rivoluzione  del  1830)  e 
sopratutto  in  Svizzera.  L'amnistia  del  1838  gli  permise  di  tornare 
in  patria,  dove,  sfiduciato  forse  per  gl'insuccessi  delle  cospirazioni 
alle  quali  aveva  preso  parte,  attese  ai  suoi  aifari  e  ai  suoi  studi. 
Si  risvegliarono  in  lui  gli  ardori  di  combattente  con  la  rivoluzione 
del  18-18;  ma  per  poco.  Dopo  di  essa,  per  quanto  ci  è  noto,  cessa  la 
sua  vita  attiva  come  uomo  d'azione.  Il  lavoro  del  L.  G.  è  corredato 
di  un'Appendice  di  lettere  inedite  scritte  dall'Ugoni  al  fratello  Ca-, 
millo  negli  anni  1830-32.  A.  P. 

Veneto.  —  Il  nome  di  Donato  da  Lezze  come  storico  veneziano  ci 
era  affatto  ignoto  fino  a  un  anno  fa.  Ha  il  merito  di  averlo  messo  in 
vista  I  Ursu,  pubblicando  una  sua  Historia  Turchesca,  già  in  parte 
conosciuta,  ma  erroneamente  attribuita  a  Giovanni  Maria  Angiolello, 
un  veneziano  schiavo  dei  Turchi  e  autore  di  preziose  Me^none  ripor- 
tate quasi  integralmente  nella  Historia  Turchesca.  La  forma  sogget- 
tiva di  queste  Memorie  fece  attribuire  al  suo  autore  tutta  l'opera 
del  da  Lezze,  che  si  estende  dalle  origini  dello  Stato  Turco  fino 
ai  primi  del  secolo  XVI,  cioè  molto  al  di  là  e  al  di  qua  dei  limiti 
cronologici  delle  Memorie  dell'Angiolello.  Intorno  a  quest'ultimo  e, 
più  estesamente,  intorno  all'autore  deWHistoria  Turchesca  ci  dà 
pregevoli  ragguagli  un  recente  scritto  dello  stesso  U.  dal  titolo: 
Uno  sconosciuto  storico  veneziano  del  secolo  XVI -  Donato  da  Lezze, 
Venezia,  Istituto  veneto  di  Arti  grafiche,  1910  (Estr.  dal  Nuovo 
Archivio  Veneto,  N.  S.,  voi.  XIX.  parte  I).   Non  meno  efficacemente 
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della  vita  dell'Ang-iolelIo  e  del  da  Lezze  l'U.,  nel  suo  lavoro,  tratta 
delle  fonti  alle  quali  quest'ultimo  attinse  nella  narrazione  dei  fatti 
accaduti  anteriormente  e  posteriormente  a  quelli  di  cui  era  stato 
spettatore  l'Angiolello.  A.  P. 

—  Il  lavoro  di  Antonio  Avena,  La  censura  delle  stampe  in  Ve- 
rona durante  la  dominazione  austriaca.  1814-1866  (Estratto  dalla 
rivista  II  Risorgimento  Italiano,  anno  II,  nn.  5-6),  potrebbe  più 
esattamente  intitolarsi:  «Il  movimento  liberale  a  Verona  durante 
il  dominio  austriaco  »,  tanti  e  cosi  vari  sono  gli  argomenti,  di  cui 
esso  si  occupa.  Tratta  dei  partigiani  di  Napoleone,  delle  Accademie 
e  Associazioni  di  cultura,  delle  scuole  e  degli  studenti,  dei  Comitati 
rivoluzionari,  dei  processi  di  Mantova  del  1853-54  e,  in  generale,  di 
fatti  nei  quali  la  censura  tipografica  o  non  entra  affatto  o  solo  indi- 
rettamente. E  non  diciamo  che  FA.  abbia  fatto  male.  Soltanto  se 
egli  avesse  tenuto  di  mira  il  tema  più  ampio,  a  cui  abbiamo  accen- 
nato, aA^rebbe  potuto  dominar  meglio  il  ricchissimo  materiale  rac- 
colto e  darci  uno  studio  più  omogeneo  e  ordinato.  Per  stare  nei 
limiti  del  titolo  dato  dall'A.  alla  sua  opera,  diremo  che  alla  censura 
tipografica  provvedeva  a  Verona  un  censore  che  faceva  capo  al- 
l' Ufficio  centrale  di  Venezia.  Dal  1814  al  1848  si  ebbero  due  censori, 
i  quali  furono  umili  strumenti  della  polizia  austriaca  e  atteggiarono 
la  loro  azione  in  conformità  dei  desideri  e  delle  imposizioni  di  questa. 
Con  lo  stato  d'assedio  del  1848  la  censura  passò  all'autorità  mili- 
tare e  nel  1849  ad  un  aggiunto  alla  Sezione  «  Ordine  pubblico  ». 
Le  «  Norme  interinali  per  la  stampa  »  del  1850  affidavano  di  nuovo 
la  revisione  ai  censori  provinciali,  avvertendo  però  che  essi  «non 
«  vogliono  essere  considerati  come  funzionari  indipendenti  ma  sì  come 
«  consultori  delle  autorità  militari  ».  Nel  1852  segui  la  legge  definitiva 
che,  dice  l'A.,  riuscì  un  capestro  imposto  alle  coscienze.  Gli  esempi 
portati  dall'A.  per  dimostrare  con  quale  rigidezza  e  con  quanta  seve- 
rità venisse  esercitata  la  censura,  sono  così  svariati  e  cosi  numerosi 
che  noi  non  possiamo  neppure  sommariamente  accennarvi.  Ci  sembra 
bensì  degno  di  nota,  e  perciò  lo  rileviamo,  il  fatto  che  la  censura  del- 
l'autorità laica  si  estendeva  alle  pubblicazioni  ecclesiastiche,  anche, 
dice  l'A.,  se  dovute  al  Papa.  Il  vescovo  stesso  doveva  sottoporre  alla 
-revisione  del  governo  le  proprie  pastorali.  E,  a  proposito  di  questo 
genere  di  censura,  è  veramente  tipico  il  caso  dell' ab.  Cesari,  al 
quale  fu  negato  nel  1815  tanto  dal  censore  veronese  quanto  dall'alta 
polizia  di  Vienna  il  permesso  per  la  pubblicazione  di  una  Vita  di 
Teresa  Saodata  di  Salò  del  P.  Bresciani,  permesso  che  invece  fu 
ottenuto  senza  difficoltà  a  Roma,  dove  l'operetta  vide  la  luce  nel  1816. 

A.  P. 
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Emilia.  —  Sono  pubblicati  i  primi  due  fascicoli  del  Codice  diplo- 
matico parmense,  edito  dal  prof.  Umberto  Benassi,  nelle  pubblicazioni 
della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Provincie  parmensi 
(Parma,  1910;  4",  pp.  196).  Il  Benassi  segue  il  criterio  dei  fondiy 
e  si  propone  di  pubblicare,  divisi  per  secoli  e  per  fondi,  tutti  i  docu- 
menti, che  interessano  la  storia  parmense  o  piacentina,  contenuti  nei 
diversi  depositi  della  città  di  Parma.  Questi  due  primi  fascicoli  offrono 
la  materia  spettante  al  secolo  IX,  e  proveniente  dagli  Archivi  Capi- 
tolare e  Vescovile  e  dall'Archivio  di  Stato;  e  comprende  diplomi 
e  bolle,  documenti  pubblici  e  privati,  in  originale  o  in  copia,  editi 
0  inediti. 

Si  ha  così  un  vero  e  completo  codice  diplomatico,  di  cui  era 
vivamente  sentito  il  bisogno,  sia  perchè  molti  documenti  giacevano 
ancora  inediti,  sia  perchè  quelli  pubblicati  richiedevano  una  nuova 
edizione  più  corretta  e  più  completa.  Inedite  erano  le  carte  private 
dell'Archivio  Capitolare  degli  anni  831,  848,  850,  854,  876,  880,  888,  890 
e  898  ;  ed  inediti  pure  erano  un  diploma  di  Lodovico  II  dell'  anno  874, 
oltreché  una  carta  comitale  ed  abbaziale  dell'anno  877,  di  molto 
interesse  storico  e  paleografico,  provenienti  dall'Archivio  di  Stato. 
La  riproduzione  è  data  con  grande  diligenza  e  fedeltà,  dalle  carte 
originali  o  dalle  copie  più  antiche,  tenendo  conto  anche  delle  va- 
rianti delle  varie  copie  o  delle  edizioni  esistenti.  Soltanto  per  i  di- 
plomi dei  re  d'Italia,  già  editi  accuratamente  dallo  Schiaparelli, 
il  B.  si-limita  ad  una  semplice  indicazione,  senza  riprodurli  in  extensOy 
poiché  non  avrebbe  avuto  a  fare,  di  fronte  all'edizione  critica,  nem- 
meno una  correzione  di  grande  o  di  piccolo  rilievo.  Per  la  fedeltà 
della  riproduzione,  perla  ricchezza  delle  annotazioni  bibliografiche, 
per  l'esattezza  delle  didascalie,  per  la  precisione  delle  indicazioni 
paleografiche,  non  si  potrebbe  desiderare  cosa  più  completa  e  più 
perfetta;  sicché  bisogna  augurare  che  il  B.  continui  rapidamente  la 
stampa  della  sua  opera,  la  quale  è  destinata  ad  accrescere  consi- 
derevolmente il  patrimonio  documentario  della  regione  emiliana. 
Soltanto  sarebbe  forse  stato  desiderabile  che  la  numerazione  dei 
documenti  procedesse  continuativa,  non  già  divisa  per  fondi,  e  ciò 
per  una  maggiore  prontezza  dei  richiami.  Ma  si  tratta  di  tenue  di- 
fetto, che  potrebbe  anche  essere  per  l'avvenire  riparato. 

A.    SOLMI. 

Romagna.  —  Luigi  Rossi,  Di  un  delitto  di  Sigismondo  Malatesta, 
-  Pavia,  Scuola  tipografica  Artigianelli,  1910.  —  Gran  moltitudine 
di  fedeli  accorse  nel  1450  a  Roma  in  occasione  del  giubileo  che  in 
quell'anno  si  celebrava.  Tra  essi  era  una  bellissima  signora  tedesca 
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(che  l'autore  dei  Giornali  Napoletani  dice  essere  stata  moglie  del 
Duca  di  Baviera),  al  cui  seguito  era  una  comitiva  di  più  di  duecento 
cavalieri.  Giunta  che  fu  nel  Veronese,  conobbe  Sigismondo  Malatesta. 
il  quale,  accesosene,  ogni  via  tentò  per  sedurla,  ma  tutto  fu  inutile, 
onde  egli,  perduta  infine  ogni  speranza,  la  fece  uccidere  e  pare  poi 
abusasse  del  cadavere. 

Questo  il  f'itto,  di  cui  diverse  versioni  danno  e  il  Clementini  e 
il  Tonini  e  il  Sanuto  e  la  Cronaca  di  Magdeburgo  ed  altri.  11  R. 
torna  con  questo  opuscoletto  alla  questione:  non  esclude  che  il  fatto 
sia  avvenuto  e  ciò  contro  l'opinione  di  alcuni  che  negano  assoluta- 
mente avere  il  Malatesta  commesso  sì  orribile  delitto.  Avvalora 
il  suo  pensiero  col  menzionare  un  processo  istruito  da  Pio  II,  di  cui 
disgraziatamente  non  abbiamo  una  copia  ma  solo  l'invettiva  del- 
l'avvocato fiscale.  II  processo  pare  fosse  stato  istruito  da  Niccolò 
da  Cusa. 

L'A.  discute  il  fatto  della  subitanea  partenza  del  Malatesta  dal 
campo  dei  Veneziani,  argomento  questo  su  cui  scrisse  particolareg- 
giatamente e  prolissamente  il  Broglio,  e  conclude  che  l'epoca  in  cui 
il  delitto  fu  commesso  dovette  essere  fra  gli  ultimi  di  maggio  e  i 
primi  di  giugno  del  1450;  determina  poi  il  luogo,  confutando  coloro 
che  vogliono  la  tragedia  avvenisse  a  Rimini  oppure  a  Fano,  o  come 
altri  ancora  asseriscono,  nella  villa  di  Caminate,  prediletta  dimora 
del  Capitano  della  Serenissima.  Seguono  e  chiudono  la  breve  memoria 
alcune  lettere  di  Francesco  Sforza,  dello  Sceva  de  Ourte  a  Francesco 
Sforza  e  dello  stesso  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  a  Pier  Fran- 
cesco dei  MedicJ.  G.  L. 

—  Il  4  febbraio  1831  Bologna  cacciava  il  Legato  pontificio  e 
costituiva  un  Comitato  Provvisorio  di  Governo,  dando  il  segnale 
dell'  incendio  che  in  breve  si  propagò  per  tutti  gli  Stati  del  Papa. 
A  Pesaro  il  generale  Giuseppe  Sercognani,  già  milite  cisalpino  e 
colonnello  napoleonico  nelle  guerre  di  Spagna,  avuto  il  comando 
della  Guardia  Nazionale  e  d'altre  poche  truppe  di  linea,  mosse  ardi- 
tamente 1' 11  febbraio  contro  il  forte  di  San  Leo,  che  prese  libe- 
randone tutti  i  prigionieri  politici,  strinse  il  14  Ancona  d'assedio 
obbligandola  dopo  tre  giorni  alla  resa,  e  mirando  a  Roma,  s'avanzò 
fino  a  Terni,  distruggendo  per  via  tutti  i  reggimenti  pontifici  delle 
città  della  Marca.  Se  non  che,  per  le  timide  incertezze  del  Governo 
Centrale  di  Bologna,  alla  sua  colonna,  chiamata  l'Avanguardia  dell'Ar- 
mata Nazionale,  mancarono  gli  aiuti  promessi  e  l'impresa  fallì.  Ma 
prima  d'andar  esule  volontario  in  Francia,  dove  le  persecuzioni  di 
Luigi  Filippo  gì'  impedirono    di    esser  utile  quanto  avrebbe  voluto 
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.al  Mazzini  e  ai  compagni  della  Giovine  Italia,  il  valoroso  soldato 
indirizzò  al  Governo  Provvisorio  di  Gubbio  una  fiera  protesta  contro 
il  proclama  del  20  marzo,  emanato  dal  Governo  delle  «  Provincie 
Unite  »,  prima  di  trasferirsi  da  Bologna  in  Ancona,  per  consigliare 
i  bolognesi  a  «  cedere  con  dignità  ».  «  È  basso,  è  vile,  è  indegno 
«  di  buoni  Italiani  —  egli  scriveva  —  il  consìglio  di  cedere  le  armi 
«  dove  un  nemico  fosse  venuto  ad  invadere  le  nostre  libere  terre.... 
«  Se  al  primo  grido  della  venuta  dei  Tedeschi  il  Governo  avesse 
«  innalzato  una  libera  voce  in  Bologna,  forse  questa  sarebbe  stata 
«la  Saragozza  dell'Italia,  ed  i  nostri  nemici  sarebbero  dispersi.... 
•«  Giuro  che  io  non  cederò  giammai  le  armi  sul  campo  prima  di 
*  cedere  la  vita....  ». 

•  Siffatti  nobili  sentimenti  dell'eroico  faentino  sono  espressi  in 
alcune  Lettere  inedite  di  lui,  raccolte  e  illustrate  con  diligenti  note 
biobibliografiche  da  Mario  Menghini  (Roma,  Staderini,  1910);  una 
delle  quali  lettere  del  29  maggio  '32  da  Parigi. è  diretta  al  Maz- 
zini, ch'ebbe  amico  carissimo  e  collaboratore  il  Sercognani. 

G.  D.  A. 

Umbria.  —  Sulle  origini  dei  nomi  di  Perugia  Augusta  e  del  lago 
Trasimeno  (Modena,  Ferraguti,  1909)  l'avv.  Giuseppe  Fregni  affaccia 
ipotesi,  per  lo  meno,  molto  bizzarre  ed  ardite,  che  egli  crede  di  poter 
dedurre  da  una  tutta  sua  personale  interpetrazione  delle  famose  ta- 
vole eugubine.  E  cosi  egli  trova  naturalissimo  e  perfettamente  di- 
mostrato che  il  vocabolo  Perusia  discenda  da  una  voce,  anzi  da  un 
miscuglio  di  voci  «  mille  volte  ripetute  nelle  tavole  stesse  »,  che 
suona  «  prusecatu  »,  e  vuol  dire  «  fra  monti  precipitosi  e  tra  selve  »!... 
Mentre  Trasimeno  deriverebbe  dai  due  nomi  propri  «Trasio  e  Men- 
none  »,  un  indovino  il  primo,  un  uccello  favoloso  il  secondo:  «  che 
«  è  quanto  dire  —  soggiunge  l'A.  —  che  il  Trasimeno  fu  il  lago  degli 
«  indovini  e  degli  auguri  »....  E  come  il  Trasimeno  è  il  lago  degli  au- 
guri, così  Perugia  ne  è  la  città,  la  «  terra  sacra  »  :  infatti  il  suo 
appellativo  di  Augusta,  anziché  dall'imperatore  Augusto,  come  avean 
creduto  tutti  sin  qui,  le  deriva  dagli  auguri,  di  cui  fu  «l'augusta 
sede  »!... 

Il  prezioso  libercolo  però  ne  contiene  ancora  altre  più  peregrine, 
come  la  rivendicazione  a  Tiberio  Costantino  della  colonna  di  Foca, 
un  saggio  crìtico  sul  carme  dei  fratelli  Arvali,  ecc.  Ma,  per  questa 
volta,  ci  pare  che  basti  !...  G.  D.  A. 

—  Le  Corporazioni  delle  Arti  nel  Comune  di  Perugia  (Perugia, 
Guerra,  1910)  hanno  dato  argomento  alla  tesi  di  laurea,  e  poi  ma- 
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teria  ad  un  grosso  volume  del  dr.  Antonio  Briganti,  che  comincia 
dallo  studiarne  le  origini  dai  primi  tempi  del  periodo  comunale, 
descrivendo  assai  nitidamente  l'ambiente  sociale  in  cui  sorsero  e  si 
svilupparono.  Nel  secondo  capitolo  l'A.  tratta  dell'ordinamento  delle 
Arti  e  specialmente  della  loro  attività  statutaria,  determinandone 
con  vedute  originali  e  con  sicura  precisione  1'  orbita  di  attività  e 
il  grado  della  loro  ingerenza  nella  pubblica  cosa  :  di  che  gli  sa- 
ranno grati  coloro  che  nel  complicato  organismo  di  quegli  aggre- 
gati politico-sociali  cercano  delimitare  e  distinguere  le  diverse  e  più 
essenziali  funzioni.  L'A.,  a  tale  riguardo,  dopo  aver  parlato  delle 
fonti  giuridiche  regolatrici  dell'  attività  dell'  ente,  ne  specifica  e 
studia  le  varie  funzioni:  politico-amministrativa,  giurisdizionale, 
economica  e  sociale.  Per  la  prima  la  Corporazione  dell'Arte  par- 
tecipa attivamente  alla  vita  e  al  governo  del  nucleo  maggiore,  il 
Comune,  sia  per  mezzo  de'  suoi  rappresentanti  nei  Consigli  e  nei 
corpi  deliberativi,  sia  per  mezzo  de'  suoi  membri  direttamente  par- 
tecipanti al  potere  esecutivo.  La  funzione  giurisdizionale,  che  finì 
coir  acquistare  una  troppo  grande  importanza  e  frazionò  in  una 
quantità  d'organismi  secondari  le  facoltà  e  attività  giudiziarie 
del  potere  centrale,  offre  all'A.  il  destro  di  svolgere  egregiamente 
tutta  la  materia  della  procedura  civile  nei  tribunali  speciali,  così 
in  tema  di  giurisdizione  contenziosa  come  in  tema  di  giurisdizione 
volontaria,  eh'  era  però  riservata  solo  a  pochissimi  casi.  La  fun- 
zione economica,  che  fu  forse  la  ragion  prima  od  almeno  la  ra- 
gione precipua  del  sorgere  delle  Corporazioni  d'Arti,  ha  natural- 
mente uno  sviluppo  grandissimo  nella  vita  dell'ente,  che  sul  lavoro 
e  sul  conseguente  guadagno  impernia  i  cardini  della  sua  operosa 
e  feconda  attività,  facendo  della  ricchezza  risultante  dalle  indu- 
strie e  dai'  commerci  il  fondamento  della  prosperità  pubblica  e 
della  grandezza  politica.  Carattere  questo  che  cotali  aggregati, 
sorti  per  un  movente  economico,  non  perdettero  mai,  anzi  esagera- 
rono spesso,  volgendo  a  proprio  esclusivo  profitto  le  energie  dello 
Stato  e  subordinando  ai  loro  fini  ed  interessi  particolari  quelli  gene- 
rali: talché,  risultandone  poi  infiniti  impacci  al  libero  svolgimento 
delle  attività  commerciali  e  industriali,  le  Corporazioni  delle  Arti  si 
dimostrarono  incompatibili  colla  più  progredita  civiltà  de'  tempi 
moderni.  Ma  quella  minuziosa  e  complicata  legislazione  che  regolava 
la  funzione  economica  delle  Arti  offre  all'A.  il  destro  di  esporre  le 
sue  ricerche  originali  su  alcuni  punti  quasi  affatto  nuovi,  come  quello 
dell'ufficio  del  mediatore,  della  donna  operaia  e  commerciante,  ecc. 
Un  assai  più  ampio  svolgimento  di  quel  che  non  ha  avuto  nel 
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lavoro  del  B.,  meritava  lo  studio  della  funzione  sociale  delle  Cor- 
porazioni, le  quali,  applicando  in  concreto  i  principi  di  fratellanza 
e  di  solidarietà  umana  contenuti  in  astratto  nel  Vangelo,  tempera- 
rono la  fierezza  e  la  rissosa  ed  aspra  natura  della  gente  nostra 
nell'età  di  mezzo,  e  sviluppando  sentimenti  delicati  e  degni  dell'età 
moderna,  educarono  gli  animi  al  culto  del  bello,  promuovendo  con  si- 
gnorile liberalità  tutte  le  manifestazioni  delle  arti  belle.  Poche 
osservazioni,  e  limitate  al  solo  àmbito  del  Comune  di  Perugia,  senza 
elevarsi  a  concetti  e  vedute  d'indole  più  generale,  dedica  VA.  alla 
decadenza  delle  Arti,  completando  poi  l'ampia  sua  trattazione,  cor- 
redata da  una  ricca  scelta  di  documenti  inediti,  colle  indicazioni 
delle  fonti  di  cui  si  è  servito,  e  principalmente  dei  preziosi  Statuti 
delle  44  Corporazioni  d'Arti  perugine,  che  per  la  maggior  parte,  in 
originale  od  in  copia,  fortunatamente  ci  son  pervenuti. 

G.  D.  A. 

—  Più  che  Una  Pagina  di  patriottismo  umbro,  come  mode- 
stamente l'intitola,  Pietro  Tommasini-Mattiucci  (Città  di  Castello, 
Lapi,  1910)  ci  ha  dato  una  vera  e  propria  monografia,  o  meglio 
una  cronistoria,  di  grande  efficacia  rappresentativa  e  di  mirabile 
fedeltà,  della  Campagna  veneta  del  1848  dal  9  aprile  al  7  novembre. 
Il  substrato  del  lavoro  è  costituito  da  lettere  d'un  valoroso,  il  tifer- 
nate  Giuseppe  Baldeschi,  che  in  qualità  di  ufficiale  del  corpo  dei 
volontari  crociati  pontifici  partecipò,  sotto  il  comando  del  generale 
Ferrari,  a  quell'azione  di  guerra.  E  per  la  qualità  appunto  di  co- 
desti documenti,  destinati  a  restare  nel  segreto  della  intimità  dome- 
stica, essi  riescono  particolarmente  importanti,  schietti  nella  loro 
ingenua  semplicità,  notevoli  per  la  sicurezza  de'  giudizi  improntati 
a  naturai  rettitudine  e  a  una  chiara  e  lucida  percezione  de'  fatti 
di  cui  l'A.  in  gran  parte  fu  testimone,  e  scevri  d'ogni  esagerazione, 
d'ogni  ira  settaria,  poiché  il  Baldeschi  non  fu  uomo  di  parte  e  non 
condivise  coi  più  de'  suoi  contemporanei  gli  atti  faziosi  che  mac- 
chiarono le  glorie,  gli  eroismi,  i  sacrifici  di  quei  memorabili  giorni, 
rendendone  meno  utili  o  meno  pronti  gli  effetti. 

Ma  al  testo,  pure  di  per  se  stesso  pregevolissimo,  di  coteste 
lettere  il  T.-M.  ha  intercalata  una  accuratissima  narrazione  che  le 
ricollega  tra  loro  e  le  completa,  accompagnandole  inoltre  con  un 
amplissimo  apparato  critico  e  bibliografico,  che  a  taluno  potrà  forse 
sembrar  anche  eccessivo  e  ingombrante,  ma  che  è  invece  utilissimo 
per  la  conoscenza  biografica  de' personaggi  ricordati  nel  testo,  alcuni 
de'  quali  talvolta  oscurissimi  ed  oggi  presso  che  del  tutto  dimen- 
ticati. E  in  ciò  anzi  sta  il  valore  specifico  del  grosso  e  bel  volume, 
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che  colle  modeste  parvenze  d'un*  carteggio  privato  contiene  una 
trattazione  completa  del  contributo  recato  dagli  umbri  alla  Cam- 
pagna veneta:  contributo  tutt'altro  che  spregevole,  per  quanto  allora 
piccole  gare  di  piccoli  uomini  e  losche  mire  di  governanti  con- 
corressero ad  oscurarne  il  merito,  a  falsarne  il  carattere,  a  di- 
pingerlo quasi  un  complesso  di  viltà  e  di  tradimenti  codardi.  Ot- 
tima nella  sua  castigata  sobrietà  è  V Introduzione^  tutta  inspirata  a 
nobili  sensi  di  patriottismo,  e  buone  pure  le  Appendici  biografiche 
dedicate  ad  Amilcare  Tommasini  Mattiuccì,  all'abate  G.  B.  Storti  e 
a  Filippo  Antonio  Gualterio:  tra  le  quali  però  avremmo  desiderato 
leggerne  due  altre  consacrate  ai  due  protagonisti  del  libro,  il  Bai- 
deschi  e  Leovigildo  Tommasini-Mattiucci,  de'  quali  —  a  differenza 
di  tutti  gli  altri  personaggi  —  le  notizie  biografiche  non  sono  né 
troppo  particolareggiate,  né  complete. 

Molte  e  squisite  fotoincisioni  arricchiscono  il  bel  volume,  corre- 
dato anche  da  un  accurato  indice  dei  nomi  propri  e  delle  cose 
notabili.  G.  D.  A. 

Roma.  —  Buon  contributo  agli  studi  di  legislazione  statutaria  è  Lo 
Statuto  dell'Arte  degli  Ortolani  di  Corneto,  pubblicato  con  sufficiente 
diligenza  ed  esattezza  diplomatica  da  Francesco  Guerri  (Roma, 
Bertero,  1909).  Il  codice  membranaceo  é  del  1379,  e  non  differisce 
nei  caratteri  estrinseci  dai  moltissimi  Statuti  congeneri  che  si  tro- 
vano in  ogni  parte  d'Italia,  specie  per  la  seconda  metà  del  secolo  XIV: 
e  ciò  forse  poteva  risparmiare  al  G.  la  troppo  lunga  e  soverchiamente 
minuziosa  descrizione  che  occupa  ben  otto  pagine  e  le  non  troppo 
interessanti  e  non  troppo  nuove  osservazioni  paleografiche  sulla  scrit- 
tura del  codice.  Perfettamente  fuori  di  luogo  sono  le  meraviglie  che 
l'A.  fa  per  il  disordine  rilevato  nella  distribuzione  della  materia  dello 
Statuto,  poiché  chi  anche  per  poco  abbia  pratica  di  codeste  compilazioni 
legislative  sa  quale  caotica  confusione  regni  negli  Statuti  anche  delle 
maggiori  Repubbliche,  opera  talvolta  anche  di  reputati  giurecon- 
sulti, prima  che  l'elaborazione  de'  trattatisti  e  l'evoluzione  scientifica 
degli  statutari  ne  fermino  entro  rigidi  schemi  le  mutevoli  incertezze 
e  fissino  come  in  un  casellario  convenzionale  la  materia  ordinaria, 
relegando  nelle  Extravagantes  quanto  non  trovasse  comoda  sede 
nelle  quattro  o  cinque  repartizioni  abituali  maggiori:  il  che  corri- 
sponde, d'altronde,  mirabilmente  col  sistema  di  formazione  di  cotali 
raccolte,  cui  ogni  dì  nuove  norme  disparatissime  venivano  ad  ag- 
giungersi sempre  che  nuove  necessità  pratiche  e  fenomeni  nuovi 
della  progrediente  vita  sociale  venissero  a  presentarsi. 

Né  era  d'uopo  altresì  discuter  troppo  sulla  preesistenza   d'  uno 
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statuto  anteriore  a  quello  qui  pubblicato,  dal  moir^ento  che  nel  testo 
stesso  questo  era  qualificato  come  una  nuova  edizione  riveduta  e 
corretta. 

Cosi  pure,  in  luogo  di  quella  specie  di  riassunto  del  contenuto 
del  codice,  cui  il  G.  dedica  circa  30  pagine,  avremmo  preferito  una 
più  larga  e  completa  illustrazione  dell'ambiente  sociale,  entro  il 
quale  l'Arte  svolgeva  la  sua  attività  e  un  accurato  riferimento  sia 
alle  disposizioni  dello  Statuto  generale  della  città,  sia  alle  condi- 
zioni politiche  ed  economiche  della  regione,  che  ci  avrebber  chiarito 
con  qualche  profitto  i  motivi  determinanti  delle  singole  norme.  Vero 
è  però  che  molte  di  queste  deficienze  e  sovrabbondanze  compensa  la 
buona  edizione  del  testo,  che  sarà  indubbiamente  utile  a  chi  studi 
l'organizzazione  de'  minori  aggregati  sociali  nelle  nostre  repubbliche 
del  medio  evo.  G.  D.  A. 

Napoli.  —  Per  la  storia  militare  in  genere,  e  per  quella  delle  armi 
da  fuoco  in  ispecie,  riesce  molto  interessante  l'Inventario  de  Le  Ar- 
tiglierie di  Castel  Nuovo,  pubblicato  da  Luigi  Volpicella  (Napoli, 
Pierro,  1910).  Il  documento  è  del  1499,  ed  è  uno  dei  molti  ricordi 
degli  apparecchi  guerreschi  fatti  in  quel  tempo  per  la  difesa  della 
capitale  e  del  regno  dal  buono  e  sfortunato  re  Federico  d'Aragona: 
se  ne  traggono  preziose  notizie  circa  la  nomenclatura,  le  dimen- 
sioni e  il  peso  delle  artiglierie,  e  delle  altre  armi  e  munizioni  ; 
circa  i  mezzi  di  fusione  e  i  nomi  dei  fonditori  ;  circa  la  topografia 
interna  del  mirabile  e  fortissimo  castello,  che  fu  poi  1'  ultimo  pro- 
pugnacolo degli  Aragonesi  nella  capitale  quando  i  Francesi  mos- 
sero contro  il  Kegno.  L'importanza  dell'Inventario  è  accresciuta 
dalle  diligenti  ed  erudite  chiose  che  il  V.  vi  ha  apposto  e  dalla 
sobria  Prefazione  storica  che  a  maggior  intelligenza  del  testo  egli 
ha  premesso.  G.  D.  A. 

Sicilia.  —  La  storia  dell'isola  di  Sicilia  dopo  gli  avvenimenti 
del  Vespro  è  strettamente  connessa  con  la  storia  del  regno  d'Aragona. 
La  successione  del  re  Pietro  III,  la  separazione  del  regno  di  Sicilia 
da  quello  d'Aragona,  la  reciproca  promessa  di  aiuto  e  di  difesa  tra 
i  due  fratelli  Alfonso  e  Giacomo,  il  trattato  del  primo  con  Carlo  II 
di  Napoli  e  la  mancata  fede  da  parte  di  questo  a  sollecitare  la  pace 
della  Francia  e  del  Papa:  ecco  tanti  punti  interessanti  di  storia 
siciliana,  alla  conoscenza  dei  quali  dovevano  riuscire  non  del  tutto 
vane  le  indagini  negli  archivi  di  Spagna.  Ciò  ha  fatto  Giuseppe 
La  Mantia,  nome  non  ignoto  agli  studiosi,  il  quale  ha  raccolto 
nell'Archivio  della  Corona  d'Aragona  ed  ora  pubblica   una  prege- 
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vole  collana  di  23  Documenti  su  le  relazioni  del  He  Alfonso  III  di 
Aragona  con  la  Sicilia  (Estratto  duWAnuari  de  Vlnstitut  d'Estudis 
Catalans^  Barcelona,  1909).  Non  insisteremo  nel  dimostrare  quale 
e  quanta  sia  la  importanza  di  questa  pubblicazione;  certo,  i  docu- 
menti in  essa  contenuti  saranno  una  fonte  indispensabile  per  chi 
vorrà,  un  giorno,  tornare  sul  tema  del  Vespro  Siciliano. 

A.  P. 

—  Siracusa,  rimasta,  dopo  la  convenzione  di  Messina  del  28  lu- 
glio 1860,  in  potere  dei  Borbonici,  tra  dimostrazioni  e  proclami  si 
venne  preparando  alla  definitiva  liberazione  dal  governo  napoletano, 
avvenuta  il  3  settembre  per  il  sopraggiungere  delle  truppe  italiane 
e  di  squadre  armate  di  Catanesi  e  di  abitanti  dei  paesi  circonvicini. 
Di  questi  avvenimenti,  della  successiva  capitolazione  e  partenza 
delle  milizie  borboniche  ci  parla  l'opuscolo  del  dr.  Prospero  Car- 
ogna, Nel  cinquantenario  della  liberazione  di  Siracusa  (Catania,  tip. 
Rizzo,  1910).  Esso  costituisce  una  pagina  non  inutile  di  storia  del 
risorgimento  siciliano.  A    P. 

Storia  artistica  e  letteraria. 

—  Victor  Mortet,  La  mesure  de  la  figure  ìiumaine  et  le  canon 
des  proportions^  d'après  les  dessins  de  Villard  de  Honnecourt,  d'Al- 
bert Durer  et  de  Léonard  de  Vinci.  -^  Paris,  Honoré  Champion 
éditeur,  1910.  —  L'A.  prosegue  in  questa  monografia  le  sue  ricerche 
sul  cànone  delle  proporzioni  ;  scendendo  dall'epoca  classica,  di  cui  egli 
aveva  discorso  in  uno  scritto  precedente,  alla  medievale  e  alla  mo- 
derna, e  riferendosi  più  specialmente  a  tre  artisti  vari  fra  loro  per 
r  ambiente  in  cui  vissero,  ma  sopratutto  per  l' indole  e  per  la  misura 
dell'ingegno. 

Occorre  di  notar  subito,  che  tanto  Vitruvio  e  gli  altri  antichi, 
citati  dall'A.,  quanto  i  tre  artisti  medievali  e  moderni,  di  cui  egli 
tratta  più  specialmente  in  questo  scritto,  si  occupano  a  preferenza 
delle  regole  geometriche  per  facilitare  la  corretta  rappresentazione 
delle  molteplici  varietà  che  si  riscontrano  nella  faccia  e  nella  in- 
tera figura  umana,  piuttosto  che  non  dieno  un  cànone  vero  e  proprio 
di  rapporti  esteticamente  razionali  delle  varie  parti  fra  loro. 

Naturalmente,  il  tipo  che  scaturisce  da  questi  schemi  geometrici 
cambia  notevolmente  dall'epoca  classica  a  quella  di  Villard,  dal  sen- 
timento tedesco  di  Durerò  a  quello  italiano  di  Leonardo. 

Cosi,  la  ricerca,  che  si  potrebbe  chiamare  aritmetica,  di  Viìlard, 
mentre  segna  un  progresso  enorme  dì  fronte  alle   sproporzioni   mo- 
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struose  dell' età  barbara,  vìen  superata  dallo  studio  vario  ed  ele- 
gante clie  il  Durerò  fa  della  fisionomia  e  delle  proporzioni  delle 
figure;  mentre  Leonjijrdo  anche  in  questa  materia  p  )rta,  insieme  con 
la  naturale  genialità  italiana,  tutta  la  profondità  del  suo  pensiero 
raggentilita  dalla  squisitezza  del  suo  sentimento  artistico. 

Certo,  neanche  Leonardo,  venuto  dopo  il  Medio  evo,  poteva  avere 
quella  serenità  di  valutazione  estetica  che  presiedè  alla  formazione 
del  cànone  ellenico  del  V  e  del  IV  secolo,  quale  ci  apparisce  nelle 
opere  di  quella  arte  umana,  la  più  perfetta  nel  senso  esteriore  che 
il  mondo  abbia  visto  finora.  Codesto  cànone  ci  pervenne  di  poi  irri- 
gidito e  alterato,  attraverso  i  trattatisti  dell'epoca  ellenistica  e 
greco-romana,  dai  quali  presero  appunto  le  mosse  i  maestri  di  cui 
ci  intrattiene  l'A.  E.  LusiNi. 

—  Alfredo  Poggiolini,  L'autenticità  dell'Epistola  ilariana. 
(Estr.  dalla  Bassegna  Nazionale).  -  Firenze,  1910.  —  Il  P.  spezza  una 
lancia  in  favore  della  tanto  discussa  autenticità  dell'Epistola  ila- 
riana, la  famosa  Epistola  in  cui  il  benedettino  frate  Ilario  narra  la 
visita  fatta  da  Dante,  transitante  per  la  Lunensem  Byocesyn,  al  mo- 
nastero del  Corvo,  il  colloquio  avuto  col  Poeta  (che  è  ivi  dipinto 
con  tratti  si  giusti  e  sì  veri),  la  donazione  fatta  da  questo  al  frate 
della  cantica  dell'Inferno  da  poco  compiuta,  il  dialogo  sulla  lingua 
volgare  usata  nel  poema. 

Già  il  Bassermann,  l'Hauvette  e  l'Hecker  fra  gli  stranieri  e  dei 
nostri  il  Rajna,  il  Vandelli,  il  Novati  e  il  Troja  avevano,  qual  con 
più  qual  con  meno  vigore  di  argomenti  e  dì  autorità,  sostenuta  la 
tesi  dell'A.  L'ammirazione  vìva,  lo  stile,  l' identità  delle  opinioni 
espresse  dall'Alighieri  al  frate  circa  il  volgare  eloquio,  opinioni  e 
teorie  identiche  a  quelle  sostenute  dal  Poeta  nel  Convivio,  la  dedica 
della  terza  cantica,  dedica  che  Egli  voleva  fare  non  già  a  Morello 
Malaspina  ma  a  Federico  di  Sicilia,  il  carattere  dell'  Alighieri, 
quale  le  sue  opere  ce  lo  fanno  immaginare  e  quelli  del  suo  tempo 
ce  lo  rappresentano  ;  queste  ed  altre  molte  ragioni  generali  e  par- 
ticolari cita  l'A.  a  sostegno  della  sua  opinione  e  in  gran  parte  sono 
infatti  ben  vagliate  e  buone.  Oltre  a  questo  va  notata  la  convin- 
zione del  P.  e  il  calore  con  cui  egli  sostiene  ed  espone  la  sua  tesi; 
talché  può  dirsi  veramente  che  trascini  il  lettore  dalla  sua  e  in 
simili  quesiti  una  forte  convinzione,  originata  da  una  prima  impres- 
sione, non  vai  più  di  cento  deboli  e  pedantesche  dimostrazioni? 

G.  L. 

—  G.  A.  CoNSONNi,  Un  umanista  agiografo:  Maffeo  Vegio  da 
Lodi  (1407-58)  -  Ravenna,  Tipo-Litografia  Ravegnana,  1909;  pp.  64.  — 
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È  un  opuscolo  di  continuazione  a  quello  che  il  C.  stesso  scrisse  su 
Maffeo  Vegio  in  questo  Archivio  (serie  V,  tomo  XLII,  1908). 

Qui  parla,  brevemente,  con  ricca  conoscenza  bibliografica,  delle 
fonti,  dei  testi  e  dei  mss.  di  varie  opere  del  Vegio:  De  Vita  et  ohitu 
B.  Bernardini;  De  Vita  et  ohitu  Coelestini  Quinti  ;  Kx  historia  S.  Ni- 
colai Pollentinatls  ;  Vita  et  officium  beati  Augustini  ;  De  Vita  et  ohitu 
h.  Monicae  ex  verhis  S.  Augustini. 

In  appendice  son  riportati  alcuni  Inni  sacri  di  Maffeo  Vegio  in 
onore  di  diversi  Santi,  estratti  dal  codice  vaticano   Ottoboni   1253. 

Precede  uno  scarno  riassunto  deW Agiografia  nella  cultura  e  nella 
Storia  fino  al  Rinascimento,  ed  una  non  chiara  distinzione  fra  Asce- 
tismo  ed  Umanesimo.  Il  Vegio  non  può  chiamarsi  ne  un  mistico  né 
un  asceta:  è  semplicemente  uno  scrittore  di  vite  dei  Santi,  nel  cui 
stile  si  palesa  l' influsso  del  rinnovato  culto  dell'eleganza  classica. 

E.  A. 

—  Eaffaello  Fornaciari,  Fra  il  Nuovo  e  V Antico.  Prose  Let- 
terarie. —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1909.  ~  C'è  in  questo  libro  molto 
più  dell'antico  che  del  nuovo:  che  il  Fornaciari  per  indole,  tradi- 
zione, ambiente  aborre  più  di  quello  che  non  voglia  far  credere 
dalle  novità  del  pensiero  e  dai  metodi  di  critica  e  di  studio  con- 
temporanei. Ma  egli  ci  riesce  attraente  e  simpatico  appunto  perchè 
è  uno  scrittore  veramente  rappresentativo  di  un  dato  sistema  d'idee 
che  francamente  e  onestamente  difende.  Il  F.,  nei  saggi  che  com- 
pongono questo  bel  volume,  si  conferma  una  volta  di  più  un  clas- 
sicista del  vecchio  stampo,  e  di  quei  classicisti,  se  ha  i  difetti,  ha 
in  sommo  grado  anche  i  pregi.  Egli  è  abilissimo  nel  modo  di  esporre 
ciò  che  vuol  dire  :  sa  raggruppare  metodicamente  e  ordinatamente 
fatti  e  notizie  con  lucidità  e  chiarezza,  e  coordinarle  in  un  saggio 
armonico  ed  attraente. 

Questo  libro  è  diviso  in  tre  parti  :  Letteratura  greco-romana  ; 
Letteratura  italiana;  Cose  di  lingua  e  di  stile.  Nella  seconda  no- 
tiamo alcuni  saggi  che  hanno  interesse  storico  ma  che  sono  però 
noti  agli  studiosi  perchè  già  pubblicati,  da  tempo,  in  riviste  o  gior- 
nali :  Un  umanista  del  Quattrocento  (pp.  149-164),  recensione  del 
noto  libro  di  Isidoro  Del  Lungo,  Florentia  ;  Francesco  Vettori  e  il 
suo  «  Viaggio  in  Allemagna  »  (pp.  165-94),  pubblicato  la  prima 
volta  nella  Nuova  Antologia  (1906).  Parla  prima  brevemente  in  ge- 
nerale del  Vettori,  l'amico  del  Machiavelli,  scrittore  arguto  e  os- 
servatore acuto  dei  caratteri  umani,  e  dei  suoi  scritti,  come  i  Tre 
pareri,  pubblicati  da  Gino  Capponi  nel  1842  neWArch.  St.  It.,  il 
Sommario    della    Storia    d' Italia  dal  1511  al   1527.,    pubblicato  dal 
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Remnont  nel  1848  nell'Appendice  allo  stesso  Archivio,  e  il  Sacco 
(li  lioma^  1.1  cui  prima  edizione,  scorrettissima,  è  del  1837,  a  Pa- 
ri^n',  per  cura  di  Carlo  Salvi.  Più  particolarmente  poi  parla  del 
Viaggio  in  Allemagna^  che  è  una  serie  di  novelle  raccontate  all'  au- 
tore da  osti  e  da  viaggiatori  o  fatti  accaduti  in  sua  presenza,  du- 
rante il  viaggio  ch'egli  fece  da  Firenze  ad  Innsbruck  nel  1507, 
come  ambasciatore  dei  Fiorentini  all'imperatore  Massimiliano,  per 
stornarlo  dall'  idea  di  fare  una  spedizione  in  Italia  volta  allo  scopo 
di  riconquistare  con  le  armi  le  ragioni  dell'  impero.  Il  Vettori  non 
conosceva  certo  Chaucer,  ma  è  curiosa  ad  ogni  modo  la  coincidenza 
della  concezione  tra  questo  Viaggio  e  i  Canterbury's  Tales  del  poeta 
inglese.  Il  Vettori  ebbe  occasione,  durante  questa  sua  gita,  di  as- 
sistere ad  una  commediola  o  atto  scenico  fatto  recitare,  in  onore 
del  Legato  del  Papa,  da  Matteo  Lang  di  Wellenburg,  vescovo  di 
Gurck  (onde  era  detto  il  Gurgense)  per  le  feste  di  Natale  del  1507. 
Quest'atto  scenico,  rappresentato  in  tedesco  e  poi  fatto  dal  Vettori 
tradurre  in  italiano,  è  intitolato  Costanza  di  Casale  da  31onfer- 
rato.  L'  argomento  è  molto  licenzioso,  ma  abbastanza  interessante  e 
nuovo:  si  tratta  di  una  giovane,  che,  spinta  dalla  madre  sulla  via 
della  prostituzione,  si  mantiene  fedele  al  suo  amante  e  lo  sposa. 
Il  F.  emette  l'ipotesi  che  di  tale  commedia  sia  senz'altro  autore 
proprio  il  Vettori,  ma  non  giustifica  questa  ipotesi  con  nessun  ar- 
gomento valido,  che  tale  non  può,  per  esempio,  esser  considerato  il 
seguente  (p.  191):  «l'essere  la  scena  in  Roma,  e  la  stessa  oscenità 
«  del  soggetto  e  degli  scherzi  che  difficilmente  un  Vescovo  segre- 
«  tarlo  dell'  Imperatore  avrebbe  in  qifell' occasione  posto  sulla  scena  ». 
È  da  notarsi  poi  che  il  D'Ancona  {Origini  del  teatro  in  Italia^  II, 
p.  63)  considera  questa  commediola  come  tedesca. 

Notevole  è  poi  1'  elogio,  letto  nella  R.  Accademia  della  Crusca 
il  6  gennaio  1901,  di  Matteo  Ricci.  Nella  limpida,  garbata,  eloquente 
parola  del  F.  rivive  la  figura  del  dotto  gentiluomo  che  in  Firenze 
esplicò  la  più  gran  parte  della  sua  attività. 

Il  resto  del  libro  ha  stretto  interesse  filologico  e  letterario  e 
perciò  non  crediamo  opportuno  esporne  i  particolari.         E.  A. 


G.  P.  Tieusseux  responsabile. 


HENRY  CHARLES  LEA 

E  LA  STORIA  DELL'INQUISIZIONE  SPAGNUOLA 


11  24  ottobre  1909  morì  di  polmonite  il  grande  storico 
delFinquisizione  Henry  Charles  Lea  in  quella  stessa 
Filadelfia,  che  lo  avea  visto  nascere  ottantaquattro  anni 
avanti,  il  19  settembre  1825,  Fino  al  1880  diresse  la  casa 
editoriale  legatagli  da  suo  padre  Isacco,  casa  fondata 
il  1785  dair  avolo  materno  Matteo  Carey,  un  intrepido 
difensore  della  causa  irlandese,  per  la  quale  ebbe  a  su- 
bire lunghe  persecuzioni  e  T esigilo.  Suo  padre  era  un 
distinto  naturalista,  suo  zio  Henry  C.  Carey  fu  econo- 
mista e  pubblicista  di  gran  valore;  egli  coltivò  del  pari 
le  scienze  naturali,  specie  la  Chimica,  ma  la  sua  passione 
fu  la  Storia.  A  cominciare  dal  1866  pubblicò  il  volume 
Superstition  and  Force:  Essays  on  the  Wager  of  Laic, 
the  Wager  of  Battle,  the  Ordeal,  ToìHure,  volume  che 
ebbe  T onore  di  quattro  edizioni.  Seguì  nel  1867  V  Histo- 
rical  Sketch  of  Sacerdotal  CeUbacy,  che  anch^  esso 
ebbe  tre  edizioni.  Nel  1869  cominciarono  gli  Studies  in 
the  Chitrch  Historij,  ripubblicati  nel  1883. 

Ma  r  opera  sua  principale,  che  lo  fece  conoscere  come 
uno  dei  più  valorosi  cultori  della  storia  religiosa  del 
Medio  Evo,  fu  quella  in  tre  volumi  pubblicata  il  1888, 
A  History  of  the  inc[UÌsition  of  the  Middle  Ages.  Di 
quest'  opera  monumentale  io  stesso  resi  largo  conto  in 
questo  Archivio  (serie  V,  tomo  IV,  1889,  pp.  288-308)  e  le 
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mie  previsioni,  che  quel  poderoso  lavoro,  frutto  di  più 
che  decenni  ricerche,  sarebbe  stato  sempre  meglio  apprez- 
zato col  volgere  degli  anni,  si  avverarono  alla  lettera.  Or 
non  è  molto  fu  pubblicata  una  traduzione  francese,  a  cui 
tenner  dietro  una  tedesca  ed  una  italiana,  e  non  v'ha 
scritto  di  storia  religiosa  medievale,  che  a  quella  ricca 
miniera  non  attinga.  Altri  lavori  di  minor  mole  ma  non 
di  minor  valore,  e  che  tutti  recano  documenti  nuovi 
di  grande  interesse,  sono  :  Chaptcrs  from  the  Religìous 
HistoryofSpain,  1890.  A  formula ry  oftlie  Papal  Peniten- 
tiary  in  the  thirteenth  Centttry,  1892.  A  History  ofaurìcu- 
lar  Confession  ad  Indulgence,  three  volumes,  1896.  The 
Morlscos  ofSpain,  their  Conversion  and  ExpiUsion,  1901. 
Finalmente  nel  1906-1907  apparve  un'altra  grande 
opera,  alla  quale  i  precedenti  lavori  servirono  come  di  pre- 
parazione, ed  è  la  History  of  the  Inquisition  of  Spain, 
four  volumes,  alla  quale  nel  1908  seguì  The  Inquisition 
in  the  Spanish  dependencies.  E  si  può  dire  che  l'instan- 
cabile autore  morisse  con  la  penna  in  mano,  poiché  nello 
scritto  necrologico  Henry  Charles  Lea  (1825-1909)  pr/t^a- 
tely  printed,  Philadelphia  1910,  è  detto  che  egli  lascia 
in  parte  compiuta  una  History  of  Witchcraft,  che  gli 
studiosi  attendono  con  la  più  viva  impazienza.  Della 
Storia  dell'  inquisizione  in  I spagna,  condotta  col  me- 
todo più  severo  ed  attinta  alle  fonti  archivistiche  più 
sicure  ed  in  gran  parte  inedite,  intendo  di  dare  uno 
schizzo  ai  lettori  àoìV Archivio,  E  il  miglior  omaggio, 
che  io  sappia  rendere  alla  memoria  del  grande  Uomo, 
che  più  che  ottantenne  seppe  menare  a  termine  una  impresa 
da  scoraggire  anche  il  più  animoso  dei  giovani  scrittori. 

L'inquisizione  spagnuola  appare  come  una  strana 
anomalia.  La  Castiglia  fu  sempre  restia  all'inquisizione 
medievale,  e  se  anche  nell'Aragona  gl'inquisitori  rac- 
colsero sul  cominciare  qualche  mèsse,  presto  anche  ivi  i 
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furori  iriquisitoriali  chetarono  e  nelle  lunghe  lotte  tra  gli 
Angioini  favoriti  dal  Papa  e  gli  Aragonesi  che  gli  si  le- 
vavano contro,  in  Aragona  trovarono  riparo  i  persegui- 
tati dair inquisizione  locale,  come,  a  citare  un  esempio 
solo,  gli  Spirituali  toscani  con  a  capo  Enrico  da  Ceva. 
Nel  resto  della  penisola  e  principalmente  nella  Castiglia, 
ripeto,  r inquisizione  non  attecchì,  e  come  il  Lea  stesso 
avea  già  notato  nella  sua  prima  opera,  ne  il  codice  pub- 
blicato da  Alfonso  il  saggio  nel  1255  né  T  altro  che  gli 
tenne  dietro  dieci  anni  più  tardi  riconoscono  alcun  tri- 
bunale speciale  contro  gli  eretici  (1).  Gli  Sp'agnuoli,  che 
in  tutto  il  Medio  Evo  ebbero  a  lottare  aspramente  cogF  in- 
vasori, in  mezzo  a  religioni  diverse,  che  si  disputavano 
il  possesso  non  delle  anime  ma  degli  vStati,  non  conob- 
bero per  loro  fortuna  quegli  odi  feroci,  che  accesero 
tanti  roghi  e  mieterono  tante  vittime  in  tutto  il  resto 
d'Europa. 

Ma  col  mutare  dei  tempi  cambiano  affatto  le  sorti  di 
quel  paese.  E  quando  in  tutto  il  resto  di  Europa  si  spen- 
gono ad  uno  ad  uno  i  fuochi  del  Santo  Ufficio,  nella  Spa- 
gna si  riaccendono,  ed  in  piena  Rinascita,  da  Sisto  quarto 
a  Leone  decimo,  sMntroduce  una  inquisizione  più  feroce, 
più  tejiebrosa  della  medievale.  Come  mai  un  popolo  cam- 
bia natura  e  da  tollerante,  cavalleresco  e  pietoso  con  tutti, 
diventa  d'un  tratto  fanatico,  crudele,  insofferente  di  ogni 
contrasto?  Questo  è  il  problema  che  il  Lea  ha  cercato  di 
risolvere,  risalendo,  com'  è  suo  costume,  alle  origini  e  non 
trascurando  nessuna  delle  vie  che  possano  menare  alla 
giusta  soluzione. 

Non  v'ha  dubbio  alcuno  che  gli  Spagnuoli,  premuti 
dai  Visigoti  e  quando  la  fusione  tra  l'elemento  indi- 
geno e  lo    straniero    non   era   ancora   avvenuta,   consi- 
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deravaiio  l'invasione  degli  Arabi  come  un  male  minore, 
che  se  non  altro  serviva  a  liberarli  dal  maggiore.  Pochi 
furono  quegF indigeni,  che  insofferenti  della  nuova  ser- 
vitù si  ritirarono  nei  gioghi  delle  Asturie  e  della   Gal- 
lizia;  gli  altri  si  acconciarono  al  nuovo  regime,  che  non 
chiedeva  maggiori  sacrifici  di  quel  che  avessero  fatto  i 
precedenti    invasori.   Certo  ò  che  in    Ispagna,    come   in 
Persia,  gli  Arabi  lasciarono  ai  vinti   T uso  della  propria 
lingua,  la  proprietà  dei    campi    e    F  esercizio    delle  loro 
leggi  civili  e  religiose.  Questo  solo  pretesero  da  essi  :  il 
pagamento    come  tributo  di  guerra  di  un  terzo  del  red- 
dito. E  contrariamente  di    quel    che    si    sarebbe   preve- 
duto, non  solo  al  tempo  delF  invasione  saracena,  ma  ben- 
anche nei  due   secoli  e  più  che  durò  la   riconquista,  la 
differenza  di  religione  non  si  converse  se  non  raramente 
in  odio  religioso.  Sotto  i  Califfi  di  Cordova  i  vinti  Cri- 
stiani 0  Mozarabi,  com'erano  chiamati,  aveano  talvolta 
perfino  il  comando    delle    armi    musulmane,   e  salivano 
anche  ai  più  alti  uffici  dello  Stato.  Non  mancarono  mo- 
menti di    persecuzioni    feroci,  come    alF irrompere    delle 
dinastie   barbare    degli   Almoravidi    e   degli  Almahadi, 
ma  furono,  per  fortuna,  di  corta  durata.  L'antica   tolle- 
ranza riprese  subito  vigore,  e  se  alcuni  cattolici  si  con- 
vertirono,  prima  e  dopo  T  intolleranza  barbara,  al  mao- 
mettanismo,  fu  solo   per   sottrarsi    all'imposta  del  terzo 
del    reddito.   Questi    rinnegati,    che    presero  il  nome  di 
Muladi,    se   erano  tenuti  a  vile  dai  loro    correligionari, 
non  poca  diffidenza  suscitavano  altresì  negli  stessi  Mori. 
Sicché  a  misura    che  s'allargava  la  riconquista,  scema- 
rono sempre  più  di  numero  e  ben  presto  disparvero  del 
tutto.    All'  infuori   di   questo    piccolo    numero,    ciascuno 
serbava  il  suo  posto  e,  pur  combattendosi  aspramente,  le 
opposte  stirpi  si  rispettavano  a  vicenda   Anche  dopo  la 
riconquista  i  vinti    Maomettani   conservarono  alla  loro 
volta  la  proprietà  e  la  religione,  prendendo  il  nome  di 
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Mffdejari,  come  un  tempo  i  vinti  Spagniioli  si  chiama- 
rono Mozarabi,  E  a  quel  modo  che  i  Mozarabl  presta- 
rono un  tempo  grandi  servigi  ai  Califfi,  non  minori  ne 
resero  i  Miidejari  ai  Re  spagnuoli.  I  Mudejarì  formavano 
un  elemento  importante  della  nuova  società,  poiché  il 
libero  Castigliano  non  amava  se  non  la  guerra  ;  il  com- 
mercio, l'agricoltura  teneva  per  mestieri  ignobili  da 
lasciare  alle  classi  inferiori,  e  i  Mudejar'i  erano  an- 
noverati fra  queste.  Essi  conoscevano  bene  T  agricoltura 
e  le  altre  arti  sorelle,  e  combattendo  contro  le  avversità 
delF  ambiente,  con  i  loro  lavori  aveano  convertita  T  arida 
terra  intorno  a  Cordova  in  ubertoso  giardino.  Fu  un 
brutto  giorno  per  la  Spagna  quando  le  intemperanze 
religiose  dettero  lo  sfratto  a  quella  gente  così  industre 
ed  operosa. 

Nei  primi  tempi  della  riconquista,  di  queste  furiose 
discordie  non  è  traccia.  Aben-al-Ahmar,  che  fondò  V  ul- 
tima dinastia  di  Granata,  costretto  a  divenir  vassallo 
di  Ferdinando  HI,  gli  prestò  tali  aiuti  nella  presa  di  Si- 
viglia da  meritare  il  titolo  di  cavaliere  con  diritto  di 
portare  lo  stendardo  castigliano.  Nel  1279  Fedro  ITI  di 
Aragona  scrive  ai  suoi  fedeli  'inori  di  C  astiglia  e  Vi  ai'  per 
invitarli  a  trasmigrare  a  villa  Real,  ed  offre  loro  terreni 
da  coltivare  e  garenzie  dei  loro  dritti.  I  Mudejari,  ottimi 
agricoltori,  fornivano  i  maggiori  proventi  alla  nobiltà  e 
al  clero,  e  nelle  arti  e  nelle  scienze  non  avean  rivali  se 
non  negli  Ebrei.  Se  la  politica  di  Ferdinando  fosse  stata 
seguita  dai  suoi  successori  con  fermezza  ed  accortezza,  a 
non  lungo  andare  sarebbe  accaduta  la  piena  fusione  dei 
Madejari  e  ehi  sa  quali  frutti  si  sarebbero  ricavati  dal 
contemperamento  del  vigore  castigliano  con  le  attitudini 
industriali  dei  Mori!  Lo  prova  l'esempio  di  Valenza,  dove 
abbondavano  i  Mudejari  e  che  fu  per  lungo  tempo  con- 
siderata come  una  delle  più  prosperose  città  della  pe- 
nisola. 
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Al  pari  dei  Mori  gli  Ebrei,  numerosissimi  in  Ispa- 
gna  sin  dal  tempo  dei  V^isigoti,  si  vantaggiarono  di  questa 
grande  tolleranza  ;  che  anch^ essi,  e  più  degli  Spagnuoli, 
avevano  accolti  i  Saraceni  come  liberatori  e  nel  fiorire 
del  Califfato  ebbero  gran  parte  quali  abili  finanzieri  e 
divulgatori  della  cultura  arabica  nel  resto  di  Europa. 
Non  che  non  abbiano  avuto  anch^essi  le  ore  tragiche, 
ma  seppero  sempre  rifarsi  dei  danni  patiti.  Nò  furono 
da  meno  nella  riconquista;  poiché  i  Sovrani  spagnuoli 
non  si  facevano  scrupolo  di  servirsi  della  loro  abilità 
nelle  guerre  incessanti  che  aveano  da  sostenere.  Nel  1086 
nel  disastro  di  Zalaea  si  dice  che  40.000  Ebrei  seguissero 
le  bandiere  di  Alfonso  VI  e  nel  1108  alla  disfatta  di 
Ucles  formavano  quasi  tutta  Fala  sinistra  deir  esercito 
castigliano.  Anche  nel  secolo  seguente  monarchi  come 
Alfonso  VI  e  VII,  Ferdinando  III  e  Giacomo  I  non  avreb- 
bero compiuto  le  loro  memorabili  imprese  senza  P  aiuto 
finanziario  degli  Ebrei.  E  per  compensarli  dei  servigi 
resi,  i  Principi  spagnuoli,  non  ostante  il  divieto  di  Roma, 
concessero  loro  non  solo  di  amministrare  da  sé  la  loro 
corporazione  e  di  servirsi  di  giudici  propri  nelle  loro 
contese,  ma  benanche  di  serbare  le  consuetudini  poliga- 
miche della  loro  stirpe.  Quando  Ferdinando  III  conquistò 
nel  1244  Siviglia,  dette  agli  Ebrei  per  trasformarle  in 
Sinagoghe  quattro  Moschee,  e  più  tardi  Alfonso  X  fondò 
per  loro  un  osservatorio  astronomico,  dove  si  compila- 
rono le  rinomate  tavole  alfonsine. 

A  questa  politica  di  tolleranza  e  di  concordia  la 
Chiesa  era  risolutamente  avversa.  Più  che  una  fusione 
delle  razze  e  delle  credenze,  voleva  una  separazione  netta, 
anche  nella  foggia  del  vestire.  Gli  Ebrei,  che  aveano 
sconosciuto  il  Salvatore  e  s'erano  lordati  del  suo  sangue, 
non  doveano  essere  tollerati  e  molto  meno  largiti  di  pri- 
vilegi e  di  poteri.  Il  più  che  si  deve  concedere  loro  è 
resistenza;  ma  a  patto  che  vivano  a  sé  in  un  luogo  se- 
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parato  dagli  altri  e  forse  anco  cinto  da  mura,  ma  non 
pretendano  di'  avere  contatti  con  gli  altri  cittadini  e 
molto  meno  di  esercitare  potere  su  di  loro.  Queste  opi- 
nioni proclamate  ad  alta  e  bassa  voce  da  pergami  e  con- 
fessionali non  erano  certo  fatte  per  mantenere  in  mezzo 
a  popolazioni  così  diverse  e  mescolate  la  concordia  so- 
ciale. Da  più  parti  si  accusava  gli  Ebrei  di  esercitare 
sotto  F  apparenza  di  uomini  d^  affari  la  più  sfacciata  usura, 
e  di  accumulare  col  danno  del  maggior  numero  ingenti 
ricchezze.  E  poiché  alcuni  di  essi  erano  agenti  fiscali 
per  conto  di  Re  e  di  Principi,  non  è  meraviglia  che  su- 
scitassero contro  di  se  odi  implacabili.  Una  delle  accuse 
del  capitolo  di  Toledo  contro  F  arcivescovo  Rodrigo  era 
questa,  di  essersi  servito  delF  opera  degli  Ebrei  per  la 
riscossione  dei  tributi.  In  questo  stato  degli  animi  ben 
si  comprende  quali  effetti  produssero  le  veementi  pre- 
diche di  un  frate  francescano,  che  il  1328  bandiva  dal- 
Falto  del  pergamo  una  vera  crociata  contro  gli  Ebrei. 
Il  degenere  figlio  di  S.  Francesco,  a  nome  padre  Diliger, 
eccitò  a  tal  segno  il  popolo  di  Estella,  che  da  sei  a  die- 
cimila israeliti  caddero  vittime  delF  insano  furore.  Altre 
e  più  cruente  stragi  furono  provocate  il  1391  da  Ferrando 
Martinez,  arcidiacono  di  Ecija,  rappresentante  legale  del- 
l'arcivescovo  di  Siviglia.  Indarno  le  autorità  civili  ed 
ecclesiastiche  cercarono  di  opporsi  alF  opera  del  focoso 
agitatore.  Il  moto  da  lui  provocato  si  propagò  per  tutta 
la  Castiglia  e  si  calcola  a  cinquantamila  il  numero  dei 
caduti  nelle  cruenti  mischie  chiamate  dalF inquisitore 
Villanueva  guerra  sacra  contra  los  Judios,  Si  comprende 
che  per  isfuggire  a  sì  violenti  persecuzioni  una  parte  di 
Ebrei  stimò  più  conveniente  rinunziare  alla  fede  per  ser- 
bare vita  e  sostanze.  Così  si  formò  la  classe,  che  fu  detta 
dei  neo-Cristiani,  o  altrimenti  Conversos  o  Marranos,  Le 
conversioni  da  gran  tempo  eran  favorite  dalle  leggi,  ma 
ora  più  che  mai  diventavano  frequenti  e  copiose.  A  Va- 
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lenza  un  rapporto  ufficiale  constata  che  cinque  giorni 
dopo  il  massacro  tutti  gli  Ebrei  sopravvissuti,  alF  infuori 
di  pochissimi  che  si  nascondevano,  si  presentarono  a  ri- 
cevere il  battesimo.  Era  tanto  il  loro  concorso  nelle  chiese, 
che  r  acqua  battesimale  sarebbe  stata  ben  presto  esaurita, 
se  non  si  fosse  trovato  modo  di  riempirne  nuovamente 
le  pile.  S.  Vincenzo  Ferrer  non  spiegava  minor  zelo  nel 
convertire  gli  Ebrei  che  nelPeccitare  la  folla  contro  coloro 
che  resistevano  alla  sua  predicazione.  Si  racconta  che  in 
un  solo  giorno  a  Toledo  ne  abbia  convertiti  quattromila. 
Gli  Ebrei  avean  tutto  da  guadagnare  dalla  conver- 
sione, come  quel  rabbino  Salomone  Ha-Levi  che,  battez- 
zatosi nel  1390,  prese  il  nome  di  Pablo  de  Santa  Maria 
e  dopo  un  rapido  corso  di  studi  a  Parigi  prese  gli  ordini 
e  a  non  lungo  andare  divenne  vescovo  di  Cartage.na  e  poi 
di  Burgos.  Alle  Cortes  di  Toledo  emerse  in  tal  guisa,  che 
il  re  Enrico  HI  gli  affidò  la  tutela  delF  infante  Giovanni. 
E  morto  Enrico,  fu  proprio  lui  che  da  cancelliere  di  Ca- 
stiglia  pubblicò  nel  1412  le  crudeli  ordinanze  della  Regina 
reggente  contro  gli  antichi  correligionari  (Ordinamento  di 
Dona  Oatilina).  Altre  potenti  famiglie  di  Ebrei  convertiti 
sono  quelle  che  presero  i  nomi  di  Santa  Fé  e  della  Cabal- 
leria,  i  cui  fondatori,  se  non  pubblicarono  V ordinamento^ 
scrissero  contro  gli  antichi  correligionari  libri  polemici, 
quali  V Hebraeomastix  e  Celo  de  Cristo  contro  los  Judios, 
che  per  violenza  non  restano  indietro  alle  più  acri  in- 
vettive dei  cattolici.  T  convertiti  per  tal  guisa  che,  per 
r  abilità  e  le  ricchezze,  tenevano  il  primo  posto  nella 
società,  riescirono  ad  imparentarsi  con  le  piiì  cospicue  e 
potenti  famiglie  della  Spagna,  come  i  Luna,  i  Mendoza,  i 
Villahermosa,  ed  è  notevole  che  nei  due  più  terribili 
inquisitori,  il  Torquemada  e  il  Deza,  scorreva  non  pic- 
cola vena  di  sangue  ebraico.  Ma  c[ueste  fortune  dei 
nuovi  Cristiani,  col  suscitare  invidie  e  gelosie  senza 
fine,  doveano  portare  le  più  tristi  conseguenze.  Quando 
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il  favorito  di  Giovanni  II  Alvaro  de  Luna,  nel  1449,  im- 
pose per  forza  alla  città  di  Toledo  il  contributo  di  un 
milione  di  ìnaravedis  per  la  difesa  della  frontiera,  e 
sguinzagliò  per  riscuoterli  i  più  attivi  fra  i  suoi  agenti, 
che  eran  quasi  tutti  dei  Conrersos,  Tira  popolare  non 
conobbe  più  freno.  I  cittadini  riuniti  in  assemblea  o 
Cortes  emanarono  contro  i  neo-Cristiani  una  sentenza, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Sentencia-eslatafo, dove  si  di- 
ceva che  gli  Ebrei  convertiti  sono  peggiori  degli  altri, 
ed  avendo  solo  in  apparenza  rinunziato  alla  loro  fede 
sono  indegni  di  esercitare  qualunque  uffizio  pubblico. 
Indarno  e  il  Re  e  il  Papa  Niccolò  V  si  opposero  a 
questo  strano  ed  illegale  statuto,  che  contro  le  leggi 
civili  ed  economiche  facea  distinzione  tra  vecchi  e  nuovi 
Cristiani  ;  Toledo  restava  pur  sempre  il  focolare  delle  di- 
scordie e  Cordova  non  era  da  meno.  Ivi  il  14  marzo  1473, 
al  grido  di  vira  la  fede  di  Dio,  la  folla  si  sollevò, 
dandosi  al  saccheggio  e  allo  sterminio  dei  Conversos  e 
degli  Ebrei  con  essi,  e  rintuzzata  per  allora  dal  gover- 
natore Alonso  de  A guitar,  dopo  pochi  giorni  tornò  all'as- 
salto né  smise  se  non  quando  i  Converso^  furono  per 
sempre  banditi  dalla  città.  Quando  Fanno  appresso,  il  1474, 
Ferdinando  ed  Isabella  salirono  sul  trono,  repressero  con 
mano  ferma  le  sollevazioni  popolari,  ma  cercarono  di  ri- 
solvere la  quistione  dei  Conversos  per  altra  via,  intro- 
ducendo F  inquisizione. 

Gli  Ebrei,  non  facendo  parte  della  Chiesa,  non  po- 
tevano essere  sottoposti  alF  inquisizione,  né  nel  Medio  Evo 
s'ebbero  processi  contro  di  loro  se  non  nel  raro  caso 
che  fossero  sospetti  di  propaganda  presso  i  Cristiani.  Ma 
per  i  Conversos  questa  prerogativa  doveva  cessare  ;  poi- 
ché entrati  a  far  parte  della  Chiesa  erano  sottoposti  alla 
giurisdizione  delle  autorità  ecclesiastiche,  le  quali  dove- 
vano accertarsi  se  la  loro  conversione  non  fosse  appa- 
rente 0  se   seguitassero  in  segreto  a  tenere  quella  fede 
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che  in  pubblico  avevano  abbandonata.  Molti  sospetti  si 
levavano  contro  la  loro  sincerità,  ne  pare  improbabile 
che  qneHa  conversione  tumultuaria  e  sotto  la  pressione 
di  gravi  pericoli  non  recasse  nessun  mutamento  nelle 
loro  convinzioni  e  nelle  pratiche  del  culto.  D'altra  parte 
la  Chiesa,  che  si  mostrava  così  sollecita  a  imporre  la 
conversione,  non  mise  egual  cura  ad  istruire  le  masse 
dei  convertiti  nei  dommi  e  nelle  pratiche  del  nuovo  culto. 
Più  che  il  desiderio  d'istruirli  e  rafforzarli  nella  fede 
cristiana,  prevaleva  il  sospetto  e  il  dispetto  che  nelle  loro 
mani  abili  si  accogliessero  in  gran  copia  e  poteri  ed 
averi.  Si  cercava  quindi  dai  loro  nemici  un  mezzo  ener- 
gico e  sollecito  per  levarli  di  mezzo,  arricchendosi  delle 
loro  spoglie.  Un  primo  tentativo  fu  fatto  il  1451  dallo 
stesso  re  di  Castiglia  Giovanni,  che,  aggirato  dal  suo 
favorito  Alvaro  de  Luna,  chiese  a  Niccolò  V  d'introdurre 
nei  suoi  Stati  l'inquisizione  per  punire  i  Cristiani  giu- 
daizzanti.  Era  questo  un  mezzo  sicuro  perchè  il  favorito 
si  liberasse  dai  suoi  nemici,  come  i  Santa  Maria,  i  Davila  ed 
altri  nobili,  che  col  seguito  di  molti  Conrersos  si  ado- 
peravano a  rovinarlo.  Niccolò  V  non  si  fece  pregare  due 
volte  :  immediatamente  delegò  il  vescovo  di  Olma,  il 
vicario  generale  e  lo  scolastico  di  Salamanca  a  procedere 
contro  i  colpevoli  e  senza  appello  alcuno,  a  condannarli 
secondo  i  casi  alla  perdita  dei  loro  benefizi  e  della  loro 
dignità,  e  financo  occorrendo  a  consegnarli  al  braccio  se- 
colare. La  Commissione  papale  poteva  procedere  anche 
contro  i  vescovi,  il  che  ne  prima  ne  dopo  il  1451  fu  mai 
consentito  al  potere  inquisitoriale.  Ma  una  così  profonda 
e  radicale  innovazione  era  ben  difficile  che  sotto  il  de- 
bole Giovanni  potesse  recarsi  ad  atto,  e  ben  presto  i  ne- 
mici del  De  Luna,  raddoppiando  i  loro  sforzi,  ottennero 
dal  Re  la  condanna  e  l'esecuzione  del  suo  favorito.  E  con 
la  scomparsa  del  De  Luna  venne  meno  anche  il  tentativo 
d'introdurre  l'inquisizione  nella  Castiglia. 
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Ma  r  agitazione  contro  i  6'omTr.9o.9  non  per  questo 
cessava.  11  frate  deir  Osservanza  Alonzo  da  Espina,  che 
confortò  negli  ultimi  momenti  il  De  Luna,  si  mise  a  capo 
del  movimento  e  divenuto  confessore  del  re  Enrico  IV 
pubblicò  il  FortaUcium  Fide/,  libro  di  tanta  violenza, 
che  nessuna  calunnia  ricusa  di  accogliere  contro  gF Israe- 
liti, triste  indizio  delle  feroci  passioni,  che  prevarranno 
nella  penisola,  finora  sede  della  maggior  tolleranza  e  mi- 
tezza. Tuttavia  per  molto  tempo  ancora  né  il  france- 
scano frate  Alfonso,  né  il  priore  domenicano  frate  Alfonso 
di  Hojeda,  che  gli  successe  nella  direzione  del  moto 
antisemita,  riuscirono  negli  intendimenti  loro.  Ne  fu 
più  fortunato  Sisto  IV,  il  quale,  non  appena  Ferdinando 
ed  Isabella  salirono  sul  contrastato  soglio  di  Castiglia, 
avea  rinnovato  il  tentativo  di  conferire  poteri  inquisito- 
riali  al  legato  pontifìcio  Niccolò  Franco.  Non  ostante  le 
pressioni  pontifìcie,  Ferdinando  ed  Isabella  non  permi- 
sero che  il  legato  sconfinasse  dal  suo  ufficio  diplomatico  ; 
ne  d^  altra  parte  avevano  alcuna  voglia  di  provocare  Y  av- 
versione dei  Conversos,  parecchi  dei  quali  rendevano  utili 
servigi  in  Corte,  e  nella  guerra  contro  Granata  potevano 
prestarne  anche  maggiori. 

Più  tardi  però  le  cose  mutarono,  e  Ferdinando  ed  Isa- 
bella avviarono  segretamente  delle  trattative  con  Roma  per 
introdurre  in  Ispagna  Y  inquisizione.  Che  frate  Alfonso  di 
Hojeda  insieme  col  vescovo  di  Cadice,  provveditore  di  Si- 
viglia, in  un  loro  rapporto  ai  Sovrani  citassero  molti  fatti 
a  provare  che  non  solo  F  Andalusia  ma  anche  la  Castiglia 
erano  infette,  non  è  dubbio.  Come  non  è  dubbio,  che  frate 
Tommaso  Torquemada,  confessore  dei  Sovrani  e  priore 
del  convento  domenicano  di  Santa  Cruz  in  Segovia,  in- 
sistesse per  un  vigoroso  assalto  contro  gli  eretici.  Ma 
codeste  denunzie  e  codeste  insistenze  non  potevano 
bastare  ad  indurre  i  Sovrani  ad  un  cosi  profondo  muta- 
mento nel  loro  proposito.  La  vera  ragione  sta  in  ciò,  che 


Uli't  FELICK    TOCCO 


nelle  loro  tnittative  i  Sovrani  di  Spagna  ottennero  da  Si- 
sto IV  l' istituto  di  una  inquisizione,  che  differisce  profon- 
damente dalla  medievale.  E  la  meraviglia  non  è  che  Fer- 
dinando ed  Isabella  T  abbiano  chiesta,  ma  piuttosto  che  il 
Papa  l'abbia  concessa.  L'inquisizione  del  Medio  Evo 
era  universale.  La  fonte  da  cui  emanava  la  sua  giurisdi- 
zione era  il  Papa,  che  in  ogni  paese  delegava  i  suoi 
poteri  agli  Ordini  monastici,  principalmente  domeni- 
cani e  francescani,  i  quali  esercitavano  il  loro  ufficio 
senza  altro  controllo  se  non  del  Papa  stesso.  L'auto- 
rità ecclesiastica  come  vescovi  ed  arcivescovi  aveano 
una  ingerenza  soltanto  nominale,  e  F  autorità  poli- 
tica non  ne  aveva  alcuna,  salvo  quella  di  eseguire  la 
sentenza.  Ora  invece,  mediante  gli  accordi  tra  il  Papa  e 
i  Sovrani  spagnuoli,  F  inquisizione  assume  un  carattere 
nazionale;  gFinquisitori  sono  sempre  nominati  dal  Papa 
ma  su  proposta  dell'autorità  politica.  Cosi  F inquisizione 
diventa  un  terribile  i strumento  in  mano  del  Re,  e  gFin- 
quisitori sono  come  i  suoi  ministri.  Auche  le  confische 
in  buona  parte  vanno  nelle  casse  dello  Stato,  ed  il  resto 
serve  alle  spese  dell'inquisizione  medesima.  Anche  da 
questo  lato  l'inquisizione  diventa  per  i  Sovrani  di  Spa- 
gna una  fonte  copiosa,  e  ben  si  comprende  come  non 
abbiano  avuto  scrupoli  ad  aprirla.  La  bolla  del  1"  novem- 
bre 1478  segna  una  data  funesta  per  la  Spagna,  che  in- 
troduce in  essa  l'antica  inquisizione,  armata  dei  suoi 
procedimenti  più  terribili  :  la  secretezza  delle  denunzie, 
l'irresponsabilità  delle  accuse,  l'impossibilità  anche  al- 
l' innocente  di  difendersi,  le  confessioni  il  più  delle  volte 
false  e  strappate  in  mezzo  ai  più  crudi  tormenti. 

La  bolla  di  Sisto  IV  nella  sua  introduzione  racconta 
che  sulla  richiesta  dei  Sovrani  di  Spagna,  che  chiedono 
il  tribunale  speciale  per  procedere  contro  i  falsi  Cristiani, 
il  Papa  acconsente  che  Ferdinando  ed  Isabella  scelgano 
tre  vescovi  o  altre  persone  autorevoli,  regolari  o  secolari, 
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al  di  sopra  dei  quarantanni,  che  siano  maestri  o  bac- 
cellieri di  teologia  o  dottori  o  licenziati  in  dritto  cano- 
nico, perchè  esercitino  le  funzioni  dei  vescovi  e  degl'  in- 
quisitori su  tutti  gli  eretici  e  i  loro  segnaci.  Non  fu  concessa 
ai  nuovi  inquisitori  quella  giurisdizione  sui  vescovi,  che 
nel  1451  Niccolò  V  aveva  loro  largita  derogando  alla 
bolla  di  Bonifacio  VITI,  maFautorità  episcopale  ne  venne 
più  gravemente  menomata  che  nel  Medio  Evo;  poiché 
ora  al  Papa  per  sua  esplicita  delegazione  si  sostituiva  il 
Re,  al  quale  era  concesso  il  potere  di  rimovere  e  sosti- 
tuire gF  inquisitori,  quando  gli  pareva  che  non  facessero  al 
caso  suo.  Non  ostante  queste  straordinarie  facoltà  conferite 
al  potere  politico,  Ferdinando  ed  Isabella,  come  presaghi 
del  gran  danno  che  avrebbe  portato  al  Paese  questo  nuovo 
e  terribile  istituto,  non  dettero  esecuzione  alla  bolla  pon- 
tificia per  quasi  due  anni  e  solo  il  17  settembre  1480 
furono  scelti  a  supremi  inquisitori  due  frati  domenicani, 
Mjguel  de  Morillo  dottore  in  teologia  e  Giovanni  di 
S.  Marcello  baccelliere,  ai  quali  si  aggregarono  il  dottore 
Giovanni  Ruiz  di  Medina  come  assessore  e  Giovanni 
Lopez  del  Barco,  cappellano  della  Regina,  come  procu- 
ratore fiscale.  Il  13  maggio  1481  vi  aggiunsero  Diego  di 
Merlo  assistente  o  vice  governatore  di  Siviglia  e  il  li- 
cenziato Fernand  Janez  di  Lobon  come  ricevitore  delle 
confìsche.  Il  primo  auto  da  fé,  un  terribile  e  sanguinoso 
atto  di  fede,  fu  pronunziato  il  6  febbraio  1481.  Il  ser- 
mone fu  tenuto  dal  frate  Alfonso  de  Hojeda,  che  noi  ben 
conosciamo,  e  condannati  al  rogo  sei  tra  uomini  e  donne. 
Segui  immediatamente  un  altro  auto  da  fé,  e  bruciati  tre 
soltanto,  ma  fra  i  più  cospicui  e  più  facoltosi  cittadini 
di  Siviglia.  La  fuga  dei  Conversos  fu  generale.  Ordini 
severi  furono  emanati  per  impedirla,  ma  valsero  ben 
poco  e  in  breve  tempo  la  città  apparve  decimata,  più 
che  se  avesse  durato  un  lungo  e  rovinoso  aésedio. 

Nel  corso  delFanno    1481    gF  inquisitori    pensarono 
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bene  d'introdiuTe  quel  mezzo  potente  di  scoperta,  che 
nell'antica  inquisizione  si  diceva  termine  di  grazia.  Era 
un  periodo  molto  breve,  prima  che  il  terribile  tribunale 
imprendesse  o  riprendesse  i  suoi  lavori,  durante  il  quale 
chi  si  presentava  confessando  spontaneamente  le  sue 
colpe  e  meglio  ancora  denunziando  altri  colpevoli,  avea 
promessa  più  o  meno  sicura  di  perdono.  Per  questa  v?a 
si  riuscì  a  scoprire  che  il  Giudaismo  si  diramava  per  la 
penisola,  e  che  tutti,  convertiti  e  non  convertiti,  si  acco- 
munavano nella  fede  in  un  Messia,  che  li  avrebbe  libe- 
rati dal  giogo  dei  Cristiani  peggiore  del  Faraonico.  A 
sbrigare  tanti  processi  i  tre  inquisitori  nominati  dalla 
Corona  non  bastavano,  e  il  Papa  questa  volta  nominò 
di  suo,  ben  sicuro  di  non  trovare  intoppi  in  Isabella  e 
Ferdinando,  sette  inquisitori  nuovi,  tutti  frati  domeni- 
cani, tra  i  quali  Tommaso  di  Torquemada,  confessore  dei 
Sovrani.  Così  si  formarono  nuovi  tribunali  a  Ciudad  Real, 
trasferito  dopo  due  anni  a  Toledo,  a  Cordova,  a  Jaen  e 
in  seguito  alla  Guadalupa  e  con  molti  contrasti  a  Val- 
ladolid.  E  la  loro  opera  fu  così  attiva,  che  in  poco  tempo 
migliaia  di  eretici  furono  bruciati,  e  più  ancora  in  effi- 
gie, e  non  pochi  condannati  a  forti  pene  pecuniarie  o  al 
carcere  o  a  portare  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  le 
croci  di  penitenza  sul  vestito,  il  cosiddetto  S.  Benito. 

A  coordinare  questa  vasta  e  sparsa  operosità  occorreva 
una  direzione  unica,  tanto  più  che  degF  inquisitori  alcuni 
erano  nominati  dalla  Corona  per  delegazione  del  Papa, 
altri  dal  Papa  stesso,  ne  potevano  mancare  né  manca- 
rono conflitti  ed  attriti  di  giurisdizione  fra  giudici  che 
si  ritenevano  indipendenti  Tuno  dalF altro  ed  autonomi. 
Così  Ferdinando  ed  Isabella,  accanto  agli  altri  consigli  della 
Corona,  che  valsero  a  trasformare  la  monarchia  feudale 
in  assoluta,  instituirono  il  Consejo  de  la  Suprema  y  Ge- 
neral inquisition  (o  più  semplicemente  la  Suprema)  con 
giurisdizione  su  tutto  ciò  che  riguarda  la  fede.  E  a  capo 
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di  questo  consiglio  fu  posto  un  presidente,  o  inquisitore 
generale,  con  pieno  potere  di  rimovere  i  giudici  quando 
non  abbiano  seguite  le  istruzioni  a  loro  date  e  sosti- 
tuirli con  altri  di  maggior  fiducia.  Era  questa  una  in- 
novazione radicale  alle  tradizioni  delF  inquisizione  del 
Medio  Evo.  Era  il  compimento  di  quelF  opera  astuta 
dei  Sovrani  di  Spagna  di  rendere  nazionale  e  ligio  alla 
Corona  un  istituto,  che  nel  Medio  Evo  aveva  un  carat- 
tere internazionale,  e  da  nessun'  altra  autorità  dipendeva 
se  non  dal  Papa.  Anche  a  questa  novità,  che  feriva  così 
profondamente  i  dritti  di  Roma,  la  Curia  dopo  qualche 
tentennamento  ebbe  ad  acconciarsi.  E  quando  il  Re  no- 
minò capo  della  Suprema  fra  Torquemada,  Sisto  IV,  con 
bolla  che  non  s'è  ancora  riescito  a  trovare,  lo  investi  del- 
l' ufficio  d' inquisitore  generale.  A  maggiore  rinunzia  del- 
l'autorità sua  la  Curia  non  avea  acconsentito.  Vero  è  che 
il  Torquemada  era  il  confessore  dei  Sovrani  e  dallo  stesso 
Sisto  IV  era  stato  nominato  di  7notu  prox)rio  inquisitore 
per  la  Castiglia  e  più  tardi  per  l' Aragona  ! 

Il  Torquemada,  natura  rigida  ed  austera,  che  non  co- 
nosceva pietà  di  sorta  né  per  se  né  per  gli  altri,  che  non 
aveva  altra  mira,  se  non  di  svellere  col  ferro  é  col  fuoco 
la  malabbarbicata  pianta  dell'eresia,  si  mise  subito  al- 
l'opera e  con  le  sue  istruzioni,  che  il  Lea  pubblica  per 
la  prima  volta  in  Appendice,  dette  unità  d'indirizzo  e  im- 
presse nuovo  vigore  ai  terribili  tribunali.  Davanti  a  lui 
qualunque  resistenza  scomparve.  Il  tribunale  di  Medina, 
che  alcuni  accusati  avea  mandati  al  rogo,  altri  prosciolti, 
credette  bene  per  questi  ultimi  di  trasmettere  gli  atti 
alla  Suprema.  Il  Torquemada,  mal  tollerando  l'assolu- 
zione, mandò  il  licenziato  Villalpando  come  Visitador,  il 
quale,  rinnovato  il  processo  e  sottoposti  a  nuove  torture 
gì'  imputati,  ne  condannò  due  e  il  resto  assolse.  Neanche 
di  questa  revisione  il  Torquemada  fu  pago  e  gì'  infelici 
imputati,  già  per  due  volte  assolti,  li  fece  di  nuovo  arre- 
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stare  deferendoli  al  tribunale  di  Valladolid,  che  sarà  stato 
senza  dubbio  più  severo  e  più  ligio  ai  voleri  delF  inqui- 
sitore generale.  Neanche  gì' inquisitori  nominati  diretta- 
mente dal  Papa  furono  risparmiati  ed  uno  di  essi,  fra 
Michele  di  Morillo,  membro  del  tribunale  di  Siviglia  fu 
sostituito  da  fra  Giovanni  Ruiz  di  Siviglia.  Pare  che 
il  Fiorillo  si  sia  appellato  al  Papa,  e  Innocenzo  Vili 
il  23  febbraio  1487  lo  nominò  inquisitore  di  Siviglia, 
malgrado  i  dritti  di  nomina  conferiti  air  inquisitore 
generale.  Se  non  che  con  un  motì(  projrrio  del  26  no- 
vembre 1487  ritirò  la  bolla  e  dispensò  dair  ufficio  non 
solo  il  Morillo  ma  puranche  il  collega  Giovanni  di 
S.  Martino.  Nuovi  mutamenti  iielF anno  seguente  con 
breve  del  7  gennaio  1488  :  fra  Giovanni  fu  rinominato  in- 
quisitore di  Siviglia  a  dispetto  del  Torquemada,  e  il  Mo- 
j'illo  stesso  riportò  un  effìmero  trionfo,  perchè  una  lettera 
papale  del  26  settembre  1491  lo  nomina  inquisitore  ge- 
nerale di  Castiglia  e  di  Aragona  mettendolo  alla  pari 
con  Torquemada.  Ma  Torquemada  è  sempre  il  presidente 
della  Suprema,  ed  anche  quando  Alessandro  VI,  il  1494, 
nomina  l'arcivescovo  di  Messina  e  i  vescovi  di  Avila, 
Cordova  e  la  Fuenta  inquisitori  generali,  essi  appaiono 
come  delegati  delF  inquisitore  gener?lle  capo,  che  con- 
servò le  sue  funzioni  sino  alla  morte  (16  settembre  1498). 
Queste  incertezze  mostrano  come  s' ebbe  una  continua 
lotta  tra  il  Santo  Uffìzio  spagnuolo,  che  aspirava  alla 
piena  indipendenza,  e  la  Curia  che  lo  voleva  soggetto, 
come  tutti  gli  altri  Uffìzi  inquisitori,  al  Supremo  Gerarca. 
La  lotta  non  ismise  mai,  ma  non  fu  combattuta  con  eguale 
energia  da  una  parte  e  dalF  altra.  Gli  Spagnuoli  furono 
sempre  inflessibili,  ed  anche  quando  facevano  le  viste  di 
cedere  agli  ordini  perentori  di  Roma,  perduravano  pur 
sempre  nei  loro  propositi,  ^bedecer  y  no  coniplir  :  obbe- 
dire ma  non  eseguire,  fu  la  divisa  delle  autorità  spa- 
gnuole)  ;  per  lo  contrario  i  Papi  non  seppero  tener  fermo, 
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e  la  frequenza  delle  bolle,  che  a  pochi  mesi  di  distanza  si 
smentiscono,  mostra  come  Fazione  della  Curia,  sbattuta 
da  contrarie  e  mutevoli  correnti,  sia  stata  fiacca,  e  molte 
volte  non  sia  riuscita  se  non  a  rendere  oltracotante  quella 
potenza  che  si  voleva  fiaccare.  Anche  in  Aragona,  dove 
pur  sempre*  vigeva  l'antica  inquisizione  medievale,  al- 
r  immediata  dipendenza  del  Papa,  Sisto  IV  non  fu  ab- 
bastanza energico  nel  rivendicare  e  mantenere  i  suoi 
dritti.  Nella  bolla  Gregis  dominici  del  1482,  pubblicata 
dal  Lea,  il  Papa  comincia  dal  constatare  che  in  Aragona  e 
Valenza,  a  Majorca  e  in  Catalogna  officium  inquisitionis 
hereticae  pravitatis  non  zelo  fidei  et  salutis  animarum 
sed  lucri  cupiditate  ab  aliqito  tempore  citra  exercetur 
et  Cj[uam,plurim.i  veri  et  fideles  Christiani  ilio  mediante, 
admissis  contra  eos  inimicorum,  aemulorum,  sertorum 
aliarumciue  vilium  et  minus  ydonearmn  personarum 
probationibus ,  nullis  praecedentibus  iudicibits,  carce- 
ribus  etiam  saecularimn  iudicum  detruduntur ,  tor- 
qiientur,  haeretici  etiam  et  relapsi  declarantur,  bonis 
et  beneficiis  spoliantur  et  traduntur  curiae  saeculari. 
A  svellere  dalla  radice  sì  gravi  abusi  Sisto  IV  ordina 
che  i  vescovi  agiscano  di  conserva  con  gF  inquisitori  ; 
che  i  nomi  degli  accusatori  e  le  accuse  stesse  sieno 
comunicate  agF imputati;  che  debbano  essere  ammesse 
le  testimonianze  a  difesa  e  qualunque  altro  mezzo  possa 
provarne  F  innocenza  ;  che  d' ogni  giudizio  si  possa  fare 
appello  alla  Santa  Sede,  e  che  nel  caso  F  imputato  abbia 
confessate  le  sue  colpe  agF  inquisitori  o  agli  officiali  ve- 
scovi e  ne  abbia  ricevuta  F  assoluzione,  non  si  possa  più 
oltre  procedere  contro  di  lui.  Questa  era  una  straordi- 
naria mitigazione  alla  procedura  della  stessa  inquisizione 
medievale,  che  non  ammetteva  la  giustificazione  nel 
fòro  interno  potesse  annullare  la  giustificazione  nel  fòro 
esterno.  Eppure  Sisto,  alle  insistenze  e  anche  alle 
munificenze    dei   Conversos,   che    a   lui    s'appellavano, 
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(jiiesti  alleviamenti  concedeva  :  ì/Hhs  exenìplo,  cuius 
ricrs  (jeì'iniìis  itt  lerì-is,  nolentcs  moìicììì  peccantìmn 
scd  cHpioìtcs  potius  conrcrsioncm  corum  snhdiferam^ 
jhìscì'ci'ì  po/ÌHs  quam.  ulcìscì  elegimus.  Ma  questi  buoni 
propositi  duraron  poco.  Alla  bolla  papale  rispose  fie- 
ramente Ferdinando  il  13  maggio  1482  prendendo  le 
difese  degF  inquisitori,  che  a  sua  richiesta  furono  no- 
minati dal  Generale  dei  Predicatori,  e  dichiarando  aper- 
tamente che  non  avrebbe  dato  nei  suoi  Stati  esecu- 
zione ad  ordini  che  ledessero  i  dritti  della  Corona  ne 
prestato  assistenza  a  giudici  che  non  andassero  d^  ac- 
cordo con  essa.  E  Sisto  IV,  dopo  cinque  mesi  d'indugio, 
rispose  al  Re,  il  9  ottobre,  che  la  bolla  doveva  emendarsi 
e  il  17  ottobre  1483  nominò  il  Torquemada  inquisitore 
generale  di  Aragona  Valenza  e  Catalogna,  con  potere  di 
nominare  i  suoi  subordinati.  L'oro  dei  Conversos  fu  male 
speso  ! 

Un  altro  punto  di  vivo  contrasto  tra  l'inquisizione 
spagnuola  e  Roma  sono  le  lettere  confessionali.  La  classe 
dei  Conversos,  che  comprendeva,  oltreché  uomini  d'affari, 
banchieri,  giurisperiti,  officiali  di  Stato  e  perfino  cano- 
nisti e  prelati,  non  era  certo  a  corto  di  mezzi  per  sot- 
trarsi all'inquisizione.  Ed  uno  di  questi  sono  le  lettere 
confessionali,  che  davano  facoltà  al  confessore  scelto  dal 
penitente  a  rimettergli  tutti  i  peccati,  anche  quelli  ri- 
serbati  alla  Santa  Sede.  Queste  assoluzioni  nel  così  detto 
fòro  interno  secondo  le  norme  più  su  citate  dell'inqui- 
sizione medievale  non  dovevano  recare  alcun  impaccio 
ai  giudizi  del  fòro  esterno,  ma  da  gran  tempo  era  pre- 
valsa la  consuetudine  di  confonderle  insieme,  e  la  Curia 
romana  teneva  moltissim*o  a  codesta  consuetudine,  che 
era  per  lei  una  fonte  copiosa  d'entrata.  E  ben  si  com- 
prende come  i  Conversos  s'affrettassero  a  servirsi  di 
questa  leva  così  potente.  Il  Lea  pubblica  nell'Appen- 
dice del  secondo  volume  una  lettera  confessionale,  rica- 


II.  e.  LEA  K  LA  STORIA  DELL'  LNQI'ISIZIONE  SPAGM'OLA  ^81^ 


vata  dair  Archivio  di  Simanca,  in  cui  Giuliano  vescovo 
di  Sabina  per  delegazione  del  Papa  concede  a  Francesco 
di  Ferdinando  di  Siviglia  e  alla  sua  moglie  Bianca 
di  conseguire  dal  confessore,  che  saranno  per  sce- 
gliere, r  assoluzione  nelle  forme  consuete  di  tutte  le 
eresie,  etinm  si  de  praemissìs  diffamati^  suspecti, 
conricti,  probationihus  superati^  aut  per  haereticae 
pravitatis  inqidsitores  seu  loci  ordinarinni  vocali  et  ap- 
prehensi,  ac  post  eorum  monitiones  deliqueriUs.  Si  com- 
prende bene  come  lettere  di  tal  fatta  avrebbero  intral- 
ciata razione  non  pure  del  tribunale  inquisitoriale,  ma 
di  qualunque  altro.  Ne  si  deve  meravigliare  se  Ferdinando 
e  Torquemada  energicamente  vi  si  opponessero.  Ma  an- 
che per  questo  capo  la  resistenza  di  Roma  era  fiacca,  e 
con  la  stessa  facilità  con  che  concedeva  le  lettere  con- 
fessionali, pagate  ad  alti  prezzi,  era  pur  sollecita  a  riti- 
rarle, riscuotendo  altre  tasse  per  il  ritiro,  guadagnandovi 
il  doppio.  Ed  Innocenzo  Vili,  con  una  solenne  bolla  del 
17  ottobre  1488,  pubblicata  anche  questa  dal  Lea,  com- 
mette ai  Sovrani  di  Spagna  di  agire  contro  i  possessori 
di  lettere  confessionali:  ^nandamus  ut  quoscumque  de 
haeresis  et  apostasiae  criminibus  huiusmodi  culpabiles 
siispectos  e  te.  qui  hactenus  huiusmodi  exemptionis  pri- 
vilegia et  inquisitionis  de  eorum  excessibus  coonmissionem 
et  super  adm/ittendis  eorum  abjurationibus  aliter  qua^n 
in  forma  iuris  literas  huiusmodi  a  nobis  seu  Sixto  prae- 
decessore  praefato  obtinuerunt,  ad  abiurandos  erroi^s..., 
infra  menseìn,.,,  recipiatis  perinde  ac  si  relapsi  non 
forent,  mense  vero  predicto  elapso,,.,  contra  eos  proce- 
datis. 

Pubblicata  questa  bolla,  Tinquisizione,  contro  la  quale 
non  c'era  possibilità  di  appello  alcuno,  acquistava  in  Ispa- 
gna  tale  forza,  da  considerarsi  come  uno  Stato  nello  Stato. 
Dipendeva  in  verità  dai  Sovrani;  come  ad  es.  Ferdinando 
il  19  settembre  1509  ordinava  a  Diego   Lopez,   inquisì- 
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toi'e  di  Cordova,  di  cessare  immediatamente  dal  suo 
uffìzio  per  far  ritorno  alla  sua  sede,  e  V  inquisitore  ob- 
bedì. Parimente  quando  nel  1508  i  baroni  di  Aragona  si 
dolsero  degV  inquisitori,  che  obbligavano  i  Mori  a  pren- 
der per  forza  il  battesimo,  egli  li  redarguì  severamente. 
E  peggio  ancora  nel  caso  di  Pietro  De  Villacis,  rice- 
vitore di  Siviglia,  il  quale  riscuoteva  tanta  fiducia  dal 
suo  Sovrano,  che  non  sì  tosto  gli  inquisitori  osarono 
di  volgersi  contro  di  lui,  Ferdinando  sdegnato  ordinò 
bruscamente  di  smettere  (notizia  inedita  ricavata  dal 
Lea  dair  Archivio  di  Simancas,  Imj.^  libro  III,  fol.  423). 
Ma  questi  sono  casi  rarissimi.  D^  ordinario  né  Ferdi- 
nando né  Isabella  entrano  nelle  faccende  delF  inquisi- 
zione, e  perfino  Alonso  de  la  Caballeria,  figlio  di  quel 
Bernabò  che  scrisse  contra  los  Judios,  e  vicecancelliere 
di  Aragona,  non  fu  risparmiato.  E  molto  meno  il  fra- 
tello Giacomo,  a  cui  neìV  mdo  da  fé  del  25  marzo  1504 
furono  inflitte  alcune  pene.  Ed  è  curioso  che  per  salvare 
i  suoi  protetti  Ferdinando  non  si  valse  delF autorità  sua, 
ma,  contro  tutti  i  precedenti,  ricorse  anche  lui  al  Papa, 
perchè  in  taluni  casi  la  riconciliazione  con  la  Chiesa  si 
facesse  in  privato,  e  che  la  pena  inflitta  ai  padri  non 
recasse  danno  alla  discendenza.  Ed  Innocenzo  Vili,  con 
diversi  brevi  dal  1584  in  poi,  acconsentì  all' insolita  ri- 
chiesta. 

Non  ostante  codeste  attenuazioni,  F  inquisizione  spa- 
gnuola  ebbe  sin  dal  principio  ed  accrebbe  sempre  la  sua 
indipendenza,  a  segno  da  tenersi,  ripeto,  come  uno 
Stato  nello  Stato.  E  ben  si  comprende  che  accanto  ad 
un  potere  cosi  fortemente  ordinato  ed  accentrato,  V  auto- 
rità episcopale  ne  andasse  non  poco  menomata.  Il  Lea 
cita  una  importante  lettera  conservata  nelF  Archivio  di 
Simanca,  nella  quale  Ferdinando  rimprovera  alF  arcive- 
scovo di  Cagliari  di  essersi  impacciato  negli  affari  del- 
l'inquisitore e  gli  ricorda  che  F  ufficio   non  può  essere 
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altro  se  non  prestare  air  inquisitore  efficace  aiuto,  quando 
questi  ne  lo  richiegga.  Il  Torquemada,  che  non  avea  mai 
potuto  ottenere  T  ambita  giurisdizione  sui  vescovi,  si  ri- 
fece dello  scacco,  accusando  nel  1482  due  vescovi  di  san- 
gue ebraico,  Davila  di  Segovia  e  Aranda  di  Calahorra. 
Il  Davila,  vescovo  dal  1461,  non  ostante  la  sua  ori- 
gine ebraica,  era  imparentato  con  le  più  nobili  famiglie 
di  Castiglia.  Egli  s'era  mostrato  coi  suoi  antichi  correli- 
gionari spietato,  e  della  sua  ortodossia  non  si  poteva 
dubitare.  Ma  il  suo  torto  era  di  non  avere  accolto  favo- 
revolmente gF inquisitori  nella  sua  diocesi.  E  fu  costretto 
ottantenne  a  recarsi  a  Roma,  dove  pare  che  incontrasse 
favore  presso  Alessandro  VI.  Certo  egli  mori  in  Roma 
il  1497,  prima  che  la  sua  causa  fosse  terminata.  L'al- 
tro vescovo,  figlio  del  convertito  Gonzalo  Alonzo,  s'era 
saputo  levare  tanf  alto,  che  il  1482  fu  nominato  Pre- 
sidente del  Consiglio  di  Castiglia.  Contro  la  memoria 
del  padre  s'era  levato  il  tribunale  inqaisitoriale  di  Val- 
ladolid,  ma  il  vescovo,  recatosi  a  Roma  il  1493,  ottenne 
che  la  causa  fosse  affidata  al  vescovo  di  Cordova  ed  al 
priore  dei  Benedettini  di  Valladolid.  Egli  restava  in 
Roma  e  nel  1494  fu  mandato  ambasciatore  a  Venezia  e 
in  seguito  fu  fatto  maestro  del  sacro  palazzo.  Il  Torque- 
mada però  sin  da  sei  anni  avanti  avea  raccolte  tali  testi- 
monianze contro  di  lui,  che  trasmessele  a  Roma  furono 
bastevoli  a  farlo  imprigionare  il  21  aprile  1498,  ed  istruito 
contro  il  mal  capitato  un  processo  da  tre  vescovi  della 
Curia,  fu  condannato  nel  concistoro  segreto  del  novembre 
dello  stesso  anno  alla  degradazione  e  prigionia  nel  Castel 
Sant'Angelo,  dove  mori  verso  il  1500.  Se  deve  credersi  al 
Sanudo,  la  cagion  vera  della  condanna  fu  la  pingue  so- 
stanza dell'accusato,  della  quale  Alessandro  VI  fu  sol- 
lecito d'impadronirsi. 

Più  rumoroso  fu  il  caso  nientemeno  che  del  primate 
di  Toledo,  il  frate  domenicano   Bartolomeo  di  Carranza. 
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Eni  un  illustre  dottore  in  Teologia,  che  per  molto  tempo 
aA'ea  insegnato  a  Vallalodid,  e  da  Carlo  V  fu  inviato  al 
Concilio  di  Trento  come  suo  legato  nel  1545  e  nel  1551. 
Messo  ai  fianchi  di  Filippo  II,  quando  il  1554  s^era  recato 
in  Inghilterra  per  sposarvi  la  Regina  Maria  e  restaurarvi 
T  unità  di  fede,  si  vantava  di  avervi  o  bruciati  o  ricon- 
ciliati 0  mandati  in  esilio  più  di  8000  eretici.  Alla  par- 
tenza di  Filippo,  rimasto  Consigliere  della  Regina  per 
gli  affari  religiosi,  da  lì  a  due  anni,  nel  1557,  ebbe  a 
fuggire  dair  Inghilterra  per  sottrarsi  agli  agguati  dei 
protestanti  e  nello  stesso  anno  fu  assunto  alT  arcivesco- 
vado di  Toledo,  suscitando  le  ire  e  le  invidie  di  parecchi 
e  principalmente  del  confratello  domenicano  Melchiorre 
Cano,  emulo  suo  nelFinsegnamento  teologico,  e  più  ancora 
deir  inquisitore  Valdesio  arcivescovo  di  Siviglia,  aspirante 
anche  lui  alla  più  lauta  prebenda.  Il  Carranza  non  era  un 
Converso,  ma  un  severo  cattolico,  che  però,  al  pari  dei  cardi- 
nali Morene  e  Contarini,  predicava  necessaria  una  riforma 
della  Chiesa  nella  Chiesa,  che  tagliasse  corto  agli  abusi  e 
rendesse  il  cattolicismo  più  forte  e  più  sicuro  nel  combat- 
tere gli  eretici.  I  suoi  Coment arios  al  catechismo,  scritti 
in  volgare,  ed  incautamente  pubblicati  nel  1558,  offri- 
rono ricca  materia  alle  malignazioni,  né  fu  difficile  ai 
frati  Melchiorre  Cano  e  Domenico  di  Cuevas  di  racco- 
gliere dair  opera  indigesta  più  di  cento  luoghi  sospetti, 
talché  alla  morte  di  Carlo  V  V  arcivescovo  si  sentiva 
cosi  poco  sicuro,  da  scrivere  a  Sancio  Lopez  de  Otalóro, 
uno  dei  membri  della  Suprema,  di  acconsentire  alla  proi- 
bizione dei  Commentari,  purché  fosse  limitata  alla  Spagna 
e  si  tacesse  il  nome  delF Autore.  Questa  remissività,  invece 
di  disarmare,  incoraggiò  i  suoi  nemici,  e  il  Valdesio  ottenne 
da  Paolo  IV  un  breve  del  7  gennaio  1559,  che  gF  ingiun- 
geva d^  investigare  sui  prelati  sospetti  di  luteranismo,  e 
di  arrestarli  puranche  nel  caso  che  tentassero  di  fuggire, 
e  rinviarli  a  Roma  per  il  giudizio.  Il  breve  fu  recapitato 
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V  8  aprile,  il  6  maggio  il  fiscale  deir  inquisizione  chie- 
deva r  arresto  delF  arcivescovo  Carranza  e  il  sequestro 
della  sua  proprietà,  e  il  22  giugno  fu  arrestato  a  Torre- 
laguna  per  ordine  espresso  della  Suprema  in  conformità 
del  breve  pontifìcio.  Filippo  II  non  pure  acconsenti 
air  odiosa  misura,  ma  impetrò  da  Pio  IV  che  il  giudizio 
delF  arcivescovo  fosse  condotto  da  giudici  nominati  da 
lui.  Ed  egli,  che  intanto  contro  i  precedenti  delF  inqui- 
sizione percepiva  le  rendite  dei  beni  sequestrati  alF  arci- 
vescovo, mandava  in  lungo  la  nomina.  E  non  prima  del 
13  marzo  1561  affidò  V  incarico  deir  istruzione  alF  arci- 
vescovo di  Santiago  Gaspare  Zuniga,  il  quale  alla  sua 
volta  delegò  i  suoi  poteri  a  due  membri  della  Suprema, 
i  vescovi  Valtodano  e  Simancas,  entrambi  nemici  del- 
l' accusato.  Il  processo  si  strascicava  lentamente,  e  minac- 
ciava di  non  aver  mai  termine.  Perfino  il  Concilio  di  Trento 
si  occupò  di  questo  grave  scandalo,  e  il  2  giugno  1563 
i  componenti  la  Congregazione  delF  Indice,  per  far  cosa 
grata  alF  arcivescovo,  che  reclamava  la  spedizione  della 
causa,  dichiararono  i  Commentarios  opera  incensurabile 
e  degna  di  essere  letta  da  ogni  buon  cattolico.  Era  uno 
schiaffo  dato  alF  inquisizione  spagnuola  e  Filippo  II, 
deciso  a  tutti  i  costi  a  proteggerla,  minacciava  di  far 
mandare  a  monte  il  Concilio  se  non  ritirava  V  appro- 
vazione. E  V  approvazione  fu  ritirata,  e  la  causa  conti- 
nuava ad  andare  per  le  lunghe  e  malgrado  i  termini 
perentori  posti  dal  debole  Sisto  IV  non  avanzava  d'un 
passo.  Il  24  novembre  1564  Filippo  cercò  di  ottenere  da 
Roma  che  il  Carranza  fosse  abbandonato  all'  inquisizione, 
e  fallittogli  il  disegno,  si  acconciò  a  che  fosse  mandata 
una  delegazione  speciale  composta  di  quattro  eminenti 
prelati,  tre  dei  quali  divennero  poi  Papi  ed  uno  cardi- 
nale e  fratello  di  Papa.  Erano  il  cardinale  Boncompagni 
poscia  Papa  Gregorio  XIII,  Farcivescovo  Rossano,  il  futuro 
Urbano  VII,  fra  Felice  Ferretti,  di  lì  a  poco  Sisto  V,  e 
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infine  Giovanni  Aldobrandini,  fratello  del  futuro  Cle- 
mente VITI.  Questa  solenne  delegazione  incontrò  tali 
ostacoli,  che  alla  morte  di  Pio  IV  (9  dicembre  1564)  non 
avea  nulla  concluso.  Ma  il  nuovo  Papa,  Pio  V,  che  era 
appunto  uno  dei  commissari,  non  si  lasciò  intimidire, 
come  il  suo  predecessore,  e  non  ostante  le  ripulse  di  Fi- 
lippo II  tolse  al  Valdesio  e  alla  Suprema  ogni  giurisdi- 
zione nel  caso  delF  arcivescovo  e  sotto  pena  di  scomunica 
ordinò  che  il  Carranza  fosse  inviato  a  Roma.  Filippo  e  più 
di  lui  il  Valdesio  tentarono  le  ultime  resistenze,  ma  Pio  V 
minacciò  V  interdetto,  che  avrebbe  creato  il  più  perico- 
loso degli  scismi,  e  date  le  migliori  armi  in  mano  dei 
protestanti,  e  il  Re  cattolicissimo  dubitò  di  mettersi  per 
questa  via  pericolosa.  Cedette  e  il  povero  prigioniero, 
accompagnato  dal  suo  persecutore  Gonzales,  s' imbarcò  a 
Gibilterra  il  28  maggio  1567  e  giunto  a  Roma  fu  rinchiuso 
nella  prigione  di  Castel  San t^  Angelo,  più  tollerabile  della 
spagnuola,  ma  non  meno  lunga  ed  angosciosa.  Ripreso 
il  processo  in  Roma,  nuove  dilazioni  a  causa  delle  inter- 
minabili proteste  e  controproteste  dei  rappresentanti  del 
Re  e  dell'inquisizione  spagnuola.  Pio  V  morì  il  V  mag- 
gio 1572  e  la  sentenza,  che  forse,  lui  vivo,  sarebbe  stata 
di  piena  assoluzione,  non  era  ancor  pubblicata.  Il  succes- 
sore Gregorio  XIII,  a  cui  non  si  poteva  muovere  il  rim- 
provero che  1  '  ambasciatore  Zuniga  faceva  a  Pio  V  di 
non  tenere  in  nessun  conto  i  riguardi,  personali  e  politici, 
volle,  prima  di  emanare  la  sentenza,  ristudiare  F  ar- 
gomento e  udire  le  nuove  testimonianze  fornite  da  Re 
Filippo,  che  ad  ogni  costo  voleva  la  condanna  e  lettere 
minacciose  scriveva  da  esser  lette  al  Papa  dallo  Zuniga. 
Finalmente  il  14  settembre  1576  fu  pronunziata  in 
forma  solenne  la  sentenza,  che  dichiarava  Farcivescovo 
fortemente  sospetto  di  parecchi  errori  da  abiurare;  lo 
sospendeva  dalF  amministrazione  della  sua  Chiesa  per 
cinque  anni  e  più  a  beneplacito  del  Papa,  confinandolo 
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durante  tutto  quel  tempo  nel  convento  di  Orvieto;  lo 
condannava  infine  a  visitare  le  sette  Chiese  il  sabato  di 
ogni  settimana.  La  sentenza,  estorta  da  inframmettenze 
e  prepotenze  politiche,  più  che  condanna  fu  la  glorifica- 
zione deir  insigne  prelato.  Quando  si  seppe  che  il  sabato 
doveva  recarsi  alla  visita  delle  sette  Chiese,  tanta  folla 
si  preparava  ad  accompagnarlo  come  in  trionfo,  che  fa 
dovuto  cambiare  il  giorno  dal  sabato  al  lunedi.  Ne  per 
tanto  la  dimostrazione  riuscì  meno  solenne,  ed  entrato 
il  Carranza  nella  Basilica  Lateranense  vi  fu  accolto  con 
grande  onore,  e  vi  celebrò  la  messa.  Ma  nelF  uscire  dalla 
Chiesa  un  grave  ed  improvviso  malore  lo  colse,  che  dopo 
pochi  giorni  V  uccise.  Era  entrato  in  prigione,  scrive  il 
Lea,  uomo  vigoroso  a  56  anni,  la  lasciò  per  morirne 
vecchio  di  73.  Nessun  fatto  più  di  questo  prova  l' onni- 
potenza deir  inquisizione,  e,  salvo  i  pochi  anni  che  visse 
Pio  V,  la  fiacca  ac^iescenza  del  Papato. 

Di  non  minore  interesse  è  il  fatto  occorso  a  parecchi 
anni  di  distanza  sotto  il  regno  di  Filippo  IV.  Non  ri- 
guarda né  un  converso  né  un  vescovo,  ma  un  uomo  di 
Stato,  caro  al  sovrano  e  al  suo  potente  ministro  Olivares, 
il  marchese  di  Villalba,  Girolamo  de  Villanueva,  discen- 
dente da  una  antica  famiglia  di  Aragona.  Egli  era  membro 
del  consiglio  di  Aragona,  della  guerra,  della  crociata  e 
della  Camera  del  Consiglio  delle  Indie,  era  secretarlo  di 
Stato  e  del  Despacho  universal  de  la  Monarquia.  Eppure 
r  inquisitore  generale,  forse  non  senza  F  aiuto  d^  intrighi 
di  corte,  arrivò  sino  a  lui,  che  pur  dopo  la  caduta  di 
Olivares  avea  saputo  non  solo  conservare  ma  crescere 
V  autorità  sua.  Uomo  di  Stato,  intinto  d'  una  grande  dose 
di  misticità,  avea  fondato  insieme  con  la  famiglia  De 
Silva  un  convento  di  suore  che,  sotto  il  nome  la  Encar- 
naclon  bendìta  de  S.  Placido,  dovea  condurre  la  regola 
benedettina  a  maggior  rigore.  Dona  Teresa  de  Silva  ne 
fu  la  badessa  e  la  direzione  fu  affidata  a  un  benedettino 
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di  grande  riputazione,  frate  Francesco  Garcia  Calderon, 
che  era  uno  spirituale  sullo  stampo  dei  francescani  più 
esaltati.  Dopo  non  molto  tempo  le  suore  una  dopo  Faltra, 
compresa  la  badessa,  si  sentirono  ossesse  dallo  spirito, 
die  le  metteva  in  convulsione  e  dettava  per  suo  mezzo 
le  più  strane  profezie  sulla  prossima  rinnovazione  della 
Chiesa  e  del  mondo  alla  morte  di  Urbano  Vili,  a  cui 
sarebbe  succeduto  il  cardinale  Borgia  ed  a  questo  il  frate 
Calderon.  Non  valsero  gli  esorcismi  né  dello  stesso  Calde- 
ron  nò  dell'abate  di  Repel,  chiamato  in  aiuto;  le  con- 
vulsioni e  le  profezie  continuavano  pur  sempre,  fino  a 
che  il  frate  Alonso  de  Laon,  coadiutore  del  Calderon, 
venuto  a  contesa  con  lui,  non  denunziò  tutto  all'inqui- 
sizione nel  corso  del  1628.  Fu  istruito  il  processo,  che 
durò  per  ben  due  anni,  e  il  27  aprile  1630  frate  Alonso 
fu  condannato  come  Alumbrado  alla  prigionia  perpetua, 
donna  Teresa  confinata  per  quattro  anni  in  un  convento 
e  le  altre  suore  disperse  per  diverse  case.  Il  marchese  di 
Vitalba  si  sentiva  colpito  anche  lui  nella  condanna  di 
quella  casa,  che  egli  avea  fondata  prossima  alla  sua  di- 
mora. E  per  evitare  guai  maggiori,  il  primo  gennaio  1632 
si  presentò  spontaneamente  a  frate  Antonio  di  Seta  major, 
confessore  del  Re,  non  ancora  inquisitore  generale,  bensì 
membro  della  Suprema.  E  non  nascose  che  egli  era  in 
intimi  rapporti  con  V Alumbrado  e  si  pentiva  di  aver 
avuto  in  lui  una  grande  fiducia.  Dopo  sei  mesi  di  avvisi 
e  di  consulte  la  Suprema  il  22  novembre  lo  prosciolse, 
non  trovando  motivo  di  procedere  contro  di  lui.  Questa 
decisione  ristorò  il  credito  del  marchese,  e  a  non  lungo 
andare,  fattosi  il  1640  un  processo  di  revisione,  le  suore 
di  S.  Placido  andarono  assolte,  e  il  1641  fu  restaurato 
ed  ingrandito  il  convento  di  S.  Placido  ed  inaugurato 
con  grande  solennità.  Ma  dopo  quattordici  anni  le  cose 
mutarono  di  nuovo.  \j  inquisitore  succeduto  al  Sotamajor, 
Diego  Arce  y  Reynoso,  riaperse  il  processo  ;  poiché  secondo 
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il  decreto  di  Sisto  IV  in  fatto  di  eresia  la  sentenza  anche 
di  proscioglimento  o  di  piena  assoluzione  non  ha  da 
tenersi  come  cosa  giudicata.  Fu  dunque  ripresa  Fazione 
non  contro  le  suore,  ma  solo  contro  il  marchese,  e 
per  ordine  dello  stesso  Re  Filippo,  senza  alcun  dubbio 
raggirato  dai  suoi  cortigiani.  Parecchie  consulte  furon 
fatte  nella  Suprema  e  quando  il  Re  guerreggiava  in  Cata- 
logna, r  inquisitore  generale  senz^  alcuna  intesa  con  lui 
ordinò  il  31  agosto  1644rarresto  del  ministro,  che  fu  chiuso 
in  una  stretta  e  tetra  carcere  di  Toledo.  Indarno  il  Re  si 
meravigliava  di  questa  insolita  procedura;  l'inquisitore 
rispose  che  al  disopra  dei  ministri  e  degli  affari  di  Stato 
e'  è  il  supremo  bene  delF  unità  e  deir  incolumità  della 
Fede.  Dopo  due  anni  di  dura  prigione,  il  3  agosto  1646  il 
tribunale  di  Toledo  pronunziò  la  sua  sentenza,  che  doveva 
essere  letta  non  in  un  pubblico  auto  da  fé,  ma  nella  camera 
di  udienza.  E  poiché  i  giudici  non  erano  d^  accordo  sul 
numero  delle  persone  che  doveano  assistere  alla  lettura 
della  sentenza,  intervenne  la  Suprema  che  il  T' febbraio  1647 
decretò:  dovere  il  Villanueva  abjurare  de  levi^  essere 
bandito  da  Madrid  e  da  Toledo  per  quattro  anni,  e  vie- 
tato di  comunicare  con  le  suore  e  di  vivere  nella  casa 
accosto  alla  loro. 

La  sentenza  era  mite,  ma  il  marchese  non  vi  si  piegò 
e  interponendo  appello  al  Re  rifiutò  di  abjurare.  L^appello 
non  fu  ammesso  e  F  abjura  gli  fu  estorta  per  forza,  ma 
dopo  il  giudizio  egli  persistè  nelle  proteste.  Ed  in  nome 
di  lui  il  fratello  Agostino  appellò  al  Papa,  e  non  ostante 
le  vive  opposizioni  delF  ambasciatore  spagnuolo  ottenne 
il  sospirato  breve  che  il  processo  fosse  trasmesso  a  Roma. 
Così  si  rinnovò  la  lotta  tra  F  inquisizione,  fortemente 
sostenuta  dal  Re,  e  la  Santa  Sede,  che  teneva  più  che  mai 
di  suoi  diritti.  Ma  Filippo  IV  non  era  un  Filippo  II,  ne 
Innocenzo  Vili  un  Sisto  IV.  La  lotta  fu  lungamente 
combattuta  con  tutti  i  mezzi,  con  tutti  gli  artifizi  di  una 
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astuta  diplomazia.  Anche  ora  fu  messo  in  opera  Vohhi- 
dirc  e  non  eseguire,  anche  ora  T  inquisitore  consigliava 
al  Re  di  tener  duro,  e  non  era  neanche  lontano  dal  met- 
tersi allo  sbaraglio  di  uno  scisma,  pur  di  serbare  alto  il 
prestigio  della  Suprema.  Ma  il  Papa  alla  sua  volta  fu 
inesorabile,  e  non  solo  tolse  all'Arce  la  facoltà  d' impac- 
ciarsi nel  caso  Villanueva,  ma  minacciò  di  sbalzarlo  dal 
seggio  d' inquisitore  se  non  si  affrettasse  di  trasmettere 
le  carte  a  Roma.  11  Re  si  sottomise,  però  anche  questa 
volta  prima  che  il  Papa  pronunziasse  la  sua  sentenza,  il 
Villanueva  morì  il  21  luglio  1653. 

Ben  r  inquisitore  avrebbe  voluto  continuare  la  sua 
persecuzione  contro  il  morto,  ma  il  successore  d'Innocenzo, 
Alessandro  VII,  vide  in  questa  manovra  una  nuova  inva- 
sione sui  dritti  della  Santa  Sede  e  nel  1656  proibì  severa- 
mente la  profanazione  delle  ceneri  e  nel  1659  ribadì  il 
divieto  contro  nuove  sollecitazioni.  U  inquisizione  anche 
questa  volta  perdette  la  partita,  e  lo  scopo  suo  di  rendersi 
indipendente  e  giudicare  senz'  appello,  andò  fallito.  Sol- 
tanto quando  la  Corona  di  Spagna  passò  dagli  Asburgo  ai 
Borboni,  sotto  il  regno  di  Filippo  V,  che  non  dava  V  exse- 
quatar  alle  bolle  pontificie  a  lui  ostiche  e  proibiva  severa- 
mente ai  suoi  sudditi  Fappello  ad  altro  potere  che  non  fosse 
il  suo,  r inquisizione  poteva  alla  fine  toccar  la  mèta  delle 
sue  aspirazioni,  ma  il  privilegio  le  riusciva  vano  per 
mancanza  di  appellanti.  Il  suo  carattere  di  Stato  nello 
Stato,  0  di  potere  giudiziario  che  tutti  gli  altri  assorba, 
col  crescere  della  cultura  e  della  coscienza  giuridica,  si 
andava  sempre  attenuando  e  non  correrà  molto  tempo  che 
anche  in  Ispagna  quel  mostruoso  tribunale,  e  quella  più 
mostruosa  procedura  non  sarà,  per  fortuna  di  tutti,  se 
non  un  triste  ricordo. 

Una  profonda  differenza  tra  T  inquisizione  medievale 
e  la  spagnuola  occorre  anche  nella  materia  del  giudizio. 
Una  gran  parte  delle  eresie,  come  la  catara,  la  valdese,  Far- 
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naldista,  la  gioachimitica,  la  fraticellesca,  erano  già  scom- 
parse da  un  pezzo,  nò  in  Ispagna  avevano  fatto  grande 
scalpore.  La  principale  delle  eresie,  come  vedemmo,  fu  dei 
Converso^,  cioè  degli  Ebrei  che  fatti  Cristiani  restavano 
sempre  ligi  alla  loro  fede  antica.  Un'altra  eresia  era  quella 
dei  Moriscos,  che  convertiti  anche  loro  per  tema  di  peggio 
al  Cristianesimo,  o  poco  o  punto  ammaestrati  nella  nuova 
religione,  non  è  meraviglia  che  preferissero  nelF  intimo 
del  loro  cuore  V  antica.  In  Toledo  dal  1575  al  1»610  furono 
giudicati  ben  190  Morisco;  né  migliore  fu  la  loro  sorte 
a  Valenza,  onde  furono  scacciati  il  1609  e  peggio  ancora 
in  Granada  o  nell'Andalusia,  dove  patirono  lo  stesso 
destino  il  1610.  Con  V  espulsione  da  Murcia  il  1611  si 
può  dire  che  nessuna  traccia  di  Saraceni  restasse  più  in 
Ispagna,  e  da  quel  giorno  in  poi  i  Morisco  non  dettero 
più  da  fare  air  inquisizione. 

Neanche  abbondante  fu  la  eresia  dei  protestanti.  Sul 
principio  non  occorsero  se  non  casi  sparsi  d'  illustri 
Erasmiani  che,  a  cominciare  dalF  hidalgo  di  Cordova  Diego 
di  Meda,  ebbero  a  sconfessare  le  loro  dottrine  e  dal  22  lu- 
glio 1529  al  1537  subirono  prigionie,  torture  e  condanne 
più  0  meno  gravi.  Veri  ed  attivi  Luterani  non  si  scopri- 
rono se  non  il  1558  in  Siviglia,  dove  sin  dal  1552  Juan 
Gill,  0  dottor  Egidio,  teologo  della  Cattedrale,  era  stato 
condannato  ad  abjurare  alcune  proposizioni  ereticali,  e 
morto  lui  il  1556  gli  era  successo  nel  dottorato  e  nella 
direzione  del  moto  ereticale  don  Costantino  Ponce  de  la 
Fuente,  uomo  di  grande  levatura  e  già  predicatore  e  cap- 
pellano di  Carlo  V  nelle  Fiandre.  Non  mancavano  aderenti 
delle  classi  più  alte,  come  Juan  Ponce  de  Leon  della 
grande  casa  dei  Duca  d'Arcos.  Ma  il  numero  degli  eretici 
era  ben  sottile,  ne  parve  molto  difficile  lo  scovarli.  Il 
primo  auto  da  fé  porta  la  data  del  24  settembre    1559. 

Più  importante  fu  la  scoperta  di  un  altro  centro  di 
agitazione  luterana  proprio  a  Vallodolid,  residenza  della 
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Corte.  Lo  nuovo  dottrine  erano  state  importate  da  un 
gentiluomo  italiano,  d.  Carlo  de  Seso,  che  avea  per  moglie 
un'  Isabella  di  Castiglia  di  sangue  reale  e  intorno  al  1554 
era  corre(/i(h)r  di  Toro,  e  parecchi  seguaci  avea  raccolti; 
fra  gli  altri  il  parroco  di  Petroso,  Fedro  di  Cazalla,  che 
divenne  a  sua  volta  un  caldo  missionario,  e  convertì  la 
sua  sorella  Dofia  Beatrice  di  Vivere,  e,  conquista  ancor 
più  preziosa,  il  fratello  dottor  Agostino  di  Cazalla,  ed 
un  frate  domenicano  padre  Domingo  de  Rojas,  tenuto  in 
gran  conto  per  la  sua  dottrina  ed  eloquenza.  Anche  in 
questo  nuovo  centro,  accanto  a  nomi  notevoli,  ben  pochi 
altri  si  potevano  scovare,  ma  alF  inquisitore  generale 
Valdesio  non  parve  vero  di  rappresentare  il  pericolo,  che 
correva  la  Chiesa,  molto  più  grave  di  quel  che  in  realtà 
non  fosse.  Egli  era  caduto  in  disgrazia  della  Corte  per 
r  avaro  rifiuto  di  contribuire  alle  spese  di  guerra,  e  V  in- 
fante Giovanna,  eseguendo  gli  ordini  avuti  da  suo  padre 
Carlo  V,  avea  invitato  il  ricalcitrante  prelato  a  lasciare 
Valladolid  e  raggiungere  la  sua  sede  in  Siviglia.  Ma  ora 
che  egli  dava  notizia  delFimportante  scoperta  di  un  centro 
ereticale  perfino  a  Valladolid,  e  tra  persone  di  molto 
sapere  e  grande  reputazione,  riacquistò  d^un  tratto  la 
sua  posizione  e  lo  stesso  Carlo  dal  suo  convento  di 
S.  Justo  invitava  V  infante  a  ridar  tutta  la  sua  fiducia 
al  martello  degli  eretici  e  di  non  aver  posa,  finché  il 
mal  seme  non  fosse  col  ferro  e  col  fuoco  irreparabilmente 
disperso.  Nei  giudizi  che  seguirono,  a  cominciare  dal- 
r  aìtto  da  fé  del  21  maggio  1559,  i  nuovi  apostoli  non  si 
mostrarono  fermi  nei  loro  convincimenti,  e  pur  sapendo 
di  non  sfuggire  al  supplizio,  si  pentirono  più  o  meno 
completamente.  Così  fu  soffocata  sul  nascere  quella  ti- 
mida importazione  di  Protestantesimo.  Da  quel  tempo 
alte  e  invalicabili  barriere  separeranno  la  Spagna  dal 
resto  deir  Europa.  La  fede  sarà  salva,  ma  la  vita  verrà 
mano  a  mano  a  mancare  nella   patria  del  Cid  e  le  più 
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strane,  le  più   supine    delle    superstizioni    possederanno 
r  anima  del  gran  popolo. 

Anche  dal  lato  delle  superstizioni  la  nuova  inqui- 
sizione spagnuola  si  distingue  dalla  medievale;  poiché 
questa  non  s'occupava  delle  arti  magiche  e  divinatorie, 
il  cui  giudizio  era  affidato  ai  tribunali  ordinari.  Una  bolla 
di  Alessandro  IV  del  1257,  inserita  da  Bonifacio  Vili  nel 
Sesto  delle  Decretali,  bene  stabiliva  che  F inquisizione  non 
dovesse  distrarsi  dal  suo  compito  di  perseguitare  T eresia, 
e  le  superstizioni  popolari,  per  quanto  profonde  ed  an- 
tiche radici  mettessero,  non  dovevano  se  non  in  raris- 
simi casi  considerarsi  come  vere  e  proprie  eresie.  Ma  con 
Giovanni  XXII  sMniziò  un  nuovo  periodo,  che  stretta- 
mente si  collega  col  rifiorire  delle  arti  magiche  ed  astro- 
logiche, dovuto  in  tutta  Europa  allo  studio  più  intenso 
più  libero  e  più  completo  di  tutta  la  cultura  antica.  11  Papa, 
che  neir  efficacia  di  quelle  arti  non  aveva  alcun  dubbio, 
anzi  per  conto  suo  fortemente  le  temeva,  nella  bolla 
del  1326  Super  ìllms  specula,  che  è  come  la  conclusione 
di  parecchie  altre,  solennemente  dichiara  essere  esse  opera 
del  demonio;  laonde  tutti  quelli  che  le  praticano  deb- 
bono essere  tenuti  come  patteggiatori  coi  maligni  spiriti  e 
peggio  degli  eretici  vanno  sottoposti  a  severi  giudizi 
e  distrutti  col  ferro  e  col  fuoco  come  l'erba  maligna, 
che  manda  in  rovina  la  vigna  del  Signore.  In  Ispagna 
queste  arti  per  opera  degli  Arabi,  che  la  demonologia  e  la 
teurgia  neoplatonica  profondamente  studiarono  e  divul- 
garono, avevano  acquistato  tanto  credito,  che  perfino  un 
vescovo,  Miguel  de  Urrea,  che  tenne  la  sede  di  Tarazona 
dal  1309  al  1316,  era  conosciuto  come  un  NigromanUco  di 
tanta  abilità  da  sgarare  lo  stesso  demonio.  Ben  si  com- 
prende adunque  come  per  molto  tempo  la  bolla  di  Gio- 
vanni XXII  rimanesse  lettera  morta  e  come  la  nuova 
inquisizione  fondata  da  Ferdinando  ed  Isabella,  che 
ben  altre  imprese  avea  sulle  spalle,  di  stregoni  e  d'in- 
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dovi  ni  non  si  curasse  in  alcun  modo  dMmpacciarsi. 
Ma  nel  1512  le  (Jorfes  aragonesi  esplicitamente  ri- 
chiesero che  la  bolla  Su  pei'  illius  specula  fosse  applicata, 
ed  ottennero  facilmente  che  Leone  X  la  ravvivasse  in 
tutta  r  Aragona.  La  Castiglia  seguì  V  esempio  dell'Aragona 
e  r arcivescovo  Mauri que  (1523-1528)  aggiunse  air  editto 
di  fede  sei  clausole,  che  trattano  partitamente  delle  pra- 
tiche magiche,  delle  stregonerie  e  delle  arti  divinatorie. 
Un  caso  notevole  occorse  il  1588  air  inquisizione  di  To- 
ledo. Trattavasi  di  una  Elvira  di  Cespides,  una  fanciulla 
schiava  che  maritata  a  16  anni  ad  un  Cristival  Lom- 
bardo di  Jaen  procreò  un  fanciullo,  ancor  vivente  in  Si- 
viglia quando  cominciarono  le  persecuzioni  contro  di 
lei  a  S.  Lucari.  Entrata  al  servizio  di  una  signora  riu- 
scì ad  innamorarla,  e  non  solo  con  lei  ebbe  pratiche  ma 
con  parecchie  altre.  Vestita  di  abiti  maschili,  nella 
ribellione  di  Granada  si  arrolò  soldato  e  servì  nella 
compagnia  di  don  Luigi  Ponce.  In  Madrid  lavorò  nel- 
r  ospedale,  ottenendo  un  certificato  dal  chirurgo  capo. 
A  Yepes  chiese  la  mano  di  una  fanciulla,  e  sollevatisi 
dei  dubbi  sul  sesso  del  richiedente,  fu  sottoposta  ad  una 
visita  medica,  che  giudicò  favorevolmente  e  il  matrimo- 
nio fu  celebrato  con  licenza  del  vicario  di  Madrid.  Tut- 
tavia, seguitando  i  dubbi,  fu  denunziata  ai  magistrati  di 
Ocagna,  che  l'arrestarono  consegnandola  all'inquisizione. 
Accuratamente  esaminata  nel  corso  del  giudizio  da  pe- 
riti, questi  la  dichiararono  donna  ed  attribuirono  i  trionfi 
della  sua  carriera  maschile  ad  opera  del  demonio.  La 
mirabile  spiegazione  contentò  tutti,  e  in  un  auto  da  fé 
l'imputata  fu  costretta  a  fare  un'abjura  de  levi,  a  subire 
duecento  sferzate  e  a  servire  gratuitamente  per  dieci 
anni  in  un  ospedale.  La  sentenza  dell'inquisizione,  ag- 
giunge il  Lea,  fu  mite  in  confronto  dei  tribunali  ordi- 
nari, che  a  pene  ben  piiì  severe  avrebbero  condannato 
r  ermafrodito.  Così   T  inquisizione   sMmpadroni  di  tutta 
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quella  materia,  le  cui  parti  nella  solenne  bolla  di  Sisto  V 
del  1585  erano  enumerate:  divinazioni  illecite,  stregonerie, 
superstizioni,  incantesimi,  arti  magiche  e  simiglianti. 

Tra  la  divinazione  un  posto  eminente  teneva  Fastro- 
logia,  contro  la  quale,  come  negatrice  della  libertà  umana, 
s^  era  già  da  gran  tempo  rivolta  V  inquisizione.  Nel  1316 
il  professore  patavino  Pietro  d^ Abano  ebbe  a  subire  per 
la  seconda  volta  un  processo  e  sarebbe  stato  condannato 
anche  lui,  come  più  tardi  nel  1327,  Pietro  d^  Ascoli,  se  la 
morte  non  T  avesse  salvato.  Forte  di  questi  precedenti, 
la  Suprema  il  1585,  anche  prima  che  la  bolla  di  Sisto  V 
fosse  pubblicata,  pensò  bene  di  procedere  contro  F  Uni- 
versità di  Salamanca  e  vi  spedì  F  inquisitore  speciale 
Giovanni  Arrese.  Il  quale  si  mise  subito  alFoperae  con- 
tro gF  insegnanti  di  astrologia,  tra  i  quali  alcuni  tratta- 
vano anche  delF  invocazione  dei  demoni  e  della  necro- 
manzia, agì  immediatamente.  Ma  il  più  compromesso  tra 
i  professori,  un  Diego  Perez  di  Messa,  era  stato  già 
bandito  dal  maestre  escuela  e  viveva  di  nascosto.  Gli 
altri  colleghi  si  giustificavano  cogli  statuti  universitari, 
che  mettevano  Fastrologia  tra  le  materie  obbligatorie,  al 
cui  insegnamento  nessuno  poteva  sottrarsi.  Non  si  sa 
come  sia  andato  a  finire  il  dibattito,  ma  certo  è  che 
il  1583  fu  pubblicato  un  indice,  che  proibiva  tutti  i  libri, 
dove  s'insegnava  la  divinazione  del  futuro  per  mezzo 
delle  stelle,  ne  si  permetteva  altro  studio  alF  infuori  del- 
l' infftisso,  che  i  corpi  celesti  esercitavano  sulle  stagioni 
e  sulla   navigazione,    sulF  agricoltura  e  sulla   medicina. 

Una  speciale  considerazione  meritano  i  processi  delle 
streghe,  uno  dei  più  strani  capitoli  della  ciurmerla  umana. 
L'antica  credenza  nelle  streghe,  adoratrici  del  diavolo, 
riprese  nuovo  vigore  quando  meno  ce  lo  saremmo  aspet- 
tato, in  piena  Rinascita.  I  demonologi  del  secolo  XV,  come 
il  Nider,  lo  Sprenger,  Bernardo  di  Como,  parlano  delle 
streghe,  come  di  una  nuova  setta  sconosciuta  all'  età  pre- 
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cedenti.  E  lo  stesso  Innocenzo  Vili  nella  bolla  Sumnìis 
(IcsidcrffnU's  del  1484  par  che  non  la  pensi  diversamente. 
Le  più  strane  leggende  si  formavano  sul  conto  di  quelle 
infelici,  e  molte  volte  andavano  confermate  dal  racconto 
delle  stesse  accusate,  vittime  delle  loro  paure  e  talvolta 
anche  delle  proprie  suggestioni.  Si  raccontava,  che  per  ren- 
dere il  culto  a  Satana,  riconosciuto  per  loro  Dio,  le  streghe 
si  recassero  la  notte  principalmente  del  sabato  in  lontane 
regioni,  trasportate  sulle  ali  dMnvisibili  demoni  o  tra- 
sformate per  virtù  dMncanti  in  pipistrelli.  E  si  attribuiva 
a  loro  la  malvagia  potenza  di  succhiare  il  sangue  dei 
bambini,  per  portarli  a  immatura  morte,  e  di  ammorbare 
Tarla  o  di  avvelenare  le  sementi.  Bolle  sopra  bolle  si 
rovesciavano  contro  questa  nuova  setta,  da  quella  di  Eu- 
genio IV  del  1437  alla  più  recente  di  Clemente  VII 
nel  1524,  e  V  inquisizione  anche  in  questo  spinoso  argo- 
mento ebbe  ad  intervenire  ed  intervenne,  ma  in  luogo 
di  esagerare,  come  tendevano  i  tribunali  ordinari,  cercava 
piuttosto  di  porre  un  freno  alla  credulità  fanatica  del 
maggior  numero.  Già  un  antico  canone,  inserito  anche 
nel  Decreto  di  Graziano  e  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Canon  Episcopi  (II,  XXVI,  V,  12),  stabiliva  che  codeste 
escursioni  non  fossero  più  che  sogni  ispirati  dai  demoni. 
Ma  i  nuovi  demonologi  a  questa  spiegazione  prestavano 
poca  fede,  poiché  dicevano  che  se  anche  sarà  stata  vera 
per  i  tempi  antichi,  non  poteva  avere  alcuna  applica- 
zione alla  setta  nuova,  della  quale  tutto  quel  che  si  rac- 
contava non  era  un  sogno  ma  una  brutta  realtà.  E  co- 
storo, che  contavano  fra  loro  i  maestri  del  sacro  palazzo 
Silvestro  Prierias  e  Bartolomeo  Spina,  la  vinsero  sui 
loro  oppositori.  Senonchè  in  Ispagna  trovarono  poco 
credito,  o  per  lo  meno  la  Suprema  mostrò  in  quesf  argo- 
mento una  ponderatezza  ed  una  moderazione  insolita. 
Il  1526  per  opera  della  Supre^na  fu  tenuta  in  Gra- 
nata un^  assemblea  per  discutere  sei  quesiti  :  1)  Se  vera- 
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mente  le  streghe  commettano  le  colpe  da  loro  confessate 
o  se  piuttosto  non  siano  se  non  illuse  ;  2)  Nel  caso  che 
colpe  effettive  ci  siano,  gli  autori  debbono  essere  impri- 
gionati e  alP occorrenza  conciliati,  ovvero  vanno    conse- 
gnati al  braccio  secolare?;  3)  Se  poi  sono  vittime  delle 
loro  illusioni  vanno  o  pur  no  condannati?;  4)  E  chi  deve 
condannarli,  T inquisizione  o   altro  tribunale?;  5)  Basta 
alla  condanna  la  confessione  delF  accusato,  ovvero  occor- 
rono altre  prove?  ;  6)  Qual  rimedio  si  crede  più   efficace 
air  estirpazione  della  follia    stregonica?  I  pareri    furono 
diversi,  ma  è  notevole  che  il  futuro  inquisitore  Valdesio 
stava  per  F  illusione  e  voleva  che  in  ogni  modo  F inqui- 
sitore andasse    bene    in   fondo    prima    di    condannare  e 
quasi  tutti  consentivano  nel  concetto  che    ad    estirpare 
il  male,  piiì  che  rimedi  violenti,   occorresse  una    solida 
istruzione  del  popolo  per  sottrarlo  agF  inganni  propri  ed 
altrui.  Ma  non  tutti  gF  inquisitori  seguivano  questi  cauti 
ammonimenti  ed  uno  di  essi,  FAvalleneda,   mandato  in 
Navarra  il  1527   allo    scoppio    di    una    nuova    epidemia 
s  tregonica,  in  cambio  di  soffocarla  F  accrebbe.  E  si  van- 
tava di  avere  scoperto  sino  ai  pressi  di  Roncisvalle  più 
che  trecento    streghe  e  bruciate    parecchie,  e  ad  una  di 
esse  per  coglierla  sul  fallo  dette  licenza  di  ungersi  del- 
F unguento  magico  la  notte  del  sabato.  L' inquisitore  in- 
genuamente   aggiunge  che  Finfelice    dopo    Funzione  si 
recò  sulFalto  di  una  paurosa  rupe  e  invocato  il  demonio 
e  fatto  in  pezzi  un  nero  gatto  fu  per  opera  diabolica  de- 
posta al  fondo  del  burrone,  dove  il  lunedì  successivo  fu 
trovata  e  catturata.  Questa  violenza  di  persecuzioni  non 
si  arrestò  per  il  corso  di  parecchi  anni,  e  le  corti  seco- 
lari, come  il  Regio  Concilio  di  Navarra,  nel  rivendicare  a 
se  il  dritto  di  giudicare  i  rei  di  offese  alla   vita  e  agli 
averi,  si  doleva  che  il  tribunale  di  Calaborra  fosse  molto 
mite.  Ma  la  Suprema  tenne  fermo  non  pure  nel  riaffer- 
mare la  sua  esclusiva  giurisdizione,  anzi  nel  raccomandare 
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agl'inquisitori  molte  cautele  per  non  condannare  degl'in- 
nocenti 0  degl' illusi.  Nelle  istruzioni  impartite  il  15B8 
airin(|uisitore  Valdeolites  sMngiungeva  di  non  porgere 
orecchio  alle  grida  del  popolo,  che  voleva  mandare  al 
rogo  quelle  che  reputava  streglie  ;  ne  di  prestare  fede 
al  Malleas  Mdleficdrani,  un  bugiardo  e  funesto  libro,  e 
ben  ricordarsi  che  secondo  il  Canone  Episcopi  le  fughe 
alla  mezzanotte  del  sabato  non  sono  se  non  illusioni. 
Questo  cauto  indirizzo  durò  per  settantacinque  anni,  du- 
rante i  quali  la  Suprema,  benché  non  affermasse  riso- 
lutamente la  teoria  deir  illusione,  non  trascurava  alcun 
mezzo  per  frenare  T  ardore  degF  inquisitori.  Non  è  a  dire 
però  che  talvolta  il  filo  di  quella  buona  tradizione  non  si 
rompesse,  e  che  mutando  i  componenti  delF  alto  consiglio 
non  si  desse  luogo  a  nuovi  ed  improvvisi  scoppi  di  fana- 
tismo. Così  nel  1610  T  inquisitore  Giovanni  Valle  di  Al- 
varado  scoperse  a  Cigarramundi  e  dintorni  ben  ducentot- 
tanta  colpevoli  e  V8  giugno  dello  stesso  anno  fu  tenuta 
una  consulta  da  fé,  in  cui  uno  degF  inquisitori,  Alonso  de 
Salazar  Frias,  mostrava  la  fragilità  delle  prove,  ma  gli 
altri  due  colleghi  aveano  piena  fiducia  nella  loro  consi- 
stenza. E  la  Suprema  fu  questa  volta  del  loro  avviso  e  il 
3  agosto  presentò  a  Filippo  III  una  consulta  per  ingiun- 
gere alF  arcivescovo  di  Burgos,  ai  vescovi  di  Pamplona, 
Calagorra  e  Tarragona,  nonché  ai  frati  e  agli  inquisitori, 
l'estirpazione  della  mala  pianta.  Furono  così  scoperti  ven- 
tinove aquellares  o  luoghi  di  conventicole  delle  streghe. 
E  nuovi  particolari  si  ebbero  nelle  deposizioni,  come 
questo  non  prima  udito:  che  le  streghe  diseppellivano 
i  cadaveri  degli  uccisi  per  mangiarne  le  carni.  In  con- 
fronto all'enormità  delle  accuse  e  al  numero  degli  ac- 
cusati, Vauto  (la  fé,  che  non  comprendeva  se  non  ven- 
tinove accusati  di  stregoneria,  dei  quali  solo  undici  furono 
consegnati  al  braccio  secolare,  si  può  dire  mite.  Tuttavia 
questo  auto  da  fé  suscitò   una   viva   reazione  tra  i  più 
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intelligenti.  E  la  Suprema  fu  costretta  a  mandare  nei 
Pirenei  un  alto  commissario,    che  fu  appunto  il  Salazar. 

Il  22  maggio  1611  egli  pubblicò  un  editto  di  grazia 
per  raccogliere  testimonianze  e  vagliarle  scrupolosamente. 
E  la  conclusione  fu  che  gran  parte  delle  confessioni  non 
aveano  maggior  valore  che  quella  di  Maria  de  Echaverria 
ottantenne,  che  confessava  di  recarsi  ogni  notte  alVAque- 
l(iì%  mentre  tutti  i  suoi  congiunti,  a  cominciare  dalla 
figliuola,  una  strega  anche  lei,  che  dormiva  nello  stesso 
letto,  attestava  che  la  mamma  non  s^  era  mai  mossa  dal 
suo  posto.  Talvolta  le  confessioni  erano  estorte  con  le 
minacce,  e  i  giudici  si  combinavano  coi  parenti  per  sug- 
gerirle nel  miglior  modo.  Alcuni  testimoni,  come  una  Mar- 
quito  de  Jaurri,  lacerata  dai  rimorsi,  si  presentava  air  in- 
quisitore Diaz  per  ritirare  le  sue  false  accuse,  ma  questi, 
in  luogo  di  accoglierla  umanamente,  la  minacciò  di  bru- 
ciarla viva  come  smentitrice  della  verità.  E  T  infelice 
non  trovò  altro  scampo  che  impiccarsi.  Le  accuse  non 
erano  più  credibili  delle  confessioni  ;  un  piccolo  mendi- 
cante di  dodici  anni  a  Fuenterabbia  fu  in  grado  di  accusare 
centoquarantasette  donne.  La  ragione  del  propagarsi  della 
fede  nelle  streghe  e  nelle  conventicole  oscene  dei  sabati 
notturni  era  dovuta  appunto  agli  stessi  auto  da  fé  di  Lo- 
grono  e  air  editto  delF  inquisitore  mandato  ad  inquirere. 
In  seguito  a  queste  gravi  constatazioni,  la  Suprema,  d'ac- 
cordo col  Salazar,  ritenne  che  il  solo  mezzo  per  vincere  la 
superstizione  fosse  non  parlare  più  ne  di  streghe,  ne  di 
aquilar  Q  non  attribuire  a  misteriosi  poteri  di  povere 
donne  le  grandi  calamità,  triste  retaggio  delle  sorti  umane. 
Con  le  severe  istruzioni  in  trentadue  articoli  impartite 
dalla  Suprema,  la  superstizione  fu  ricacciata  nei  bassi- 
fondi sociali,  e  le  epidemie  stregoniche  non  più  riapparvero 
anche  fra  le  cime  più  lontane  e  più  isolate  dei  Pirenei. 

Nuovi  e  interessanti  ragguagli  fornisce  il  Lea  in- 
torno ad  un'  altra  eresia,  che  ebbe  gran  seguito  in  Spagna, 
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(inolia  degli  Aliiinbrados  e  dei  seguaci  di  Miguel  de  Mo- 
linos.  Quest'ultimo,  venuto  a  Roma  il  1665,  vi  acquistò 
gran  fama  come  confessore  e  direttore  spirituale.  Le  più 
nobili  dame  si  affidavano  a  lui  e  Innocenzo  XI  lo  accolse 
in  Vaticano.  La  guida  spirituale  da  lui  pubblicata  nel  1675 
ebbe  la  più  larga  e  più  rapida  diffusione.  V^  insegnava 
che  «  non  parlando,  non  pensando,  non  desiderando,  si 
«  giunge  al  perfetto  silenzio  mistico,  nel  quale  Iddio  parla 
«  con  r anima  e  le  insegna  nel  più  intimo  fondo  la  più 
«  perfetta  e  alta  sapienza  ».  Questa  dottrina  fu  aspramente 
combattuta  dai  Gesuiti,  come  il  BelF  Uomo  e  il  Segneri  ; 
e  più  di  loro  il  minorità  padre  Alessandro  Reggio  v'in- 
travvide  un  fondo  di  eresie  begarde,  già  condannate 
dalla  Chiesa.  Finalmente  anche  il  Santo  Ufficio  se  ne 
immischiò  ed  aperto  un  processo,  dal  Cardinale  Ottoboni 
il  3  luglio  1685  fu  ordinato  Tarresto  di  Molino,  e  dopo  due 
anni  e  più,  il  26  agosto  1687,  fu  pronunziata  la  sentenza 
di  condanna  di  sessantotto  proposizioni,  e  di  severa  proi- 
bizione dei  libri,  onde  furono  estratte.  Molino  ed  i  suoi 
seguaci  ebbero  ad  abjurare,  e  le  persecuzioni  crebbero 
quando  alla  morte  d^ Innocenzo  fu  levato  sul  soglio  pon- 
tificio lo  stesso  Ottoboni,  che  prese  il  nome  di  Alessan- 
dro VIII  (6  ottobre  1689).  Uno  degli  ultimi  episodi  fu 
Vanto  da  fé  di  Palermo  del  1724,  ove  furono  condannati 
la  beghina  Geltrude  ed  un  frate  Romualdo.  Imprigionati 
Tuno  e  Taltra  sino  dal  1699,  tra  gli  orrori  del  carcere  e 
le  torture  non  ismentirono  mai  la  loro  fede  e  la  serbarono 
intatta  anche  tra  le  fiamme  del  rogo. 

Giunto  al  termine  delle  sue  faticose  ricerche  il  Lea, 
gettando  uno  sguardo  retrospettivo  su  tutto  il  cammino 
percorso,  conchiude  che  T  inquisizione  spagnuola  fu  sor- 
gente d'infiniti  mali  non  solo  per  i  perseguitati,  ma 
benanche  per  i  persecutori.  Si  può  addurre  a  giustifica- 
zione di  Ferdinando  ed  Isabella,  che  tutto  il  mondo  se- 
guiva r  opinione  di  Sant'Agostino  e  di  Leone  il  Grande, 
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secondo  la  quale  il  maggior  bene  della  società  umana 
sta  neir  unità  della  fede,  ed  a  conservare  intatto  questo 
prezioso  patrimonio  nessun  mezzo  deve  risparmiarsi,  e 
sterminare  si  debbono  gli  eretici,  perchè  non  propaghino 
il  veleno  dei  loro  insegnamenti.  Si  può  aggiungere  che 
anche  i  Calvinisti,  seguendo  queste  massime,  non  dubi- 
tarono di  mandare  al  rogo  il  Serve to,  ne  si  comportarono 
diversamente  i  Luterani  quando  bruciarono  nel  1550 
Giovanni  di  Kent,  accusato  di  Arianismo.  Si  può  a  van- 
taggio delF  inquisizione  spagnuola  rilevare  il  fermo  e 
coraggioso  contegno  rispetto  alle  persecuzioni  delle  stre- 
ghe, persecuzioni  che  in  tutto  il  resto  d'Europa  infu- 
riavano nel  modo  più  iniquo.  Ma  tutto  ciò  non  basta  a 
salvare  quel  terribile  tribunale  dalF  accusa,  che  sotto  il 
nome  di  giustizia  si  nascondesse  la  peggiore  delle  in- 
giustizie, quella  di  mettere  la  vita,  le  fortune,  gli  onori 
non  solo  dei  presenti  ma  benanche  dei  futuri  nelle  mani 
di  pochi  irresponsabili,  che  potevano  commettere  le  mag- 
giori iniquità  senza  renderne  conto  ad  alcuno.  Tutta 
la  procedura  del  terribile  tribunale  stava  nella  mostruo- 
sità giuridica  dell'inviolabile  secreto  dell'accusa  e  del- 
r  impossibilità  di  difendersi  anche  quando  le  accuse  non 
avessero  consistenza  di  sorta.  Il  che  dava  esca  ai  più 
malvagi  di  perseguitare  financo  gF  innocenti,  sicuri  di 
cavare  senza  rischi  il  più  grande  vantaggio  dalle  loro 
accuse.  E  senza  esempio  questo  pervertimento  della  co- 
scienza giuridica,  eppure  è  durato  per  secoli,  né  venne 
meno  se  non  quando  si  fu  persuasi  che  più  che  nelF unità 
della  fede  il  maggior  bene  delle  società  umane  sta  nella 
sincerità  dei  convincimenti  e  nella  tolleranza  di  ogni 
opinione  schiettamente  ed  onestamente  professata. 

Firenze.  Felice  Tocco. 
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PARTE  III. 


Lettere  del  Capitano  Filippini  al  Casanova. 

(1780). 


Intorno  a  questo  corrispondente  del  Casanova,  che  si 
firma  capitano  PhiUppim  e  scrive  da  Olmiitz  in  un  francese 
spropositato  (se  gli  errori  non  sono  del  copista),  il  viennese 
sig.  Gustavo  Gugitz,  eminente  cultore  di  studi  casanoviani, 
mi  comunica  alcune  notizie  tratte  dagli  Archivi  della  Guerra 
in  Vienna  {Protocollo  di  guerra  della  Corte). 

Giambattista  Filippini  ebbe  i  natali  in  Venezia  nel  1730* 
e  a  ventisette  anni  entrò  nelF esercito  austriaco,  da  cui  fu  in 
seguito  espulso,  con  sentenza  di  un  Consiglio  di  Guerra,  per 
offese  verbali  e  materiali  a  un  collega.  Nel  1762  però  potè 
riprender  servizio  nelle  milizie  austriache,  prima  nel  reggi- 
mento di  fanteria  n.  44,  poi  in  quello  n.  56,  e  nel  1796  ot- 
tenne la  pensione  col  grado  di  capitano.  Nel  dicembre  1797 
entrò  nella  casa  degli  Invalidi  in  Tyrnau,  dove  morì  il  31  lu- 
glio 1807. 


(*)  Continuazione;  ved.  Arch.  Star.  Iteti.,  serie  V,  tomo  XLV,  pp.  3-60; 
tomo  XLVI,  pp.  241-290. 
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Monsieur, 

M.i'  le  comte  Max."  de  Lamberg  (1),  de  quije  fis  la  eonnoissance 
il  y  a  quelques  semaines,  m'a  beaucoup  vanté  votre  amitié,  a  été 
fort  charme  d'entendre  de  vos  novelles,  et  m'a  chargé  de  la  lettre 
que  voici.  Si  vous  voulez  m'envojer  sa  reponse,  j'aurai  soin  de  la 
lui  fair  lenire  à  Briine  où  il  demeiire  avee  sa  famille.  Cela  me 
procurerà  l'honneur  d'une  de  vos  lettres,  qui  me  fairà  d'autant 
plus  de  plaisir  que  vous  n'oublierez  pas  san-doute  de  m'y  man- 
der  de  novelles  de  L.L.  Ex.es  Zaguri  et  Marcello,  auxquels  je  vous 
pris  tres  instament  de  faire  mes  très-humbles  respects.  En  bon  pa- 
triote  j'ai  pris  toutte  la  pars^à  l'heureux  accomodement  del  Mazor 
Consegio  ;  ah  !  mon  cher  ami,  si  vous  auriez  pu  étre  ici  pour  en- 
tendre  les  discours  qu'on  tenoit  à  tort  et  à  travers  sur  cet  affaire!  (2). 
On  ne  parloìt  que  revoltes,  conspirations,  congiurations  etc  :  et  moi, 
quoique  Venitien,  et  venant  du  lieu,  je  ne  pouvois  pas  parvenir 
à  persuader  les  esprits,  dejà  prevenùs  et  echauffés  par  le  faux 
debits  de  Gazetes,  que  touts  les  debats  de  Venise  n'eurent  jamais 
de  telles  funestes  infìuences  ;  c'est  le  cours  ordinaire  du  monde, 
chacun  ajoute  en  chemin  faisant  de  son  gre  aux  novelles  et  on 
n'en  recoit  guère  que  de  fausses  ;   une  que  je  puis  vous  donner 


(1)  Il  conte  Massimiliano  Giuseppe  di  Lamberg,  pili  volte  menzionato, 
nacque  il  22  novembre  1729  a  Briinn,  da  antica  famiglia  della  Stiria.  Venne 
in  Italia  nel  1769,  e  nel  1774  pubblicò  il  Memorial  cVun  mondain.  Fu  uno 
dei  più  affezionati  amici  del  Casanova,  e  diede  nel  suo  libro  un  giudizio 
lusinghiero  e,  per  quanto  riguarda  l'ingegno,  verace  sull'avventuriero  ve- 
neziano, al  quale  consigliò  di  scrivere  le  memorie  della  sua  vita.  Il  conte 
di  Lamberg  morì  il  21  giugno  1792  a  Kremsier,  città  della  Moravia.  Gli 
sopravvisse  lungamente  la  seconda  moglie  Maria  Giuseppa  nata  von 
Dachsberg,  donna  di  spirito  vivace  e  di  varia  cultura.  Gfr.  G.  Casanova, 
Erinneì-iingen,  Munchen  und  Leipzig,  1907-1909,  voi.  XIII.  Questa  edizione 
tedesca  delle  Memorie  casanoviane  è  annotata  e  illustrata  dal  sig.  Hein- 
rich Conrad,  o  per  essere  piìi  esatti,  dal  sig.  Gustavo  Gugitz,  che  fornì 
liberalmente  quasi  tutte  le  notizie. 

(2)  Le  riforme  politiche  e  sociali  proposte  nel  Maggior  Consiglio  da 
Carlo  Contarini  e  da  Giorgio  Pisani.  Alle  ardite  proposte,  che  parevano 
pericolose  alla  costituzione  della  Repubblica,  si  oppose  il  doge  Paolo 
Renier,  e  alle  sue  ragioni  fu,  a  grandissima  maggioranza,  consenziente 
il  Maggior  Consiglio,  il  9  maggio  1780. 
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polir  vraio  c'est  J().(KK)  Prussiens  eiitrés  en  Saxe  pour  exiger  (dit-on) 
le  i)aijemeiit  de  ee  (jiie  ce  pajs  est  j-esté  redevable  au  Roi  de 
lenisse  à  la  fin  de  la  dernière  guerre,  campagne,  ou  diference, 
coniiii'il  voiis  plait  de  la  nonier  ;  il  ne  semble  pas  perdre  Ja  me- 
iiioire  de  viellesse  comm'on  a  dit  ci  devant.  Je  sais  qiie  vous  pre- 
iiez  pars  dans  l'entreprise  d'une  coniedie  Francoìse  (1)  :  je  vous 
souhaite  mon  cher  ami  qu'ell'ait  aulant  de  sucès  qu'en  a  une 
Allemande  (|ue  nous  avons  ici  depuis  dix  jours.  Le  Theatre  est 
toujours  rempli  (^),  et  nous  avons  Fair  de  nous  amuser  assez  bien 
le  Carneval  prochain  ;  (juant  à  moi  je  le  changerois  volontier  avec 
le  votre,  mais  cella  ne  se  pouvant  pas,  il  ne  me  reste  qu'à  former 
dez  souhaits  pour  l'avenir.  Adieu,  cher  ami  Casanova,  metez  moi, 
je  vous  pris,  au  nombre  des  votres,  et  si  vous  me  trouvez  bon  à 
quelques  chose  ne  m'épargnez  pas,  etant  avec  tonte  l'estime  et  la 
consideration 

Monsieur 
Olmlitz,  le  9."ie  9bre  1780 

Votre  très-humble  et  très-obbeissant  serviteur 
Philippini,  Cap.o 


Monsieur, 

La  reponse  de  M.^"  le  Comte  Lamberg,  avec  l'aucluse  pour  vous, 
m'etant  arivé  fort  tard,  je  n'ai  pas  pu  repondre  plustot  à  la  chere 
votre,  qui  m'a  fait  bien  du  plaisir,  et  m'a  fait  bien  rire  au  sujet 
de  celui  qui  a  vendìi  son  corps  pour  étre  maistre  de  son  àme  ; 
mais  quels  sont  les  noirs  soucis  qui  vous  font  souhaiter  pouvoir 
fair  le  contraire  ?  Le  depit  qui  vous  cause  la  suspension  de  votre 


(1)  Nell'autunno  del  1780  una  compagnia  di  comici  francesi  recitava 
al  teatro  Sant'Angelo  di  Venezia,  e  il  Casanova  aveva  una  partecipazione 
nei  guadagni  di  tale  impresa.  Per  renderla  più  utile  pubblicò  allora  un 
giornaletto  in  francese.  Le  Messmjer  de  Tlialie,  che  usciva  settimanal- 
mente e  conteneva  la  critica  delle  recite  già  fatte  e  l'annuncio  delle  fu- 
ture. Ved.  A.  Ravà,  Contributo  alla  Bibliografìa  di  G.  Casanova  (in 
Giorn.  Stor.  della  Lett.  It.,  voi.  LV,  1910,  pp.  357  e  segg.). 

(2)  Per  gli  spettacoli  del  teatro  di  Olmlitz,  cfr.  Chr.  d'Elvert,  Gesch. 
des  Theaters  in  Mdhren  ecc.,  Briìnn,  1852. 
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Thalie  pourroit-il  vous  avoir  arraché  ce  sentiment?  (1).  Je  l'ai  lue 
avec  tonte  l'attention  qirelle  inerite,  j'y  ai  cherehé,  mais  inutile- 
nient,  la  cause  de  cette  sospension  ;  puis  cependant  ([u'il  faut  qu'il 
y  en  ait  une,  tachons  de  la  detterei-.  Il  y  avoit  un  tems  oìi  Fon 
n'ausoit  à  Venise  parler  ni  en  bien  ni  en  mal  des  souverains; 
peut'etre  se  trouve-t-il  actuelement  dans  le  magistrat  relatif  (|uel- 
que  membre  du  vieux  tems  qui  pense  que  vous  en  parlez  trop  au 
commencement  de  votre  Messager. 

Le  preambule  qui  precede  le  portrait  de  votre  homme  d'esprit 
pourroit  aussi  avoir  mis  à  quelque  murtel  en  tette  (sic  !).  Vous  di- 
tes  —  je  m'en  vais  tracer  un  portrait  dans  le  quel  personne  à  coup 
sur  n'auserà  se  trouver  —  et  vous  savez  qu'à  Venise  on  a  lieu  de 
pretendre  à  l'esprit  ;  si  je  ne  devine  pas  juste  vous  me  ferez  un 
veritable  plaisir  de  m'aprendre  la  veritable  cause,  je  m'y  interesse 
pour  le  tort  qu'on  vous  fait,  et  qu'on  se  fait  en  se  privant  par  là 
d'un  aliment  à  l'esprit  aussi  amusant  qu'instructif. 

Je  n'ai  pas  pensé  de  vous  dire  quelle  comedie  il  y  ait  a  01- 
miitz,  lorsqu'en  parlant  de  la  votre,  je  souhaitois  qu'elle  ait  au- 
tant  de  sucès  qu'en  a  une  que  nous  avons  ici  depuis  peu.  J'ai 
seulement  oublié,  peut  ètre,  de  dire  une  comedie  allemande.  Une 
comedie  francoise  ici  feroit  fort  mal  ses  affaires  ;  tout  spectacle 
est  actuelement  suspendu  partout  dans  nos  états,  on  espere  ce- 
pendant  qu'ils  recommenceront  le  15'"^  du  mois  prochain.  Puisque 
vous  me  parlez  d'àme  dans  quelques  endroits  de  votre  lettre,  je 
vous  envoje  sur  ce  grand  sujet  quelque  chose  de  la  fasson  du 
Comte  Lamberg,  qui  vous  amuserà  sans  doute,  si  ceci,  peut'etre, 
n'est  dejà  à  votre  connoissence. 

Je  suis  fort  sensible  au  souvenir  de  S.  E.  Zaguri  —  aimer 
comme  si  un  jour  nous  devrions  hair  —  est  le  precet  que  son  cas 
coniìrme  aussi  bien  que  l'esperience  journaliere  du  monde.  Savez 
vous  qu'on  met  en  doute  à  cette  heure  l'affaire  de  10.000  Prussiens 
en  Saxe?  Mais  il  est  vrai  cependant  que  quelque  chose  de  pareil 
il  y  a. 


(1)  Le  Messager  de  Tltalie,  che  s'arresta  alla  sua  decima  puntata, 
il  31  dicembre  1780,  deve  esser  stato  sospeso  per  ordine  della  censura, 
giacché  le  recite  della  compagnia  francese  continuarono  anche  nei  primi 
mesi  del  1781.  Il  Ravà  trovò  la  undecima  puntata  del  giornaletto  teatrale, 
scritta  in  italiano,  nell'Archivio  di  Dux  (vedi  Marzocco,  Firenze,  9  otto- 
bre 1910). 
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Addio,  nioM  cher  Casanova,  portez  vous  bien,  continuez  moi 
votre  ehere  aiiiitié,  comptez  sur  la  mienne  etant  avec  toutte  Tex- 
time  possible. 

Ohiìiìtz,  le  26"ie  Xbre  1780 

Votre  tres-humble  et  tres-obbeissant  serviteur 
Philippini. 

Le  Conite  Lamberg  ni'a  envojè  un  petit  ouvrage  qu'il  vient 
d'aehever  :  Lettre  de  Vauteur  du  Memorial  d'un  mondain  sur  une 
noia-elle  methode  d'apprendre  à  parler.  Je  viens  de  la  lire,  elle  est 
trop  volumi neuse  pour  vous  l'envojer. 


Di  Pietro  Antonio  Pittoni. 

(1780-94). 

11  barone  Pietro  Antonio  Pittoni,  nobile  aquileiese,  ebbe 
nel  1770  l'ufficio  di  commissario  esecutivo  ed  assessore  di 
polizia  a  Trieste,  e  negli  anni  successivi  fu  nominato  diret- 
tore di  polizia  e  capitano  circolare.  Morì  nel  1807. 

Il  Pittoni  ci  vien  descritto  affabile,  giocondo,  acuto  nel 
considerare  uomini  e  cose,  motteggevole  nelle  conversazioni, 
con  una  certa  infarinatura  letteraria,  propenso  alle  facili 
avventure  amorose  e,  nello  stesso  tempo,  non  insensibile  al- 
l' amor  nobile  e  vero,  ma  sopra  tutto  desideroso  di  vivere 
senza  dolore  né  disagio. 

Quando,  nel  1772,  il  Casanova  si  recava  a  Trieste  per 
la  seconda  volta  (1)  si  presentò  al  Pittoni  con  una  commen- 
datizia del  patrizio  Marco  Dona.  L'accoglienza  non  fu  molto 
espansiva,  e  il  Casanova  se  ne  lagna  ne'  suoi  Mémoires 
(tomo  Vili,  pp.  374-75),  ma  pur  non  se  ne  vendica  con  le  sue 
solite  malignità.  Anzi  si  sente  attratto  da  gè  grand  protedeur 
de  totis  les  lihertins.  Come  non  avrebbe  potuto  divenirlo  an- 


(1)  Sul  soggiorno  del  Casanova  a  Trieste,  sul  Pittoni  e  su  altri  per- 
sonaggi menzionati  nei  Mémoires,  cfr.  due  importanti  articoli  anonimi 
pubblicati  sul  Piccolo  di  Trieste  (14  e  30  giugno  1910). 


CAllTKG(;i    CASANOVIAM  '^01) 


che  di  lui  i?  E  infatti  il  Casanova  aggiunge:  «  Nous  ne  tar- 
dàmes  pas  à  devenir  bons  amis  et  noiis  le  sonimes  eneore  ». 
Una  prova  di  questa  cordiale  intimità  sono  le  lettere  seguenti. 

1.  Trieste,  a  9  marzo  1780. 

C.  A., 

In  onta  del  mio  silenzio  vi  ho  però  sempre  amato,  e  v'avrei 
anco  servito  se  abitassi  un  paese  che  ama  la  letteratura.  L'istessa 
difficoltà  incontro  adesso,  nullameno  spero  di  farvi  qualche  as- 
sociato. Vi  si  obbietta  che  nelle  cose  letterarie  mancate  di  parola  ; 
non  si  vede  (dicon  parecchi)  la  continuazione  deìV Istoria  di  Po- 
lonia, non  il  4to  volume  d'Omero  (1),  di  più  conosciamo  i  falli  di 
Voltaire  (2),  ma  pure  ci  diverte  e  ci  rapisce  ;  ma  il  vero  motivo  è 
che  in  Trieste  c'è  più  commercio  che  dinaro;  e  questo  vale  cor- 
rentemente il  nove  per  cento.... 

Pregate  Iddio  ch'io  divenga  ricco.  Addio. 

Tutto  vostro 
Pittoni. 
A  Monsieur 

Monsieur  Jacques  Casanova 

de  St.  Gali 

Veni  se. 

1.  Trieste,  a  12  aprile  1780. 

Car.mo  Amico, 

6  furon  quelli  che  mi  promisero  associarsi  ai  vostri  Fogli 
periodici  (3),  ma  in  onta  delle  promesse  non  mi  danno  l'antecipa- 


(1)  Per  l'interruzione  della  Istoria  di  Polonia,  cfr.  Molmenti,  Una 
controversia  di  G.  C.  coli' editore  della  sua  "  Istoria  di  Polonia'",  cit. 
—  Per  la  traduzione  àeW Iliade,  cfr.  Teza,  G.  C.  traduttore  dell'  Iliade 
(in  Atti  dell' Accademia  di  Padova,  voi.  XXVI,  pp.  45-6ii,  1910). 

(2)  Il  libro  del  Casanova,  a  cui  il  Pittoni  dubita  di  poter  fare  molti 
associati,  deve  essere:  Eloges  de  Mons.  de  Voltaire  par  differens  au- 
teurs,  Venezia,  presso  Modesto  Fenzo,  1779.  11  libro,  dedicato  al  Doge 
Paolo  Renier,  vuol  provare  eccessive  ed  esagerate  le  lodi  al  Voltaire. 
Nelle  Memorie  poi  il  Casanova  si  pente  del  giudizio  severo  dato,  molt'anni 
prima,  su  quel  grand'uomo. 

(3)  Gli  Opuscoli  miscellanei,  altra  volta  citati. 
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zionc;  io  che  conosco  li  Triestini  non  mi  fido  di  dar  i  tomi  se  non 
verso  lo  sl)orso  del  denaro;  per  ora  mandate  adun((iie  due  esem- 
])lari  cioè  uno  per  me  ed  uno  per  Gabiatti  ("?),  se  volete  arrischiar 
altri  (juattro,  o  che  ve  li  pacherò  io  o  che  ve  li  restituirò;  può 
esser  che  col  sentir  a  let?gerli  e  lodarli  s'invoglino.  Questo  è  un 
paese  di  ferri  e  d'oglio,  ma  non  di  letteratura.  Compatitemi,  ama- 
temi e  credetemi 

Tutto  vostro 
Pittoni. 

3.  Trieste,  li  31  agosto  1789. 

Gar."»<>  Amico, 

La  vostra  gent.'"^,  in  data  Toplitz  21  corr.*'  agosto,  ricevo  in 
questo  momento,  ed  appena  letta  m'accingo  alla  risposta. 

M'avette  cagionato  uno  de'  piaceri  li  più  sensibili,  col  ren- 
dermi conto  del  vostro  esser  morale  e  fisico.  Lo  trovo  felice  ed 
analogo  a  quella  tranquilità,  della  quale  dobbiamo  andar  in  trac 
eia  tosto  che  cessan  gli  urti  violenti  delle  passioni,  ed  in  questa 
guisa  meìis  est  sana  in  corpore  sano.  Vorrei  io  pure  abbracciar  un 
tal  sistema  di  vita,  ma  pur  troppo  li  aftari  mi  s'affollan,  e  mi  tol- 
gon  il  bel  piano  della  pace  della  quale  vado  in  traccia. 

Io  ho  conosciuto  un  C.^  Walenstein-Dux  [Emanuele  Filippo] 
in  Trieste,  conviene  che  fosse  il  Padre  del  vostro  Mecenate  ;  era 
pieno  di  talento,  ma  cattivo  calcolatore  (1).  Questo  [Giuseppe  Carlo] 
ha  ereditato  il  buono  del  Padre,  ed  è  ammirabile  e  straordinario 
che  un  Feudatario  tedesco  coltivi  le  scienze,  e  faccia  qualche  bene 
a'  letterati  ;  perciò  lo  amo,   lo   stimo,  e  li  dedico  la  mia  servitù. 

La  perdita  della  sig.^  Zanetta  fu  ed  è  per  me  fatale  (2).  Que- 
sta bell'anima  e  virtuosa  è  partita,  e  lasciò  me  dolente  e  crucioso, 


(1)  Il  conte  Emanuele  Filippo  conte  di  Waldstein  (nato  nel  1731),  pa- 
dre di  Giuseppe  Carlo,  protettore  del  Casanova. 

(2)  Zanetta,  la  donna  amata  dal    Pittoni.  della  quale  così  parla  il 
Casanova  nel  suo  soggiorno  a  Trieste  nel  1773  :  «  J'y  vis  la  maitresse  de 

*  Pittoni,  Vénitienne  protestante,  fiUe  d'un  marchand  allemand  et  femme 

*  de  David  Pichelin,  négociant  de  Souabe.  Pittoni  était  amoureux  d'elle 
«  et  le  fut  jusqu'à  son  dernier  soupir;  il  l'aima,  pendant  treize  ans,  de 
«  cet  amour  qui  embrasait  Pétrarque  pour  Laure,  soupirant  et  ésperant 

*  comme  lui,  mais  sans  succès.  Cette  femme  extraordinaire,  plus  connue 

*  sous  le  nom   de  Zanetta,  et  dont  le  mari  était  la  confiance  méme,  me 
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non  posso  parlare  d'essa  senza  sparger  lagrime,  sento  lutto  ciò  che 
espresse  Petrarca,  e  per  non  incrudeFir  il  mio  dolore  finisco  di  par- 
larne. Se  per  voi  la  memoria  è  un  bene  per  me  è  il  somo  de'mali. 

L'  amabilissima  Contessa  di  Lamberg  si  ricorda  dunque  di 
me"?  Ringraziatela  ed  io  la  ringrazio  con  l'achiusa.  Che  amabilità, 
che  bontà  ;  che  talento  a  inspirar  poesia  ed  alegrezza.  Se  potessi 
sarei  già  stato  a  Vienna,  ma  come  combinar  ciò  co'  miei  affari, 
tanto  più  nelle  presenti  circostanze  di  guerra? 

Queste  non  sono  fatali  al  porto  di  Trieste  anzi  vantaggiose, 
poiché  tutto  il  comercio  del  Danubio  si  è  rivolto  per  Trieste,  ed 
in  Trieste  salvan  li  ricchi  Moldavi,  Valachi  ed  altri  suditi  tur- 
chi le  loro  proprietà;  quindi  questa  collonia  orientale  si  è  molti- 
plicata in  numero  ed  in  potere  infinitamente,  e  Trieste  è  divenuto 
un  vero  emporio  del  comercio  di  Levante,  abbellita  con  nuove  fab- 
briche (1).  Se  lusso  vi  regna,  le  p....  fanno  soldi,  e  quest'arte  si 
è  sistemata.  Molti  abitatori  si  sono  arricchiti  e  molti  falliron: 
fra'  ultimi  è  Strolendorf  Platner  che  voi  conoscerete  (2). 

Abbiamo  fatto  aquisto  d' un  ricco  abitatore  arabo  che  è  il 
C.e  Cassis.  questo  comprò  già  un  millione  di  beni  (3). 


«  parut  fort  johe  *  (Mémoires,  tomo  VI,  pp.  361-62).  Una  canzone,  intito- 
lata L'Arntonia,  fu  pubblicata  (s.  a.)  dal  Casanova  e  dedicata  alla  signora 
Zanella  Pichelin. 

(1)  Il  commercio  di  Trieste,  dopo  il  grave  colpo  avuto  dalla  rovina 
della  Compagnia  Orientale  (1741),  non  si  lasciò  abbattere,  ma  cercò  pronti 
ripari,  trovò  nuovi  compensi,  e  già,  a  mezzo  il  secolo  XVlll,  la  Repubblica 
di  Venezia  guardava  con  occhio  geloso  la  rapida  prosperità  dei  traffici 
della  città  rivale.  Si  andò  formando  il  borgo  Teresiano  per  opera  special- 
mente di  alcuni  ricchi  greci,  si  costruirono  cantieri,  si  fece  attivo  il  com- 
mercio con  la  China  e  con  le  Indie,  e  la  città  crebbe  in  ricchezza  e  in 
popolazione,  mentre  la  fortuna  di  Venezia  declinava  precipitosa. 

(2)  UOssen-atore  Triestino  del  18  luglio  1789  reca  l'Editto  col  quale 
il  profugo  assente  Ambrogio  de  Strohlendorf,  negoziante  della  piazza 
mercantile  di  Trieste,  è  citato  a  «  comparire  nel  termine  di  giorni  60  ap- 
«  presso  questo  Ces.  Reg.  Giudizio  Civico-Criminale  per  esser  sentito  so- 
«  pra  li  fatti  e  circostanze,  che  aggravano  l'imputatogli  delitto  di  doloso 

*  fallimento  *.  Lo  stesso  Osservatore  {Notizie  del  mare)  del  29  luglio  1789 
pubblica  l'Editto,  che  notifica  «  a  tutti  quelli,  li  quali  aver  vi  possono 
«  interesse,  qualmente  sia  stata  accordata  l'apertura  di  un  concorso  sopra 

*  tutta  la  facoltà  mobile  e  stabile  di  Giuseppe  Platner,  proprietario  della 

*  Ditta  Giorgio  Platner  esistente  in  Trieste  e  sue  dipendenze  ». 

(3)  La  famiglia  Cassis  dimorò  per  secoli  a  Damasco,  dove  era  ricca 
e  potente.  Nel  secolo  diciottesimo  si  trovava  in  Egitto,  e  di  là,  in  causa  di 
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11  governo  consiste  in  molti,  che  scrivon  molto,  e  che  fanno 
poco,  tal'è  hi  confusione  delle  nostre  leggi,  tutte  (lanose,  ma  in 
Trieste  la  Natura  attiva  è  più  forte  della  legislazione  distribut- 
tiva  ;  mi  pare  avervi  detto  assai,  sol  mi  manca  di  dirvi,  che  v'amo 
teneramente,  e  che  teneramente  v'abbraccio. 

Tutto  vostro 
Pittoni. 

4. 

Tres  cher  ami, 

11  faut  des  ordres  des  belles  femmes  pour  vous  faire  souve- 
nir des  vos  amis;  je  leur  dois  une  reconoissance  tres  respectuese 
du  plaisir  vraiment  sensi  ble  qu'elles  m'ont  procure  en  recevant 
votre  chere  lettre  du  20  aoCit  de  Toplitz,  à  la  quelle  je  ne  tarde  pas 
de  repondre. 

L'abbé  Da  Ponte  se  trouvait  à  Trìest  pendant  que  S.  M.é  de 
retour  de  l'Italie  est  arivé,  il  remarqua  le  dit  abbé  au  theatre  avec 
étonement,  et  avec  douleur,  il  m'adressa  la  parole,  en  me  disant 
qu'il  ne  fallait  pas  le  tolerer,  qu'il  était  un  coquin  et  que  par  son 
ordre  il  a  été  chassé  de  Vienne  (1). 

Le  gouverneur  C.e  de  Brigido  (i2)  remontrà  a  S.  M.  qu'il  étoit 
venu  expressement  à  Trieste  pour  avoir  audience  de  S.  M.  pour 


torbidi  politici,  venne  in  Europa.  Erano  due  fratelli:  dei  quali  Giuseppe,  il 
primogenito,  fece  breve  dimora  in  Livorno  e  in  Venezia,  e  infine  raggiunse 
il  fratello  Antonio,  già  stabilito  a  Trieste.  Ambedue  ebbero  onori  e  titoli 
nobiliari  in  Austria  e  in  Italia.  Antonio,  ricchissimo,  proprietario  di  molte 
case  in  Trieste  e  di  molti  beni  in  Friuli  e  nellTlliria,  rifece  il  Teatro  nuovo 
(li  Trieste  e  spese  ingenti  somme  negli  scavi  di  Aquileia.  P9Ì  perdette  gran 
l)arte  delle  sue  ricchezze.  Giuseppe  morì  giovane  e  diede  origine  alla  fa- 
miglia, che  andò  poi  a  stabilirsi  a  Padova. 

(1)  Per  il  soggiorno  in  Trieste  dell'ab.  Da  Ponte,  vedi  piìi  innanzi 
la  lettera  dello  stesso  Da  Ponte  al  Casanova. 

(2)  Pompeo  Brigido,  signore  di  Mahrenfels  e  di  Bresovizza,  nato  a 
Trieste  il  17  luglio  1729,  compì  gli  studi  nel  Collegio  di  Modena  e  si  diede 
poi  ai  pubblici  uffici.  Fu  successivamente  capitano  circolare  di  Adelberga, 
consigliere  di  Governo  a  Leopoli,  capo  dell'amministrazione  montanistica 
della  Transilvania,  governatore  della  Slesia,  e  finalmente,  per  oltre  un 
ventennio  (1782-1803),  governatore  di  Trieste.  Fu  elevato  da  Maria  Teresa 
nel  1777  al  grado  di  Conte  del  Sacro  Romano  Impero.  Morì  a  Trieste  il 
2()  agosto  1811.  Cfr.  De  Franceschi,  /  castelli  della  Val  d'Arsa,  Pa- 
renzo,  1900,  p.  .59. 
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rémontrer  sur  different  griefs,  qifon  le  lui  avait  imputé.  S.  M. 
refusa  tout  net  de  le  voir,  il  repliciua  et  conlìrmà  son  premier 
ordre. 

Le  lendemain  S.  M.  m'ordone  de  taire  venir  l'abbé  Da  Ponte 
chez  lui  à  11  heures  du  matin,  il  y  fìit  et  il  resta  pendant  une 
heure  et  demi.  Du  discours  je  ne  suis  pas  informe,  mais  le  resultat 
fut  une  suspension  d'user  des  rigueurs  de  la  Police  contre  lui.  11 
se  peut  fort  bien  qu'  il  aìt  parie  des  maquinations  car  c'est  un  aifair 
de  l'abbé.  J'  ai  lieu  de  croire,  qu'il  s'agissoit  de  decouvrir  de 
fripons.  Voila  tout  ce  que  vous  pourez  dire  aux  belles  dames  qui 
vous  ont  chargé,  en  leurs  presentant  mes  humbles  respects. 

J'ai  été  a  Vienne  il  y  a  un  an,  j'ai  connu  M.e  Irene  (1),  qui 
m'a  comblé  de  bontés  et  d'amitiés;  nous  avons  souvent  parie  de 
vous. 

Je  suis  à  Padoue  pour  rétablir  ma  sante  delabrée.  MJ  Dona 
vous  fait  ses  compliments  et  moi  je  vous  embrasse. 

Padoue,  ce  6  7bre  1791 

Votre  très  humble  serviteur 
Pittoni. 

5.  Trieste,  li  4  genaro  1793. 

Car.mo  Amico, 

Non  ho  risposto  subito  a  due  pregiatissime  vostre,  perchè 
r  ultima  malattia  mi  lasciò  una  specie  di  paralisi,  cagionata  da 
molteplici  empiastri  e  vissicatorie,  occorrevoli  per  toglier  l'infia- 
mazione,  che  minacciava  il  petto.  Sono  già  3  anni,  che  quelle 
Parche  bugerone  mi  minacian  di  tagliar  lo  stame  di  mia  vita,  ma 
grazie  a  Dio  sto  meglio,  anzi  posso  dir  bene  e  pare  che  l'ultimo 
attacco  fosse  purgativo. 

Le  nuove  che  mi  recate  di  vostra  Persona  m'hano  cagionato 
il  più  grande  piacere.  Godo  che  vi  piaccia  quella  solitudine  tran- 
quila,  della  quale  io  vado  in  traccia  e  faccio  ogni  sforzo  ond'otte- 
nerla.  Godo  che  il  vostro  Mecenate  vi  stima  ed  ama,  e  sopra  tutto 


(1)  Deve  essere  un'attrice  di  nome  Irene,  ormai  vecchia  e  ritirata  a 
vita  privata.  Per  le  avventure  di  questa  attrice,  figlia  del  sedicente  conte 
Rinaldi,  ved.  i  Mémoires  (tomo  VI,  pp.  2,  167,  258  e  tomo  Vili,  p.  440). 

20 


:][ì  POMPEO    MOLMKMl 


mi  facfio  un'illusione  piacevole  e  quasi  divina,  che  avrò  nel  ri- 
vedervi ed  abbracciarvi. 

11  Mercante  il  più  atto  ed  il  più  solido,  ch'io  giudico  per  lo 
smercio  de  panni  Waldstein  nel  Levante,  è  Demetrio  Garcioti  (1). 
Questo  ha  tutte  le  nozioni  e  relazioni  possibili  in  Costantinopoli, 
Smirne,  Alessandria,  ed  ancora  nell'Afl'rica,  cioè  Tunisi  in  princi- 
palità. Conviene  che  le  mostre  che  inoltrerà  il  Vostro  Conte  sieno 
generose  cioè  di  tutti  li  colorì  e  qualità,  una  mezza  pezza  o  almeno 
un  quarto,  e  sono  certo  che  se  possibile  si  rende  lo  smercio 
avantagiosamente,  sia  per  mezzo  suo;  garantisco  la  sua  onestà  e 
le  sue  cognizioni. 

Non  son  sortito  da  Trieste  tutto  l'anno  1793  ;  in  conseguenza 
non  vi  posso  parlar  di  Venezia,  se  non  che  il  povero  Procurator 
Morosini  sia  morto,  che  Zaguri  sta  bene,  che  li  Pesar!  regolan  la 
republica,  e  che  Battaglia  è  l'Eschine  contro  li  due  Demosteni  (2). 

Trieste  tutto  vi  vedrà  con  piacere,  e  vi  festeggierà.  Gradite 
fratanto  li  complimenti  di  tutti. 

Nuove  politiche  non  vi  scrivo,  perchè  siete  a  portata  d'averne 
delle  migliori,  sono  però  contento  che  l'anno  1793  sia  passato,  e 
che  nel  anno  1794  li  Inglesi  spiegherano  meglio  le  lor  forze.  Devon 
scancellare  da'  lor  fasti  l'affronto  di  Dunkerque,  di  Toulon,  della 
Corsica,  e  quello  ultimamente  arivato  d'aversi  lasciato  scappare 
la  flotta  di  Brest. 


(1)  1  conti  Waldstein  avevano  grandi  fabbriche  di  panni.  Il  nego- 
ziante Demetrio  Carciotti,  giunto  a  Trieste  dalla  Morea  nel  1775,  con  umili 
principi  seppe  intraprendere  un  ricco  e  proficuo  traffico  col  Levante.  Dopo 
venticinque  anni  poteva  spendere  mezzo  milione  in  un  palazzo,  costruito 
dall'architetto  Matteo  Pertsch,  che  anche  oggi  è  forse  il  più  bello  di 
Trieste.  Cfr.  Caprin,  /  nostri  nonni,  Trieste,  1888,  p.  25. 

(2)  Il  Procuratore  Francesco  Lorenzo  Morosini  (n.  1714),  del  ramo 
di  Santo  Stefano,  fu  uno  dei  più  fidi  protettori  del  Casanova  (Mémoires, 
tomo  Vili,  p.  385).  Fu  eletto  Procuratore  di  San  Marco  de  supra  il  22  lu- 
glio 1755  e  morì  nel  1793  a  Treviso.  Il  Casanova  descrive  il  suo  incontro 
a  Trieste  col  Morosini  {Mém.,  tomo  Vili,  p.  385),  il  quale  si  prestò,  con 
altri,  a  ottenere  all'esule  il  ritorno  in  patria.  Dei  fratelli  Francesco  (n.  1740) 
e  Pietro  (n.  1744)  Pesaro,  ebbe  maggior  fama  Francesco,  che  salì  ai  più 
alti  gradi  della  Repubblica  e,  tra  i  pericoli  che  minacciavano  la  patria, 
fu  con  accesa  eloquenza  propugnatore  della  neutralità  armata.  Secondo 
il  Pittoni  il  rivale  in  eloquenza  del  Pesaro,  come  fu  Eschine  di  Demostene, 
era  Francesco  Battagia,  che  più  tardi,  nel  1796,  fu  Provveditore  Generale 
in  Terraferma. 


CARTEGGI  GASANO  VI  ANI  315 


Se  scriv^ete  al  Fratello  a  Viena  ditelli  da  parte  mia  mille  belle 
cose. 

Amatemi  e  credetemi  di  Voi  Car."'»  Amico 

V.  Dev.  Servo  et  Amico 
Pittoni. 


G.  A., 

Parto  per  Venezia  per  farmi  operar  una  fistola  all'occhio,  per- 
ciò vedete  che  poco  vi  posso  scrivere. 

Sol  v'accerto  che  la  vostra  Temi  (1)  è  spedita  e  rispedita,  e 
mi  meraviglio  che  non  l'abbiate  ricevuta.  Ho  tirato  a  responsabi- 
lità l'Officio  della  posta,  il  quale  deve  porre  l'affare  in  chiaro. 

Da  Ponte  non  ha  sposato  Ebree,  è  partito  da  Trieste  con  la 
sedicente  figlia  d'un  mercante  Inglese  chiamato  Kral,  che  poco 
dopo  fallì  e  fuggi  anch'egli,  ed  abbiamo  riscontri  che  tutti  furon 
arrestati  in  Ostenda. 

Io  desidero  la  pace,  e  di  vedervi.  Amatemi  e  credetemi 


Trieste,  li  15  aprile  1794. 


Vostro  S.r 
Pittoni. 


P.  S.  Fate  i  miei  rispetti  al  C.e  di  Waldstein  ed  alla  con- 
tessa, se  sì  ricorda  di  me,  colla  quale  pranzai  sovente  tre  anni  fa 
presso  il  G.^  Garlo  Palfl  ;  parlo  della  nata  Lichtenstein. 

7.  Trieste,  li  26  feb.o  1796. 

Gar.nio  Amico, 

Vi  spedisco  la  Temi,  che  il  nostro  Amico  Zaguri  mi  mandò 
per  inoltrarvela.  Questo  sarà  un  dolce  so  venire  della  vostra  Pa- 
tria, che  verso  dì  voi  fu  ingratta.... 

M'avete  fatto  un  vero  regalo  col  darmi  contezza  di  L...,  io  lo 
credeva  morto.  Fumi  pure  e....:  io  non  li  invidio  più  ì  suoi  pia- 


(1)  La  Temi  Veneta,  almanacco  che  si  stampava  annualmente,  in 
cui  erano  indicati  tutti  i  magistrati  della  Repubblica.  Il  Casanova,  as- 
sente dalla  patria,  desiderò  sempre  avere  la  Temi,  che  gli  era  spedita 
dagli  amici. 
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ceri.  Non  ho  mai  fumato,  e  son  10  anni  che  non...,  sebbene  mi 
piace  la  ragazza  di  primo  pello. 

Tempo  già  fue,  che  mi  lusingaste  di  venir  a  Trieste  col  vo- 
stro Mecenate.  Io  v'aspettava  a  bracci  aperti  ;  ed  avevo  in  anteci- 
pazione  disposto  tutto  per  amalgamare  il  (L^  di  VValdstein  colla 
Greca  Colonia,  assai  esperta  per  procurarli  uno  smercio  grandioso 
di  Panni. 

Io  mi  preparo  d'andar  a  Vienna.  Il  mio  scopo  principale  è  di 
€ercar  la  mia  libertà,  non  v'è  che  la  quiete  ed  un  dolce  ozio  che 
mi  possan  conservare  qualche  anno.  Vedrò  ed  abbracierò  vostro 
Fratello,  e  parleremo  di  Voi. 

Voi  che  venite  da  Berlino,  come  avete  trovatto  il  successore 
d'Alessandro?  (1)  Appiattatto  forse  in  una....?  Supperstizioso ? 
Bigotto?  0  son  queste  menzogne?  Regna  ancor  lo  spirito  di  Her- 
tzberg  nel  Gabinetto,  dittemi  qualche  cosa  su  ciò  (2). 

Come  anderà  la  futura  campagna  senza  Clairfait,  sono  deso- 
lato che  questo  grande  generale  non  torni  all'armata  (3). 

Vacilante  è  il  Gabinetto  di  Torino,  vorrebbe  far  la  pace,  e  non 
sa  come  fare,  fratanto  i  nostri  rinforzi  giungono,  e  spero  che  so- 
steremo r  Italia,  tajito  più  che  li  dipartimenti  meridionali  sono  in 
combustione  ed  il  terrorismo  incomincia. 

Noi  abbiamo  aquistatto  una  Colonia  Francese,  ricca,  saggia 
e  che  ha  molte  relazioni  e  rapporti  nel  Levante;  questa  è  e  sarà 
sempre  più  utile,  e  contribuirà  molto  all'  incremento  di  questa 
città  e  Porto,  che  ormai  è  divenuto  importante,  e  bello. 

Le  prime  tartarughe  e  dattoli  che  giungon  saran  vostre.  Con- 
servatevi, amatemi  e  credetemi 

Tutto  vostro 
Pittoni. 

Povero  Quirini.  Baciando  le  mani  alla  bella  Benzona  cadde 
morto  d'apoplessia  :  che  bel  morire  !  (4). 


(1)  Il  successore  del  gran  re  Federico  II,  che  il  Pittoni  paragona  ad 
Alessandro  Magno,  fu  il  vano  e  presuntuoso  Federico  Guglielmo  II  (1786-97). 

(2)  Il  conte  di  Hertzberg  (n.  1725),  ministro  di  Federico  il  grande  e 
del  suo  successore,  era  morto- nel  1795. 

(3)  Francesco  conte  di  Clairfait  (n.  1733,  m.  1798)  fu  generale  al  ser- 
vizio dell'Austria  nella  guerra  dei  sette  anni  e  in  quella  contro  i  Francesi. 

(4)  Angelo  Quirini,  la  sera  del  29  dicembre   1795  *  fu  assalito  da 
tiero  accidente  in  Salizà  a  S.  Moisè  per  il  quale  subito  mori  »  (Magistr. 
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Di  Marco  de  Monti. 

(1781). 

Eran  passati  diciassette  anni  dalla  fuga  dai  Piombi, 
quando  il  Casanova,  nel  1773,  si  trovava  a  Trieste,  mettendo 
a  servigio  degli  Inquisitori  di  Stato  veneziani  i  mille  avvol- 
gimenti del  suo  ingegno  sottile,  per  averne  poi  in  premio  il 
sospirato  ritorno  in  patria.  E  come  nella  questione  di  certi 
frati  Armeni,  fuggiti  da  Venezia  e  riparati  su  territorio  im- 
periale, egli  dava  agli  Inquisitori,  giorno  per  giorno,  informa- 
zioni sulla  vita  di  quei  frati,  così  seppe  offrire  esatte  rela- 
zioni e  vantaggiosi  avvertimenti  sull'andamento  dei  traffici 
di  Trieste,  divenuta  ormai  la  temuta  rivale  di  Venezia.  Ai 
suoi  fini  giovarono  massimamente  due  uomini  :  il  governa- 
tore di  Trieste,  conte  Adolfo  de  Wagensberg,  dal  quale  seppe 
ottener  la  maggior  confidenza  colle  attrattive  dell'ingegno 
e  coll'adulazione  che  manifestò  anche  in  versi  (1),  e  il  con- 
sole di  Venezia,  Marco  de  Monti,  che,  come  l'astuto  veneziano 
confessa,  gli  fu  fort  ìdile pendant  les  deiix  ans  passés  à  Trieste 
{Mémoires,  tomo  Vili,  p.  381). 

GÌ'  Inquisitori  di  Stato  furono  contenti  dei  servigi  pre- 
stati, e  il  console  di  Venezia  Marco  de  Monti  rimetteva  un  sal- 


alla  Sanità,  reg.  982,  e,  211).  La  nipote  di  lui,  la  bella  e  celebre  Marina 
Quirini  Benzon,  che  era  corsa  per  assistere  il  vecchio  zio,  lo  trovò  già 
morto, 

(1)  Adolfo  conte  di  Wagensberg  della  Carnioia,  nominato  governa- 
tore di  Trieste,  giunse  nella  sua  nuova  sede  il  16  giugno  1773  e  morì  in 
Gorizia  il  5  novembre  dello  stesso  anno.  Sua  figlia,  maritata  ne'  Lantieri, 
era  una  gentildonna  tanto  amabile  quanto  colta.  «  Je  celebrai  —  scrive 

*  il  Casanova  —  la  venue  du  nouveau  gouverneur  par  des  vers  que  je  fis 

*  imprimer,  et  dans  lesquels,  tout  en  exaltant  les  mérites  du  pére,  je  ne 
«  manquais  pas  de  rendre  un  éclatant  hommage  aux  rares  perfections  de 
«la  fìlle  »  {Mémoires,  tomo  Vili,  p.  388).  L'opuscolo  rarissimo  è  citato 
dal  Ravà  {Marzocco,  9  ottobre  1910)  :  Applausi  poetici  dovuti  dalla  fe- 
lice, inclita  ed  ossequiosa  città  di  Trieste  al  inerito  sovrano  dell' 111  J"^(*  ed 
Ecc.'"^°  Signore  il  Signor  Conte  Adolfo  di  Wagensperg  ecc.,  Trieste, 
presso  Francesco  Mattia  Wincowitz. 
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vacoiulotto,  in  data  del  3  settembre  1774,  al  Casanova,  il  quale 
trinngeva  a  Venezia  circa  quindici  giorni  dopo. 

Marco  de  Monti,  console  a  Trieste  fin  dal  176^,  sciiveva, 
il  1^  giugno  178i^,  ai  Cinque  Savi  alla  Mercanzia  (Archivio 
di  Staio,  Cinque  Savi,  busta  156),  dicendo  di  trovarsi  pros- 
simo a  morire,  e  unendo  un  promemoria  nel  quale  breve- 
mente narra  la  sua  vita.  Mortogli  il  padre,  che  aveva  il  grado 
di  capitano  nella  guerra  di  Morea,  egli,  insieme  con  tutta  la 
famiglia,  priva  di  ogni  sostanza,  fu  fatto  schiavo  dai  Turchi. 
Liberato  coi  suoi  dal  carcere,  militò  nell'esercito  della  Re- 
pubblica per  trentatrè  anni,  trascorsi  i  quali  fu  eletto  Con- 
sole a  Trieste. 

Il  de  Monti  termina  con  la  preghiera  che  suo  figlio  Gia- 
como sia  chiamato  a  succedergli  nell'ufficio  di  Console.  La 
preghiera  ebbe  favorevole  accoglienza,  e  in  quello  stesso 
anno  1782,  Marco  de  Monti  passò  di  questa  vita. 

Amico  Stim.nio, 

Nuovi  testimonj  della  sua  cordiale  amicizia  rimarco  iiell'aii- 
nunzio,  che  mi  ha  reccato  per  la  via  di  mare,  ed  anche  di  terra 
dell'accomodamento  costì  stabilito  fra  me  ed  il  Co.  Ignazio  Giusti. 
Confesso  d'esserne  rimasto  contentissimo,  non  tanto  per  il  modo, 
che  vuole  debba  doppo  undici  anni  atendere  altri  quattro  per  avere 
il  mio  rimborso,  ma  bensì  per  la  condizione  favorevole  di  non  aver 
più  a  trattare  sopra  un  argomento,  la  di  cui  frequente  rimem- 
branza mi  esacerbava  la  piaga  delle  dolorose  mie  perdite  (1).  Pas- 
siamo a  trattar  di  cose  più  alegre. 

La  gentilissima  Campioni  (^)  in  ventiquattr'ore  di  viaggio  ca- 
pitò felicemente.  Prese  aloggio  dalla  Piatti  dirimpetto  al  mio,  ove 
anche  fui  a  visitarla  e  ad  offerirmele  in  tutto  quello  valessi.  Essa 
mi  disse  d'aver  più  lettere  da  darmi,  ma  che  le  aveva  impegnate 
nei  suoi  bauli,  quando  dunque  le  avrò,  sarò  atentissimo  a  rispon- 
dere a  chi  me  l'averà  scritte.  Mi  fu  grato  il  rilevare  che  rEcc.'»« 


(1)  Intorno  a  questa  Kte  tra  il  Giusti  e  il  de  Monti  mi  parve  inutile 
far  ricerche. 

(2)  La  ballerina  Campioni,  ricordata   nella   lettera  del  conte  Richa 
(25  gennaio  1775).  Ved.  Carteggi  Casanoviani,  in  Ardi.  St.  It.,  tomo  XLVI, 
disp.  4'  del  1910,  p.  270. 
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Proc.r  Contarini  (l)abbi  parlato  in  Senato  molto  vantaggiosamente 
di  me,  ma  bramarci  sapere  su  quale  propposito.  La  Maflei  brama- 
rebbe  aver  la  ballotazione  dei  nuovi  Soracomiti  (^).  S'ella  è  seguita, 
favorisca  di  spedirmela,  e  in  caso  diverso  me  la  farà  avere  a  suo 
tempo.  Doverosissimo  alla  parte  che  si  presero  nella  riuscita  del 
mio  affare  l'Ecc.'""  Proc.r  e  la  Dama,  pregola  di  rilevare  ad  en- 
trambi li  sentimenti  della  mia  rispettosa  riconoscenza. 
Fratanto  abraciandola  chiudo 

Trieste,  ^28  marzo  1781 

Suo  aff.'io  Amico  vero 
Marco  Monti. 

Di  Marco  Zeno. 

(1782). 

Apparteneva  alla  famiglia  Zeno,  che  ha  ancora  il  suo 
palazzo  ai  Fra  ri.  Figlio  di  Alessandro  Zeno  e  di  Chiara  Mar- 
cello, nacque  Marco  il  31  maggio  1732  e  si  ammogliò  nel  1785 
con  Elisabetta  Maffetti.  Fu  Podestà  e  Capitano  a  Treviso  dal- 
l' 8  ottobre  1781  al  7  febbraio  1783. 

Treviso,  1^0  aprile  1782. 

J'ai  re(^u  avec  plaisir,  Monsieur,  le  Roman  historique,  que 
vous  avez  pris  la  peine  de  me  faire  remettre,  et  quoique  n'ajant 
pas  lù  l'originai  francai s,  à  cause  de  mon  peu  de  gout  pour  les 
Romans  ;  je  verrais  cependant  le  votre  volontiers,  persuade  que  les 
anecdotes  qu'il  renfermera  seront  interessants  par  vous  (3).  Vous 
pouvez  me  regarder  comme  un  de  vos  associés  à  cet  ouvrage,  et 
je  desire  quelqu'occasion  de  vous  étre  bon  à  quelque  chose;  je 
suis  bien  sincèrement,  Monsieur, 

Votre  très  humble  et  très  obeissant  Serviteur 
Zeno. 

A  M.r  M.i"  Casanova 

à  Venise. 


(1)  Il  Procuratore  Alvise  II  Pietro  Contarini  n.  1731,  m.  1786. 

(2)  Ufficiali  delle  galere. 

(3)  Qui  pare  debba  trattarsi  di  una  pubblicazione  del  Casanova  in- 
titolata :  Aneddoti  veneziani  militari  e  amorosi  del  scinolo  decimo- 
quarto,  Venezia,  1782. 
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Di  Pietro  Marcello. 

(1783).. 


Nacque  nel  1719  da  Pietro,  Procuratore,  e  da  Chiara 
Duodo.  Morì  nel  1790. 

11  Casanova,  nel  gennaio  del  1783,  aveva  dovuto  abban- 
donare, per  la  seconda  volta,  la  patria,  dopo  lo  scandalo  su- 
scitato dal  suo  libello  Né  amori  ne  donne  ovvero  la  stalla 
\ d'Augia]  ripulita  (1782).  La  lettera  di  Pietro  Marcello  è  scritta 
circa  un  mese  dopo  che  il  Casanova  avea  lasciato  Venezia. 
Il  patrizio,  che  si  scaglia  contro  l'ingiustizia  e  la  malignità 
dei  suoi  compatriotti  ed  ha  parole  di  simpatia  per  l'esule 
libellista,  rivela  uno  di  quegli  spiriti  torbidi  e  inquieti,  che 
s'agitavano  fra  lo  stesso  patriziato  e  furon  causa  non  ultima 
della  caduta  della  Repubblica.  Non  fa  molto  onore  alla  me- 
moria del  Marcello  una  lite  ch'egli  ebbe  con  un  Giovanni 
Watson,  al  quale  rifiutava  di  pagare  una  cambiale  di  270  zec- 
chini per  debito  di  giuoco  (Arch.  di  Stato,  Avogaria  di  Co- 
mtm,  Misceli.  C,  busta  147,  n.  6). 

Venezia,  21  feb.o  1783. 
Sig.r  Giacomo  Stimat.mo, 

Provo  una  sincera  contentezza  nel  ricevere  il  suo  foglio,  da 
cui  rilevo  eh'  ella  si  ritrova  in  buona  salute  e  meglio  accolto  di 
Venezia.  Io  gli  sono  assai  grato  che,  anche  lontano,  mi  riguarda 
con  marche  di  compatimento  nella  sua  amicizia.  Se  il  momento 
che  lei  si  separò  da  me  fosse  stato  più  propizio,  avrei  corrisposto, 
secondando  le  sue  circostanze,  con  altra  prova  della  mia  estima- 
zione. Ma  fatalmente  vi  sono  dei  momenti  in  questo  Paese,  che 
non  si  sa  dove  ricorrere,  e  perisce  un  huomo  onesto  di  qualunque 
rango  e  merito  senza  ritrovare  assistenza.  Io  sono  uno  di  quelli  che 
di  frequente  mi  ritrovo  in  tali  angustie,  e  procuro  di  ritenere  una 
eguaglianza  nel  mio  animo  per  non  scoprirmi. 

Il  nostro  Ambasciatore  Foscarini  Sebastiano  non  so  se  abbia 
ricercato  di  me  più  per  curiosità,  che  per  amicizia,  poiché  egli  sa 
prendere  la  maschera  della  bontà,  senza  averne  i  sentimenti.  In 
somma,  Sig.  Giacomo,  si  faccia  coraggio,  io  gli  desidero  di  vero 
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cuore  tutti  i  beni  possibili,  dovuti  al  suo  inerito;  sono  certo  che 
allontanato  dalla  cattiveria  per  qualche  tempo  del  nostro  Paese 
la  quale  fiorisce  ogni  giorno,  ritroverà  altrove  più  urbanità  e  ci- 
viltà. Il  tempo  calma  il  tumulto  di  certi  spiriti   inquieti,  nemici 
del  genere  umano.... 

Mi  continui  la  sua  amicizia  e  dove  posso  mi  comandi  e  sono 
con  vera  stima  di  Lei 

Suo  aif.'i'o  amico  e  Servitore 
Pietro  Marcello  fu  M.f  Pie."  Pro.'** 

P.  S.  Se  lei  prende  il  viaggio  di  Pariggi  sarà  facile  ch'io  la 
preghi  di  qualche  affare  che  non  gli  sarà  discaro. 


Di  Andrea  Memmo. 

(1783-1788). 

Fu  uno  degli  uomini  di  maggiore  autorità  negli  ultimi 
tempi  della  Repubblica  veneta,  uno  dei  più  liberi  e  forti 
spiriti  in  quella  miseria  di  tempi  e  in  quell'angustia  di  idee. 
Fu  assunto  ai  più  alti  uffici  dello  Stato  (senatore,  provvedi- 
tore a  Padova,  savio  del  Consiglio,  inquisitore  alle  Arti,  am- 
basciatore a  Roma,  bailo  a  Costantinopoli,  procuratore  di 
S.  Marco)  e  mostrò  con  le  opere  di  aver  meritato  gli  onori. 

Le  cure  dello  Stato  non  gì' impedirono  i  nobili  studi  del- 
l'arte, specialmente  dell'architettura,  nella  quale  ebbe  a  mae- 
stro il  celebre  padre  Carlo  Lodoli.  Ma,  più  che  agli  scritti 
d'arte,  il  nome  del  Memmo  è  raccomandato  ad  uno  dei  più 
magnifici  ornamenti  di  Padova,  il  Prato  della  Valle,  ch'egli 
fece  con  ricca  eleganza  ordinare  sui  disegni  dell'abate  Ce- 
rato e  nobilmente  decorare  con  opere  di  scultura. 

Nelle  consuetudini  della  vita  privata  anche  il  Memmo, 
che,  nel  decadimento  di  Venezia,  appare  come  una  figura 
ferma  e  diritta,  conveniva  col  suo  secolo  di  galanteria  e  di 
sensualità  (1).  Ne  sono   una  nuova  prova  queste  lettere  di- 


(1)  Intorno  al  Memmo  e  al  Casanova  e  alle  loro   avventure  scrisse 
un  curioso  e  importante  studio  Gustavo  Gugitz.  Il   Memmo  fu,    insieme 
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rette  al  Casanova,  nelle  quali  l'altero  patrizio  s'abbandona 
a  certe  lubriche  confidenze  e  talvolta  a  certe  sconcezze, 
che  la  decenza,  per  quanto  sgombra  da  ipocrite  affetta- 
zioni, non  permette  di  riferire,  neanche  quando  si  tratti  del 
(Casanova. 

Andrea  nacque  il  !^9  marzo  1749  da  Pietro  Memmo  del 
ramo  di  Santa  ^larcuola  e  da  Lucia  Pisani.  Nel  1769  si  am- 
mogliò con  Elisabetta  Piovene,  dalla  quale  ebbe  due  figlie, 
Lucia,  sposa  il  7  aprile  1787  ad  Alvise  Sebastiano  Mocenigo, 
e  Paola,  maritata  il  15  ottobre  1789  con  Alvise  Martinengo. 
Andrea  ^lemmo  morì  nel  1793. 


coi  fratelli  Bernardo  e  Lorenzo,  molto  intimo  del  Casanova,  il  quale 
sembra  abbia  iniziato  i  tre  patrizi  ai  segreti  della  Massoneria.  Certa- 
mente essi  furono  fra  i  primi  Franchi  Muratori  veneziani.  La  madre  loro 
accusò  il  Casanova  come  pervertitore  dei  suoi  figli,  cosicché  gli  Inqui- 
sitori lo  fecero  tradurre  nei  Piombi,  donde  il  Casanova  fuggì  nel  modo 
che  egli  stesso  descrive.  Andrea  Memmo  conobbe  in  casa  del  dotto  col- 
lezionista Giuseppe  Smith,  console  inglese  a  Venezia  (m.  1760),  Giustina, 
figlia  naturale  (n.  1736)  del  cavaliere  Riccardo  Wynne,  inglese,  e  di  Anna 
Gazini.  Fra  Giustina,  legittimata  dal  Rosenberg  nel  1745,  e  il  Memmo  si 
accese  un  vivissimo  affetto.  Verso  la  fine  del  1758  Giustina  partì  con  la 
madre,  i  fratelli,  le  sorelle,  per  Parigi  e  Londra.  Il  Memmo  la  seguì  na- 
scostamente fino  a  Milano,  e,  durante  il  viaggio,  ottenne  il  premio  del 
suo  amore.  Il  Casanova,  che  avea  conosciuto  Giustina  e  se  ne  era  inna- 
morato a  Padova,  la  incontrò  di  nuovo  a  Parigi  nel  novembre  1758,  e  fu 
ammesso  di  buon  grado  nella  famiglia  di  lei,  che  ammirava  la  dramma- 
tica fuga  dell'avventuriero  dai  Piombi.  Giustina  si  confidò  col  Casanova 
e,  insieme  col  suo  dolore  per  la  lontananza  dell'  amato  Memmo,  gli  pa- 
lesò che  essa  era  incinta.  Il  Casanova,  nel  quale  s'  era  riaccesa  l'antica 
fiamma,  approfittò  delle  condizioni  di  Giustina  e  delle  preghiere  di  li- 
berarla dalle  conseguenze  della  gravidanza,  per  farla  sua,  col  mezzo  di 
un  filtro.  Giustina  s'accorse  dell'inganno  iniquo,  ma  continuò  la  nuova 
relazione  col  Casanova  nella  speranza  d'  aver  da  lui  protezione.  Il  Ca- 
sanova la  rapi  e  la  nascose  in  un  convento,  donde,  dopo  essersi  felice- 
mente sgravata,  Giustina  ritornò  in  famiglia.  Il  Casanova  la  incontrò 
ancora  a  Bruxelles  nel  1759.  Tre  anni  dopo  Giustina  sposò  il  conte  Ro- 
senberg, che  dal  13  luglio  1754  fino  al  luglio  1764  fu  ambasciatore  au- 
striaco a  Venezia.  La  contessa  Giustina  di  Rosenberg  morì  a  Padova 
il  21  agosto  1791.  Gugitz,  Etne  Geliebte  Casanovas  (in  ZeitscUrift  fiXr 
lìucherfreimde,  1910-11,  pp.  151  e  segg.). 
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1.  Venezia,  J'>  marzo  1783. 

Amatiss.'i'o, 

Eccovi  servito  benché  circondato  da  infinite  noje,  avvicinan- 
dosi nella  quadragesima  il  momento  del  mio  distacco  da  un  paese, 
in  cui  per  anche  non  potei  riaquistar  il  mio  buon  umore. 

Vi  sono  obbligato  delle  vostre  notizie,  che  diffusi  e  che  dif- 
fonderò a  tempo,  e  vi  desidero  buona  fortuna,  assicurandovi  che 
mi  compiacerò  assai  quando  cominciassi  a  vederne  per  voi  un  qual- 
che raggio. 

Non  posso  darvi  nuove  di  Venezia,  se  non  che  la  musica  del 
Bianchi  in  S.  Benedetto  (1)  vi  porta  tutta  la  Nobiltà,  ed  è  forse 
la  sola  cosa  che  diletti  il  mio  cuore,  ancor  più  di  quelle  Donne,, 
per  le  quali  non  voglio  impegnarmi  e  che  m'avrebbero  assai  ten- 
tato in  altri  tempi.  Parlai  di  voi  col  Procurator  Morosini,  che  con- 
tinua ad  esservi  amico,  e  vi  desidera,  pur  con  la  sua  Garognetta  (2i, 
del  bene.  Le  mie  Figlie,  Mad.a  Dupon,  e  Radicchio  (3)  vi  ringra- 
ziano per  i  vostri  cortesi  saluti.  Sono  di  queste  quattro  persone 
contento  sempre  più  ;  e  spero  che  mi  renderanno  più  lieto  che 
quella  folla  di  Donne,  che  vogliono  troppo  spesso  gustare  del 
mio  Ufficiai  di  cucina,  sei  o  sette  delle  quali,  benché  siano  incas- 
sate tutte  le  mie  cose,  si  sono  già  invitate  per  la  Santa  Quadra- 
gesima. Addio. 

Il  vostro 
A.    Memmo. 


(1)  Al  teatro  di  S.  Benedetto  si  rappresentava  il  melodramma  Pi- 
rcuìio  e  Tlshe,  poesia  dell'abate  Gaetano  Sertor,  musica  del  maestro 
Francesco  Bianchi.  Wiel,  1  teatri  musicali  di  Venezia  nel  sec.  XVIII 
{Nuovo  Ardi.  Yen.,  tomo  X,  p.  178). 

(2)  Carognetta  significa  persona  magra,  venuta  su  a  stento,  e  si 
dice  anche  in  senso  scherzoso.  Vuol  forse  alludere  a  una  magra  amante 
del  Morosini,  la  quale,  unitamente  al  suo  protettore,  manda  auguri  di 
prosperità  al  Casanova  ?  Era  forse  la  Nobil  Donna  Paolina  Strafico  Pizza- 
mano,  alla  quale  il  Morosini  lasciò  gran  parte  delle  sue  sostanze  ?  Ved. 
MoLMENTi,  Leti,  inecl.  del  patrizio  P.  Zagiiri,  Venezia,  1911,  p.  177. 

(3)  Le  due  figlie  di  Andrea  Memmo,  Lucia  e  Paola,  rimaste  in  tenera 
età  orfane  della  madre.  Madama  Dupont  doveva  essere  la  loro  istitutrice. 
L'abate  Vincenzo  Radicchio  era  il  segretario  del  Memmo. 
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2.  Venezia,  li  26  aprile  1783. 
Ainatis.oio, 

Non  ho  risposto  alla  vostra  lettera  nell'ordinario  scorso  per- 
chè la  ricevei  dopo  partita  la  posta.  Ho  avuto  piacer  nell'intendere 
che  il  nostro  Ambasciatore  [Sebastiano  Foscarinij  continui  a  pro- 
teggervi. M'è  ])iacciuto  molto  il  manifesto,  e  l'ho  fatto  vedere  a  più, 
che  il  lodarono,  e  lo  lasciai  poi  a  Bernardo  mio  fratello  (1).  Se 
potete  far  costì  picciola  ma  sicura  fortuna  non  la  rischiate  nell'  in- 
certezza di  coglierne  una  maggiore  altrove. 

Desidero  assai  di  vedere  per  un  altro  momento  il  B.  mentre 
appena  che  sarà  qui  giunto  io  me  ne  anderò  al  mìo  destino.  Oggi 
crasi  sparsa  una  voce  che  il  Procurator  Zorzi  Pisani  era  morto  a 
Verona,  perciò  molti  vennero  alla  mia  casa,  per  quanto  credo  fuor 
di  proposito.  Se  fosse  vera  la  nuova,  il  Zuliani  morirebbe  di  rabbia 
mentre  verrei  in  luogo  di  quello  (2),  ma  se  giungo  a  Roma  non 
chiedo  più  una  veste  che  mi  toglierebbe  l'addito  a  sperare  di  ve- 
nir un  giorno  Ambasciatore  a  Vienna. 

Mi  divertì  la  scenetta  della  Storace  (3),  che  comunicai  a  molti 
che  vi  lodarono.  Le  mie  regazze  e  M.a  Dupont  vi  ringraziano,  ed 
io  in  fretta  vi  ringrazio  delle  nuove.  Addio. 

M.r  Casanova  A.  M. 

Vienna. 

3.  Venezia,  lì  29  marzo  1787. 
Mio  Caro  Casanova, 

Benché  discreto  come  siete,  e  conoscitore  della  vita  d'un  se- 
nator  veneziano,  che  voglia  combinar  Patria,  Famiglia,  applica- 


(1)  Il  fratello  dì  Andrea  Memmo,  Bernardo,  anch'egh  uomo  d'inge- 
gno e  dì  cidtura.  Ad  Andrea  e  Bernardo  Memmo  il  Goldoni  dedicò  L'uomo 
di  mondo. 

(2)  Il  Procuratore  Giorgio  Pisani,  che,  come  si  è  detto,  era  prigio- 
niero nel  Castello  di  S.  Felice  in  V^erona.  Il  Zulìan  era  forse  il  patrizio 
Girolamo,  che  avea  preceduto  il  Memmo  nell'ambascerìa  di  Roma,  dove 
protesse  il  Casanova.  Egli  aspirava  forse  alla  dignità  procuratoria,  alla 
quale  era  designato  lo  stesso  Memmo. 

(3)  La  cantante  Storace,  sorella  del  compositore  dì  musica.  Nelle 
Memorie  di  Lorenzo  Da  Ponte  è  chiamata  virtuosa  dì  merito  e  favorita 
di  Giuseppe  IL 
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zioni  geniali,  società,  assistenza  agl'amici  vicini  e  lontani,  ed  una 
galanteria  quasi  universale  con  le  belle  ragazze,  senza  distaccarsi 
dalle  vecchie  conoscenze  più  grate,  onde  senza  impegni  positivi 
né  pubblici  né  privati  resti  sostanzialmente  a  vostra  disposizione 
alcune  di  quelle,  mi  scriviate  che  non  esiggete  risposta  alla  gra- 
tissima  che  mi  giunse  sabbato  scorso,  io  voglio  ringraziarvi  che 
continuate  ad  avere  buona  memoria  di  me,  che  certamente  v'avrei 
fatto  del  bene  se  avessi  potuto,  e  che  fui  sempre  in  ogni  tempo 
vostro  buon  amico. 

Venendo  alla  vostra  If'ttera  vi  dirò  che  avevo  tre  secretar.)*  a 
Roma,  che  non  facevo  mai  scrivere,  benché  scrivessi  dei  volumi 
ogni  settimana,  e  che  rAb.*«  Radicchio,  che  ha  pur  anche  qualche 
grazia  nello  scrivere,  m'ajuta,  oziosissimo  qual  é,  per  rispondere 
ed  a  far  gl'adrizzi,  ma  non  può  scrivere  ai  Casanova,  sopratutto 
perché  io  provo  un  piacere  nel  trattenermi  scrivendo  a  chi  amo  e 
trovasi  da  lunge.  Mi  risarcisco  col  conversare  in  tal  modo,  e  detto 
quel  che  mi  viene  dal  cuore  o  dalla  mente,  che  non  saprei  come 
esprimere,  se  avessi  ad  ordinare  ad  altri  che  scrivessero  per  me. 

Troppo  però  é  l'epistolar  commercio  che  mi  convien  trattenere, 
a  seguo  che  qualche  volta  ne  sono  oppresso.  Procuro  ogni  giorno 
di  sminuirlo,  ma  mi  sembra  che  sempre  più  s'aumenti. 

Quanto  feci  per  tagliare  un  inutile  corrispondenza  con  venti 
donne  di  paesi  diversi,  che  tutte  vogliono  farmi  credere  d'esser  di 
me  incessantemente  innamorate,  e  non  e'  è  rimedio  per  quanto  ne 
dica.  Il  bello  si  é,  che  il  mio  Agente  mi  minaccia  di  non  soddi- 
sfare più  alla  posta,  che  in  verità  nelle  circostanze  mie  non  é  cosa 
indifferente.  Non  manco  però  né  di  creanza  né  di  amicizia  verso 
i  lontani,  e  se  questi  si  contentino  d'attender  le  risposte,  che  dava 
il  famoso  pazzo  Duca  Grillo  (1),  qualche  volta  in  voce,  cioè  nel 
giorno  dietro  delle  domande,  nessun  si  può  lagnare  delti  miracoli 
finalmente  eh'  io  faccio  in  tal  proposito,  tanto  più  che  cogl'amici 
non  ho  mai  saputo  scriver  breve. 


(1)  Il  marchese,  chiamato  anche  duca,  del  Grillo  fu  uno  di  quegli 
originali  tipi  di  stravagante,  di  cui  neppur  oggidì  è  perduto,  specialmente 
a  Roma,  lo  stampo.  Il  bizzarro  buontempone,  che  si  chiamava  Onofrio, 
nacque  in  Fabriano  nel  1717,  si  sposò  a  Roma  colla  marchesa  Faustina 
Capranica  nel  1750,  e  morì  nel  suo  paese  natale  FU  gennaio  1787.  Sulle 
geste  e  le  arguzie  di  questo  bello  spirito,  che  dalla  tradizione  della  vita 
romana  è  passato  anche  sul  teatro,  si  veda  lo  scritto  di  Raffaello  Gio- 
VAGNOLi,  Leggende  romane  -  Il  marchese  del  Grillo,  Roma,  1887,  dove 
è  definito  l'ultimo  e  il  più  stravagante  dei  feudatari  romani. 
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Come  poi,  amico  qua!  mi  siete,  conoscitor  del  mìo  modo  di 
pensare  e  filosofo  quale  vi  vantate,  potete  mai  consigliarmi  ad  aspi- 
rare alla  miserabil,  inetta  vita  d'  un  Doge  veneziano  (1),  e  spe- 
cialmente con  degli  spiriti  animali  in  moto,  che  precipitosamente 
percorrono  nelle  parti  cavernose  del....  Voi  sapete  che  non  ho  mai 
speso  un  zecchino  in  donne  per  trar  da  quelle  il  piacere,  che  per 
un  altro  zecchino  fanno  ad  un  altro.  Volli  sempre  che  il  mio  amor 
proprio  godesse  del  piacer  del  trionfo,  e  se  giungo  ad  aver  tutto 
da  alcuna  eh'  io  creda  non  aver  mai  data  parte  di  sé  stessa  ad 
altri  godo  doppiamente  del  suo  possesso.  Or,  Doge  divenuto,  ve- 
dendo in  un  teatro  la  Sig.^»  Contessa,  o  Marchesa,  o  N.  D.,  o  N.  N. 
con  de'  begli  occhi,  con  delle  belle  tettine,  leggiadra  e  vivace, 
come  vorreste  che  l'avessi,  senza  sedurla  con  que'  modi  da  prima 
esterni,  poi  d'intrinsichezza,  che  come  Procuratore  posso  impie- 
gare? Per  carità  non  mi  togliete  il  piacer  delle  Donne,  che  anche 
a  cent'anni  alleggerirà  il  pesante  spirito,  o  moriente  dalla  vec- 
chiezza, se  non  il  mio  corpo,  sicuro  che  ne  sedurrò  sempre  in 
libertà  una  o  sei  delle  cento  che  mi  converrà  tentare....  I  Dogi 
non  possono  goder  di  sì  divini  trattenimenti. 

1  Dogi  non  possono  poi  gustare  d'un  altro  delicatissimo  pia- 
cere, se  non  in  qualche  estraordinario  caso,  e  guai  se  lo  tentas- 
sero, eh'  è  quello  di  procurar  il  ben  della  Patria.  Come  Procura- 
tore pur  troppo  otterrò  i  primi  niagistrati,  mentre  mi  diffenderò 
sempre  con  tutte  le  mie  forze  e  davvero,  di  non  esser  eletto  tra 
Savj,  mentre  non  ho  vocazione  a  tal  mestiere,  e  potrò  tentar  d'es- 
ser utile  (2). 

Perchè  poi  la  mia  Famiglia  s'estinguerà,  non  volendo  più 
condur  moglie,  dopo  che  più  giovane  tanto  m'incomodò  la  miglior 


(1)  Del  doge  Paolo  Renìer,  il  quale  toccava  i  settantatrè  anni,  si  pre- 
vedeva prossima  la  line,  che  avvenne  il  18  febbraio  1788  (ni.  v.).  È  pro- 
babile che  il  Casanova  consigliasse  il  Memmo  di  prepararsi  alla  candida- 
tura alla  suprema  dignità  dello  Stato.  11  Memmo,  quantunque  non  lontano 
dalla  sessantina,  amava  ancora  il  viver  libero  e  lieto,  e  non  intendeva  ri- 
nunziarvi  per  l'onore  di  diventar  Doge,  al  quale  si  concedeva  l'apparenza, 
non  il  potere  e  l'autorità  necessaria  al  capo  dello  Stato;  ma  più  che  tutto 
non  aspirava  all'  alto  ufficio,  giacché,  per  ottenerlo,  occorrevano  molti 
denari,  e  quanto  a  quattrini  le  cose  non  procedevano  prospere  al  nostro 
patrizio. 

(2)  Nonostante  le  sue  riluttanze,  il  Memmo  appartenne  poi  al  Colle- 
gio dei  sedici  Savi,  chiamati  così  perchè  scelti  fra  i  patrizi  di  maggiore 
autorità. 
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di  tutte,  appunto  per  questo  io  non  devo  mirar  ad  un  tal  fregio, 
che  a  nessuno  de  miei  porterebbe  o  un  maggior  lustro,  od  altri 
aristocratici  vantaggi,  (juando  porterebbe  un  sommo  danno  alle 
figlie  ch'io  amo,  mentre,  tanto  pratico  della  Veneziana  Istoria  come 
siete,  saravvi  noto  che  non  si  possono  come  l'altre  riftiutar  da- 
gl'eredi i  debiti  de  Serenissimi  Principi;  il  che  da' nostri  vecchi 
si  volle  con  ottime  viste. 

lo  poi  non  ho  bisogno  di  dichiararmi  perchè  contr'ogni  esem- 
pio, giacché  s'odia  il  presente  da  ogn'ordine  di  persone,  io  sono 
acclamato,  e  non  solo  con  voci  innutili,  ma  con  le  offerte  sino 
di  30  m.  ducati  contanti  al  caso.  Convenne  dunque,  pressato  da 
Parenti  e  da  tanti  amici  miei,  che  mi  mettessi  all'esame  di  questa 
faccenda,  per  non  lasciarmi  sedurre  al  momento  che  potrebbe  anche 
giunger  improvviso  e  sollecito,  e  viddi  che  si  esiggono  80  m.  ducati 
non  pagabili  assolutamente  col  resto  delle  rendite  ducali  se  vivessi 
gl'anni  de'  Patriarchi. 

Sono  certo  che  nella  risoluzione  generale  della  Nobiltà  nes- 
suno oserebbe,  al  caso,  di  darmi  concorrenza,  perciò  vi  confido  che 
se  da  una  non  difficile  correzione,  appunto  per  quanto  si  disap- 
prova nel  presente  Dogado,  vi  vedessi  un  nobile  compenso,  e  che 
nel  pessimo  stato  economico  nel  quale  mi  trovo  vi  fosse  un  sol- 
lievo, per  ragion  d'interesse  potrei  sacrificare  il  restante.  Il  di  più 
ad  un  altro  giorno.... 

4.  3  maggio  1788. 

Questo  giorno  è  ben  stato  tardo.  È  da  piìi  d'un  anno  che  ri- 
tenni questo  foglio  con  volontà  decisa  di  riempirlo,  e  non  lo  potei 
giammai.  Giudicate  scabbia  momenti  lieti,  tranquilli,  e  liberi  quali 
hanno  da  esser  quelli  che  si  passano  cogl'amici  indulgenti. 

Riprendo  dunque  la  vostra  lettera,  ma  non  m' impegno  a  ter- 
minar la  risposta,  perchè  mi  toccate  troppi  punti,  e  so  che  vi 
compiacerete  di  sapere  i  fatti  miei.  Il  segretario,  che  fungeva  le 
veci  di  quello  di  Stato  poco  dopo  la  morte  del  Card.  Pallavicini, 
stava  appunto  al  mio  tavolino  a  concertare,  per  ordine  del  mio 
buon  amico  Pio,  un  viglietto  da  scrivermi  in  cui  voleva  che  fossi 
dispensato  dell'  Ingresso  senza  pregiudizio  dell'avvenire,  e  si  pen- 
sava di  prender  la  scusa  della  Parentella  spirituale  meco  contratta 
per  la  cresima  delle  mie  figlie,  che  fu  cerimonia  cospicua,  e  sin- 
golarissima, onorata  dal  Re  di  Svezia,  e  di  tutto  quel  più  di  no- 
bile che  v'era  in  Roma  de  Forastieri,  e  de  Paesani  nella  Capella 
di  Sisto  V,  e  nella  quale  comparve  un  treno  di  12  carrozze  (non 
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tutte  mie  come  potete  credere)  ma  ornate  con  cinquanta  mie  livree 
ornate  d'argento,  ecc.  ecc.,  (piando  appunto  venne  l'annunzio  della 
morte  del  Tron  (1).  Voi  vedete  dunque  quanto  mi  fu  grave  che  tra 
feste  e  ingresso  senza  necessità  mi  facessero  spendere  28  m.  ducati 
tutti  vivi.  Quella  spesa  gettata  perchè  io  non  desideravo  prima  la 
veste  Procuratoria,  che  per  ispender  meno  detT'Ingresso  di  Roma^ 
facendo  il  solo  ingresso  in  Venezia,  fu  la  mia  rovina  in  aggiunta  ai 
17  ni.  scudi  di  debiti,  che  tradindomi  barbaramente  il  mio  maestro 
di  Gasa  per  sola  boria  mi  fece,  senz'avvertirmene  che  per  forza 
l'ultimo  mese  che  colà  mi  trattenni,  mentre  mi  convenne  vender 
l'argenteria  per  soddisfare,  e  dovei  poi  trovar  i23m.  ducati  a  livello 
per  la  dotte  tra  mobili,  e  contanti  di  Luciettina,  oltre  660  ducati 
all'anno,  mentre  m'ero  impegnato  a  tanto  contando  appunto  sul 
superfluo  della  mia  argenteria. 

Il  mio  ingresso  fu  certamente  de'  più  brillanti,  e  due  cose  sin- 
golari piacquero  sopra  tutte,  l'una  eh'  io  avevo  accanto  che  m'ac- 
compagnavano le  mie  due  figlie,  l'altra  che  in  luogo  di  far  a  spese 
mie  stampar  le  mie  lodi,  prefferii,  pur  per  donar  qualche  cosa  -al 
mio  accompagnamento,  di  dettar  quegli  Apologhi  Lodoliani  che 
tanto  piaquero  da  lui  esposti,  e  che  potevano  espormi  a  gravissima 
critica  messi  in  carta  (2).  Furono  ciò  nonostante  compatiti  e  voi  li 
vedrete,  anzi  se  ve  ne  risovvenisse  degl'altri  amerei  che  me  li  ri- 
cordaste per  una  nuova  edizione. 


(1)  Andrea  Memmo  era  ambasciatore  a  Roma  dal  1781,  quando  il 
25  giugno  1785  moriva  il  Procuratore  di  S.  Marco,  Andrea  Tron.  Il  24  lu- 
glio 1785,  in  Maggior  Consiglio,  il  Memmo  fu  eletto  Procurator  de  Citra  con 
voti  521  contro  118  (Archivio  di  Stato,  Secr.  alle  voci,  M.  C.  Elezioni, 
Reg.  XXX,  e.  9).  Il  suo  ingresso  in  Procuratia  avvenne  nel  1787,  finita  la 
sua  ambasciata  di  Roma.  Egli  narra  al  Casanova,  che  pare  ne  lo  richie- 
desse, in  qual  modo  tentasse  invano  di  risparmiare  le  grandi  spese  che  i 
Procuratori  dovevano  fare  per  festeggiare  la  loro  elezione,  o,  come  si  diceva, 
il  loro  ingresso  in  Procuratia.  In  luogo  del  cardinale  Lazzaro  Opizio 
Pallavicino  di  Genova,  morto  il  23  febbraio  1785,  era  Segretario  di  Stato 
il  cardinale  Ignazio  Boncompagni  Ludovisi,  romano.  Il  buon  amico  Pio 
era  il  pontefice  Pio  VI,  Giovanni  Angelo  Braschi,  elettoli  15 febbraio  1775, 
morto  il  29  agosto  1799.  Ma  non  si  capisce  come  la  parentela  spirituale 
potesse  servire  di  pretesto  per  esentar  il  Tron  dalle  spese  del  suo  ingresso 
a  Procuratore. 

(2)  L'ingresso  alla  dignità  procuratoria  del  Memmo  avvenne  nel  1787. 
In  tale  occasione  il  Memmo  stesso  pubblicava  cinquantotto  Apologhi  del 
suo  maestro  Carlo  Lodoli  (Bassano,  Remondini). 
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La  Principessa  di....  fu  tra  Je  molte  amabili  colle  quali  ten- 
tai di  far  fortuna;  ne  feci  per  quanto  poteva  comportare  un  inco- 
modissimo marito,  che  me  la  rapi  a  Napoli  sul  più  bello,  partendo 
poi  da  Roma  nella  mattina  del  giorno  che  sapeva  eh'  io  dovevo 
pervenirvi.  Curiosa,  gentilissima  pazza!  Conoscendola  cominciai 
dal  farle  amichevolmente  il  ruffiano  coli'  Abbé  di  Bourbon,  nel 
quale  m'avea  confidato  d'essere  innamorata,  e  credo  che  lo  fosse 
in  qualche  giorno.  Amen.  Amen,  dunque  su  d'essa  benché  mi  fac- 
cia sperare  di  tornar  presto  in  Italia.  Altri  interrompimenti,  mai 
quiete.  Addio  per  ora.... 

5.  19  luglio  1788. 

Ritornato  da  Padova,  e  dalla  Brenta  dove  feci  delle  nuove, 
assai  care  ed  assai  amabili  conoscenze,  nelle  quali  studierò  d'ap- 
profittarmi al  possibile,  benché  di  mala  voglia,  perché  temo  che 
sarò  astretto  al  scioglimento  del  matrimonio,  che  doveasi  effet- 
tuare in  ottobre  tra  la  Paolina  ed  il  Martinengo,  per  la  cattiva 
condotta  dello  sposo,...  che  ha  preso  al  suo  servigio  una....  Romana 
quando  si  mostra  innamoratissimo  della  sposa  (1),  riprendo  il  fo- 
glio cominciato  sin  dall'anno  scorso. 

In  proposito  dunque  di  quella  che  m'onorate  di  chiamar  Piazza 
Memmia  (2)  vi  dirò  che  avendo  trovati  sommi  disordini  in  tutto, 
dopo  il  mio  ritorno  da  Roma,  e  specialmente  9  m.  ducati  di  debiti 
nuovi,  resa  stabile  la  sola  metà  delle  botteghe  in  conseguenza  ora 
abbrustolite  e  fradice,  benché  da  Roma  avessi  mandato  più  di 
2  m.  zecchini  per  elevar  statue,  studiai  d'apporvi  convenienti  ri- 
medi a  tutto,  avendo  diminuita  per  tre  quarte  parti  la  summa  dei 
debiti.  Quando  poi  credevo  di  poter  dar  termine  a  tutta  l' impresa 
col  mezzo  de'  nuovi  e  sorprendenti  spettacoli,  con  l'erezione  del 
più  grande  degl'Anfiteatri  che  sieno  stati  al  mondo,  con  soli  cin- 
que gradini  però  e  due  ordini  di  grandiosi  palchi  fra  belle  colonne 
che  niente  avrebbero  costato  alla  Presidenza,  mentre  m'ero  conve- 
nuto con  l'Arte  dei  Falegnami  che  lo  faceva  a  spese  proprie  dietro 


(1)  Alvise  Martinengo,  lldanzato  a  Paola  Memmo,  in  causa  della 
sua  vita  licenziosa,  fu,  il  14  agosto  1788,  relegato  dagli  Inquisitori  nel  suo 
palazzo  di  Villaverla  presso  Vicenza  (Archivio  di  Stato,  Inquisitori  di 
Stato,  Annotazioni,  busta  540).  Nonostante  ciò,  Paola  sposò,  il  15  otto- 
bre 1789,  lo  scapestrato  Martinengo  (Avogaria  di  Comiin,  Libro  d'oro. 
Matricola,  reg.  IX,  p.  194f.). 

(2)  La  gran  Piazza  delle  Statue  o  Prato  della  Valle  in  Padova. 
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le  condizioni  fissate,  e  contentandosi  d'esser  soddisfatta  con  due 
sole  terze  parti  del  ricavato  dai  gradini  e  dai  palchi  sino  al  saldo, 
onde  poi  potessero  passare  tutte  tali  rendite  alla  Presidenza  mede- 
sima, benché  questa  si  fosse  impegnata  con  editti  a  stampa,  mi  cor- 
rispose sì  male  che  io  dichiarai  e  lo  mantenni  sin  ora  di  non  pensar 
più  al  nuovo  Prato  sinché  i  medesimi  Soggetti  restassero  in  ufficio. 
In  conseguenza  niente  fu  fatto  per  tutto  il  corso  dell'anno.  Frattanto 
per  mostrar  verso  di  me  (dissero  eglino)  quella  riverenza  che  mi 
si  dovea  (sendosi  nel  frattempo  anche  ascritta  al  Consiglio  Pado- 
vano la  mia  famiglia  come  originaria  di  Padova,  ed  essendo  an- 
cora Protettor  della  Città)  presentarono  supplica  al  Senato  per 
essere  dispensati.  Io  lor  m'opposi  presso  i  Savj,  dicendo  che  volevo 
prima  che  mi  rendessero  conto  della  Cassa  Statue  (1)  della  quale 
ero  responsabile,  e  che  sapevo  di  altre  casse  della  Presidenza  tutte 
fallite,  intaccate. 

In  fatti  si  sospese  di  secondarli,  ed  io  chiesi  i  conti.  Non  fu 
possibile  che  li  avessi.  Finalmente  portatomi  io  stesso  in  Padova 
feci  in  modo  che  gli  ebbi,  ed  in  grazia  d'alcuni  che  morirono  prima 
di  far  elevar  le  statue,  non  volendo  gli  eredi  entrar  in  tale  spesa, 
quasi  quasi  si  pareggiò  il  dar  coll'avere,  ed  ora  farò  dispensarli 
senza  parteciparlo  loro  e  si  farà  poi  nuovi  e  certamente  migliori 
Presidenti.  Frattanto  ho  preparate  molte  cose,  e  m'affido  che  fra 
un  anno  sarà  avvanzata  1'  opera  ad  un  termine  assai  lodevole. 
Vado  a  pranzo. 

6.  26  luglio  1788. 

Se  non  scriverò  molto  in  oggi  per  la  moltiplicità  delle  mie 
troppo  serie  faccende,  avendo  dovuto  sin  ora  scrivere  ai  Marti- 
nenghi,  perchè  risolvino  qualche  cosa  rispetto  all'irregolar  condotta 
dello  sposo,  che  non  ha  già  la  maggior  fortuna  colla  futura  sua 
metà,  scriverò  poco,  ma  qualche  cosa  pur  scriverò. 

Voi  m'indicate  la  magnificenza,  la  richezza,  ed  il  buon  genio 
del  vostro  Conte,  o  Principe  di  Waldstein,  che  fece  molto  bene 
a  darvi  uno  stato,  che  sarebbe  eccellente  per  ogn'un  altro,  cui  pre- 
messe più  l'avvenire  sicuro  che  il  non  starsi  mai  fermo.  Non  sa- 
reste Voi  atto  ad  inspirargli  la  volontà  dì  lasciar  un  monumento 
solenne  in  Padova,  Città  di  Forastieri,  e  da  Veneziani  frequentata 


(1)  Il  Prato  della  Valle,  secondo  l'idea  del  Memmo,  doveva  essere 
adornato  colle  statue  dei  Padovani  più  illustri  e  di  coloro  che  avevano 
avuto  con  Padova  le  più  onorevoli  relazioni. 
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{juanto  la  (Capitale,  di  sua  munificenza  innalzando  col  suo  nome, 
e  tutti  i  suoi  titoli  signorili  una  statua  a  qualche  Boemo,  che  tro- 
verò subito  fuori,  come  sarebbe  per  esempio  un  Giovanni  Dubravio 
Skala  nato  in  Pilsen  (1),  che  fu  il  primo  scolaro  Alemano  che  ve- 
nisse in  Padova  a  studiare  dopo  la  lega  di  Cambrai,  e  che  lasciò 
delle  opere  varie  e  spezialmente  la  storia  della  Boemia?  Od  un 
Giovanni  Adalberto  Veith,  che  nel  17{)9  fu  Prosindico  di  qualche 
riputazione  (2). 

Vi  manderò  alla  prima  occasione  eh'  io  possa  una  Descrizione 
della  mia  impresa  uscita  in  Roma  col  nome  dell' Ab. e  Radicchio,  e 
da  essa  saprete  tutto  (3).  Basta  che  in  or  sappiate  che  convien  farmi 
pagare  da  un  banchiere  in  Venezia  150  zecchini  veneziani,  se  vo- 
gliasi una  bella  e  buona  statua,  e  che  in  questo  caso  io  assisterei 
a  tutto,  e  che  si  farebbe  un  piacere  al  Promotor  del  Museo,  e  che  si 
potrebbe  far  innalzare  la  statua  di  qualunque  altro  grand' uomo 
di  qualunque  Paese,  purché  o  come  Professore,  o  come  Alunno 
avesse  contribuito  colla  sua  fama  a  render  maggiormente  illustre 
r  Università  di  Padova,  o  la  città  in  qualche  modo.  Il  Duca  di 
Curlandia  fece  innalzar  quella  di  Gio.  Maria  Memmo  D.r  e  Cava- 
liere, gran  Letterato  del  secolo  XVI  (4),  e  l'Amb.r  d'Inghilterra  a 
Costantinopoli  quella  di  Andrea  Memmo  mio  Zio,  fu  pur  Alunno 


(1)  Giovanni  Skala  Dubraw  (m.  1553)  vescovo  di  Olmlitz,  il  quale 
scrisse  :  Ilistoria  regni  Bohemlae  ab  Inlfio  Bolieìnormu. 

(2)  Nello  Studio  di  Padova  Giovanni  Adalberto  Veith  di  Praga  fu 
Consigliere  della  Nazione  Germanica  Artista,  e  nel  1710  ne  pubblicò  gli 
Statuti  e  i  Privilegi.  Favaro,  Atti  delia  Naz.  Gemi,  nello  Studio  di  Pad. 
(in  Atti  del  lì.  Ist.   Ven.,  tomo  LXX,  parte  II,  1910-11). 

(3)  Descrizione  della  general  idea  concepita,  ed  in  gran  parte  effet- 
tuata dall'  eccellentissimo  Signore  Andrea  Meinnio  Cav.  e  Proc.  di 
S.  Marco,  quando  fu  per  la  Ser.  lìep.  di  Ven.  nel  MDCCLXXV e  VlProv- 
veditor  straordinario  della  Città  di  Padova  sul  materiale  del  Prato,  che 
denoììiinavasi  della  Valle  onde  renderlo  utile  ancJte  per  la  potentissiìna 
via  del  Diletto  a  quel  Popolo,  ed,  a  maggior  decoro  della  stessa  Città, 
a  maggior  intelligensa  delle  due  grandi  Incisioni,  che  stanno  per 
uscire  dalla  Calcografia  Piranesi;  estesa  da  Don  Vincenzo  lìadicch  io 
veneziano  Abate  di  S.  Lorenzo  in  Zumel  Ed  or  Segretario  de' Memo- 
riali di  S.  E.  medesima,  attuale  Ambasciatore  cdla  Santa  Sede.  In 
Roma,  MDCGLXXXVI,  per  Antonio  Fulgoni. 

(4)  Giammaria  Memmo  nacque  circa  il  1502,  morì  nel  1579.  Lasciò  pa- 
recchie opere,  tra  le  quali  un  trattato  su  L'Oratore  (V^enetia,  Favri,  1545). 
Nel  Prato  della  Valle  il  duca  Pietro  di  Curlandia  gli  fece  inalzare  una 
statua  scolpita  da  Giovanni  Ferrari  detto  Torretti. 
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Patavino  (1).  Da  bravo  che  si  sappia  dalle  nostre  parti  che  Casa- 
nova è  atto  a  persuadere  gran  Signori,  a  mandar  in  Padova  dei 
danari,  ed  a  contribuire  alla  gloria  ancora  d'un  suo  amico.  Basta 
trovar  chi,  avendo  o  non  avendo,  spenda,  ed  abbia  dell'onesta  am- 
bizione che  muova  i  passi  suoi.  Trattandosi  in  qualche  modo  di 
me,  io  dovevo  aver  una  maggior  difficoltà  a  parlare.  A  voi  non 
verrebbe  un  soldo  in  saccoccia,  e  non  potreste  meglio  di  me  per- 
suadere o  con  minor  obbiettof  Siete  in  mezzo  a  ricchi,  tanti  ne 
conoscete.  Animo  Casanova,  a  Voi,  fattevi  onor  colla  Patria,  senza 
spender  altro  che  qualche  pensiero  e  qualche  chiaccoletta. 

Vi  farò  avere,  perchè  possiate  aver  l'occasione  piìi  pronta  e 
naturale,  una  prospettiva  della  Piazza  presso  a  poco  qual  io  la 
disegnai,  e  sarà.  Mostrandola  a  proposito,  cioè  al  vostro  Padrone, 
od  a  qualch'altro  bel  genio,  ed  a  cui  poco  costino  i  150  zecchini, 
come  una  cosa  nuova,  e  spiegandola,  invittar  e  poi  spinger  potete 
ad  una  spesa  che  finalmente  non  è  che  da  Principi,  e  gran  Si- 
gnori. M'avete  promesso  che  avrò  le  statue  di....  (2).  Tutto  questo 
vi  dico  per  invittarvi  a  fatti.  Nessun  potrebbe  poi  sospettarvi  nem- 
meno ingiustamente,  allorché  gli  diceste  che  basta  mandar  l'or- 
dine di  consegnar  la  richiesta  summa  al  Proc.e  Memmo  per  via 
d'una  cambiale  in  Venezia.  Animo  dunque,  eh'  io  possa  dire  final- 
mente: trovai  un  amico  che  mi  prestò  assistenza.  E  chi  fu?  Casa- 
nova. Or  vedete  che  n'  è  interessata   ancora  la  gloria  vostra. 

La  mia  Lucietta  forma  la  felicità  del  suo  sposo  (3),  e  questi 
la  sua.  Sono  innamorati  l'uno  dell'altro  per  le  loro  qualità  essen- 
ziali, e  si  stimano  quanto  s'adorano,  e  sono  divenuti  l'esempio 
del  matrimonio  invidiabile.  Non  vi  sono  gelosie  né  da  una  parte 
né  dall'altra,  ma  non  v'  è  nemmeno  la  minima  apparenza  d'infe- 
deltà. Lucietta  è  ammirata  realmente  da  tutti,  e  tratta  con  atten- 


(1)  Lo  zio  omonimo  di  Andrea,  nacque  il  20  ottobre  1670  da  Costantino 
Memmo  e  da  Marina  Zeno.  Fra  altri  uffici  fu  eletto  Bailo  a  Costantinopoli, 
e  durante  la  sua  ambasceria  presso  il  Sultano,  quando  nel  1714  i  Turchi 
si  preparavano  a  invadere  la  Morea,  fu  ritenuto  in  ostaggio  e  chiuso  prima 
al  Topanà  e  poi  nel  Castello  di  Abido.  Fu  valente  uomo  di  Stato,  oratore 
felice  e  buono  scrittore.  Senatore  di  squisite  lettere  lo  chiama  il  Fosca- 
rini  nella  Letteratura   Veneziana. 

(2)  Qui  seguono  alcuni  nomi  stranieri  indecifrabili. 

(3)  Intorno  a  Lucia  Memmo  e  al  suo  sposo  Alvise  Mocenigo  vedi  la 
nota  1  alla  lettera  del  Collalto  al  Casanova  in  data  5  ottobre  1792,  in 
Carteggi  Casanoviani  {Aroh.  Stor.  It.,  serie  V,  tomo  XLV,  disp.  1" 
del  1910,  p.  59). 
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zione,  e  con  isplendidezza  Moceniga  i  Forastieri,  dando  pranzi,  e 
nella  gran  festività  del  Lido  fu  la  sola  fra  tutte  che  abbia  avuto  una 
peotta  magnifica  e  galante.  Ella  è  la  Padrona,  e  può  viver  molto  agia- 
tamente avendo  dal  Kav.r  Sebastiano,  ch'or  è  Podestà,  e  Capitano 
a  V^erona  con  somma  lode  9m.  ducati  d'assegnamento  annuo,  oltre 
660  che  io  dò  con  esatezza  al  sig.^'  Alvise,  in  luogo  delle  case  che 
gli  avevo  assegnato  in  dotte,  ed  altri  4^  che  donò  alla  sposa  il 
Kav.i*  Giovanni  prima  di  morire.  Or  vedete  che  senza  tempeste,  e 
senza  fattore  possono  passarsela  assai  bene  in  Venezia.  Ebbe  la 
disgrazia  d'abortire  una  volta  ed  or  è  gravida  di  nuovo. 

Dopo  25  anni  di  galanteria,  d'amori,  d'amicizia,  per  una  cosa 
da  niente,  e  dopo  aver  quasi  stabilito,  fatto  ch'Ella  avesse  il  nuovo 
viaggio  che  intraprese,  il  nostro  matrimonio,  ogni  legame  si  sciolse 
tra  la  sig.i«  Contarina  e  me  a  segno  di  non  riannodarlo  mai  più  (1). 
V'ingannate  poi  se  credete  ch'Ella  avesse  potuto  assistermi  per 
il  Dogado,  mentre  ora  non  è  ricca,  e  tutto  quel  che  fa  per  viag- 
giare deriva  da  risparmj  quasi  su  tutto  il  resto,  e  forse  da  qual- 
che livelluccio,  che  va  facendo  sopra  quanto  deve  derivarle  dal 
Zio.  Io  risposavo  per  amicizia,  e  non  per  interesse,  nel  tempo 
stesso  ch'ella  non  m'avrebbe  incomodato  in  conto  alcuno,  e  nem- 
meno a  letto,  mentre  avrebbe  avuto  appartamento  separato,  ed  io 
poi  non  amavo  né  quella  troppa  carnaccia  che  ha,  e  molto  meno 
quella  che  avrà.  Buona  compagnia,  reciproca  assistenza  nella  vi- 
cina vecchiaia  da  una  parte  e  dall'altra,  ,e  niente  più.  Gol  tempo 
un  qualche  maggior  comodo,  buoni,  o  migliori  bocconi  a  tavola, 
de'  quali,  giacché  volete  saperlo,  son  ghiottissimo  ancora,  man- 
giando molto  meno  del  passato,  ma  mangiando  ancor  molto  con 
quasi  tutti  i  miei  denti  sani. 

Gercai  già,  e  cercherò  qualche  Tedesco  che  vi  porti  la  detta 
prospettiva,  la  descrizione,  gl'Apologhi,  il  libro  dell'Architettura 
Lodoliana,  le  riflessioni  sulle  poche  parole  lanciate  dal  nostro 
amabilissimo  Zaguri  (2)  ed  un  bel  Apologo  del  Cesarotti,   niente 


(1)  Non  mi  riesci  d'indovinare  chi  fosse  questa  antica  fiamma  del 
Memmo.  Apparteneva  al  casato  dei  Contarini,  oppure  Contarina  era  nome 
di  battesimo?  Una  Contarina  Barbarigo  fu  celebre  nei  fasti  galanti  ed 
eleganti  .della  vita  veneziana  del  Settecento. 

(2)  Gli  ApologJil  lodoUanl  citati.  Elementi  dell' Aì-chìtett uva  lodo- 
liana,  ossia  l'arte  di  fabbricare  con  solidità  scientifica  e  con  eleganza 
non  capricciosa,  Roma,  1786.  Per  le  Rifiessioni  sulle  parole  dello  Za- 
guri vedi  più  avanti. 
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sai)tMi(l()  SO  tre  orazioni  che  ini  furono  fatte,  e  tante  poesie,  ehe 
staniparonsi  a  spese  altrui,  airoccasione  del  mio  ingresso,  sieno 
buone,  o  no,  perché  vi  ^iuro  che  non  ebbi  mai  il  tempo  e  la  vo- 
glia (li  leggerne  una.... 

7.  Ven.a,  22  7bre  1788. 

Due  mesi  fa  se  non  m'inganno  ricevei  col  mezzo  dell'amatiss.'»» 
Nostro  G.t«  Cav.r  Collalto  l'ultimo  libretto  che  avete  mandato  fuori 
sul  vostro  scampo  dalle  prigioni  ecc.  (1).  Lo  lessi  con'piacere,  se 
non  che  mi  parve  che  siate  stato  più  prolisso  che  non  era  neces- 
sario all'intelligenza,  od  al  divertimento  de'  leggitori  nelle  diverse 
istorie  de  vostri  compagni,  che  potevansi  soltanto  accennare. 

Sarebbe  forse  utile  che  gì'  Inquisitori  lo  leggessero  per  con- 
siderarvi sopra  le  inumanità,  dirò  così  d'ordine,  che  sono  forse  an- 
cora in  verde  osservanza.  Non  sono  necessarie  alla  purgazione 
de' peccati  commessi  dai  rei,  giacché  l'inferno  di  quella  rilega- 
zione basta  per  purgar  tutto.  S' io  avessi  avuto  il  delirio  di  essere 
fra  que'  signori  non  avrei  voluto  di  certo,  per  esempio,  che  la 
prima  notte  dormissero  sul  terreno  od  avessero  da  starvi  tutto  il 
giorno  senz'alcuna  assistenza,  e  tanto  più  che  facile  sarebbe  un 
altro  ingresso  ben  custodito,  posto  che  necessario  fosse  di  farli 
cuocere  l'estate,  ed  impietrire  nel  verno.  Ma  voi  poi  tutto  volendo 
dire,  avete  forse  corso  troppo,  per  lusingarvi  di  poter  riveder  la 
cara  Patria  un  giorno,  se  mai  vi  si  presentasse  l'occasione  invit- 
tante,  o  ve  ne  spingesse  il  capriccio.  Potevate  forse  esser  ancor 
più  cauto,  posto  che  avete  trovato  necessario  di  stampare  una  si- 
mile istoria,  e  quasi  farvi  lodar  dal  Tribunale  che  come  spero  non  ne 
avrà  notizia  al  tempo  in  cui  qui  poteste  pervenire.  Io  frattanto,  ben- 
ché siami  ricercata,  non  darò  da  leggere  l'operetta  vostra  a  tutti. 
Mi  dispiaque  che  non  abbiate  fatta  memoria  del  momento  in  cui 
io  vi  condussi  ad  osservare,  dopo  20  anni,  il  vostro  pericolo  che 
sul  fatto  non  avete  potuto  per  intiero  conoscere  come  dappoi. 

Mi  compiaqui  della  lettera  colla  quale  Collalto  m'accompagnò 
il  libretto,  e  ne  lo  ringraziai  subito,  anzi  prevenendolo  gli  spedii 
poi  col  mezzo  del  giovane  Principe  di  Lichtenstein,  Canonico  di 
Colonia,  e  la  prospettiva  e  i  libri  qui  dietro  promessivi,  ed  altre 
copie  di  questi  per  lui.  Così  dietro  a  quanto  m'accennate,  potrà  egli 
senza  spesa  farmeli  tenere,  ma  avendolo   invittato  a  far  eriggere 


(1)  llistoire  de  ma  fiiite  etc.  (Lipsia,  1788).  Molto  importante  per  la 
biografia  del  Casanova  è  questa  lettera  del  Memmo. 
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una  statua,  pensò  forse  a  non  accusarmene  fino  ad  ora  la  ricevuta, 
per  non  dirmi  un  no  forse  mortificante  per  il  suo  generoso  cuore, 
od  un  sì  che  lo  impegnasse  ad  una  spesa  estraordinaria,  dicendo- 
misi  che  con  tutta  la  sua  eredità  non  è  in  denari.  Il  tutto  sia  a 
vostro  cuore,  e  discrezione.  A  lui  rimetterò  pur  questa. 

Vedrete  con  qual  moderazione  risposi  a  (juel  Zaguri,  che  ve- 
niva da  me  a  cercar  lumi  per  la  sua  orazione,  e  ch'ebbe  l'impru- 
denza, o  per  dir  meglio  la  leggerezza  d' invitarmi  ad  andar  in 
veste  procuratoria  ad  ascoltarla  presso  i  Rifformatori.  S'io  avessi 
inteso  che  metteva  il  sale  in  saccoccia  al  povero  Lodoli,  per  vo- 
ler farlo  condannare  da'  non  ben  informati,  abbenchè  avesse  finito, 
io  non  avrei  certamente  lasciato  di  pregar  gl'uditori  ad  alta  voce 
a  non  prestar  fede  all'  oratore  su  tutto  quel  tratto,  che  non  intese 
per  non  aver  letta  l'opera  che  critica,  né  inteso  nemmeno  il  fron- 
tispizio di  quella.  Comunque  sia,  io  non  repplicai  le  mie  riflessioni 
perchè  ne  restassi  piccato,  ma  sol  perchè  molto  desideravo  che 
prima  ch'uscisse  la  mia  seconda  parte,  già  terminata  in  Roma,  si 
dasse  luogo  a  parlare  sopra  un  simile  argomento.  Speravo  che 
ajutato  da  altri  tornasse  in  campo,  ed  allora  rispondendo  di 
nuovo,  e  tanto  meglio  che  in  vece  di  quattro  parole  ne  avrebbe 
dette  cento  in  materia,  dopo  di  che  avrei  fatta  imprimere  con 
maggior  piacere  la  detta  2«  parte.  Per  quanto  però  cercasse  assi- 
stenza da  Professori  e  da  Dilettanti,  nessuno  seppe  come  rispon- 
dere a'  miei  ragionamenti.  Io  che  tutto  sapevo  di  questo  non  feci 
mai  parola  con  Zaguri,  com'egli  non  ne  aveva  fatta  meco,  innanzi 
di  dir  su  la  sua  orazione.  Ben  fu  curioso,  che  portandosi  un  giorno 
da  me  colla  solita  sua  confidenza,  seguendo  il  cameriere  che  me 
lo  annunziò,  toccasse  a  lui  stesso  d'intendermi  ad  ordinare:  ditte- 
gli  che  non  sono  in  casa;  il  che  l'offese,  e  gli  fece  credere  ch'io 
fossi  offeso  da  lui  e  se  ne  querelò  attaccandosi  agli  specchi.  Io  stavo 
appunto  in  quel  momento  a  scrivere  contro  di  lui,  ed  avevo  sul 
mio  tavolino  quelle  carte  e  quei  libri,  che,  sol  guardandoli  con  la 
coda  dell'occhio,  avrebbero  potuto  fargli  indovinar  facilmente  il  mio 
secreto.  Se  fossi  stato  in  un'  altra  stanza,  l'avrei  ricevuto,  e  non 
sarei  stato  seco  lui  che  passivo.  Basta,  ci  vedemmo  poi,  e  ci  trat- 
tammo amorevolmente,  e  partì  senz'altro  dolersi  di  me,  benché 
con  creanza,  come  vedrete,  abbia  provato  ad  evidenza  che  non  ha 
logica  nell'Architettura  né  sufficiente  erudizione  ecc.  ecc.  ecc.  (1). 


(l)  Pietro  Antonio  Zaguri  lesse  nel  1787  all'Accademia   di   pittura, 
scultura  e  architettura  un' 0/-«^iowe!  intorno  all'architettura,  nella  quale 
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C-i  siamo  ancora  prima  della  sua  partenza  reciprocamente  regalati. 
La  mia  salute  non  può  essere  migliore,  ma  lo  sconcerto  della 
mia  economia  grandissimo,  causato  da  altri  che  m'hanno  per  pro- 
pria ambizione  tradito,  le  litti  tutte  passive  dalle  quali  sono  ves- 
sato, le  tempeste,  le  siccità  e  più  di  tutto  la  questione  che  sono 
per  incontrare  coi  Martinenghi  in  luogo  del  matrimonio,  che  con- 
sumar doveasi  ai  2  dell'imminente  8bre,  mi  dan  gran  noja  allo 
spirito,  necessariamente,  né  v'è  filosofìa  che  basti  a  reggere  alle 
necessità  non  di  mangiar  meno,  ma  di  pagare  i  creditori  che 
pressano,  le  spese  che  convenne  di  fare  e  come  Padre  e  come 
Procuratore  ecc.  Se  si  trattasse  di  me  solo,  riderei  degli  scherzi 
impertinenti  della  fortuna,  ma  trattandosi  di  chi  amo,  lo  confesso, 
e  lo  confesso  con  piacere,  ne  sono  sensibile.  Vedremo. 

Frattanto  io  m'occupo  tutto  il  giorno,  senza  che  m'  avvanzi 
tempo  giammai,  e  nelle  ore  della  sera,  che  non  posso  e  non  amo 
di  riscaldarmi  la  testa  e  gli  occhi  applicando,  me  la  passo  con  le 
vecchie  amabili  amiche,  e  colle  giovani  ancor  più  amabili,  belle 
pazze,  che  pur  se  tutto  non  mi  concedono  ancor  mi  danno  molto. 
Ho  dovuto  dir  jeri  ad  un  mio  amico  certa  verità  che  mi  scappò, 
jeri  vedete  a  questi  60  anni,  e  che  mi  chiese  come  avevo  passate 
le  prime  ore  della  sera  !...  Fui  prima  da  una  bella  per  far  la  pace, 
e  come  sembrommi  ben  avviata,  corsi  dopo  da  un'altra  che  mi 
vedeva  alla  stessa  ora  a  far  baruffa,  mentre  non  potrei  se  non 
cambiar  ore  per  divertirmi  con  due. 

M'  è  necessario  il  sollievo,  e  come  non  gioco,  non  compro  più 
alcuna  cosa  che  mi  diletti,  non  posso  soffrire  il  ragionar  co'  no- 
stri politici,  e  niente  potendo  più  studiare,  conviver  con  gli  uomini 
di  lettere,  secondo  l'istinto,  la  consuetudine  e  la  stessa  mia  innat- 
tendibile  fortuna  me  la  passo  col  bel  sesso.  Se  vedeste  Casanova 
quali  belle  ragazze  sortirono  in  questo  Mondetto  dopo  che  ne  siete 
partito!  Mi  compatireste  se  a  poco  a  poco  le  tento  tutte  per  riu- 
scir con  alcuna,  senza  però  mai  perder  né  il  mio  sonno,  ne  il  mio 
appetito. 

Bernardo  mio  fratello,  buono  allorché  non  si  tratti  d'inte- 
ressi reciproci,  nel  qual  caso  la  filosofia  sua  se  ne  svanisce,  con 


sono  alcune  critiche  al  famoso  padre  Lodoli.  11  Memmo,  gran  lodoliano, 
volle  rimbeccare  lo  Zaguri  e  pubblicò  le  inflessioni  sopra  alcuni  equi- 
voci segrd  (sic)  espressi  nella  Orazione  recitala  nell'Accademia  di  Ve- 
nezia, nel  28  setteìnhre  1787,  in  difesa  del  fti  P.  Carlo  Lodoli  (Pa- 
dova, 1788). 
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la  sua  signora  Teresa  sta  in  Procuratia,  e  sebbeii  occupi  18  luo- 
ghi non  è  ancor  contento,  sembrandogli  che  la  terza  parte  della 
casa  Dominicale,  che  mi  donò,  sarebbe  stata  più  adattata  per  esso. 

Lorenzo  tiene  nella  stessa  Procuratia  la  di  lui  Famiglia  in 
altre  cinque  stanze,  ed  ha  un  appartamento,  eh'  è  il  nobile,  fornito 
assai  convenientemente  sempre  in  pronto  quando  volesse  lasciar 
la  sua  Cavaliera,  il  che  sin  che  vive  non  sarà  piìi(l). 

La  mia  Lucietta  [Mocenigoj  che  sebben  espressamente  fatta  per 
ligliare  sconciò  due  mesi  fa  per  la  seconda  volta,  rende  sempre  più 
felice  come  sembra  lo  sposo  suo,  divenuto  l'esempio  de'saggi.  ed 
amabili  Mariti.  Egli  l'adora,  ed  Ella  l'ama.  È  già  non  solo  Savio  di 
Terraferma,  ma  savio  alla  Settimana,  lodato  pel  suo  talento,  pel  suo 
zelo,  per  le  sue  applicazioni,  per  le  varie  sue  dispute  politiche  da 
tutti.  I  dissapori  però  col  singolarissimo  Padre  suo  sono  tornati  in 
campo.  L'uno  è  dichiarato  in  concorrenza  col  suo  cugino  Niccolò 
Venier  all'Ambasciata  di  Spagna,  l'altro  Nobile  a  S.  Petersburg, 
in  concorrenza  di  Franco  Dona,  e  forse  con  Pietro  Pesaro,  che  vor- 
rebb'esser  eletto  sopra  i  due  senza  però  dichiararlo.  Forse  tra  pa- 
dre e  figlio  si  accomoderano  ed  allora  sarò  più  contento.  Io  non 
vorrei  assolutamente  esser  Doge  (ridendo  de'  Proemi  Giovanelli  e 
Manin,  che  non  si  eleggerebbero  che  al  caso  dell'estrema  necessità) 
se  non  ci  guadagnassi,  come  mi  sembra  d'avervi  detto  (2). 

Eccovi  detto  tutto  in  una  parola.  Vi  ringrazio  delle  nuove. 
Temo  che  la  Contessa  Bassani  dalla  Porta  abbia  fatta,  benché 
all'età  di  35  in  36  anni,  una  gran  coglioneria  ad  isposare  quel  Ba- 
rone ecc.  Forse  non  si  chiamerebbe  de'  Quincy  senza  l' industria 
sua.  Spiegatemi  questo  enigma.  Io  li  conosco  tutti  e  due  per  mia 
disgrazia,  perchè  quando  la  signora  era  una  bellezza  vi  diedi  del 
naso  dentro  a  Verona.  Vi  fu  questione  con  chi  Faveva  presa  col 
titolo  di  figlia  d'anima,  ma  che  voleva  farne  un  uso  diverso  dal 


(1)  Bernardo  (nato  nel  1730)  e  Lorenzo  (nato  nel  1733),  fratelli  di 
Andrea  Memmo,  rimasero  sempre  celibi.  Quindi  la  signora  Teresa  non  era 
moglie  legittima  di  Bernardo,  come  la  ignota  Cavaliera  di  Lorenzo. 

(2)  Nonostante  i  dubbi  e  i  disdegni,  il  soglio  dogale  aveva  pure  le 
sue  attrattive  anche  pel  Memmo.  Furono  veramente  le  difficoltà  pecuniarie 
che  lo  obbligarono  a  rinunziare  ad  ogni  speranza.  Infatti  non  si  trova  il 
nome  del  Memmo  fra  gli  aspiranti  al  Dogato,  i  quali,  dopo  la  morte  del 
Renier,  furono  i  seguenti  :  Lodovico  Manin,  Benedetto  Giovanelli,  Niccolò 
Erizzo,  Francesco  Pesaro,  Pietro  Vettor  Pisani,  Alvise  Tiepolo,  Niccolò 
Contarini,  Pietro  Gradenigo,  Girolamo  Ascanio  Giustinian,  Pietro  Zeno  é 
Sebastiano  Mocenigo.  Gfr.  Romantn,  Sforia,  tomo  Vili,  pp.  300-301. 


:\:]H  POMPEO  molmenti 

titolo.  Con  iiiill<'  zecchini  la  signora  vi  rinunciò.  A  proposito,  di- 
ceva Quincy,  ch'or  viaggia,  che  voi  gli  avete  fatto  perdere  altret- 
tanta somma  prestata  per  consiglio  vostro  al  giovane  Foscarinl 
in  Vienna.  È  verof  Egli  non  è  ancor  ricuperato  dallo  spezzamento 
della  sua  gamba,  e  resterà  zoppo  (1). 

Non  voglio  voltar  carta,  avendo  dieci  persone  in  anticamera, 
ma  spero  che  sarete  contento  di  quanto  vi  scrissi.  Vi  raccomando 
la  mia  Piazza,  e  che  dandomi  almeno  una  volta  all'anno  le  vostre 
nuove,  (juando  non  abbiate  cose  che  possano  interessarmi,  mi  con- 
tinuiate l'amicizia  Vostra.  Addio. 

Il  vostro 
Memmo. 
À  Monsieur 

Mj  Jaques  de  Casanova 

Prague  pour 

Dux. 

Di  Domenico  Fabris. 

(1785). 

Domenico  Tomiotti  de  Fabris,  conte  di  Cassano,  generale 
d'  artiglieria  (K.  K.  Feld/Aigmeister)  e  cavaliere  dell'  ordine 
di  Maria  Teresa,  nacque  nel  1725  a  Mansuè  presso  Oderzo 


(1)  Del  Quency  si  trova  non  troppo  onorevole  menzione  nelle  carte 
degli  Inquisitori  di  Stato.  Il  19  settembre  1788  certo  Giuseppe  dalTOglio, 
agente  a  Roma  del  Re  di  Polonia,  col  mezzo  dell'  ambasciatore  veneto 
alla  Corte  Pontificia,  Pietro  Dona,  supplica  gl'Inquisitori  di  Stato  per 
ottenere  un  atto  legale  di  sequestro  verso  Luigi  Boisson  de  Quency,  fran- 
cese, che  gli  truifò  28  ongari  (Inquisitori  di  Stato,  Dispacci  di  Jìoma, 
busta  482).  Fra  le  carte  degli  Inquisitori  è  una  lettera  del  23  luglio  1788 
del  Notaio  Apostolico  Francesco  Gorzgowski  da  Varsavia  al  seguente  in- 
dirizzo :  A  M^  le  C. te  Louis  lìs.""  de  Quency,  ancien  Major  d'Artiller- 
rie,  conseiller-Gentilhomme  de  Cour,  Memhre  de  plusieurs  Académies 
et  chevalier  de  plusieurs  ordres.  A  Venise.  (Inquisitori  di  Stato,  Bi- 
ferte  Confidenti,  busta  576).  Il  10  gennaio  1792  (m.  v.)  gl'Inquisitori  scri- 
vono al  podestà  di  V^erona  per  informazioni  intorno  a  Teresa  Bassani 
Della  Porta  moglie  al  barone  Boisson  de  Quency.  Per  il  giovane  Fosca- 
rini  detto  il  Zotto  vedi  le  lettere  del  Casanova  al  Collalto  in  questi  Car 
leggi  Casanovlanl  {ArclCStor.  Ital.,  serie  V,  tomo  XLV,  disp.  1^  del  1910, 
pp.  24-25). 
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e  morì  a  Herniannstadt  il  14  gennaio  1789.  (Gfr.  Wurzbach, 
Biographisches  Lexikon  des  Kaiserthums  Oesterreich).  Nel  1753 
il  Casanova,  passando  per  Praga,  incontrò  il  Fabris,  allora 
colonnello,  col  quale  era  già  in  molta  dimestichezza  (Mémoi- 
res,  tomo  li,  p.  397). 

lll.mo  Sig.i"  Giacomo  Casanova  Padrone  Colendissimo  ! 

Rispondo  a  3  riverite  sue,  scrittemi  successivamente  ;  ed  in 
specie  all'ultima  del  31  maggio  prossimo  scorso,  come  la  più  si- 
gnificativa ;  avevo  già  intesa  con  dolore  la  sua  malattia  e  per  dar- 
gliene qualche  contrasegno  ordinai  subito  al  mio  agente  Sig.»*  de 
Péer  di  passarle  una  Cartolina  per  lo  speziale.  Sento  poi  con  pia- 
cere che  cominci  una  volta  a  riflettere  seriamente  sulle  miserie 
umane. 

L'abito  d'abbate  che  vuol  prendere  non  fa  il  monaco,  ci  vuol 
più  ;  alla  nostra  età  non  dobbiamo  più  pensare  a  molto  scrivere, 
ma  a  contemplare  e  morire.  Finito  che  abbi  questa  Carovanna,  il 
mio  disegno  è  di  ritirarmi  dal  mondo  e  dagli  affari.  Se  allora  ella 
si  ricorderà  ancora  di  me  potremo'  avvicinarsi,  mangiare,  bere, 
contemplare  e  dormire.  Da  questo  ricaverà  facilmente  che  non 
mi  occorrono  secretarj  ;  ne  ho  qui  in  officio  18,  che  mi  amazzano 
a  forza  di  farmi  legere  e  sottoscrivere.  La  ringrazio  dunque  di 
tutte  le  sue  gentili  offerte  a  questo  ogetto. 

Cosa  fa  la  Contessina?  Se  la  vede,  gli  dica  che  le  voglio  sem- 
pre bene,  quantunque  la  credi  alquanto  infedele.  Bisogna  esser 
giusti. 

Resto  ossequiosamente 

Hermannstadt,  li  10  giugno  1785 

Suo  umilis.'»o  devo."i«  serv.e 
Fabris. 

Del  marchese  Corti. 

(1787). 

Il  marchese  Cesare  Corti,  fu  maggior  generale  nell'esercito 
austriaco,  e  si  distinse  nella  guerra  dei  sette  anni.  Nacque  a 
Pavia  nel  1740,  morì  nel  1792. 
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Brunii,  il  m  febbr.  1787. 
Nobile  Sig.'"e, 

Con  grande  impazienza,  adunque,  et  sommo  piacere  spero 
d'avere  Fonore  di  vederla  il  7,  o  sia  Domenica  ventura  qui  in 
Briinn,  ove  tutto  sarà  preparato  alla  meglio  che  potrò,  acciò  passi 
una  notte  meno  penosa  di  quella  che  passò  l'ultima  volta  ! 

Ero  invitato  dal  C.e  Ferdinando  (1)  per  il  Ballo,  che  diede 
l'ultimo  Lunedì  di  carnovale  a  Oberleutensdorf ;  quando  fui  for- 
tunato di  non  intervenirvi,  mentre  Lei  pure  non  vi  fu.... 

Il  duello  del  Principe  di  Nassau  Siegen  con  Gorowski  (2)  mi  fa 
orrore;  sono  attonito  del  famoso  viaggio  di  Cherson,  che  secondo 
tutte  le  nostre  lettere  deve  avere  luogo,  e  sono  incantato  della 
gentilezza  del  Prelato  di  Ossegg  (3)  a  di  Lei  riguardo.  Non  le  fac- 
cia più  dalla  parte  sua  meraviglia,  di  sentire,  che  il  D.r  Oreylli  (4), 
dopo  avere  mandato  la  di  Lui  figlia  a  Dresda,  l'abbi  fatta  subita- 
mente ritornare,  non  l'abbi  più  voluta  vedere,  e  l'abbi  fatta,  appena 
arrivata,  partire  di  nuovo  per  Laun,  dove  quasi  disperata  dice  di 
volersi  uccidere  !  Da  pazzi  non  si  possono   aspettare  che  pazzie  ! 

11  cielo  facci,  che  il  7  Lei  si  porti  bene,  come  sempre  le  desi- 
dero, e  che  possi  perciò  in  persona  assicurarla  di  tutta  la  più  vera 
stima,  e  considerazione,  colla  quale  ho  l'onore  di  dirmi,  Nobil  Sig.re 

Suo  umil."»o  Devot."io  ed  obl.mo  Servo 
Corti. 


(1)  11  conte  Ferdinando  di  Waldstein,  uno  dei  figli  del  conte  Ema- 
nuele Filippo,  nato  nel  1762.  Militò  nell'esercito  inglese  e  si  distinse  nelle 
guerre  contro  Napoleone.  Morì  in  Vienna,  il  6  maggio  1823, 

(2)  11  Principe  di  Nassau-Singen,  ammiraglio  russo,  che  nel  1789  com- 
battè vittoriosamente  contro  gli  Svedesi.  Ma  del  suo  duello  con  un  Goroz- 
gowski  ('^)  nulla  seppe  dirmi  neppure  il  dr.  Tage  E.  Bull  di  Copenaghen, 
un  altro  casanovista  eruditissimo. 

(3)  Nel  1787  era  Abate  del  chiostro  dei  Cistercensi  a  Ossegg  Mauri- 
zio Giuseppe  Elbel,  nato  il  12  marzo  1730  a  Leipa  in  Boemia,  morto  nel 
1798  a  Ossegg. 

(4)  Intorno  a  questo  dr.  0'  Reilly  il  Casanova  in  un  manoscritto  di 
Dux,  a  me  comunicato  dal  Gugitz,  scrive:  Clodlus  Miloni,  Milo  Clo- 
dio.  Jacoho  Oreillio.  Ilyberno.  Septuagenario.  llUterato.  Deliro.  Er- 
ranti. Invite  morienti.  Medico  exigui  nominis.  Saepe  nimis  incerto, 
saepe  nimis  certo,  persuepius  aegrotis  fonnidahili.  Mendaci,  Audaci, 
Ignaro,  Inconscienti.  Lucida  intervalla  aliquando  habenti.  Integram 
mentis  salutem  Jacohns  Casanova  Venetus  dixit. 
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Dell*  abate  Denina. 

(1789). 

L'abate  Carlo  Denina,  il  celebre  autore  delle  Rivoluzioni 
d'Italia,  nato  a  Revel  in  Piemonte  nel  1731,  morto  a  Parigi 
nel  1813.  La  lettera  al  Casanova  reca  la  data  1789,  quando  il 
Denina  si  trovava  a  Berlino,  invitato  dal  re  di  Prussia,  il 
gran  Federico,  che  lo  fece  membro  dell'Accademia.  Nella 
lettera  il  Denina  parla  della  sua  opera  La  Prusse  littéraire 
(1790,  3  voli.  in-8'). 

Berlin,  l27  janvier  1789. 
Monsieiir, 

Je  n'ai  reca  qiie  hier  l'ouvrage  (1),  que  vous  m'avez  fait  l'hon- 
neur  de  m'envoyer,  et  que  vous  m'aviez  annoncé  par  votre  lettre 
du  2iO  octobre  1788.  Je  l'avois  plusieurs  fois  fait  demander  au  libraire 
La  Garde,  qui  m'a  toujours  repondu  que  ce  paquet  étoit  encore  a 
Leipsig  dans  son  magasi n,  d'oìi  il  l'auroit  fait  venir.  Enfin  il  me 
l'a  envoyé  hier  au  soir.  L'attente  o\i  j'étois  de  le  recevoir  d'une 
termine  à  l'autre,  m'a  fait  diferer  de  répondre  à  votre  obligeante 
lettre,  par^eque  je  comptois  de  vous  accuser,  en  méme  tems,  la 
regue  du  paquet.  Je  vous  prie  donc  de  vouloir  bien  m'excuser  de 
ce  retardement  ;  et  je  vous  remercie  du  beau  present  que  vous 
avez  eu  la  bonté  de  me  taire.  Je  le  lirai  avec  plaisir,  et  d'abord 
je  suis  bien  aise  de  trouver  d'autres  Italiens,  qui  écrivent  frangois 
en  Allemagne;  comme  je  suis  obligé  de  faire  depuis  que  je  suis 
ici.  Ce  qui  m'a  surpris  c'est  de  voir  un  ouvrage  si  considerable 
imprimé  en  frangois  a  Prague.  Par  cela  mieux  quandje  n'aurois 
pas  d'autres  raisons,  je  crois  que  je  pourrai  encore  en  taire  men- 
tion  dans  ma  Prusse  littéraire,  qui  est  actuellement  sous  presse. 
Surtout  si  avant  de  livrer  le  supplement  j'ai  occasion  de  voir  la 
Bohème,  comme  j'éspere. 

J'aurois,  Monsieur,  bien  des  reflexions  à  vous  comuniquer  sur 
les  deux  grandes  tétes  couronnées  dont  vous  me  faites  mention 
dans  votre  lettre.  Je  n'ai  pas  parie  à  Catherine  (de  Russie);  je  ne 


(1)  h'icosameron. 
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lai  jaiiiais  viie.  Mais  ,je  suis  de  votre  avis  qu'elle  fait  plus  pour 
eiìt'oiirager  les  talents  que  n'en  fait  le  grand  Fréderic,  d'ailleurs 
iiion  héros. 

C'est  une  fante  sans  doute,  qui  s'est  glissée,  je  ne  sais  comment, 
dans  mes  vlcissitudes  de  la  littérature  à  l'egard  de  la  patrie  d'Ho- 
mér.  Je  sais  par  coeur  depuis  40  ans  Chios.  Argos,  Athenae,  etc.  (1). 
J'ai  ici  ehez  moi  un  étranger  Italien,  comte  Querini  de  Forlì  (?), 
qui  connoit,  a  ce  qu'il  me  dit,  un  des  Messieurs  vos  frères.  Il  vint 
de  Dresde,  où  il  retournera  dans  quelques  jours. 

Il  a  été  en  Russie  et  en  Pologne  et  bientòt  en  tonte  l'Eu- 
rope. Il  est  fort  ainiable  mais  il  me  fache  dans  ce  moment  par  ce 
qu'il  m'oblige  a  fluir  cette  lettre  pour  sortir  avec  lui  ;  à  peine  me 
laisse-t-il  le  temps  de  vous  dire  avec  quelle  consideration  j'ai  l'hon- 
neur  d'étre,  Monsieur, 

Votre  très  humble  et  très  obeyssant  servi teur 
L'abbé  Denina. 


Del  conte  di  Bethune  e  di  Antonio  Sgarzi. 

(1789-90). 

Le  due  lettere  che  seguono  possono  sembrar  curiose  ai 
biografi  del  Casanova. 

II  conte  Armando  Luigi  di  Béthune-Gharost  conobbe, 
giovinetto,  il  Casanova,  presentatogli  da  Antonio  Sgarzi,  uno 
degli  addetti  al  servizio  di  suo  padre,  il  duca  di  Charost.  Nella 
lettera  qui  pubblicata  e  scritta  al  Casanova,  il  conte,  ormai 
sulla  trentina,  desidera  avere  dall'ospite  del  castello  di  Dux 
relazioni  s^r  lesaffaires  de  Bohème.  Romoreggiava  il  fortunoso 
anno  1789.  Non  forse  il  conte  di  Bétbune  s'accostava  al  nuovo 
movimento  rivoluzionario  e  voleva  assicurarsi  l'opera  d'un 
uomo  abile  e  accorto,  per  avere  informazioni  sugli  umori  dei 
paesi  stranieri?  Il  Casanova  era  pratico  di  tali  faccende,  e 
il  conte  di  Béthune,  per  tradizione  familiare,  dovea  sentirsi 
attratto  e  commosso  dall'aura  dei  tempi  nuovi.   Egli  avea 


(1)  Com'  è  noto,  tre  delle  sette  città  che  sì  contendevano  l'onore  di 
aver  dato  i  natali  ad  Omero. 
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certo  imparato  ad  aìiiare  e  ad  as|)ettare  la  libertà  dal  gran 
cuore  di  suo  padre,  Arniaudo  Giuseppe  di  Béthune,  duca  di 
Charost.  Nato  nel  1738,  discendente  dai  Béthune,  che  ebbero 
la  gloria  di  dare  alla  Francia  il  gran  Sully,  congiunto  ai  La 
Rochefoucauld,  Armando  Gin  seppe,  dopo  aver  dedicata  la 
giovinezza  alle  armi,  si  ritirò  a  vivere  ne'  suoi  vasti  posse- 
dimenti di  Piccardia,  del  Berry,  della  Bretagna,  e  diede  tutto 
se  stesso  ad  operare  e  ad  insegnare  il  bene  con  le  idee  più 
utili,  più  larghe,  più  nmane.  Pj-ecnrsore  pacifico  della  Rivo- 
voluzione,  abolì  ne'suoi  domini  i  diritti  feudali,  fondò  ospe- 
dali e  società  di  beneficenza,  fu  prodigo  del  suo  ai  bisognosi. 
Morì  di  vainolo,  nel  1800,  snl  campo  d'onore  della  carità, 
dopo  aver  visitato  un  ospedale  di  vaiuolosi. 

Armando  Giuseppe  di  Béthnne  avea  sposato,  il  19  feb- 
braio 1760,  Luisa  Susanna  Martel,  figlia  di  Carlo  conte  di 
Fontaine  Martel.  Da  questo  matrimonio  nacque,  nel  1770, 
Armando  Luigi  Francesco  conte  di  Béthune-Charost,  che 
nel  1790  si  sposò  con  una  sua  cugina  del  casato  dei  Sully. 

Al  conte  Armando  Luigi,  che  pare  avesse  bisogno  di 
avere  presso  di  sé  una  persona  di  talento  e  pratica^  lo  Sgarzi 
raccomandava  il  Casanova.  Ma  il  vecchio  Giacomo  si  sen- 
tiva ormai  troppo  vecchio.  Non  gli  sorrideva  più  la  vita  di 
Parigi,  tumultuosa  di  quei  rivolgimenti  politici,  ch'egli  de- 
testava, e  non  incoraggiò  lo  Sgarzi  ad  insistere  nelle  sue  rac- 
comandazioni. Se  il  disegno  dello  Sgarzi  si  fosse  effettuato, 
se  il  Casanova  fosse  andato  a  Parigi,  quale  altro  corso  avreb- 
bero seguito  i  suoi  ultimi  anni,  tra  quel  folgorare  di  grandi 
fatti  e  di  grandi  idee  !  E  quale  contrasto  fra  l'intrigante  av- 
venturiero e  l'austera  figura  del  padre  del  conte  Armando 
Luigi,  il  filantropico  duca  di  Charost  ! 

1.  .La  Haye,  ce  2^  xbre  1789. 

11  y  à  bien  du  tems,  Monsieur,  que  je  vous  vis  pour  la  pre- 
mière fois  à  Paris.  J'eiois  encore  entre  les  mains  de  mon  gouver- 
neur,  un  des  officiers  de  la  maison  de  mon  pére,  Don  Antonio 
Sgarzi,  qui  me  procura  l'honneur  de  vous  connaìtre.  J'espère  que 
d'après  cela,  Monsieur,  vous  ne  me  refuserez  pas  de  vous  mettre 
en  relation  avec  moi  sur  les  affaires  de  Bohème.  Vous  me  rendriez 
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un   grand   service   et  je   serais  enchanté  de   vous  temoigner  ma 
reconnaissance. 

Je  suis  bien  sìncerèment,  Monsieur, 

Votre  très  humble  et  très  obeissant  serviteur 
A.  L.  de  Béthune  C.*e  de  Charost. 


2.  Parigi,  li  11  marzo  90. 

Sig.f  Giacomo  Stimatissimo, 

La  prego  di  avere  indulgenza  per  me,  non  essendo  assai  eru- 
dito, per  rispondere  al  favore  che  mi  fa  di  scrivermi  nella  Sua 
lettera  ricevuta  solo  li  20  del  Cor.^e^  tutto  quello  vado  a  dirle  creda 
per  certo  la  mia  sincerità,  e  mi  sono  fatto  un  dovere  d'esserlo 
per  me  e  per  altri. 

Molte  volte  mi  sono  intratenuto  di  V.  S.  con  il  Signor  Conte, 
e  senza  exaltare  il  suo  merito  ho  spiegato   i   detti  del  mio   core. 

Lei  dice  non  essere  utile  a  cosa  alcuna  al  sudetto  Sig.^'e, 
ateso  che  Lei  è  in  una  età  avanzata  ;  io  penso  di  no,  tonti  li  uomini 
di  core,  e  ben  portanti  come  Lei  mi  dice,  possono  intraprendere 
ogni  cosa  sopra  di  sé,  dunque  se  il  Sig.r  Conte  avesse  piacere  di 
avere  presso  di  lui  persona  di  talento  e  praticha  come  Lei,  credo 
che  si  farebbe  un  piacere  di  contribuire  ai  genio  del  sudetto,  non 
dico  in  questo  momento,  ma  doppo  il  Suo  matrimonio,  che  si  farà 
credo  in  due  mesi. 

Aveva  cominciato  a  viaggiare  nella  Olanda,  ma  il  Padre  du- 
bitando qualche  atacco  di  core  li  potesse  incontrare,  ha  fatto  ri- 
tornare per  condissendere  ale  sue  brame  ;  la  Dama  che  sposa  è 
una  richissima  erede  della  grande  famiglia  di  Sullj,  già  a  Lei 
noto  nelle  istorie  di  Luigi  13  che  fu  l' idolo  del  Be  (1)  ed  alla 
morte  della  Sig.ra  Duchessa  di  Betune  averà  lei  sola  400  milla  lire 
di  rendita.  Con  questa  prospettiva,  si  deve  sperare  almeno  per  me 
un  avanzamento  di  qualche  genere.  Il  sig.»'  Abate  che  era  suo 
precettore,  finito  che  ebbe  li  suoi  studj,  lo  lasciò,  e  li  anno  fatto 
un  trattamento  secondo  il  suo  merito,  e  vive  solo  e  soletto  in  un 
convento. 


<l)  Luigi  XIII  nominò  il  Sally  maresciallo  di  Francia,  nel  1634. 
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Lei  mi  dimanda  come  dovere  fare  la  mansione  al  sudetto  Si- 
gnore; presentemente  che  toutti  li  titoli  sono  aboliti  non  si  qualifica 
quasi  persona,  onde  lei  deve  fare  unicamente  al  Sig.f  Conte  de 
Béthune  Gharost  en  son  hostel  Rue  de  Bourbon  N.»  70  (1). 

Il  duca  è  padre,  figlio  del  Duca  d'Ancenj  (2)  e  à  preso  il  nome 
di  Gharost  con  il  nome  di  duca  e  di  pari  di  Francia. 

La  Rochefoucauld  è  una  famiglia  della  sorella  del  Duca 
d'Ancenj. 

Il  SìgJ  Duca  di  Gharost  va  alla  Corte,  ma  non  per  nessuno 
impiego. 

Il  mio  adrizzo  è  Antonio  Sgarzi,  maitre  de  Mj  le  Duque  de 
Gharost,  70.  Ecco  quello  che  Lei  brama.   * 

Sono  sempre  devot.^o 
Antonio  Sgarzi. 

{Continua). 

Moniga  del  Garda.  Pompeo  Molmenti. 


(1)  ^eirAlmanach  de  Paris  del  1789  (tomo  I,  p.  91)  si  legge  :  *  Gha- 
rost, Due  et  Duchesse  de  rue  de  Bourbon,  70». 

(2)  Armando  Giuseppe,  dapprima  chiamato  marchese  di  Gharost,  dopo 
la  morte  di  suo  padre  Francesco  Giuseppe  (1739),  divenne  duca  d'Ancenis, 
e  più  tardi,  nel  1747,  duca  di  Gharost. 


m 


Ascendenti  e  collaterali  di  Galileo  Galilei 


\j  Indice  biografico,  che  corona  nel  volume  XX  ed 
ultimo  Topera  da  noi  data  air  Edizione  Nazionale  Gali- 
leiana (1),  era  stato  concepito  dapprima  sopra  basi  ben 
diverse  da  quelle  alle  quali  ci  costrinsero  poi  da  un 
lato  i  limiti  di  spazio  che  non  potevano  ne  dovevano 
essere  oltrepassati,  e  dalF  altro  la  febbre  della  fine,  pur 
troppo  giustificata  dopo  trentanni  di  continuo  ed  inde- 
fesso lavoro.  Ci  eravamo  infatti  da  principio  proposti 
di  soggiungere  per  ciascuna  delle  voci  delF  Indice  rela- 
tive ad  uno  scrittore  Felenco  delle  sue  opere,  e  per  tutti 
la  esatta  e  completa  indicazione  delle  fonti  edite  ed  ine- 
dite dalle  quali  le  notizie  somministrate  erano  state 
desunte;  ma  benché  tutto  questo  prezioso  materiale  si 
trovasse  già  raccolto,  si  è  dovuto,  pur  con  vivissimo  rin- 
crescimento, rinunziare  a  pubblicarlo.  Quando  si  rifletta 
infatti  che  le  persone  registrate  nelV  Indice  sommano  a 
circa  milleseicento,  si  riconosce  come,  per  comprendere 
in  esso  tutti  quei  materiali,  non  sarebbero  bastati  due 
e  fors'anco  più  volumi,  esorbitando  cosi  dal  primitivo 
disegno  deir Edizione  Nazionale  (2),  annunziato  già  prima 


(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei.  Edizione  Nazionale  sotto  gli  auspict 
di  Sua  Maestà  il  Re  d'Italia,  voi.  XX  ed  ultimo,  Firenze,  tipografia  Bar- 
bèra, Alfani  e  Venturi  proprietari,  1909,  pp.  369-561. 

(2)  Per  la  Edizione  Nazionale  delle  «  Opere  >  di  Galileo  Galilei 
sotto  gli  auspici  di  S.  M.  il  Re  d'Italia.  Esposizione  e  disegno  di  An- 
tonio Favaro,  Firenze,  tipografia  di  G.  Barbèra,  1888. 
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di  intraprenderne  la  pubblicazione  e  fedelmente  seguito 
sino  alla  fine.  Questa  forzata  omissione  e  rincresciuta, 
oltre  che  a  noi,  anche  a  molti  studiosi,  i  quali  però 
vogliamo  con  la  presente  occasione  rassicurare,  dichia- 
rando driver  già  pensato  al  modo  perchè  quelle  parecchie 
migliaia  di  schede  non  vadano  disperse,  e  con  esse  non 
rimanga  sepolto  un  lavoro  che  costituisce  un  così  note- 
vole contributo  alla  storia,  e  non  soltanto  a  quella  let- 
teraria, del  secolo  XVII. 

Perchè,  sebbene  conforme  al  primitivo  disegno  del- 
V  Indice  biografico  noi  ci  fossimo  proposti  di  circoscri- 
vere le  illustrazioni  ai  soli  corrispondenti  di  Galileo, 
ci  siamo  poi  lasciati  indurre  ad  estenderlo  alle  persone 
che  erano  state  con  lui  in  diretta  od  indiretta  relazione, 
e  finalmente,  allargando  ancora  una  volta  la  cerchia  del 
lavoro,  vi  furono  compresi  tutti  coloro  che  lo  spoglio  dei 
nomi  aveva  posti  in  evidenza,  e  tutti  furono  oggetto  di 
ricerche,  con  risultati  che,  abbiano  pure  relativamente 
una  minore  importanza,  gli  studiosi  hanno  già  saputo 
apprezzare.  Una  limitazione  ci  siamo  però  imposta:  quella 
cioè  di  restringere  le  illustrazioni  biografiche  ai  soli  con- 
temporanei di  Galileo,  non  facendo  che  una  sola,  e  a 
parer  nostro  doverosa,  eccezione  per  gli  ascendenti  e 
collaterali  suoi  che  nelF  Edizione  Nazionale  sono,  comec- 
chessia, ricordati.  Senonchè  anche  per  questi  le  notizie 
furono  somministrate  in  modo  assai  succinto  e  senza  la 
minima  indicazione  delle  fonti,  le  quali,  come  in  tutti 
gli  altri  casi,  erano  state  diligentemente  ricercate  e  con- 
sultate (1),  sicché  ci  parve  prezzo   delF  opera  stralciare 


(1)  Quelle  concernenti  gli  ascendenti  di  Galileo  furono  in  parte  inve- 
stigate dal  prof.  Umberto  Marchesini,  e  colgo  qui  l'occasioìie  per  ricordare 
l'opera  egregia  da  lui  prestata  all'Edizione  Nazionale.  Dopo  conseguita 
la  laurea  in  lettere  air  Università  di  Padova  e  compiuto  il  corso  di  per- 
fezionamento all'Istituto  di  Studi  Superiori  in  Firenze,  egli  stava  per  en- 
trare nell'insegnamento  secondario,  quando  mi  fu  indicato  dal  prof.  Isidoro 
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dalla  massa  dei  materiali  rimasti  inediti  quel  tanto  che 
ri  sguarda  gli  ascendenti  ed  i  collaterali  di  Galileo  e  por- 
tarlo a  conoscenza  degli  studiosi.  Con  gli  ascendenti  ci 
siamo  spinti  fin  dove  i  documenti  offrivano  sicuro  ap- 
poggio, notando  tra  i  collaterali  quelli  che,  o  per  sé  stessi 
0  per  le  loro  relazioni  con  Galileo,  ci  parvero  maggior- 
mente meritevoli  d'esser  tratti  dairoscurità. 

Ecco  pertanto   lo   schema  ge^iealogico  che  andremo 
seguendo  nelFesporre  il  risultato   delle   nostre  ricerche 

1.  Giovanni 

2.  Tommaso 

3.  Giovanni 


4.  Galileo  13.  Michele 

i  : 

5.  Benedetto  14.  Giovanni 

6.  Mariotto  15.  Michelangelo 

7.  Ruberto  16.  Vincenzio 

8.  Antonio                           9.  Ottavio  GALILEO. 

I 


I  ! 

10.  Ruberto  11.  Giovanni  12.  Girolamo 


Del  Lungo,  coadiutore  letterario  deirEdizione  Nazionale,  quale  persona 
assai  bene  adatta  a  curarne  sotto  la  sua  direzione  il  testo.  Si  ottenne  infatti 
dal  Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  che  fosse  inscritto  nei  quadri  del- 
l'insegnamento secondario  e  comandato,  in  qualità  appunto  di  assistente 
per  la  cura  del  testo,  all'Edizione  Nazionale,  pochi  mesi  dopo  che  se  ne 
erano  incominciati  i  lavori.  Compiuti  però  i  due  primi  volumi,  egli  desi- 
derò di  entrare  effettivamente  nell'insegnamento,  e  al  principio  dell'anno 
scolastico  1891-92  fu  eletto  all'Istituto  Tecnico  di  Lodi.  Mancato  ai  vivi 
il  prof.  Vittorio  Lami,  che  durante  quell'anno  lo  aveva  sostituito  nei  nostri 
lavori,  espresse  il  desiderio  di  ritornare  all'Edizione  Nazionale,  fu  nuo- 
vamente accolto,  e  con  pieno  gradimento  del  prof.  Del  Lungo  e  mio  attese 
ad  essa  fino  al  principio  del  ventesimo  ed  ultimo  volume,  al  quale  però  a 
motivo  delle  sue  condizioni  di  salute  sempre  cagionevoli,  non  potè  accudire 
come  sarebbe  stato  nei  nostri  comuni  desideri  :  ebbe  tuttavia  la  sodisfa- 
zione  di  veder  compiuta  l'opera  alla  quale  egli  pure  aveva  dato  il  meglio 


as(:i:m)i:.\ti  k  coi^laterali  di  (jalilko  gamlki  'M\) 


1.  Giovanni.  —  È  il  più  antico  della  famiglia  Ga- 
lilei, del  quale  abbiamo  testimonianze  storiche  bene 
accertate,  poiché  lo  troviamo  ricordato  nel  testamento 
e  nel  codicillo  di  Michele  (cfr.  n.  13),  suo  bisnipote,  del- 
Tanno  1451,  il  quale  si  dice:  «Michael  olim  Johannis 
Tommasi  Johannis  Galilei,  dicti  populi  Sancti  Simonis  >, 
e  con  ciò  indicò  chiaramente  Tesatta  successione  dei  suoi 
ascendenti.  Ora,  tenendo  conto  che  Michele  nacque  in- 
torno al  1387,  e  suo  fratello  Galileo  (cfr.  n.  4)  intorno 
al  1370,  possiamo  conchiudere  che  questo  Giovanni,  il 
quale  nelle  presenti  ricerche  figura  come  capostipite  della 
famiglia,  vivesse  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII.  Ma 
a  questo  tempo  il  casato  dei  Galilei  era  già  tra  i  cospicui 
di  Firenze,  poiché  nei  Monumenti  allegati  slV  Istoì^ia 
fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani,  tra  le  «  Fa- 
«  miglio  che  andavano  in  Fiorenza  per  li  sestieri  et  che 
«  solo  potevano  bavere  in  casa  il  supremo  honore  del 
«  Consolato  nelFanno  1210  »,  «  per  il  sesto  di  S.  Piero 
Scheraggio  »   sono   registrati  appunto   i  «  Galilei  »  (1). 

2.  Tommaso  di  Giovanni.  —  Le  notizie  che  intorno 
a  lui  abbiamo  raccolte  permettono  di  stabilire  con  tutta 
certezza  che  egli  visse  nella  prima  metà  del  secolo  XIV, 
e  da  sicure  testimonianze  si  trae  che  ebbe  almeno  tre 
figliuoli,  cioè: 

1)  «  Johannes  Tomasi  Galilei  »  (cfr.  n.  3); 

2)  «  Bartolomeus  Tomasi    Galilei  »,   che  è    nello 
squittinio  del  1381  del  Gonfalone  Bue  (2); 

3)  Tommaso,  del  quale  Gregorio  Farulli  nella  Serie 
di  tutti  i  nobili  che  si  dedicarono  a  Dio  nel  venerabile  ed 


delle  sue  forze.  Mancò  ai  vivi  ad  Ospedaletti  Ligure  il  28  agosto  1910.  Cfr. 
la  Necrologia  dettata  dal  prof.  F.  Pintor  e  pubblicata  nel  precedente  fasci- 
colo di  questo  periodico. 

(1)  Delizie  degli  eruditi  toscani,  ecc.,  tomo  VII,  p.  160. 

(2)  Delizie,  ecc.,  tomo  XVI,  p.  157. 
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(lììtico  Monastero  di  Santa  Maria  degli  Angioli  di  Fio- 
renza deW  Ordine  Camaldolese  dall'  anno  mille  dugento 
tx  ir  anta  einf/iie  della  Sita,  fondazione  sino  al  presente 
anno  MDCCI  (1)  registra:  «  D.  Tommaso  di  Tommaso 
«  Galilei,  del  Popolo  di  S.  Simone,  si  vestì  li  10  Fe- 
«  braro  1869.  Li  26  Marzo  si  partì.  Morì  qui  li  28  Mag- 
«  gio  1423  ». 

Ora,  volendo  pm-e  tener  conto  di  ciò  che  troviamo 
affermato  dai  genealogisti,  avvertiremo  anzitutto  che, 
secondo  la  maggior  parte  di  essi,  questo  nostro  Tom- 
maso non  sarebbe  figlio  di  un  Giovanni,  ma  di  un  Bo- 
naiuto,  ed  alcuni  altri,  spingendo  T  albero  genealogico 
più  in  su,  danno  a  questo  Bonaiuto  per  padre  un  Gio- 
vanni e  come  avo  un  altro  Bonaiuto,  e  comunemente  pure 
affermano  che  la  famiglia  dei  Galilei  si  chiamò  prima  dei 
Bonaiuti. 

Quanto  alla  prima  di  queste  affermazioni,  oseremmo 
dirla  destituita  di  fondamento,  perciò  che  la  paternità 
di  Tommaso  risulta  da  sicuri  documenti  (cfr.  n.  1).  Par- 
rebbe infatti  che  chi 'fece  di  Giovanni  Favo  e  non  il 
padre  di  Tommaso  abbia  commesso  errore  sbagliando  di 
una  generazione,  e  Torigine  delF  errore  è  assai  probabil- 
mente da  ravvisarsi  nelPavere  identificato  Tommaso  Gali- 
lei con  un  «  Tomasus  Bonaiuti  »  registrato  nella  matri- 
cola delFArte  della  Seta  del  1320  nei  termini  seguenti  : 
«  Stagius  et  Tomasus  Bonaiuti,  pp.  S.  Simonis  »  (2).  Ora 


(1)  Appendice  alla  Istoria  cronologica  del  nobile  ed  antico  mona- 
stero degli  Angioli  di  Firenze  del  Sacro  Ordine  Camaldolese  dal  x>rin- 
cipio  della  sua  fondazione  fino  al  presente  giorno,  ecc.  da  don  Gregorio 
Farulli,  ecc.,  In  Lucca,  appresso  Pellegrino  Frediani,  MDCCX,  e.  2  non 
numerata,  col.  1. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Arte  della  Seta,  n.  6,  e.  60  t.  Per 
abbreviare  la  indicazione  delle  fonti  alle  quali  sono  attinti  i  documenti 
che  andiamo  citando,  avvertiamo  una  volta  per  sempre  che,  ogniqualvolta 
altre  fonti  non  siano  espressamente  indicate,  dovrà  sempre  intendersi  che 
si  tratta  dell'Archivio  di  Stato  in  Firenze. 
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che  questo  «  Tomasus  Bonaiuti  »  sia  il  padre  di  Gio- 
vanni, di  Bartolommeo  e  di  Tommaso  summenzionati, 
cioè  sia  tutf  uno  con  «  Tommaso  di  Giovanni  »,  non  è 
dimostrato,  sebbene  noi  inclineremmo  a  crederlo  assai 
probabile,  sia  perchè  Tommaso  di  Bonaiuto  apparteneva 
al  popolo  di  S.  Simone,  del  quale  è  detto  pure  il  padre 
di  Tommaso,  e  questo  popolo  era  ascritto  al  Quartiere  di 
Santa  Croce  e  al  Gonfalone  Bue,  presso  il  quale  si  tro- 
vano tanti  documenti  di  Casa  Galilei,  sia  perchè,  come  ve- 
dremo, Giovanni  di  Tommaso  Galilei  (cfr.  n.  3)  era  «  rita- 
gliator  »  e,  i  ritagliatori  di  panni  erano  ascritti  air  Arte 
della  seta  (1),  come  vedemmo  testé  il  «  Tomasus  Bonaiuti  >. 
Quanto  alF  altra  affermazione,  cioè  che  la  famiglia 
Galilei  si  chiamasse  un  tempo  dei  Bonaiuti,  noi  confes- 
siamo di  nutrire  intorno  ad  essa  gravi  dubbi  (2),  sebbene, 
lasciando  di  dire  delle  asserzioni  non  fondate  sopra  alcun 
documento  scritto  e  che  si  leggono  in  tutte  o  quasi  tutte 
le  genealogie  che  abbiamo  avuto  alle  mani,  ed  in  molte 
biografie  del  sommo  filosofo,  non  escluse  nemmeno  le 
nostre,  la  si  incontri  confermata  in  inscrizioni  mortuarie, 
una  delle  quali  potrebbe  anzi  dirsi  celebre  e  che  ripro- 
durremo a  suo  luogo  (cfr.  n.  4). 


(1)  Legislazione  toscana  raccolta  ed  illustrata  dal  dr.  Lorenzo  Cantini, 
tomo  X,  Firenze,  1804,  nella  stampa  Albizziana  di  Santa  Maria  in  Campo 
per  Pietro  Fantosini  e  figlio,  p.  65.  —  A  proposito  Dell'arte  di  Por  Santa 
Maria,  nel  quale  si  tratta  delli  Mercanti  et  Artefici  e  manifattori  sot- 
toposti alla  detVarte  registra  tra  essi  :  Bitagliatori  e  fondachi  che  ten- 
gono panni  a  taglio  non  lavorati  da  loro. 

(2)  Per  debito  d'onore  dobbiamo  attestare  che  qualche  dubbio  a  tale 
proposito  deve  aver  nutrito  anche  il  dottissimo  fra  gli  studiosi  di  cose  Ga- 
lileiane, dr.  Emilio  Wohlwill,  e  lo  argomentiamo  da  ciò  che,  prima  di 
notare  questa  derivazione  dei  Galilei  dai  Bonaiuti  (Galilei  und  sein  Kampf 
filr  die  Copernicanische  Lehre.  Erster  Band  :  Bis  zur  Verurteilung  der 
Copernicanischen  Lehre  durch  die  Ròmischen  Kongregationen,  Hamburg 
und  Leipzig,  Verlag  von  Leopold  Voss,  1909,  p.  42),  volle  da  noi  la  con- 
ferma che  essa  si  leggesse  veramente  nella  inscrizione  mortuaria  di  Maestro 
Galileo  Galilei  (cfr.  n.  4). 
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E  la  prima  ragione  dei  nostri  dubbi  consisterebbe 
nel  fatto  che,  come  abbiamo  già  veduto  (cfr.  n.  1),  la 
famiglia  Galilei  era  già  cospicua  nel  1210,  sicché  non 
sapremmo  fin  dove  si  dovrebbe  risalire  per  giungere  al 
punto  al  quale  essa  abbia  mutato  cognome,  questo  assu- 
mendo in  luogo  delFaltro  vetusto  dei  Bonaiuti. 

Questi  nostri  dubbi  però  non  ci  trattengono,  ed  anzi 
ci  impongono  di  esporre  con  ogni  particolare  gli  argo- 
menti che  varrebbero  ad  infirmarli. 

Ed  anzitutto  troviamo  che  «  nella  copia....  dello 
«  squittinio,  tomo  1  a  288  t  sotto  il  Gonfalone  Bue  com- 
«  parisce  descritto  a' pubblici  uffici  Iranno  1411  "  Joannes 
«  Tommasi  Bonaiuti.  ^^  Figliuolo  di  c[uesto  è  un  altro 
«  "  Tomasus  Bonaiuti  ^'  registrato  nel  medesimo  squittinio 
«  tomo  I  a  377/  e  sotto  lo  stesso  Gonfalone  Bue  Fanno  1344. 
«  Questi  Buonaiuti  di  Tomaso  avevano  la  sepoltura  gen- 
«  tilizia  ne'  chiostri  di  S.  Croce  a  mano  manca,  cioè 
«  lungo  gli  orti  (come  leggo  in  un  Sepoltuario  manoscritto 
«  ch'era  già  de'Sigg.  Guadagni  a  108/  al  numero  44) 
«  nella  lapida  della  quale  è  scritto  Tommaso  Bonaiuto,  e 
«  per  arme  vi  si  vede  una  scala  rossa  in  campo  giallo  »  (1). 
E  questa  è  appunto  Farme  dei  Galilei.  E  il  Rosselli  (2) 
conferma  che  sotto  le  vòlte  di  Santa  Croce  era  la  sepol- 
tura «  de'  figliuoli  di  Tommaso  di  Buonaiuto  e  discen- 
«  denti.  Al  Lib.  dice:  Di  M.°  Galileo  e  Michele  di  Gio- 
«  vanni  Galilei  —  scala  rossa  in  campo  d'argento  ».  E, 
ripetiamo,  Farme,  benché  in  questa  seconda  descrizione 
variata  quanto  al  metallo  del  campo,  e  disegnata  sotto  il 
n.  176  in  margine,  ombreggiata  però  e  non  a  colori,  mo- 
tivo per  il  quale  non  si  potrebbe  dire  se  il  cambiamento 
del   campo   sia  dovuto  ad  errore,  era  quella  dei  Galilei. 

Quando   pertanto   nel   «  Tomasus  Bonaiuti  »,  ricor- 


(1)  Delizie  degli  eruditi  toscani,  ecc.,  tomo  VII,  p.  xxi. 

(2)  Sejjoltuario,  parte  I,  p.  416. 


ASCENDENTI    K    COI.LATEHALl    IH    (JAIJLKO    GALILEI  353 

dato  nella  Matricola  dell'Arte  della  seta,  si  dovesse  rico- 
noscere.  Tommaso  di  Giovanni  Galilei,  parrebbe  potersi 
tenere  eh'  egli  si  chiamasse  «  Bonaiuti  »  non  dal  padre 
ma  da  un  antenato  qualsiasi,  e  non  apparisce  quindi 
senza  fondamento  il  dubbio  che  non  si  chiamassero  un 
tempo  de'  Bonaiuti,  ma  che  forse  tra  il  XII  ed  il  principio 
del  XIV  secolo  il  loro  cognome,  come  quello  di  tante  altre 
casate,  non  fosse  ancora  stabilmente  formato,  benché  già 
fin  d'allora  apparisse  nella  forma  in  cui  poscia  si  fermò. 
Nelle  Genealogie  troviamo  ancora  notato  come  fra- 
tello di  Tommaso  lo  Stagio  ricordato  nella  citata  Matri- 
cola dell'Arte  della  seta  ed  anche  un  Lapo  (I);  ed  ancora 
che  «  Tommaso  di  Bonaiuto  di  Giovanni  »  fu  dei  ^11  Buo- 
nomini  nella  Repubblica  fiorentina  (2)  :  come  suoi  figli 
poi,  oltre  ai  tre  surricordati,  vengono  notati  :  Iacopo, 
Niccolò,  fra  Andrea  Minorità,  Luisa  (altri,  invece  di  que- 
sta, ricordano  un  Lapo)  e  un  Galileo  Testa,  in  grazia  del 
quale,  conforme  si  legge  in  altra  genealogia  (3),  la  fami- 
glia avrebbe  mutato  cognome,  la  quale  ultima  circostanza 
apparisce  assai  poco  credibile. 

3.  Giovanni  di  Tommaso.  —  «  Johannes  Temasi 
Galilei  »  è  nello  squittinio  del  1381  (3  febbraio)  nel  Gon- 
falone Bue  (4);  e  con  ogni  probabilità  è  lo  stesso  «Johan- 
nes Temasi  ritagliator  »  che  fu  de' Priori  «  prò  quar. 
S.  Crucis  »  per  il  maggio-giugno   1381  (5).  Deve  esser 


(1)  Vita  e  commercio  letterario  di  Galileo  Galilei,  ecc.  scritta  da 
Gio.  Batista  Clemente  de"  Nelli,  ecc.,  voi.  I,  Losanna,  1793,  p.  17. 

(2)  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  Mss.  Galileiani,  parte  I,  tomo  1, 
ce.  146  e  segg. 

(3)  Archivio  della  Famiglia  Galilei,  Cartella  d'appendice  intitolata  : 
Genealogia  della  Famiglia  Galilei,  p.  1. 

(4)  Delizie  degli  eruditi  toscani,  ecc.,  tomo  XVI,  p.  156. 

(6)  Priortsta  di  Palazzo  ad  annum.  È  questo  un  grosso  codice  mem- 
branaceo, non  cartolato,  che  dal  1282  va  fino  al  bimestre  marzo-aprile  1532. 
Anziché  riferirci  a  questo,  sul  quale  però  abbiamo  diligentemente  riscon- 
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nato  intorno  al  1840  e  nella  Genealogia  della  famiglia 
Galilei  già  citata  (cfr.  n.  2)  leggiamo  che  nel  1370  con- 
dusse in  moglie  Felice  di  Niccolò  di  Benedetto  di  Vanni 
rigattiere,  nata  della  Niccolosa  di  Niccolò  di  Dino  Com- 
pagni (1);  e  n^ebbe  due  figliuoli,  Galileo  e  Michele.  Le 
(Genealogie  contenute  nei  Manoscritti  Galileiani  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  pur  esse  già  citate 
(cfr.  n.  2)  gliene  attribuiscono  altri  due  :  Bartolommeo 
e  Tommaso. 

4.  Galileo  di  Giovanni.  —  Nacque  circa  il  1370, 
come  crediamo  di  poter  affermare  sul  fondamento  delle  de- 
nunzie da  lui  stesso  fatte  nella  occasione  di  alcuni  Catasti. 
Infatti  nel  Catasto  del  1427  egli  si  dice  :  «  M.""  Ghalileo 
di  Giovanni  Ghalilei  d^  età  d' anni  57  »  (2)  ;  in  quello 
del  1430,  si  denunzia  d^anni  60  passati  (3):  poi  in  quello 
del  1433  «  questo  di  xxxi  di  Maggio  »  d'anni  63(4). 
Nel  Catasto  del  1442  leggiamo  :  «  M."  Ghalileo  di  Gio- 
vanni Ghalilei  d'età  d'anni  72  7.  »  (5);  in  quello  del  1446 
«  a  di- 28  di  febb.  1446  »  (s.  f.),  d'anni  77  (6).  Ma  nel  suc- 
cessivo del  1451  più  non  comparisce,  ed  invece  di  lui  de- 
nunziano i  figliuoli,  dal  che  si  deduce  che  era  già  morto. 

Di  lui  troviamo  che  il  26  settembre  1402  fu  eletto 
«  ad  legendum  Medicinam  cum  salario  florenorum  50  » 


trate  tutte  le  diciotto  elezioni  di  membri  della  Famiglia  Galilei  airiiflfìcio 
di  Priori,  ci  richiameremo  per  maggior  comodità  di  citazioni  alle  notìzie 
che  se  ne  leggono  nelle  Delizie  degli  eruditi  toscani.  Questa  elezione  di 
Giovanni  di  Tommaso  è  notata  a  p.  63  del  tomo  XVI. 

(1)  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica,  per  Isidoro  Del  Lungo,  voi.  I, 
parte  II,  Firenze,  Successori  Le  Mounier,  1880.  Documenti,  p.  v. 

(2)  Catasto  1427,  Gonfalone  Bue,  Campione  n.  69,  ce.  114M15r. 
(8)  Catasto  1430,    Gonfalone   Bue,    Portate,    filza    350,    ce.    688-89  ; 

filza  352,  ce.  585-86. 

(4)  Catasto  1433,  Gonfalone  Bue,  Portate,  filza  446,  ce.  518-19. 

(5)  Catasto  1442,  Gonfalone  Bue,  Portate,  filza  615,  e.  533. 

(6)  Catasto  1446,  Gonfalone  Bue,  Portate,  filza  661,  e.  865. 
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nello  Studio  di  Firenze  (1):  Tli  aprile  1418  fu  eletto 
dagli  Ufficiali  dello  Studio  «  prò  uno  anno  initiando 
die  xviii  presentis  mensis  aprilis  »  (2)  ;  e  di  nuovo  alla 
medesima  carica  il  23  settembre  1430  «  prò  tempore  et 
termino  unius  anni  initiandi  die  primo  Octobris  »  (3). 
Il  3  novembre  1438  fu  finalmente  nominato  Lettore 
di  «  pratica  »  (4)  e  lo  argomentiamo  dal  documento  che 
qui  testualmente  riproduciamo  : 

1438,  Gennaio  22. 

Domini  Priores  et  Vexiilifer,  una  cum  eorum  Collegiis,  audita 
quadam  ellectione  facta  per  Officiales  Studii  de  Florentia,  die  tercia 
novembris  proxime  preteriti,  de  raagistro  Giialileo  Johannis,  medico 
ad  legendum  in  Studio  fiorentino  Practicam,  et  absque  aliquo  sala- 
rio, ut  constat  marni  ser  Tomasii  ser  Pieri  Cionis  notarii  fiorentini, 
et  audita  approbatione  facta  per  Dominos  et  Collegia  de  dieta 
ellectione,  die  quarta  mensis  decembris  proxime  preteriti,  manu 
ser  Tomasii  Dominici  Carondinì,  tunc  notarii  dictorum  Domino- 
rum;  et  intendentes  qualiter  per  dictam  aprobationem,  quo  ad  dictum 
magistrum  Ghalileum  non  fuit  et  non  est  ordinata  aliqua  tassa,  et 
propterea  dictus  magister  Ghalileus  non  posset  uti  dieta  ellectione, 
cum  hoc  sit  quod  solvere  non  posset  taxam  quae  iam  ordinata  non 
esset,  volentes  prò  ea  providere,  servatis  servandis,  prò  dieta  apro- 
batione  et  prò  habenda  scrittura  diete  aprobationis,  tassaverunt  sol- 
vendi  esse  soldi  undecim  florenorum  parvorum. 

A  proposito  di  questa  sua  lettura  vogliamo  poi  no- 
tare che  nella  portata  al  Catasto  del  1427  egli  dichiara 
di  tenere  «  da  dodici  anni  in  qua  »  la  Pratica  di  Mae- 
stro Niccolò  Falcucci,  che  a  lui  era  stata  impegnata  dai 
figliuoli  deir  autore  pochi  anni  dopo  la  morte  del  padre 
avvenuta  nel  1412,  «  et  è  (così  asserisce  Maestro  Galileo) 


(1)  stai,  della  Univ.  e  Studio  Fior.  deìVanno  MCCCCLXXXVII, 
seguiti  da  un'appendice  di  documenti  dal  MCCCXXal  MCCCCLXXII, 
pubblicati  da  Alessandro  Gherardi,  ecc.,  lu  Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini 
e  C,  1881,  pp.  376-77. 

(2)  Op.  cit.,  p.  198. 
(8)  Op.  cit.,  p.  2.30. 
(4)  Op.  cit.,  p.  442. 
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il  più  utile  libro  per  medicare  che  si  facesse  da  cinque- 
cento anni  in  qua  (1)  ».  Della  fama  elisegli  godeva  nel- 
l' arte  sua  sarebbe  testimonianza  anche  il  fatto  ricordato 
dal  Nelli  {2),  ma  del  quale  non  abbiamo  trovato  conferma, 
che  «  la  Fiorentina  Repubblica,  con  assegnazione  di  stipen- 
«  dio  onorevole,  T inviò  a  curare  d'una  malattia  Giovanni 
«  di  Appiano,  Signore  di  Piombino,  di  cui  era  tutrice  ». 
Fu  dei  Priori  per  il  luglio-agosto  1430  (3)  e  per  il 
marzo-aprile  1435  (4)  ;  e  nel  gennaio-febbraio  1446,  Gon- 
faloniere di  Giustizia  (  VexilUfer  Justitiae)  (5).  Venuto  a 
morte  in  età  di  circa  ottani  anni,  fu  sepolto  nella  Chiesa 
di  Santa  Croce,  sul  pavimento  della  quale,  e  precisamente 
nella  navata  di  mezzo,  esiste  tuttavia  un  lastrone  (che  è 
il  secondo  (6)  a  partire  dalla  porta  maggiore)  di  marmo 
bianco  con  Teffìgie  di  lui  al  naturale  in  mezzo  rilievo  e 
con  una  insci'izione  la  quale  dice: 

TEMPOEIBVS  •  HIC  •  SVIS  •  PHYLOSOPHYE  • 

ATQUE  •  MEDICINE  •  CVLMEN  •  FVIT  •  ET   MAGISTEE  • 

GALILEVS  •  DEGALILEIS  •  OLIM   BONAIVTIS  •  QVI  • 

ETIAM  •  SVMMO  •  IINMAGISTEATV  •  MIEO  • 

QVODAM  •  MODO  •  EEM  •  PVBLICAM  •  DILEXIT  • 

CVIVS  •  SANCTE  •  MEMOEIE  •  BENE  •  ACTE  • 

VITE  •  PIE  •  BENEDICTVS  •  FILIVS  •  HVNC    TVMV 

LVM  •  PATEI  •  SIBI  •  SVIS  •  QVE   POSTEEIS  •  EDIDIT  •  (7). 


(1)  Cfr.  G.  B.  KisTORi.  Niccolò  Fai  cucci  medico  del  secolo  XIV,  in 
Giotto,  Bollettino  storico,  letterario,  artistico  del  Mugello,  anno  II, 
1903,  nn.  5-6,  maggio-giugno,  p.  278. 

(2)  Vita  e  commercio  letterario  di  Galileo  Galilei,  ecc.,  p.  6. 

(3)  Delizie  degli  eruditi  toscani,  ecc.,  tomo  XIX,  p.  95. 

(4)  Delizie,  ecc.,  tomo  XIX,  p.  135. 

(5)  Delizie,  ecc.,  tomo  XX,  p.  250,  253. 

(6)  Il  primo  è  di  Agostino  Santucci,  medico  urbinate  ;  ed  ambedue 
vennero  in  questi  ultimi  tempi  difesi  con  un  riparo  contro  i  danni  ulte- 
riori che  avrebbe  potuto  recarvi  lo  scalpiccio  dei  fedeli  irreverenti. 

(7)  Questa  tomba  fu  notata  anche  dal  Euskin.  Cfr.  Morninys  in 
Florence,  heing  simple   studies   of  Christian   Art  for  english  travel- 
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Nella  Genealogia  della  famiglia  Galilei  già  citata 
(cfr.  n.  2)  leggiamo  direbbe  due  mogli  :  la  prima  «  Mar- 
gherita di  Filippo  Taddei  »;  la  seconda  «  Caterina  Da- 
vanzati  »,  sposata  nel  1419;  e  gli  «Inserti  Dei»  (1) 
confermano  il  fatto  di  queste  seconde  nozze,  aggiungendo 
trattarsi  di  «  Caterina  di  Ridolfo  di  Gio.  Davanzati  »;  le 
quali  però  non  sono  assolutamente  ammissibili,  almeno 
quanto  alla  data,  poiché  nei  citati  Catasti  del  1427,  1430, 
e  1433  è  registrata  come  donna  di  Maestro  Galileo, 
«  M.  Margherita  »,  o  «  Ghita  »,  d'età  d'anni  45  nel  1427, 
d'anni  48  nel  1430,  di  50  nel  1433;  e  nei  successivi  Ca- 
tasti del  1442  e  1446  non  è  menzionata  né  essa  né  altra 
moglie  di  Maestro  Galileo,  dal  che  si  deduce  che  «  Mar- 
gherita di  Filippo  di  Taddeo  Taddei  »,  nata  intorno 
al  1382,  mori  tra  il  1433  ed  il  1442,  e  Maestro  Galileo  non 
potè  certamente  prendere  altra  moglie  nel  1419. 

Nel  Catasto  del  1427  già  citato,  Galileo  denunzia  i 
seguenti  figliuoli:  Bernardo  d'anni  17(2),  Lodovico   di 


Zers,  New  York  [Florence,  1892,  printed  by  the  Tipografia  Cooperativa,  Via 
Monalda,  1],  pp.  15-16.  —  Da  memorie  che  ne  abbiamo  trovate,  parrebbe 
che  questa  tomba  avesse  cessato  di  ricevere  nuove  salme  fin  dal  1594. 

(1)  Famiglia  Galilei,  e.  7  r. 

(2)  Nel  catasto  del  1480  questi,  detto  d'  anni  70,  registra  1  seguenti 
figliuoli:  Alessandro  d'anni  41  con  moglie  Papera  d'anni  27,  Galileo 
d'anni  29  e  Ginevra  sua  moglie  d'anni  24,  Baldassarre  d'anni  25,  Fran- 
cesco d'anni  23,  Lodovico  d'anni  21,  Lionardo  d'anni  19,  Lorenzo  d'anni  17, 
Giovanni  Batista  d'anni  16,  Giuliano  d'anni  14  e  Tommaso  d'anni  13. 
Fu  dei  Priori  per  il  maggio-giugno  1448  [Delizie,  ecc.,  tomo  XX,  p.  267), 
e  Commissario  per  il  Catasto  del  1457  {Delizie,  ecc.,  tomo  XX,  p.  352). 
Il  primogenito,  Alessandro,  fu  dei  Priori  per  il  luglio-agosto  1484  {iJe- 
lizie,  ecc.,  tomo  XXI,  p.  29)  :  e  pare  sia  lo  stesso  del  quale  troviamo 
ch'era  capitano  e  fu  fatto  prigione  dei  Pisani  il  28  maggio  1502  [Deli- 
zie, ecc.,  tomo  XXI,  p.  175)  :  fu  veduto  per  Santa  Croce  nel  1512  [Deli- 
zie, ecc.,  tomo  XXI,  p.  316).  Il  secondogenito,  Galileo,  fu  pure  dei  Priori 
per  il  novembre-dicembre  1497  [Delizie,  ecc.,  tomo  XXI,  p.  125).  Furono 
ancora  dei  Priori,  Lionardo  per  il  luglio-agosto  1504  [Delizie,  ecc., 
tomo  XXI,  p.  201)  ed  un  figlio  di  lui,  Piero,  per  il  gennaio-febbraio  1528  (s.  f.) 
per  il  quartiere  di  S.  Giovanni  [Delizie,  ecc.,  tomo  XXIII,  p.  46).  Di  questo 
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anni  J()  (1),  Benedetto  d'anni  13(2)  e  le  figliuole  Lena 
d'anni  10,  Brigida  d'anni  8,  Filicie  d' anni  5  e  Chosa 
(Niccolosa)  d'anni  4:  i  successivi  Catasti,  mentre  omet- 
tono i  nomi  di  alcune  di  queste  figliuole,  verosimilmente 
premorte  o  forse  andate  a  marito,  aggiungono  nel  1430  e 
nel  1433  una  Sandra,  ultima  nata,  ed  un  Antonio  in 
quello  del  1430. 

5.  Benedetto  di  Galileo.  —  Nacque  dunque  di 
Galileo  e  di  Margherita  di  Filippo  di  Taddeo  Taddei  in- 
torno al  1414.  Nei  Catasti  del  1427,  1430,  1433,  1442,  1446 
(cfr.  n.  4)  il  padre  lo  denunzia  di  età  d'anni  13  (1427), 
16  (1430),  20  (1433),  28  7,  (1442).  Nel  Catasto  del  1451 
«  Adi....  d'Aghosto  »,  Benedetto  del  M."  Galileo  di  Gio- 
vanni Galilei,  cioè  il  nostro,  non  denuncia  famiglia,  dice  di 
non  aver  possessioni  e  testualmente  aggiunge  :  «  nonmi 
«  truovo  alchuna  rendita  nò  di  possessioni  né  di  pigioni 
«  necchasa  »,  dichiara  di  abitare  a  pigione  e  che  il  suo 
traffico  è  «  nell'arte  della  seta  »  (3).  Ma  nel  Catasto 
del  1457  «  adi  xxviii  di  Febraio  1457  »  (s.  f.ì,  qualifica- 
tosi «  Benedetto  del  Maestro  Galileo  Galilei  setaiuolo  d'età 
di  anni  44  »,  registra  «  Alessandra  sua  donna  e  figliuola 
che  fu  di  Mariotto  dello  Steccuto  d'anni  24  »,  una  figlia 
Francesca  d'anni  5  ed  un  figlio   Iacopo   di  mesi  7  (4). 


Piero  e  d'un  8ao  fratello,  per  nome  Baldassarre,  troviamo  nota  che  furono 
tra  1  «  Cittadini  giovani  confinati  dalla  Balìa,  perchè  erano  della  milizia 
fiorentina  in  difensione  della  libertà,  confinati  del  mese  di  novembre  1630  > 
{Delizie,  ecc.,  tomo  XXIII,  p.  87).  Finalmente  vogliamo  ancor  notare  che 
di  Francesco,  registrato  nel  surriferito  Catasto,  si  legge  che  morì  nel 
maggio  1628  [Delizie,  ecc.,  tomo  XXIII,  p.  16). 

(1)  Fu  dei  Priori  per  il  marzo-aprile  1444   [Delizie,  ecc.,  tomo   XX, 
p.  245). 

(2)  Questi  appunto  acquistò  la  tomba  in  Santa  Croce  e  vi  compose  il 
padre. 

(3)  Catasto  1451,  Gonfalone  Bue,  Portate,  filza  697,  e.  724. 

(4)  Catasto  1467,  Gonfalone  Bue,  Portate,  filza  801,  e.  957. 
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Nel  Catasto  del  1470  (1)  e  riferibilmente  alPagosto  1469, 
Benedetto  denunzia  se  stesso  in  età  d'anni  56  in  circa 
e  sempre  con  la  qualifica  di  setaiuolo,  e  poi  «  Alessandra 
<  mia  donna  di  legittimo  matrimonio  e  figliuola  fu  di 
«  Mariotto  dello  Steccuto  gravida  di  mesi  quattro  incirca, 
«  d^anni  34  incirca  »,  e  poi  per  figliuoli:  Francesca  di 
anni  14,  Michele  di  9,  Gironimo  di  8,  Margherita  di  5, 
Mariotto  di  4  e  Filice  di  1  :  il  figlio  Jacopo,  denunziato 
nel  Catasto  precedente,  era  dunque  morto. 

11  Catasto  del  1480  (2)  non  contiene  più  il  nome  di 
Benedetto,  il  quale,  come  risulta  implicitamente  dalFetà 
del  più  giovane  dei  figliuoli  che  aveva  lasciati,  doveva 
esser  morto  da  circa  due  anni.  Vi  sono  registrati  i  tre 
figliuoli.  Michele  (3)  d'anni  19,  Girolamo  (4)  di  18,  Ma- 
riotto di  14,  la  madre  «  M.^  Lesandra  »  di  45,  e  tre  figliuole, 
Margherita  di  15,  Lena  di  8  e  Antonia  di  2.  Delle  altre 
due  sorelle,  registrate  nel  Catasto  del  1470,  verosimil- 
mente la  maggiore,  Francesca,  sarà  andata  a  marito  e 
Taltra,  Filice,  sarà  morta. 

Nella  più  volte  citata  Genealogia  (cfr.  n.  2)  è  detto 
che  il  matrimonio  di  Benedetto  con  Alessandra  di  Ma- 
riotto dello  Steccuto  ebbe  luogo  nel  1447,  e  se  ciò  fosse 
vero,  l'avrebbe  tolta  in  moglie  mentre  essa  non  aveva 
forse  ancora  15  anni,  ed  egli  33  :  la  notizia,  per  se  stessa 
poco  credibile,  è  dimostrata,  quanto  alFanno  nel  quale 
avrebbe  avuto  luogo  il  matrimonio,  insussistente,  perchè, 
come  abbiamo  veduto,  nel  Catasto  del  1451  egli  non  de- 
nunzia famiglia. 


(1)  Catasto  1470,  Gonfalone  Bue,  Campioni,  filza  912,  e.  131. 

(2)  Catasto  1481,  Gonfalone  Bue,  Campioni,  filza  1004,  e.  131. 

(3)  Questi  fu  dei  Priori  per  il  luglio  -  agosto  1490  {Delizie,  ecc., 
tomo  XXI,  p.  58). 

(4)  Questi  pure  fu  dei  Priori  e  ripetutamente,  cioè  per  il  gennaio- 
febbraio  1510  (s.  f.)  {Delizie,  ecc.,  tomo  XXI,  p.  159),  e  per  il  settembre- 
ottobre  1525  nel  Quartiere  di  S.  Giovanni  {Delizie,  ecc.,  tomo  XXII,  p.  278). 
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Benedetto  fu  dei  Priori  per  il  marzo-aprile  1450  (1), 
per  il  novembre-dicembre  1467  (2)  e  per  il  marzo- 
aprile  1472  (3). 

Il  20  novembre  1477  entrò  Capitano  a  Pistoia  per 
il  semestre  che  doveva  durare  fino  al  20  maggio  1478  (4). 

Mancato  ai  vivi  in  questo  medesimo  anno,  fu  vero- 
similmente sepolto  nella  tomba  ch'egli  stesso  aveva  com- 
perata in  Santa  Croce,  e  nella  quale  aveva  già  composta 
la  salma  di  suo  padre  (cfr.  n.  4). 

6.  Maeiotto  di  Benedetto.  —  Nacque  intorno 
al  1466,  poiché  nei  Catasti  del  1470  e  1480  (cfr.  n.  5)  ap- 
parisce respettivamente  d'età  d'anni  4  e  14. 

Fu  dei  Priori  per  il  marzo-aprile  1510  (5). 

Secondo  la  citata  Genealogia  della  famiglia  Galilei 
(cfr.  n.  2)  ebbe  in  moglie  Lisabetta  Berlinghieri,  dalla 
quale  gli  nacquero  otto  figliuoli,  cioè:  Simone;  Ruberto 
Romolo,  n.  9  maggio  1486,  m.  3  marzo  1581  ;  Benedetto, 
n.  30  dicembre  1503,  m.  22  gennaio  1563;  Lessandra, 
n.  5  aprile  1506  ;  Ruberto  Romolo  (cfr.  n.  7)  ;  Giovanni, 
n.  17  marzo  1510;  e  Caterina  Lisabetta  e  Ginevra  Ales- 
sandra nate  ad  un  parto  il  31  maggio  1513. 

7.  Ruberto  Romolo  di  Mariotto.  —  Nacque  il 
29  ottobre  1507  (6)  e  non  deve  essere  confuso  con  l'altro 
Ruberto  Romolo,  pur  di  Mariotto,  nato  il  9  maggio  1486  (7)  : 


(1)  Delizie,  ecc.,  tomo  XX,  p.  272. 

(2)  Delizie,  ecc.,  tomo  XX,  p.  398. 

(3)  Delizie,  ecc.,  tomo  XX,  p.  410. 

(4)  AKcm\ioDFA.LETRkTTE,  Registrum extrinsecorum  1477-1491,  n.  69, 
e.  4  r.  —  Cfr.  Michelangelo  Salvi,  Delle  historie  di  Pistoia  e  fazioni 
d'Italia,  tomo  II,  In  Pistoia,  per  Pier  Antonio  Fortunati,  M.DC.LVII,  p.426. 

(5)  Delizie,  ecc.,  tomo  XXI,  p.  238. 

(6)  Archivio  dell'  Opera  del  Duomo,  Libri  dei  Battezzati  ad  an- 
num,  e.  98  r. 

(7)  Archivio  dell'Opera  del  Duomo,  Libri  dei  Battezzati  ad  annum, 
e.  69  r.  Da  notarsi  che,  mentre  per  questo  Ruberto  Romolo  primo  nato,  il 


ASCENDEiNTI    K    COLLATKHAM    DI    GALILEO    GALILEI  3()1 

si  potrebbe  credere  a  prima  giunta  che  ([uesti,  che  fu  il 
secondogenito,  fosse  morto  in  giovane  età,  e  che  perciò 
il  padre  avesse  voluto  rifarne  il  nome  nel  quintogenito, 
ma  così  non  pare,  poiché  la  più  volte  citata  Genealogia 
(cfr.  n.  2)  contiene  a  p.  4  la  seguente  notizia:  «  Ruberto 
€  nato  9  maggio  1486.  Decima  1534  a  car.  166,  quale 
«  senza  sapersi  sua  moglie  genera  n.''  3,  f  3  marzo  1581  >  : 
e  qui  segue  T indicazione  dei  tre  figliuoli,  cioè  «  1)  Giu- 
«  liane,  nato  21  febbraio  1511;  2)  Mariotto,  nato  27  ago- 
«  sto  1513;  3)  Giovanni  Batista,  nato  26  agosto  1515  ». 
Da  una  fede  di  alcuni  onori  e  cariche  goduti  da 
membri  della  famiglia  Galilei,  rilasciata  per  le  provanze 
di  nobiltà  sotto  il  dì  19  settembre  1707  dagli  Ufficiali  del- 
r  Archivio  Fiorentino  (1),  risulta  che  il  Ruberto  Romolo 
di  Mariotto  nato  il  29  ottobre  1507  fu  «  tra  i  veduti  di 
Collegio  il  12  giugno  1521  »  ed  il  fatto  è  confermato  dal 
documento  originale  (2). 

Secondo  la  più  volte  citata  Genealogia  (cfr.  n.  2), 
condusse  in  moglie  Francesca  di  Francesco  di  Giuliano 
(o  Guglielmo?)  Altoviti  nel  1547,  e  n^  ebbe  undici  figliuoli, 
tra  i  quali:  1)  Agnola,  n.  14  giugno  1549;  2)  Lisabetta, 
n.  12  agosto  1551,  maritata  a  Lodovico  da  Verrazzano 
nel  1594;  3)  Cammilla,  n.  17  novembre  1553;  4)  Antonio, 
n.  12  gennaio  1556  (s.  f.)  ;  5)  Gostanza,  n.  22  giugno  1558, 
maritata  a  Michele  Bettini  nel  1580  ;  6)  Lessandra,  n.  il 
23  settembre  1559,  maritata  a  Iacopo  Rossi  nel  1580; 
7)  Maddalena,  n.  23  settembre  1560,  maritata  a  Lorenzo 
Mellini  nel  1584;  8)  Ottavio,  n.  21  dicembre  1561; 
9)  Agnola,  n.  7  luglio  1564,  maritata  a  Giovanni  di  Piero 


padre  è  detto:  «  Mariocto  dì  Benedecto  Galilei,  p.  di  S.  P.  Mag.re»,  nel- 
l'altro è  detto  :  «  Mariocto  di  Benedecto  Galilei,  p.  di  S.  Jac.**  trafossi  ». 

(1)  Archivio  della  Famiglia  Galilei,  filza  23  non  cartolata. 

(2)  Archivio  delle  Tratte,  filza  952.  Gonfalone  Bue.  In  essa  a  e.  13r 
sì  legge:  *  12  Juniì  1521.  Ruberto  di  Mariotto  dì  Benedetto  Ghalìlei, 
29  Ott.  1507  ». 
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Covoni  ;  10)  Bartolommeo,  veduto  di  Collegio  il  13  marzo 
1571,  e  che  testò  nel  1619  nei  rogiti  di  Ser  Andrea  An- 
dreueci.  Fu  seppellito  il  4  marzo  1582  in  Santa  Croce  (1). 

Antonio  di  Ruberto.  —  Nacque  il  12  gennaio  1557  (2). 
Secondo  la  citata  Genealogia  (cfr.  n.  2),  condusse  in  moglie 
Maddalena  di  Lodovico  Pilli  nel  1593,  ed  ebbe  più  di 
dodici  figliuoli,  poiché  troviamo  notato  che  per  questo  mo- 
tivo, conforme  gli  Statuti,  era  stato  esonerato  dal  pagamento 
delle  decime  (3).  Di  questi  le  Genealogie,  che  sono  nel 
tomo  I  della  parte  1  dei  Manoscritti  Galileiani  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Firenze,  ne  registrano  dieci,  ma  la 
citata  Genealogia  ne  dà  dodici,  cioè  :  1)  Ruberto,  n.  30  no- 
vembre 1596;  2)  Francesca,  n.  30  giugno  1598,  maritata  " 
a  Lorenzo  Biliotti  nel  1614;  3)  Giovanni  detto  Fra  Lo- 
dovico, n.  7  settembre  1600,  Cavalier  di  Malta  nel  1627, 
m.   1692  ;  4)  Benedetto  Vincenzo,  n.   18  ottobre    1601  ; 

5)  Ottavia,  n.  16  gennaio  1602,  monaca  nello  Spirito  Santo  ; 

6)  Girolamo,  n....  1604,  m.  1670;  7)  Cammilla,  n.  22  mag- 
gio 1606,  maritata  a  Lelio  Quaratesi  nel  1625;  8)  Anna, 
n.  29  dicembre  1614;  9)  Maria  Anna.  n.  7  febbraio  1620, 
maritata  nel  1636  a  Cosimo  di  Luigi  Pazzi  e  nel  1638 
a  Vincenzo  del  Riccio;  10)  Batista,  n...,  m.  1643;  11)  Carlo, 
n....  ;  12)  Giovanni,  n.... 

Di  lui  troviamo  che  fu  :  «  Adi  20  xbre  1617.  Eletto 
€  per  il  Mag."*  de'  Proved."  de'  Guadi  e  Allumi  alFarte 
«  della  lana  per  tre  anni  da  cominciare  il  1"  gennaio  con 
«  ufizio  authorità  emolumenti  ed  altre  cose  solite  e  con- 
«  suete  »  (4). 


(1)  Arte  dei  Medici  e  degli  Speziali.  Libro  dei  Morti,  x^.  263,  e.  304  r. 

(2)  Archivio  dell'  Opera  del  Duomo,  Libri  dei  Battezzati  ad  annum, 
e.  37  r.  Notiamo  che  il  padre,  nell'atto  battesimale,  è  detto  :  «  Ruberto  di 
Mariotto  Galilei,  p.  S.  Jac."  trafossi  >. 

{3)  Auditori  delle  Riformagioni,  filza  40,  e.  400  r. 
(4j  Magistrato  Supremo,  filza  4319,  e.  17  t. 
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Appartenne  alla  Compagnia  della  Misericordia  e  per 
cura  di  essa  fu  seppellito  nella  Chiesa  di  S.  Simone  in 
Firenze  addi  24 gennaio  1638  Ab.  ine.  (1):  quivi  pare  avesse 
le  sue  tombe  questo  ramo  della  famiglia  Galilei,  od  al- 
meno le  avesse  trasferite  da  quando  si  cessò  di  inumare 
nella  tomba  in  Santa  Croce;  al  quale  proposito  ci  sembra 
di  dover  notare  che,  scrivendo  della  Chiesa  di  S.  Simone, 
il  citato  Rosselli  (2)  avverte  che  «  la  Cappella  e  Aitar 
Maggiore  era  già  della  famiglia  de'  Lettini.  Questa  fami- 
glia si  spense  circa  20  anni  sono  in  un  Marcantonio  di 
Filippo  Lettini,  e  nella  restaurazione  e  rinnovazione  di 
questa  chiesa,  questo  sito  fu  occupato  dalla  famiglia  dei 
Galilei  non  so  in  che  modo,  la  quale  ci  ha  posto  le  sue 
armi  (3)  e  le  seguenti  parole  :  «  Bartholomeus  Galileus  ». 
Questo  Bartolommeo  assai  verosimilmente,  per  non  dir 
quasi  sicuramente,  era  un  figlio  naturale  di  Lodovico  Ga- 
lilei, cavaliere  gerosolimitano  (cfr.  n.  9),  e  fu  maggior- 
domo del  Principe  Leopoldo  de'  Medici. 

9.  Ottavio  di  Rubeeto.  —  Il  21  dicembre  1561,  ottavo 
dei.  figli  di  Ruberto  di  Mariotto  Galilei  «  p.  S.  lac.''  fra 
fossi  »  nacque  in  Firenze  (4).  Conforme  risulta  dalla  fede 
citata  (cfr.  n.  7)  e  troviamo  confermato  nel  documento  ori- 
ginale, fu  tra  i  «  veduti  di  Collegio  »  il  13  marzo  1571  (5). 


(1)  Ne  abbiamo  rinvenuta  questa  attestazione  a  e.  401  r.  della  filza  40 
degli  Auditori  delle  Biformagioni  :  e  Adi  23  Xbre  1641.  Fede  come  al 
«  libro  de'  ricordi  de'  morti  a  16  della  Compagnia  della  Misericordia. 
«  Adì  24  di  Gen.  1638.  S""  Ant.  di  Ruberto  Galilei  uno  del  n.  72,  seppellito 
«  dalla  nostra  Compagnia  nella  chiesa  di  S.*»  Simone  di  Firenze,  Benedetto 
«  Rucellai,  provveditore  della  Comp.*  della  Misericordia  >. 

(2)  Sepoltuario,  parte  I,  p.  545. 

(3)  Non  soltanto  nella  chiesa,  ma  anche  nella  casa  del  parroco  sono 
presentemente  più  stemmi  della  famiglia  Galilei. 

(4)  Archivio  dell'Opera  del  Duomo,  Libri  dei  Battezzati  ad  annum,  e.  78. 
(6)  Archivio  delle  Tratte,  filza  952,  Gonfalone  Bue,  e.  11  t. 
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Datosi  alla  mercatura,  si  recò  in  Francia  e  verso  la 
fine  del  secolo  XVI  lo  troviamo  a  Lione,  dove  il' 29  di- 
cembre fu  per  deliberazione  consolare,  nominato  «  Tun 
«  des  recteurs  et  administrateurs  de  TAumòne  generale  ou 
«  Hospice  de  la  (Jharité  »  (1). 

Secondo  la  citata  Gcncfilogia  (cfr.  n.  2),  Ottavio  con- 
dusse nel  1598  in  moglie  Clarice  di  Filippo  Gaetani,  la 
quale  fece  testamento  il  21  novembre  1641  (2),  e  un  primo 
codicillo  il  6  luglio  1645  e  un  secondo  il  12  maggio  1649. 

Dal  testamento  di  essa  apprendiamo  che  Ottavio  suo 
marito  era  già  morto  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Si- 
mone <  nel  sepolcro  della  famiglia  Galilei  »,  dove  essa 
medesima  volle  essere  sepolta.  Ella  ricorda  nove  figliuoli, 
cioè:  1)  Suor  Maria  Teresia,  monaca  nel  Monastero  di 
S.  Pier  Maggiore  di  Fi*renze  ;  2)  Lodovico,  poi  Fra  Bar- 
tolommeo  Cav.  Jerosolimitano  (3)  ;  3)  Molto  R;'"  S.''  Fi- 
lippo; 4)  Francesco;  5)  Ruberto  (4);  6)  Maria,  moglie  di 
S/  Piero  Tempi  ;  7)  Lisabetta,  moglie  di  Vincenzio  Bar- 


(1)  Comte  DK  Charpin-Feugerolles,  Les  Fìorentins  à  Lyon,  nelle 
Mémoires  de  V Académie  des  sciences,  lettres  et  arts  de  Lyon.  Classe 
des  lettres,  Paris-Lyon,  Ch.  Palnd  libr.,  1890-91,  voi.  XXVII,  p.  275.  — 
Tutti  i  tentativi  da  noi  fatti,  perchè  ulteriori  ricerche  venissero  istituite 
a  Lione  intoriM)  a  questo  ramo  della  famiglia  Galilei  ivi  stabilito,  riusci- 
rono infruttuosi.  Cfr.  Serie  decimaquinta  di  Scampoli  Galileiani,  rac- 
colti da  Antonio  Fayaro  {Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  in  Padova,  voi.  XXI).  Padova,  tip.  G.  B.  Randi,  1905,  p,  26. 

(2)  Archivio  Notarile  in  Firenze,  Protocollo  10094,  del  notaio  Lo- 
renzo Casini,  c.  96  t,  n.  interno  81.  Si  noti  che  il  testamento  è  rogato  «  nel 
pop.  di  S.  Apollinare  >  nella  casa  «  infrascriptorum  D.  D.  de  Galilei»  ». 

(.3)  Questi  ebbe  due  figliuoli  naturali:  un  maschio  per  nome  Barto- 
lommeo,  che  divenne  Piovano  di  S.  Cresci,  e  «  fece  la  soffitta  col  Presbi- 
terio della  Chiesa  di  S.  Simone  »  (dove  era  la  cappella  gentilizia  della 
famiglia),  ed  una  femmina  per  nome  Ubaldesca.  Assai  verosimilmente  fu 
indotto  a  dare  tal  nome  alla  figliuola,  perchè  «  Sant'  Ubaldesca  »  era  il 
nome  della  galera  nella  squadra  dell'  Ordine,  della  quale  era  stato  nomi- 
nato Capitano  nel  1636. 

(4)  Con  molta  verosimiglianza  questi  è  appunto  i\  Roberto  menzionato 
dal  RosDiNELLi  tra  i  «Gentilhuomini  deputati  soprale  strade  che  "  operavano 
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tolini;  8)  Ottavia,  moglie  di  Ubaldino  Ubaldini;  9)  Ar- 
gentina, moglie  di  Paolo  Vettori. 

Ottavio  tenne  banco  in  Firenze,  in  società  con  Bar- 
tolommeo  suo  cugino  a  Lione,  e  con  altri  due  cugini 
Francesco  e  Benedetto  in  Venezia,  e  del  banco  di  Lione 
si  servivano  anche  i  Granduchi  di  Toscana  (1).  Il  banco 
di  Firenze  falli  FU  febbraio  1688  ed  Ottavio  morì  du- 
rante il  processo  intentatogli  dai  creditori.  Nella  filza  40 
delY Audit07-e  delle  Riformagioni  si  hanno  documenti 
relativi  al  fallimento  della  Ditta  Antonio  ed  Ottavio  di 
Roberto,  Francesco  e  Benedetto  Galilei,  e  Rodolfo  Mi- 
niati loro  ministro  :  Antonio  ed  Ottavio  erano  presenti 
alla  dichiarazione  del  fallimento  ed  alla  conseguente 
inquisizione.  Per  Francesco  e  Benedetto,  dei  quali  non 
è  detta  la  paternità,  è  nota  d^  una  comparsa  fatta  da  Gio- 
vanni Galilei  «  che  domanda  delatione  di  tempo  a  po- 
<  terli  far  sapere  delle  citationi  mandateli  per  esser  que- 
«  sti  in  paesi  lontani  per  molto  tempo  avanti  che  seguisse 
«  il  fallimento  »  (2).  Ottennero  perciò  proroga  di  sei  mesi 
a  potersi  presentare. 

10.  Ruberto  di  Antonio.  —  Nacque  in  Firenze  il 
30  novembre  1595  nel  «  popolo  San  Pulinari  »  (3),  e  si 
trasferì  giovanetto  a  Lione  con  lo  zio  Ottavio  che  pochi 
anni  innanzi  vi  aveva  fondato  un  banco  o  una  casa  di 
commercio,  e  di  là  scrive  per  la  prima  volta  a    Galileo 


nella  quarantena  "  durante  la  peste  del  1630  «  per  il  Sesto  di  S.*"  Croce  *. 
Cfr.  Belazione  del  contagio  stato  in  Firenze  Vanno  1630  e  1633  con 
un  breve  ragguaglio  della  miracolosa  immagine  delVImpruneta,  ecc.,  In 
Fiorenza,  per  Gio.  Batista  Landini,  MDCXXXIV,  p.  75. 

(1)  Lettera   di    Gio.  Battista  Gondi   al    Bali    Andrea    Gioii,    sotto    il 
dì  22  maggio  1635  nella  Filza  Medicea  4645. 

(2)  Auditore  delle  Riformagioni,  filza  40,  e.  402. 

(3)  Archivio  dell'  Opera  del  Duomo,  Libri  dei  Battezzati  ad  annum, 
e.  139  t. 
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sotto  il  dì  16  febbraio  1619.  Di  lui  troviamo  che  «  Iona, 
«  en  1621,  pour  la  durée  de  huit  années,  la  maison  d'An- 
«  toine  Noir,  situóe  à  la  petite  cote  Saint-Vincent.  Il 
«  avait,  dès  lors,  la  qualité  de  bourgeois  de  Lyon  »  (1). 
Sinceramente  affezionato  a  Galileo,  mediatore  della  di 
lui  corrispondenza  col  Diodati,  col  Peii'esc,  col  Gassendi, 
col  Carcaville  e  col  Mersenne,  in  relazione  col  Campa- 
nella, abbondano  intorno* ad  esso  i  documenti  nella  Edi- 
zione Nazionale  delle  Opere  di  Galileo  Galilei,  alla  quale 
sen// altro  rimandiamo. 

11.  Giovanni  di  Antonio.  —  Secondo  la  citata  Ge- 
nealogia (cfr.  n.  2)  nacque  il  7  settembre  1600,  ma  non 
sapremmo  dire  se  in  Firenze  od  altrove,  perchè  non  ne 
abbiamo  rinvenuto  Fatto  battesimale  nella  solita  fonte. 
Di  là  pure  apprendiamo  che  il  16  giugno  1627  entrò  nel- 
r Ordine  di  Malta,  assumendo  il  nome  di  fra  Lodovico: 
in  questo  fu  promosso  al  grado  di  Commendatore  ;  e  poiché 
al  tempo  di  tale  promozione  egli  si  trovava  neir isola  di 
Malta,  il  suo  fratello  Girolamo  prese  per  lui  possesso 
della  Commenda  rimasta  vacante  per  la  morte  del  Com- 
mendatore fra  Lodovico  Risaliti,  mancato  ai  vivi  il 
23  febbraio  1637  (s.  f.),  ed  egli  cominciò  a  godere  le  ren- 
dite della  «  Commenda  di  S.  Piero  a  Quaracchi  »  il 
V  maggio  1639.  Dagli  Archivi  delF  Ordine  apprendiamo 
inoltre  che  fece  quattro  carovane,  ed  oltre  alla  suddetta 
commenda  nel  Gran  Priorato  di  Pisa,  ebbe  pur  quella  della 
Misericordia  di  Piacenza  nel  Gran  Priorato  di  Lombardia. 

Mancò  ai  vivi  in  Firenze  nel  1692  e  fu  sepolto  il 
17  marzo  nella  tomba  dei  suoi  maggiori  in  S.  Simone  (2). 


(1)  Comte  DK  Charpin-Feugerolles,  Les  Fìorentins  à  Lyon,  op.  eit., 
p.  275. 

(2)  Arte  dei  Medici  e  degli  Speziali,  Libro  dei  Morti,  n.  261,  e.  191  f. 
—  Quivi  è  detto:  *  Ill.''"^S.'e  Com.re  Fra  Lodovico  deiriH.^^io  Sig.»e  Ant.** 
Galilei  >. 
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12.  GiEOLAMO  DI  Antonio.  —  Nacque  in  Firenze, 
nel  popolo  di  Sant'Apollinare,  il  25  marzo  1604  (1):  morì 
pure  in  Firenze  nel  1670,  e  il  16  ottobre  fu  sepolto  nella 
tomba  dei  suoi  maggiori  in  S.  Simone  (2). 

13.  Michele  di  Giovanni.  —  Da  lui  si  stacca  la 
linea  diretta,  nella  quarta  generazione  della  quale  s'in- 
contra il  sommo  filosofo.  Fratello  di  Maestro  Galileo  me- 
dico, nacque  intorno  al  1387.  Nel  Catasto  del  1427  «  Mi- 
chele di  Giovanni  Galilei  ritagliàtore  »  è  detto  d' età  di 
anni  39  (3),  in  quello  del  1430  non  è  denunziata  la  sua 
età  (4),  e  neppure  in  quello  del  1433  (5)  ;  nel  Catasto 
del  1442  è  detto  d'età  d'anni  55  (6),  e  in  quello  del  1449 
d'anni  59  (7). 

Nel  citato  Catasto  del  1427  Michele  denunzia  come 
sua  donna  Doratea  d'anni  23,  e  una  figliuola  Nastasia 
d'anni  12,  evidentemente  o  illegittima  o  avuta  da  un 
precedente  matrimonio.  La  sola  Doratea  è  pur  ricordata, 
ma  senza  indicazione  di  età,  nel  Catasto  del  1430;  in- 
vece in  quello  del  1433  Michele  non  denunzia  famiglia. 
Doratea  mori  certamente  prima  del  1442,  perchè  nel  Ca- 
tasto di  quest'anno  egli  denunzia  Tancia  d'anni  37  «  donna 
«  fu  d'Amerigho  di  Mess.  Francesco  Rucellai....  e  al  pre- 
<  sente  è  mia  donna  »;  secondo  la  citata  Genealogia 
(cfr.  n.  2)  l'avrebbe  tolta  in  moglie  nel  1439,  e  del  fatto 
si  trova  conferma  negli  «  Inserti  Dei  »  (8).  Nel  Catasto 


(1)  Archivio  dell'Opera  del  Duomo,  Libri  dei  Battezzati  ad  annum, 
e.  107  r. 

(2)  Arte  dei  Medici  e  degli  Speziali,  Libro  dei  Morti,  n.  259,  e.  176  r. 

(3)  Catasto  1427,  Gonfalone  Bue,  Campione  n.  69,  e.  174  t. 

(4)  Catasto   1430,    Gonfalone  Bue,   Portate,   filza    351,   e.    183  t,   e 
filza  353,  e.  269  t. 

(5)  Catasto  1433,  Gonfalone  Bue,  Portate,  filza  447,  e.  159. 

(6)  Catasto  1442,  Gonfalone  Bue,  Portate,  filza  616,  e.  764. 

(7)  Catasto  1446,  Gonfalone  Bue,  Portate,  filza  660,  e.  67. 

(8)  Famiglia  Galilei,  e.  7  r. 
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del  1442  ò  una  sua  figliuola  Alessandra  di  mesi  8.  «  Tan- 
cia.... figliuola  fu  di  Gerozzo  di  Franciescho  degli  Agli  »  è 
menzionata  come  premorta  nel  Catasto  del  1446,  e  da 
lei,  oltre  T Alessandra  testé  ricordata,  Michele  aveva  avuto 
un  figliuolo,  Giovanni,  allora  in  età  di  tre  anni.  Final- 
mente in  questo  medesimo  Catasto  del  1446,  Michele 
denunzia  pure  una  «  Margherita  sta  mecho  »  e  non  ne 
dice  Tetà,  ed  era,  come  vedremo  subito,  una  sua  concubina. 

Nel  Catasto  del  1451  (1)  denunziano  i  «  figliuoli  e 
rede  di  Michele  di  Giovanni  Galilei  -,  ed  è  detto  che  sulla 
sostanza  da  questo  abbandonata  devono  vivere  oltre  Gio- 
vanni e  r Alessandra,  anche  «  Tommasa,  di  Michele  detto, 
d'età  d'anni  2  »  e  «  Margherita,  madre  della  sopradetta 
«  Tomasa,  la  quale  stette  colini  paj'ecchi  anni,  e  lasciò 
«  per  testamento  rimanessi  colloro,  volendo  ».  Tommasa 
«  non  legittima  »  d'anni  8  è  anche  nella  Portata  al  Catasto 
dei  figliuoli  ed  eredi  di  Michele  Galilei  dell'anno  1457  (2), 
con  l'annotazione  in  margine  che  fu  «  Aprovata  adì 
4  di  marzo  1458  »,  cioè  riconosciuta  come  membro  della 
famiglia. 

Michele,  che  più  non  figura  nel  Catasto  del  1451, 
era  morto  in  questo  medesimo  anno,  poiché  troviamo  che 
«  Michael  olim  lohannis  Tommasi  lohannis  Galilei,  dicti 
«  populi  Sancti  Simonis  »  fece  testamento  il  24  gen- 
naio 1451  per  ministero  di  Ser  Angiolo  di  Piero  da  Ter- 
ranuova  (3),  al  quale  testamento  aggiunse  un  codicillo 
negli  stessi  rogiti  il  21  febbraio  del  medesimo  anno  (4). 

Ricorderemo  finalmente  che  fu  dei  Priori  nel  marzo- 
aprile  1432  (5)  e  nel  maggio-giugno  1438  (6). 


(1)  Catasto  ]451,  Gonfalone  Bue,  Portate,  filza  697,  e.  815. 

(2)  Catasto  1457,  Gonfalone  Bue,  Portate,  filza  800,  e.  168. 

(3)  Protocollo  A,  677,  e.  406  r. 

(4)  Protocollo  cit.,  e.  415  t. 

(5)  Delizie  degli  eruditi  toscani,  ecc.,  tomo  XIX,  p.  102. 

(6)  Delizie,  ecc.,  tomo  XX,  e,  215. 


ASCKNDENTI    K    COIJ-ATKHAI.I    IH    C.AIJl-KO    CALILKI  309 


Delle  due  figlie,  la  Nastasia,  ancor  vivente  il  padre, 
era  andata  in  isposa  «  Coppi  Giiidonis  Juliani  de  Caf- 
farellis  de  Fior.  »,  ed  il  padre,  che  alFatto  del  matrimonio 
le  avrà  costituita  la  dote,  si  limita  a  lasciarle  nel  testa- 
mento «  unam  clamidem  magnam  de  panno  laneo  »;  la 
Tommasa  andò  nel  1464  sposa  a  Filippo  di  Bencivenni 
Parenti  (1). 

14.  Giovanni  di  Michele.  —  Dalle  seconde  nozze 
di  Michele  con  Tancia  di  Gerozzo  di  Francesco  degli  Agli 
nacque  in  Firenze  intorno  al  1443. 

Nei  Catasti  del  1446,  1451  e  1457  già  citati  (cfr.  n.  13) 
apparisce  respettivamente  d^età  d'anni  3,  8,  14  ;  nel  Ca- 
tasto del  1470  è  per  la  prima  volta  impostato  egli  stesso 
«  Giovanni  di  Michele  Galilei  d^età  d^anni  28  »  e  non 
denunzia  altre  bocche  (2);  da  quello  del  1480  risulta  che 
egli  aveva  lasciata  Firenze  e  s'era  ridotto,  per  ragioni 
d'economia,  ad  abitare  a  Santa  Maria  a  Monte  nel  Val- 
darno  inferiore.  Dopo  avere  infatti  venduto  al  cugino 
Bernardo  di  Maestro  Galileo  Galilei  la  propria  casa  in  via 
della  Burella  in  Firenze  e  ad  altri  un  podere  a  Pozzo- 
latico  e  un  appezzamento  di  terra  nel  popolo  di  S.  Simone, 
comperò  nel  1472  una  casetta  nel  suddetto  castello  di 
Santa  Maria  a  Monte  «  per  suo  abitare  con  tutti  i  suoi 
abituri  »,  e  altri  acquisti  di  terre  e  di  case  fece  nel  1473 
e  nel  1474  pure  a  Santa  Maria  a  Monte,  dove  s'era  sta- 
bilito e  dove  nel  1480  dichiara  di  pagar  la  gravezza, 
mentre,  com'egli  stesso  scrive  :  «  Non  ò  casa  in  Firenze 
«  e  non  ci  abito  per  non  ci  poter  vivere  e  truovomi  de- 
«  bito  in  Comune  più  di  fiorini  60  et  insieme  et  molto 
«  più  con  spetiali  persone  ».  In  questo  medesimo  Catasto 
denunzia  tra  gli  «  incarichi  »:  «  Una  donna   tengho   in 


(1)  *  Inserti  Dei>.  Famiglia  Galilei,  e.  7  t. 

(2)  Catasto  1470,  Gonfalone  Bue,  Campione  n.  915,  e.  596. 
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ehasa  diurni  84  >  e  tre  figli  «  senza  avviamento  alcuno, 
«  cioè  Oretta  d'età  d'anni  10,  Lisabetta  d'anni  8  e  Mi- 
«  ehelagniolo  d'anni  1  7,,  »  (1). 

Se  però,  con  lo  stabilirsi  in  un  luogo  dove  le  spese  per 
il  mantenimento  della  famiglia  fossero  più  limitate,  egli 
sperava  di  poter  ristorare  le  proprie  fortune,  convien  cre- 
dere che  non  riuscisse  nell'  intento,  poiché  dalla  Decima 
del  1498  apparisce  che  dei  sette  appezzamenti  di  terreno 
che  possedeva  a  Santa  Maria  a  Monte  nel  1480,  uno 
solo  gliene  era  rimasto,  e  questo  per  di  più  da  molti 
anni  era  restato  sodo  e  «  non  vi  si  richoglie  nulla  »;  e 
che  già  fino  dal  1484  aveva  venduta  la  casa  acquistata 
nel  1472  (2)  :  circa  questa  vendita  poi  ecco  quanto  te- 
stualmente si  legge  (3)  :  «  Una  chasa  posta  nel  Com.""  di 
«  S.*^  Maria  in  Monte  et  popolo  detto  et  luogho  detto,  in 
«  sulla  piazza  di  S.""  M.^  in  Monte,  confina  da  p.""  e  2"  via,  a 
«  3"  via,  a  4°  rode  di  piero  da  manto  va  o  più  veri  confini,  la 
«  quale  vendè  a  prete  baldassarre  di  Richardo  da  Chastel- 
«  fiorentino  a  credenza  overo  a  tempo  per  f.  sesantatre.... 
«  charta  per  mano  di  Ser  Lucha  Orsetti  dell'anno  1484 
«  in  circha  sotto  suo  di  ;  della  quale  vendita  a  detto  prete 
«  baldassarre  sono  stato  paghato  da  detto  prete  di  libelli 
«  et  piati  et  scritture  al  veschovado  di  Firenze  e  ultima- 
«  mente  in  corte  di  R.'"'',  in  modo  tale  manne  affatichato 
«  con  detti  piati  che  lui  resterebbe  avere  damme  oltre 
«  al  prezzo  della  vendita  f.  trenta  e  più  per  e  quali  mi 


(1)  Decima.  Quartiere  Santa  Croce,  Gonfalone  Bue,  42.  Campione 
n.  1003,  e.  486.  Pubblicato  in  gran  parte  da  Guido  Scaramucci  in  una  nota 
intitolata  :  Gli  antenati  di  Galileo  residenti  a  Santa  Maria  a  Monte 
ed  inserita  nelV Archivio  Storico  Italiano,  serie  V,  tomo  XVII,  1896, 
pp.  135-47.  Veggasi  l'estratto  dal  citato  Catasto  a  pp.  137-39. 

(2)  Giovanni  stesso  dunque,  e  non  il  figlio  suo  Michelangelo,  come 
presume  lo  Scaramucci  cit.  (p.  142),  aveva  venduta  la  casa. 

(3)  Decima  1498.  S.  Giovanni,  Gonfalone  Bue,  n.  42,  tergo  della  carta 
quartultima  delle  scritte,  in  fine  del  Campione,  segnata  248.  Questa  rimase 
sconosciuta  allo  Scaramucci  succitato. 
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«  tiene  ischomunicato  gran  tempo  siche  io  non  spero  mai 
«  davere  nulla  ». 

I^a  Genealogia  citata  (cfr.  n.  2)  afferma  che  Giovanni 
di  Michele  Galilei  fu  Capitano  della  città  di  Borgo  a 
S.  Sepolcro  nel  1469,  e  tale  circostanza  è  ripetuta  anche 
dal  Nelli  (1):  la  notizia  però  è  inesatta;  egli  fu  soltanto 
Castellano  della  porta  di  S.  Niccolò  di  Borgo  a  S.  Se- 
polcro, nominato  a  questa  carica  non  dalla  Repubblica, 
ma  dal  cugino  Benedetto  e  in  sua  sostituzione,  per  un 
anno,  il  6  marzo  1469  (2). 

La  stessa  Genealogia  aggiunge  che  la  Lisabetta,  nata 
nel  1472,  andò  sposa  ad  un  Ammannati  di  Pescia. 

15.  Michelangelo  di  Giovanni.  --  Nacque,  e  par- 
rebbe di  non  legittime  nozze,  circa  il  1478  a  Santa  Maria 
a  Monte  nel  Valdarno  inferiore  da  Giovanni  di  Michele 
e  da  una  donna  che  questi  teneva  in  casa  (cfr.  n.  14)  e 
della  quale  ignoriamo  il  nome. 

In  un  atto  del  20  febbraio  1539  egli  è  ricordato  come 
oriundo  «  de  Florentia  »  ma  «  ad  praesens  terrigenus 
S.  M.  ad  Montem  »  (3),  dove  egli  possedeva  più  appez- 
zamenti di  terreno,  parecchi  dei  quali  però  vendette  lo 
stesso  anno  1539  e  negli  immediatamente  successivi. 

Nel  1540  fu  tra  gli  Ufficiali  che  attesero  alFestimo 
di  Santa  Maria  a  Monte  (4).  Mori  tra  il  6  maggio  1540, 
nel  qual  giorno  abbiamo  un  documento  di  vendita  da  lui 
fatta  coi  rogiti  di  «  Ser  Jacobi  quondam  Joannis  Andree 


(1)  Vita  e  commercio  letterario  di  Galileo  Galilei,  ecc.,  voi.  I,  p.  7. 

(2)  Archivio  delle  Tratte,  Begistrum  extrinsecorum,  1455-1475,  n.  68, 
e.  135  r.  Ecco  infatti  quanto  testualmente  si  legge  a  Questo  proposito: 
<  Castellani  Porte  Sci  Nicolai  Burgi  ad  Scura  Sepulcrum....  Johannes  Mi 
«  chaellis  Johannis  Galilei  Galilei  nominatus  a  Benedicto  eius  patruele 
€  prò  j  anno,  die  6  Martii  1468  (s.  f.)  *.  Il  suo  successore  fu  eletto  il  21  di 
aprile  1470. 

(3)  Cfr.  Scaramucci,  op.  cit.,  p.  140. 

(4)  Cfr.  Scaramucci,  op.  cit.,  p.   141. 
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Grifoni  de  S.  Miniato  »  ed  il  5  maggio  1542,  sotto  la 
qual  data  la  di  lui  moglie  si  dice  «  vidua  ».  Aveva  con- 
dotta in  moglie,  probabilmente  circa  il  1510,  Maddalena 
di  Carlo  di  Bergo  di  Santa  Maria  a  Monte,  che  apparte- 
neva ad  una  tra  le  famiglie  più  stimate  e  facoltose  del 
luogo,  e  che  era  ancora  vivente  nel  1544.  N'ebbe  due 
figliuoli,  Lucrezia  e  Vincenzio  :  Lucrezia,  maggiore  del 
fratello,  sposò  prima  del  5  maggio  1542,  in  prime  nozze 
Alessandro  di  Pietro  di  Giovanni  di  Alessandro  di  Ric- 
cardo del  Galea  di  Santa  Maria  a  Monte  e  di  donna  Albiera 
figliuola  di  Giuliano  di  Giovanni  di  Piero  Berti  Benci 
de  Santo  Gemi  guano,  e  la  dote  fu  data  dalla  madre  Mad- 
dalena, già  vedova,  con  denari  propri  e  in  parte  con 
assegnazione  di  beni  (1).  Lucrezia,  rimasta  vedova  e  senza 
figli,  passò  nel  1549  a  seconde  nozze  con  «  Franciscus 
Orlandi  de  Barzacchis  ferri genus  S.  M.  ad  Montem  »  e 
la  suocera  Albiera  dovè  restituire  la  dote  di  lei  nelle 
mani  del  secondo  marito.  La  stessa  Lucrezia  trovasi  infine 
ricordata,  conforme  riferisce  sulla  base  di  sicuri  docu- 
menti lo  Scaramucci  più  volte  citato,  in  un  libro  di  misure 
delFestimo  di  Santa  Maria  a  Monte  del  13  giugno  1577; 
essendo  quivi  detta:  «  Monna  Lucretia  di  Michelangelo 
Galilei  e  donna  di  Monte  »,  si  può  anche  credere  che  a 
questo  tempo,  morto  pure  il  suo  secondo  marito,  essa 
fosse  convolata  a  terze  nozze. 

16.  Vincenzio  di  Michelangelo.  —  Della  vita  di 
lui,  che  fu  padre  del  sommo  filosofo,  sappiamo  assai  ma 
assai  poco,  non  ostante  le  assidue  ricerche  che,  incomin- 
ciando dal  tempo  eh'  egli  passò  a  Santa  Maria  a  Monte  (2), 
abbiamo  istituite.  Che  sia  nato  appunto  a  Santa  Maria 
non  pare  di  doversi  dubitare  :  nelle  Genealogie  troviamo 


(1)  Cfr.  SrARAMUcci,  op.  cit.,  p.  142. 

(2)  Cfr,  Scaramucci,  op.  cit.,  pp.  142-48. 
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notato  che  Fanno  fu  il  1520,  ma  teniamo  sia  stato  de- 
dotto da  altre  circostanze  piuttosto  che  da  documenti  i 
quali  oggidì  o  mancano  o  non  siamo  riusciti  a  procu- 
rarci (1)  :  di  molto  però  non  dovrebbe  essere  sbagliato,  ar- 
gomentandolo dal  tempo  nel  quale  la  sua  sorella  maggiore 
andò  a  marito,  e  dal  fatto  che  non  lo  si  trovando  nominato 
nei  documenti  del  1540  e  del  1542  testé  addotti  (cfr.  n.  15), 
egli  non  aveva  molto  probabilmente  raggiunta  ancora  la 
maggiore  età. 

Da  Santa  Maria  a  Monte  parrebbe  che  egli  fosse 
venuto  a  Firenze  giovanissimo  per  attendere  agli  studi 
musicali,  nei  quali  doveva  poi  salire  in  cosi  bella  rino- 
manza; e  ci  pare  di  poterlo  argomentare  dalla  dedica- 
toria del  Dialogo  della  musica  antica  e  moderna  (In 
Firenze,  M.D.LXXXI,  appresso  Giorgio  Marescotti)  al 
Signor  Giovanni  Bardi  de'  Conti  di  Vernio,  in  data 
l*"  giugno  1581,  nella  quale  leggiamo  :  «  come  potrei  io, 
«  pure  in  minima  parte,  ricompensare  le  comodità  che 
«  ella  mi  ha  dato,  di  potere  con  quieto  animo  attendere  a 
«  quelli  studi,  ai  quali  da^  primi  anni  mi  diedi,  e  che, 
«  senza  Faiuto  suo,  non  avrei  condotto  in  quel  termine 
«  nel  quale  ora  si  trovano  ?  ». 

Per  quali  motivi  egli  si  sia  dopo  il  1550  trasferito 
a  Pisa  ignoriamo  affatto,  sebbene  possiamo  negare  asso- 
lutamente che  appartenesse  alla  milizia  e  in  Pisa  risie- 
desse 0  come  «  Provveditore  della  fortezza  »  o  come  «  ser- 
gente 0  decurione  »  (2)  ;  dopo  matura  considerazione  non 
crediamo  nemmeno  che  vi  fosse  condotto  da  ragioni  di 
mercatura,  perchè  troppo  debole  il  fondamento  sul  quale 
si  basa  quella  argomentazione  (3)  ;  anzi  noi  teniamo  per 


(1)  Dietro  consiglio  degli  Ufficiali  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze, 
abbiamo  per  queste  ricerche  avuto  ricorso  anche  al  cosiddetto  «  Archivio 
de'  9  >,  ma  inutilmente. 

(2)  Tronci,  Annali  Fisani,  Lucca,  Gnidotti,  1843,  voi.  II,  p.  liv. 

(3)  Vita  e  commercio  letterario  di  Galileo  Galilei,  ecc.,  scritta  da 
Gio.  Battista  Clemente  de'  Nem.i,  ecc.,  voi.  I.  Losanna,  1793,  p.  23. 
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fermo  ch'egli,  del  resto  persona  di  non  comune  coltura 
nelle  scienze  e  nelle  lettere,  come  assevera  il  Viviani 
nel  suo  Raccoììto  istorìco  della  ritn  di  Galileo,  non  fosse 
altro  che  musicista  e  che  dalle  lezioni  impartite  a  con- 
nazionali e  stranieri  (1)  e  da  esecuzioni  artistiche  traesse 
di  che  sostentare  la  famiglia,  che  formò  nel  1562  condu- 
cendo in  moglie  a  Pisa  la  Giulia  del  casato  degli  Am- 
mannati  di  Poscia  (2),  nel  quale  era  entrata,  circa  mezzo 
secolo  prima  la  Lisabetta  di  Giovanni  Galilei  (cfr.  n.  14)  ; 
e  da  essa  ebbe  sei  e  forse  sette  figliuoli,  primo  tra  i  quali 
Galileo,  nato  il  lo  febbraio  1564,  poi  un  Benedetto,  poi 
la  Virginia,  nata  FS  maggio  1573,  poi  una  Anna,  poi 
Michelangelo,  nato  il  18  dicembre  1575,  poi  la  Livia,  nata 
il  6  ottobre  1578,  e  prima  o  poi  forse  anche  una  Lena. 

A  Pisa  s'era  Vincenzio  trasferito  con  intenzione  di 
trattenersi,  poiché  troviamo  che  il  21  marzo  1566  si  fece 
ascrivere  alla  fraternità  di  S.  Guglielmo  (8)  :  ma  di  lì  a 
poco  fece  ritorno  a  Firenze,  dove  alla  fine  del  1574  ri- 
chiamò anche  la  famiglia. 

Circa  i  suoi  lavori  musicali,  che  furono  oggetto  di 
giudizio  anche  recentemente  (4),  noi  sappiamo  ch'egli 
diede  alle  stampe  i  seguenti: 

1)  «  Fronimo.  Dialogo  di  Vincentio  Galilei  fioren- 
«  tino.  Nel  quale  si  contengono  le  vere  et  necessarie  re- 


(1)  Fra  questi  certamente  sir  Gilberto  Talhot,  ultimo  conte  di 
Shrewsbury.  Cfr.  Le  Opere  di  Galileo  Galilei.  Edizione  Nazionale,  ecc., 
voi.  X,  Firenze,  tip.  Barbèra,  1900,  p.  313.  —  Ricordiamo  la  qualifica  ri- 
petutamente data  a  Galileo  di  «  figliuolo  d'un  maestro  di  suonare  di  liuto  », 
«  figliuolo  d'un  maestro  di  sonare  >,  «  figliuolo  d'un  sonatore  di  liuto  ». 
Cfr.  op.  cit.,  voi.  XIX,  Firenze,  tip.  Barbèra,  1907,  p.  46. 

(2)  Veggansi  tutti  i  documenti  relativi  a  questo  matrimonio  a  pp.  17-20 
del  voi.  XIX  dell'Edizione  Nazionale  delle  Opere  di  Galileo  Galilei. 

(3)  Arch.  del  Patrimonio  Ecclesiastico  della  Diocesi  di  Pisa,  filza  XXXVI, 
3,  Libro  dei  Partiti,  1548-1675,  e.  67  r. 

(4)  Sulle  Gamme.  Appunti  del  dr.  Oscar  Chilesotti,  nella  Rivista 
Musicale  Italiana,  voi.  VII.  fase.  2°.,  Torino,  fratelli  Bocca  editori,  1900. 
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«  gole  del  intavolare  la  musica  nel  liuto.  Posto  nuova- 
«  mente  in  luce,  et  da  ogni  errore  emendato.  In  Vinegia, 
«  appresso  Girolamo  Scotti,  MDLVIII  ».  —  Ristampato 
sedici  anni  dopo  sotto  il  titolo  :  «  Fronimo,  Dialogo  di 
«  Vincentio  Galilei  nobile  fiorentino  sopra  Tarte  del  bene 
«  intavolare  et  rettamente  sonare  la  musica  negli  stru- 
«  menti  artificiali  sì  di  corde  come  di  fiato  et  in  parti- 
«  colare  nel  liuto.  Nuovamente  ristampato,  et  dalP  au- 
«  tore  istesso  arricchito  et  ornato  di  novità  di  concetti 
«  et  d'essempi.  In  Vineggia,  appresso  T  herede  di  Giro- 
«  lamo  Scotto,  M.D.LXXXIIIl  »  ; 

2)  «  Dialogo  di  Vincentio  Galilei  nobile  fiorentino. 
«  Della  musica  antica  et  della  moderna.  In  Fiorenza, 
«  M.D.LXXXI,  appresso  Giorgio  Marescotti  ».  —  Ri- 
stampato dopo  la  sua  morte  col  titolo:  «  Dialogo  della 
«  ìYiusica  antica  e  moderna  di  Vincentio  Galilei  nobile 
«  fiorentino.  In  sua  difesa  contro  Joseffo  Zerlino.  In  Fio- 
«  renza,  per  Filippo  Giunti,  M.D.C.II  »  (1)  ; 

3)  :>  Canto  de'  contrappunti  a  due  voci,  di  Vincenzio 
«  Galilei  nobile  fiorentino.  In  Fiorenza,  M.D.LXXXIIIl, 
«  appresso  Giorgio  Marescotti  »; 

4)  «  Tenore  de'  contrappunti  a  due  voci  di  Vincenzio 
«  Galilei  nobile  fiorentino.  In  Fiorenza,  M.D.LXXXIIIl, 
«  appresso  Giorgio  Marescotti  »; 

5)  «  Discorso  di  Vincentio  Galilei  nobile  fiorentino 
«  intorno  alle  opere  di  messer  Gioseffo  Zarlino  da 
«  Chioggia,  et  altri  importanti  particolari  attenenti  alla 
«  musica,  et  al  medesimo  messer  Gioseffo  dedicato.  In 
«  Fiorenza,  appresso  Giorgio  Marescotti,  M.D.LXXXIX  ». 

E  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (2)  si  con- 
servano di  lui  i  seguenti  manoscritti: 


(1)  Di  questa  ristampa,  e  non  della  prima  edizione,  era  probabilmente 
l'esemplare  del  quale  scrive  Galileo.  Cfr.  Le  Opere  di  Galileo  Galilei. 
Edizione  Nazionale,  ecc.,  voi.  XIX,  Firenze,  tip.  Barbèra,  1907,  p.  170. 

(2)  Manoscritti  Galileiani,  Divisione  I.  Anteriori  a  Galileo,  voli.  1-9. 
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1)  «  Dell'arte  e  della  pratica  del  moderno  contrap- 
punto ».  Esemplari  tre; 

2)  «  Intorno  air  uso  delle  dissonanze  ».  Esemplari  tre  ; 

3)  «  Discorso  intorno  air  uso  delF enarmonico  et  di 
chi  fusse  autore  del  cromatico  »  ; 

4)  «  Discorso  intorno  a  diversi  pareri  che  hebbono 
«  le  tre  sette  più  famose  degli  antichi  musici  intorno 
«  alla  cosa  dei  suoni  e  degli  acchordi  »  ; 

5)  «  Discorso  particolare  intorno  alla  diversità  delle 
forme  del  diapason  »; 

6)  «  Discorso  particolare  intorno  alF  unisono  »; 

7)  «  Dubbi  intorno  a  quanto  io  ho  detto  delFuso 
delPenharmonico  con  la  solutione  d^esso  »; 

8)  «  Compendio  della  theoria  della  musica  »; 

9)  «  Esame  dei  supplementi  musicali  di  Gioseffo 
Zarlino  »; 

10)  «  Libro  dMnta velatura  di  liuto,  nel  quale  si  con- 
«  tengono  i  passamezzi,  le  romanesche,  i  saltarelli  et  le 
«  gagliarde  et  altre  cose  ariose  »  ; 

11)  «  Traduzione  d'un  Discorso  latino  fatto  da  Carlo 
Valgulio  bresciano,  sopra  la  musica  di  Plutarco  »  ; 

12)  «  Trattato  di  musica  di  Plutarco,  il  quale  non  è 
«  suo,  per  quanto  ne  dice  Erasmo  negli  Adagi,  chiliade 
«  seconda  ».  Con  copia  d^ altra  mano  e  correzioni  autografe. 

13)  «  Due  libri  d'Aristossene  de  gF  elementi  har- 
monici  ». 

Aggiungeremo  ancora  che  in  una  lettera  di  Piero 
Bardi  Conte  di  Vernio,  sotto  il  di  16  dicembre  1634,  si 
legge  che  Vincenzio  Galilei  «  sopra  un  corpo  di  viola 
«  esattamente  sonato  fece  sentire  il  lamento  del  Conte 
«  Ugolino  e  compose  parte  delle  Lamentazioni  e  Responsi 
«  della  Settimana  Santa  cantati  nella  stessa  maniera  »  (1); 


(1)  Vita  e  commercio  letterario  di  Galileo  Galilei,  ecc.,  scrìtta  da 
Gio.  Battista  Clemente  de' Nelli,  ecc.,  voi.  I,  Losanna,  1793,  pp.  9-11. 
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e  che  da  una  lettera  da  Roma  di  Girolamo  Mei  a  Gio. 
Vincenzio  Pinelli  sotto  il  di  19  maggio  1582  abbiamo: 
«  Messer  Vincentio  Galilei  è  persona  ben  nata,  di  costumi 
«  gentili,  e,  perchè  ella  sappia  tutto,  amicissimo  mio:  è 
«  stato  qui  due  volte  a  posta  per  ragionar  meco  della 
«  musica,  a  chi  io,  come  ad  amico,  non  ho  tenuto  nascosto 
«  cosa  alcuna  che  io  habbia  saputa  mai  in  questo  caso. 
«  Di  più  in  cinque  anni  ci  è  corso  più  di  trenta  lun- 
«  ghissime  lettere  nelF  essere  io  domandato  ed  haverMo 
«  risposto  a  tutti  i  suoi  quesiti;  e  P ultima  che  io  ho  di 
«  lui  è  de^nove  di  settembre  1581,  per  la  quale  egli  mi 
«  ricerca  delFopenion  mia  sopra  sette  "  luoghi  di  sette 
«  problemi  della  19.'"^  sectione  d^Arist.  ^\  e  nel  fine  d'essa 
«  son  queste  parole:  "  Sono  presso  che  al  fine  di  bavere 
«  stampato  qui  un  mio  libro  intorno  le  cose  della  musica 
^<  degli  antichi,  e  di  quella  de'  tempi  nostri;  e,  come  sia 
«  finita,  che  presto  doverrà  essere,  glie  ne  manderò  uno, 
«  acciò  dopo  che  lei  lo  bavera  letto,  se  però  di  questo  la 
«  mi  vorrà  favorire,  me  ne  dirà  il  suo  parere.  ''  Risposi 
«  quanto  io  seppi  a  tutti  i  dubbi  a  lungo  con  la  solita 
<(  mia  domestichezza,  e  soggiunsi  :  Aspetto  il  vostro  libro 
«  con  desiderio  »  (1). 

Vincenzio  Galilei  fu  deposto  nella  tomba  di  Santa 
Croce  il  2  luglio  1591  (2),  e  forse  fu  F  ultimo  che  scen- 
desse a  dormire  F  eterno  sonno -nel  sepolcro  dei  suoi 
maggiori  accanto  a  quel  Maestro  Galileo  Galilei  che  per 
il  primo  vi  era  stato  composto  dalla  pietà  del  figlio  Be- 
nedetto. 

Ecco  quanto  ci  fu  dato  di  raccogliere  intorno  agli 
ascendenti  e  collaterali  di  Galileo  Galilei,  sopra  i  quali. 


(1)  Biblioteca  Ambrosiana  in  Milano,  Cod.  S.  105.  Par.  Sup.,  e.  74. 

(2)  Arte  dei  Medici  e  degli  Speziali,  Libro  dei  morti  dal  luglio  1591 
al  luglio  1607,  n.  254,  e.  364  r. 
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seguendo  i  criteri  già  esposti,  abbiamo  portata  la  nostra 
attenzione.  Non  pretendiamo  d' avere  completamente  esau- 
rito F argomento,  e  questo  anche  perchè  F  indole  stessa 
dei  documenti  ai  quali  abbiamo  dovuto  ricorrere  è  tale 
da  non  poter  dare  ad  alcuno  la  sicurezza  che  tutti  siano 
stati  veduti  ;  ed  anzi  ci  giova  sperare  che,  o  il  caso  il 
quale  ha  tanta  parte  in  tal  materia,  oppure  ulteriori  ri- 
cerche, condotte  sulle  traccio  che  abbiamo  segnate,  guidino 
alla  scoperta  di  nuovi  fatti,  o  a  chiarire  maggiormente 
alcune  circostanze  che  sono  rimaste  tuttavia  immerse  in 
qualche  oscurità. 

Padova.  Antonio  Favaeo. 


i 


LA  YITÀ  DI  BENIAMINO  DISMELI 

CONTE  DI  BEACONSFIELD  (*) 


Sarebbe  diffìcile  concepire  una  figura  piìi  strana,  una 
carriera  più  meravigliosa,  un  ammasso  di  contrasti  più 
stridenti,  di  quelli  offerti  da  Beniamino  Disraeli.  Come 
mai  un  ebreo,  non  ricco,  pieno  di  debiti,  di  salute  gra- 
cile, senza  potenti  appoggi,  eccentrico  e  stravagante,  di 
indole  oltreché  di  razza  orientale  e  diversissimo  dal  tipo 
anglo-sassone,  sia  riuscito  a  farsi  capo  del  partito  con- 
servatore inglese,  F  idolo  delFaristocrazia,  creatore  della 
politica  imperialista,  e  Presidente  dei  Ministri  delF  Im- 
pero britannico,  è  uno  dei  problemi  storici  più  interes- 
santi. Molto  si  è  scritto  su  quesf  uomo,  ma  nella  sua  per- 
sonalità resta  ancora  un  mistero  non  del  tutto  svelato,  e 
nessuno  meglio  di  lui  sapeva  nascondere  il  proprio  pensiero. 
Finora  è  mancata  una  biografia  completa  e  autorevole.  Fu 
pubblicata,  alcuni  anni  fa,  una  raccolta  parziale  dei  suoi 
discorsi  e  un  volume  di  lettere,  e  nel  1890  comparve  una 
breve  vita  scritta  da  A.  J.  Fronde  ;  nel  volume  di  James 
Bryce,  Studies  in  Contemporary  Biography  (1908)  è  com- 
preso un  bel  saggio  critico  sul  Disraeli,  tanto  più  signifi- 
cante inquantochè  scritto  d^  un  oppositore,  per  quanto 


(*)  The  Life  of  Benjamin  Disraeli,  Earl  of  Beaconsfield,  di  William 
Flavelle  Monypenny.  Londra,  John  Murray,  voi.  I. 
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e(iiuinime  e  giusto,  delle  sue  idee  politiche  e  seguace  del 
suo  più  celebre  rivale.  Ma  questi  non  sono  che  fram- 
menti, e  solo  adesso  abbiamo  una  vita  estesa  e  documen- 
tata, che  se  non  sarà  Tultima  parola  suirargomento  è  certo 
un  importante  e  prezioso  contributo  alla  storia  contem- 
poranea; e  se  i  susseguenti  volumi  saranno  simili  al  primo 
avremo  un^altra  di  quelle  grandi  biografie  politico-lette- 
rarie di  cui  r  Inghilterra  ci  ha  dato  parecchi  così  splen- 
didi esempi,  dalla  vita  di  Johnson  del  Boswell  a  quella 
di  Gladstone  del  Morley. 

L^ autore,  W.  F.  Monypenny,  si  è  servito  del  volumi- 
noso archivio  lasciato  dal  Disraeli  a  Lord  Rowton  (adesso 
affidato  ai  trustees  della  successione),  della  corrispon- 
denza cogli  Austen,  ora  presso  Lady  Layard,  e  di  vari 
altri  documenti.  Uno  degli  elementi  più  importanti  per 
la  vita  del  Disraeli  è  dato  dai  suoi  romanzi;  in  essi  tro- 
viamo molti  particolari  autobiografici,  e  sopratutto  vi  pos- 
siamo seguire  la  evoluzione  intellettuale  delFautore,  la 
sua  filosofia,  la  sua  ambizione,  le  sue  idee.  Ma  sono  un 
elemento  da  usarsi  con  cautela,  perchè  non  è  facile  di- 
stinguere dove  finiscono  i  fatti  reali  e  dove  comincia  la 
pura  immaginazione.  Questo  primo  volume  non  ci  con- 
duce che  al  1837,  anno  in  cui  il  Disraeli  riuscì  ad  essere 
eletto  al  Parlamento,  ma  forse  resterà  il  più  interessante; 
il  Disraeli  capo  del  partito  conservatore,  leader  dell'op- 
posizione, ministro.  Presidente  del  Consiglio,  appartiene 
alla  storia,  e  i  suoi  atti  sono  noti  a  chiunque  abbia  stu- 
diato le  vicende  politiche  inglesi  nel  secolo  XIX.  Invece 
la  formazione  del  suo  carattere,  Tevoluzione  delle  sue 
idee,  r  origine  delle  sue  opinioni  sono  la  parte  meno 
nota,  ma  è  da  esse  che  verrà  spiegata  ed  illuminata  la 
sua  carriera  pubblica.  Tutto  questo  è  trattato  con  sicu- 
rezza ed  esattezza  dal  Monypenny,  il  quale  ha  anche  fatto 
un  libro  che  si  legge  volentieri,  lasciando  parlare  il 
Disraeli  stesso  il  più  possibile. 
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Una  delle  caratteristiche  più  marcate  di  quest'uomo 
è  data  dalla  sua  origine  non  inglese;  ciò  gli  fece  vedere 
tutte  le  questioni  inglesi  da  un  punto  di  vista  obbiet- 
tivo, mentre  è  nella  sua  vivace  immaginazione  orientale 
che  dobbiamo  ricercare  la  spiegazione  del  suo  entusiasmo 
per  Fidea  imperialista  e  della  sua  brillante  politica  in 
Egitto,  in  India,  in  Turchia.  Suo  padre  lo  fece  battez- 
zare da  ragazzo,  ma  non  fu  mai  cristiano  credente  e  la 
sua  mentalità  israelita  gli  restò  immutata.  Un  Inglese 
puro  sangue  avrebbe  diffìcilmente  compreso  il  fascino  che 
r«  Imperatrice  delle  Indie  »  poteva  esercitare  sulla  po- 
polazione di  quel  vasto  possedimento.  Né  era  cieco  alla 
debolezza  degli  Inglesi,  ma  sapeva  anzi  servirsene  mira- 
bilmente a  tempo  e  luogo.  La  sua  educazione  pure  dif- 
feriva assai  da  quella  tradizionale  delle  classi  dominanti 
del r  Inghilterra.  Non  era  stato  ad  una  public  school,  né 
air  università,  dove  oltre  a  studiare  egli  avrebbe  potuto 
acquistare  delle  amicizie  coi  figli  di  famiglie  potenti 
che  lo  avrebbero  in  avvenire  appoggiato.  Non  amava  lo, 
sport,  arca  santa  della  vita  inglese,  eccetto  che  qualche 
caccia  alla  volpe,  e  anzi  aveva  una  teoria  cui  diede  espres- 
sione nel  suo  modo  paradossale:  «  Per  dominare  gli  uo- 
«  mini  bisogna  o  eccellere  nei  loro  passatempi  o  disprez- 
«  zarli  ».  Egli  scelse  la  seconda  alternativa,  e  racconta 
come  un  giorno  a  Malta,  ■  mentre  assisteva  ad  una  par- 
tita nella  ì^acket  court,  una  palla  lo  colpì  leggermente  e 
cadde  ai  suoi  piedi.  «  La  raccattai,  e  osservando  un  giovane 
«  rifleman  (ufficiale  dei  fucilieri)  eccessivamente  rigido 
«  umilmente  lo  pregai  di  farla  ritornare  nella  palestra, 
«  poiché  realmente  non  avevo  mai  gettato  una  palla  in  vita 
«  mia  ».  In  tutto  questo  c'era  certamente  della  posa,  come 
pure  nella  sua  esagerata  eccentricità  nel  vestire.  Ecco 
come  ce  lo  descrive  l'amico  Meredith  :  «  Passeggiava  per 
«  Regent  Street,  quando  la  strada  era  affollata,  nel  suo 
«  soprabito    bleu,    pantaloni   militari   celesti,  calze  nere 
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«  con  strisele  rosse,  e  scarpe  basse.  La  gente  —  egli 
«  stesso  diceva  —  faceva  largo  per  lasciarmi  passare.  Era 
«  come  Tapertura  del  Mar  Rosso,  cui  adesso  credo  per 
«•  esperienza  personale.  Anche  la  gente  ben  vestita  si  fer- 
«  mava  a  guardarmi  ».  A  Gibilterra  fece  grande  impres- 
sione fra  gli  ufficiali  il  fatto  che  egli  fu  il  primo  indi- 
viduo a  passare  lo  stretto  «  con  due  mazze  da  passeggio, 
una  per  la  mattina  e  una  per  la  sera.  Cambio  la  mazza  » 
—  continuava  —  «  allo  sparo  del  cannone  e  spero  di 
portarle  ambedue  fino  al  Cairo  ».  Tn  questo  non  preoc- 
cuparsi se  il  pubblico  lo  credesse  ridicolo  vediamo  un 
riflesso  di  quel  disprezzo  per  Topinione  pubblica  che  ca- 
ratterizzò tutta  la  sua  carriera  politica. 

Il  nonno  di  Beniamino  Disraeli  era  un  Israelita 
oriundo  italiano,  stabilitosi  in  Inghilterra  per  ragioni  di 
affari  nel  secolo  XVIII;  suo  padre  Isacco  era  un  letterato 
colto,  geniale,  e  simpatico,  che  menava  vita  ritirata  fra 
i  suoi  libri  e  i  suoi  amici  letterari,  e  che  godette  di  una 
certa  fama  per  varie  opere,  di  cui  la  più  importante  è 
intitolata  Curìosities  of  Literature.  Beniamino  acquistò 
cosi  una  coltura  varia,  estesa,  per  quanto  incompleta,  e 
frequentò  qualche  scuola  privata.  Adorava  i  classici  greci 
e  latini  e  anche  quelli  moderni.  Della  storia  aveva  molte 
cognizioni,  ma  spesso  vaghe  e  inesatte:  avendogli  T Eliot 
chiesto  perchè  in  un  suo  opuscolo  aveva  chiamato  il  ramo 
d'Orleans  dei  Borboni  «  la  Casa  di  Valois  »,  scrisse  a  sua 
sorella:  «  Davvero  non  lo  so;  ti  prego  di  indagarlo  per  me 
«  ^  di  darmi  una  risposta,  se  ne  trovi  una,  al  più  presto 
«  possibile  ».  Suo  padre  aveva  pensato  di  farne  un  avvocato, 
e  per  breve  tempo  il  giovane  frequentò  lo  studio  di  un 
solicitor  a  Londra,  ma  ben  presto  abbandonò  la  legge,  e 
volle  vedere  un  po'  di  mondo.  Visitò  la  Fiandra,  il  Reno,  e 
r  Italia,  d'onde  mandava  alla  famiglia  delle  lettere  piene 
di  brio  e  di  entusiasmo  per  la  natura,  le  belle  arti,  e  per- 
sino per  la  cucina  e  i  vini  del  Continente.  La  scuola  di 
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pittura  che  più  lo  impressionò  fu  quella  di  Bologna,  e  il 
pittore  che  gli  sembrò  più  grande  il  Guercino!  Chi  ose- 
rebbe manifestare  tali  preferenze  ai  giorni  nostri  ? 

Fra  un  viaggio  e  un  altro  aveva  tentato  vari  pro- 
getti; la  sua  mente  era  attivissima,  il  suo  ingegno  vi- 
vace, ma  non  aveva  ancora  trovato  la  sua  strada.  Per 
farsi  una  carriera  degna  del  suo  talento  gli  mancavano, 
egli  stesso  lo  sentiva,  denaro  e  nobiltà  di  sangue.  Que- 
sta non  si  poteva  ottenere,  ma  cercò  di  acquistare  quello 
colle  operazioni  in  borsa.  Speculò  sui  valori  minerari 
americani,  e  scrisse  anche  degli  opuscoli  per  dimostrarne 
la  serietà,  ma  quando  venne  il  famoso  crack  di  quei  ti- 
toli, vi  perse  parecchie  migliaia  di  sterline,  e  prima  che 
si  liberasse  dai  debiti  che  contrasse  in  quelFoccasione  e  che 
aumentarono  colla  vita  brillante  che  menava  e  colle  varie 
elezioni  politiche  in  cui  si  presentò,  dovettero  passare 
quasi  trentanni.  Ma  i  debiti  non  lo  avvilivano,  neanche 
quando  correva  pericolo  del  carcere  dei  debitori  morosi  ; 
non  si  perse  d'animo,  né  volle  ricorrere  a  suo  padre  che  in 
una  sola  occasione,  quando  aveva  Facqua  alla  gola,  e  nean- 
che allora  gli  espose  tutta  Fentità  dei  suoi  imbarazzi,  onde 
non  fu  assistito  che  limitatamente.  Sempre  aveva  la  con- 
vinzione che  un  giorno  sarebbe  in  grado  di  pagare  tutti. 
«  Non  posso  dirvi  che  questo  »,  egli  scrisse  alFamico 
Evans  che  lo  aveva  aiutato  e  al  quale  doveva  dei  denari, 
«  che  il  primo  passo  che  prenderò  quando  sarà  in  mio 
«  potere  sarà  a  favore  vostro,  e  presto  o  tardi  il  potere 
«  sarà  mio;  ho  assoluta  fiducia  che  mi  giorno  o  Faltro 
«  potremo  ricordare  queste  vecchie  avventure  come  ar- 
«  gemente  più  di  speculazione  filosofica  che  di  dolore  in- 
«  dividuale.  Poiché  vi  é  qualchecosa  in  me  che,  malgrado 
«  tutti  i  dettami  delle  facoltà  e  dinanzi  allo  stato  di 
«  abbattimento  in  cui  mi  trovo,  mi  sussurra  che  uscirò 
«  sano  e  salvo  da  questa  terribile  tempesta  e  che  una 
«  carriera  più  prospera  mi  si  aprirà  ».  Non  solo,  ma  in 


:\HÌ  U'ICl    VILI.AIU 


tutti  i  suoi  imbarazzi  finanziari  non  vi  è  nulla  di  diso- 
norevole 0  di  indegno  di  un  gentiluomo. 

Falliti  i  progetti  finanziari,  il  Disraeli  pensò  di  de- 
dicarsi al  giornalismo.  L'editore  John  Murray,  avendo 
avuto  molto  successo  colla  sua  Quarterly  Rerieii\  pensò 
di  fondare  ini  gran  giornale  quotidiano  conservatore,  da 
rivaleggiare  col  Times,  che  era  considerato  troppo  indi- 
pendente dai  partiti.  Il  Disraeli,  colla  cui  famiglia  il 
Murray  aveva  legami  d^amicizia,  prese  parte  attiva  alle 
trattative,  ed  ebbe  la  missione  di  cercare  di  indurre  il 
Lockhart,  genero  e  poi  biografo  di  Sir  Walter  Scott,  ad 
accettare  la  posizione  «  non  di  un  editor,  ma  di  diret- 
«  tore  generale  di  un  immenso  organo  e  di  capo  di  un 
«  gruppo  di  gentiluomini  fini  e  di  importanti  interessi  ». 
Fu  la  prima  esperienza  diplomatica  del  futuro  Ministro 
degli  Esteri  inglese;  e  il  Lockhart,  pur  non  accettando 
r  impiego,  acconsentì  ad  assistere  airorganizzazione  del 
giornale  e  a  dirigere  la  Quarterly.  Il  primo  numero  del 
giornale  uscì  alla  fine  del  1826,  ma  era  mal  redatto,  fece 
fiasco,  e  morì  dopo  poche  settimane.  Il  Disraeli  non  vi 
aveva  scritto  nulla,  e  le  sue  relazioni  con  esso  cessarono 
appena  iniziata  la  pubblicazione. 

In  questo  stesso  anno  si  inizia  la  sua  attività  let- 
teraria colla  pubblicazione  del  suo  primo  romanzo  Viv- 
ian  Grey.  Come  romanziere  non  si  può  dire  che  egli 
primeggi  in  un^  epoca  che  produsse  Thackeray,  Scott, 
Dickens,  George  Eliot,  le  sorelle  Bronte  ;  ma  le  sue 
opere  hanno  dei  meriti  reali  e  grandi;  vi  è  vivacità, 
fuoco,  colorito,  entusiasmo,  e  sopratutto  spirito  e  ironia. 
I  personaggi  sono  splendidi,  romantici  alla  Byron,  am- 
biziosi di  un'ambizione  mondana  ma  nobile,  aspirano  al 
successo  politico  e  al  potere,  e  spesso  lo  ottengono;  vi- 
vono in  un  mondo  brillante,  in  palazzi  grandiosi  adorni 
di  capolavori  d'arte,  le  donne  sono  bellissime,  spiritose, 
appassionate,  vestono  niagnifìcamente  e  portano  gioie  di 
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valore  incalcolabile.  Tutto  ò  meraviglioso,  ricco,  raffinato, 
ma  allo  stesso  tempo  si  intuisce  che  Fautore  ne  ride  in- 
timamente. I  romanzi  ci  rivelano  la  natura  orientale  del 
Disraeli,  che  anche  nella  vita  reale  amava  lo  splendore, 
pur  avendo  un  cuore  assai  sensibile  alle  sofferenze  e  ai 
bisogni  delle  classi  umili,  e  un  senso  satirico  assai  svi- 
luppato. 

Vivian  Grey  fu  pubblicato  anonimo  e  Feditore  aveva 
destato  la  curiosità  del  pubblico  annunziando  che  F  au- 
tore era  un  illustre  individuo  e  che  i  personaggi  del  ro- 
manzo rappresentavano  celebrità  viventi.  Ebbe  subito  un 
grandissimo  successo,  ma  quando  poi  trapelò  chi  ne  fosse 
Fautore,  si  criticò  acerbamente  questo  giovanotto  imberbe, 
che  si  metteva  a  descrivere  Falta  società  e  la  vita  poli- 
tica che  non  conosceva  se  non  per  averne  sentito  par- 
lare. Lodi  e  critiche  però  servirono  egualmente  a  rendere 
famoso  il  Disraeli.  Letterariamente  Vivian  Grey  aveva 
molti  difetti,  specialmente  nel  secondo  volume,  ma  gli  si 
applica  benissimo  la  frase  detta  da  un  personaggio  di  un 
altro  romanzo  del  Disraeli  :  «  Vi  era  poca  arte  nella  mia 
creazione,  ma  molta  vitalità  ».  Parecchi  uomini  celebri 
lo  ammirarono;  Goethe  vi  trovava  «  maggiore  vera  ori- 
«  gin  alita  che  in  qualsiasi  altra  opera  che  aveva  letto 
«  da  trenfanni  »,  e  lo  dichiarò  il  suo  libro  inglese  pre- 
diletto, dopo  i  romanzi  di  Scott.  L^eroe,  un  giovane  am- 
bizioso e  intelligente,  aspira  a  farsi  strada  nella  vita 
politica,  e  dopo  numerose  e  fortunose  vicende  vi  riesce, 
ma  per  F intervento  di  una  donna  che  semina  la  discordia 
nelle  file  del  suo  partito,  i  progetti  di  Vivian  falli- 
scono, ed  egli,  disilluso  e  depresso,  va  a  ritirarsi  in 
Germania.  Il  secondo  volume  degenera  addirittura  in  ro- 
manzo d^appendice.  Qualche  anno  più  tardi  venne  alla 
luce  una  continuazione,  che  è  in  tutti  i  sensi  un^opera  più 
debole  della  prima.  Interessante  sopratutto  è  Felemento 
autobiografico:  Vivian  Grey,  fino  a  un  certo  punto  e  con 
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quell'elemento  di  esagerazione  e  ironia  che  caratterizza 
sempre  le  creazioni  letterarie  del  Disraeli,  rappresenta 
l'autore  stesso.  Ma  gli  altri  personaggi,  nonostante  le 
«  chiavi  »  dettagliate  che  furono  subito  poste  in  circo- 
lazione e  la  reclame  delFeditore,  non  sono,  salvo  poche 
eccezioni  facilmente  riconoscibili,  dei  veri  ritratti,  e  la 
vita  che  egli  descrive  non  è  vita  vissuta. 

La  cattiva  salute  che  lo  tormentava  da  anni  indusse 
il  Disraeli  a  intraprendere  un  viaggio  in  Ispagna  e  in 
Oriente,  che  produsse  una  profonda  impressione  su  di 
lui  e  che  doveva  influire  anche  sulla  sua  futura  politica. 
Le  sue  lettere  ci  dipingono  a  tinte  brillanti  il  colore  e  il 
sole  dei  paesi  caldi,  che  accesero  la  sua  esuberante  im- 
maginazione. La  vita  orientale  lo  soddisfece  completa- 
mente, e  subito  si  adattò  alle  abitudini  locali,  forse  per 
tradizione  atavica.  Solo  la  Grecia  lo  lasciò  freddo,  e  lo 
spirito  ellenico,  se  togliamo  un  passo  del  romanzo  Con- 
tarini  Fleming,  non  pare  lo  abbia  mai  colpito.  Nella  sua 
politica  orientale  molti  anni  più  tardi  riscontriamo  la 
stessa  tendenza  ad  esaltare  il  Turco,  il  Musulmano,  e  a 
disprezzare  il  Greco  e  a  non  riconoscere  i  diritti  dello 
Slavo. 

Come  esempio  della  sua  assoluta  fiducia  in  se  stesso, 
che  nessuna  sconfitta  bastava  a  menomare,  possiamo  ci- 
tare questo  passo  da  una  lettera  in  tono  mezzo  scherzoso 
e  mezzo  serio  alFamico  Austen  (1830)  :  «  A  proposito,  vi 
«  consiglio  di  conservare  la  mia  lettera,  poiché  se  conse- 
«  guirò  metà  della  fama  che  intendo  acquistare  potrete 
«  venderla  per  10  ghinee  Funa  al  Keepsake  per  il  1840  >. 

Al  suo  ritorno  dalF  Oriente  pubblicò  due  nuovi  ro- 
manzi, Contarmi  Fleming,  im  romanzo  psicologico,  e 
Airoy,  che  secondo  il  Monypenny  sono  artisticamente  le 
più  sincere  delle  sue  prime  opere,  «  emanazioni  dirette 
della  sua  personalità  e  ultime  esperienze  ».  Nel  primo, 
come  in  Vivian  Grey,  abbiamo  una  trama  politica:  Feroe, 
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figlio  di  un  nobile  tedesco  e  di  una  patrizia  veneta,  dopo 
una  gioventù  avventurosa,  divenuto  scettico  entra  nella 
vita  pubblica  come  segretario  di  suo  padre  che  era  mi- 
nistro di  uno  Stato  scandinavo.  Sembrava  destinato  a  fare 
una  carriera  brillante,  ma  un  suo  romanzo  satirico,  in  cui 
bolla  la  società  moderna  (ricordo  di  Vivian  Grey),  gli  su- 
scita molti  nemici  e  lo  obbliga  a  ritirarsi  dalla  politica. 
Perduta  ogni  speranza  di  riuscire  per  quella  via,  riconosce 
che  è  stato  «  egoista  e  pieno  di  affettazione,  del  tutto  igno- 
rante dei  principi  di  genuina  moralità,  »  e  «  mancante 
di  naturalezza  ».  Si  crede  poeta,  come  Disraeli  stesso  do- 
veva poi  credersi,  e  vuol  dedicarsi  per  il  resto  della  vita 
alla  propria  educazione  estetica.  Dopo  vari  viaggi  e  varie 
vicende  si  stabilisce  a  Napoli  per  darsi  «  allo  studio  e  alla 
creazione  del  bello  ».  Ma  dubita  se  potrà  contentarsi  di 
tal  genere  di  vita,  e  riflette  che  «  forse  la  rigenerazione 
«  politica  del  paese  cui  sono  affezionato  potrà  non  essere 
«  lontana,  e  a  quella  grande  opera  sono  deciso  di  par- 
«  tecipare.  Amara  ironia,  che  la  parte  più  civile  del  globo 
«  sia  considerata  incapace  di  governarsi  da  sé  !  ».  Questo 
è  forse  il  solo  passo  nelle  opere  e  nei  discorsi  del  Disraeli 
in  cui  esprime  simpatia  per  la  causa  italiana;  e  anzi  du- 
rante la  nostra  lotta  del  Risorgimento  egli  si  mostrò 
poco  amico  delF  Italia,  la  cui  causa  non  comprendeva. 
Interessanti  sono  le  riflessioni  delFautore  contenute  nei 
consigli  che  Contarini  riceve  dal  padre  e  da  un  amico 
filosofo.  «  Sii  paziente;  accarezza  la  speranza.  Leggi  di 
«  più  :  pensa  meno.  La  natura  è  più  potente  dell'educa- 
«  zione.  Il  tempo  svilupperà  tutto  ».  E  ancora:  <(•  Leggi 
«  gli  autori  francesi.  Leggi  Rochefoucauld.  Gli  scrittori 
«  francesi  sono  i  più  splendidi  del  mondo,  poiché  ci  fanno 
«  sgomberare  dalla  testa  tutte  le  idee  ridicole....  Non  leg- 
«  gere  la  storia,  ma  solo  la  biografia,  poiché  questa  é  la 
«  vita  senza  teoria  ».  In  un  altro  passo  vediamo  un  ri- 
flesso deirambi zione   delFautore  e  una   profezia:  «  Vi   é 
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«  qualche  cosa  in  me  che  forse  un  giorno  plasmerà  la 
«  mente  e  le  sorti  della  mia  razza  ». 

Il  libro  ebbe  un  successo  contrastato,  ma  incontrò 
r  approvazione  di  nomini  come  il  Milman  e  il  Heine, 
che  lo  disse  «  nna  delle  opere  più  originali  che  siano 
mai  state  scritte  ».  Lo  stile  è  forse  superiore  a  quello  di 
tutti  i  romanzi  delF  autore,  ma  nelP  insieme  fece  meno 
chiasso  di  Vivian  Grey.  L^  altro  romanzo,  Alroy,  tratta 
delle  vicende  di  un  avventuriero  israelita  del  secolo  XII, 
di  cui  il  Disraeli  fa  un  secondo  Giuda  Maccabeo,  che 
dedica  e  sacrifica  la  vita  alF  idea  della  liberazione  del 
suo  popolo. 

Qualche  anno  dopo,  uscirono  altri  due  romanzi,  Hen- 
riel/a  Teiuplc,  basato  su  un  episodio  amoroso  della  vita 
deir  autore  stesso,  a  cui  il  Monj^penny  appena  accenna, 
e  Veneti  a,  i  cui  due  eroi  ricordano  Bj^ron  e  Shelley.  Ma 
oltre  ad  essere  un  romanziere,  il  Disraeli  aspirava,  come 
il  suo  Contarini,  a  divenire  poeta,  e  fece  lo  strano  pro- 
getto di  comporre  un  gran  poema  epico.  «  La  poesia  », 
egli  dice  in  un  suo. Diario,  «  e  la  valvola  di  sicurezza 
«  delle  mie  passioni,  ma  io  desidero  tradurre  in  atto  ciò 

<  che  scrivo.  In  Virian  Grey  ho  dipinto  la  mia  ambi- 
«  zione  attiva  e  reale.  In  Alroy  la  mia  ambizione  ideale. 
«  Il  Romanzo  psicologico  {Contariìvi  Fleming)  è  Fevo- 
«  luzione  del  mio  carattere  politico.  La  trilogia  è  la  storia 
«  segreta  dei  miei  sentimenti.  Non  scriverò  più  nulla  su 
«  me  stesso  ».  Fu  sulla  pianura  di  Troia  che  egli  concepì 
il  suo  disegno  poetico,  la  cui  vastità  ci  fa  restare  ad- 
dirittura sbalorditi.  «  Come  1*  incidente  più  eroico  di 
un'  età  eroica  »,  egli  scrisse  nella  Prefazione  al  poema, 
«  produsse  woìV Ili((de  una  epopea  eroica;  cosi  il  conso- 

<  lidamento  del  più  grandioso  degli  Imperi  produsse 
«  nelF  Eneide  una  epopea  politica  ;  il  rinascimento  della 
«  cultura  e  il  sorgere  di  un  genio  della  lingua  parlata 
«  ci  presentò  nella  Divina  Coìnmedia  un'  epopea  nazio- 
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«  naie;  e  la  Riforma  e  le  sue  conseguenze  evocarono 
«  dalla  lira  ispirata  del  Milton  una  epopea  religiosa.  E 
«  lo  spirito  del  mio  tempo,  deve  esso  solo  non  essere 
«  celebrato?  Stando  col  piede  in  Asia  e  mirando  TEu- 
«  ropa,  col  solo  Ellesponto  che  divideva  questa  da  quella, 
«  e  r  ombra  della  notte  che  scendeva  sui  monti,  questi 
«  immani  continenti  mi  sembravano  quasi  come  i  prin- 
«  cipì  rivali  di  governo  che  al  presente  lottano  per  il 
«  predominio  del  mondo.  "  Come  !  '\  esclamai,  "  la  Rivo- 
«<  luzione  francese  è  dunque  un  avvenimento  meno  im- 
«  portante  delF  assedio  di  Troia  ?  Napoleone  è  una  per- 
«  sonali tà  meno  importante  di  Achille  ?  Resta  a  me  di 
«  creare  Y  Epopea  rivoluzionaria  '^  ». 

Ci  voleva  una  illimitata  fiducia  in  se  stesso,  per 
non  dire  presunzione,  per  equipararsi  a  Omero  e  Virgi- 
lio, a  Dante  e  a  Milton,  e  non  c'è  bisogno  di  dire  che 
la  realtà  non  corrispose  alla  grandiosità  del  progetto.  11 
poema  non  era  cattivo,  e  conteneva  qua  e  là  dei  buoni 
versi,  ma  era  pesante,  artificiale,  e  mancava  d' ispira- 
zione poetica,  tanto  che  Fautore  non  lo  terminò  nep- 
pure. Interessante  è  F  idea  del  contrasto  fra  i  due  con- 
tinenti, fra  r  oriente  e  F  occidente,  che  si  riflette  nella 
stessa  personalità  del  Disraeli,  nel  contrasto  fra  il  Semita 
e  r  Inglese. 

Tornato  dal  suo  viaggio  e  rimesso  in  salute,  il  Di- 
sraeli cominciò  a  sentirsi  attratto  verso  quella  attività 
in  cui  doveva  eccellere  :  la  vita  politica.  Ma  vi  entrò  per 
la  via  della  vita  mondana,  in  cui  brillava  come  causeur 
e  come  elegante,  ed  era  invitato  dapertutto.  In  Inghil- 
terra, specialmente  a  queir  epoca,  la  politica  e  la  vita 
di  società  erano  intimamente  collegate,  connubio  che  il 
Disraeli  riassunse  nel  suo  celebre  motto  :  «  C'est  toujours 
le  beau  monde  qui  gòuverne  le  monde  ». 

Nel  1832  pubblicò  il  suo  primo  scritto  politico,  un 
opuscolo   contro    la  politica  estera  di  Lord  Palmerston, 
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file  favoriva  una  intesa  colla  Francia,  e  contro  Luigi  Fi- 
lippo. Non  è  facile  discernere  ancora  quali  fossero  a  quel 
tempo  le  sue  opinioni  politiche;  fu  accusato  di  aver  cam- 
biato colore  politico,  cominciando  come  radicale  per  di- 
venire poi  conservatore.  Ma,  a  parte  il  fatto  che  questa 
metamorfosi  è  comunissima  nella  vita  pubblica,  il  Di- 
sraeli  era  più  incerto  sui  suoi  sentimenti  di  fronte  ai 
partiti  che  sulle  sue  idee.  Sempre  ebbe  un  forte  senso  di 
patriottismo;  «  la  mia  politica  »,  egli  diceva,  «  si  può  de- 
scrivere con  una  sola  parola,  e  questa  parola  è  Inghilterra  ». 
Fin  dai  primi  tempi  ebbe  una  antipatia  istintiva  per  i 
Whigs,  per  quella  casta  fiera  e  superba  di  nobili  di  un 
liberalismo  alquanto  dottrinario,  e  una  tendenza  verso  i 
Tories  ereditata  dal  padre.  «  Un  Tory  o  un  Radicale  lo 
^<  capisco  ;  un  Whig  —  un  aristocratico  democratico  —  non 
«  lo  so  capire  ».  Ma  non  era  alieno  allora  da  un  allarga- 
mento del  suffragio,  poiché  già  intravedeva,  cosa  che 
non  comprese  la  maggioranza  dei  suoi  coetanei,  che  tale 
misura  avrebbe  portato  alle  urne  numerose  schiere  di 
operai  e  contadini  conservatori.  Fu  uno  dei  primi  a 
ideare  quella  Toì'y  Bemocracy  su  cui  doveva  poi  ba- 
sarsi la  sua  popolarità,  ed  egli  stesso  nel  1867,  divenuto 
Primo  Ministro,  presentò  e  fece  passare  una  legge  che 
aumentava  enormemente  il  numero  degli  elettori. 

Nel  giugno  1832  fece  il  suo  primo  tentativo  di  en- 
trare nel.  Parlamento,  e  si  presentò  a  High  Wycombe 
come  candidato  radicale  indipendente  ;  fu  sconfitto,  non 
essendo  andata  in  vigore  la  riforma  elettorale  (il  primo 
Refovin  Bill)  e,  indette  le  elezioni  generali,  si  ripresentò 
nello  stesso  collegio.  Nel  suo  manifesto  elettorale  si  di- 
chiarò indipendente  dai  due  partiti,  favorevole  al  voto  se- 
greto «  che  ci  proteggerà  da  quel  sistema  senza  scrupoli 
di  terrorismo  che  ci  minaccia  anche  in  questa  città  », 
ai  parlamenti  triennali,  e  voleva  togliere  la  tassa  sul- 
r  istruzione,  in  modo  da  «  affidare  F  educazione  del  pò- 
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<(  polo  allo  studioso  filosofo  anziché  airavventuriero  igno- 
«  rante  ».  In  un  discorso  si  dichiarò  «  conservatore  per 
«conservare  tutto  ciò  che  v^  ò  di  buono  nella  nostra 
«  Costituzione,  radicale  per  distruggere  ciò  che  v'  è  di 
«  cattivo  ».  Quanto  al  protezionismo  era  favorevole  a 
«  qualsiasi  mutamento  che  sgraverebbe  il  compratore 
senza  danneggiare  T agricoltore  »  —  un  programma  a  dire 
il  vero  alquanto  contradittorio.  Il  libero  scambio  lo  am- 
mirava in  teoria,  ma  temeva  che  in  pratica  avrebbe  por- 
tato alla  rovina  delFagricoltura  inglese.  «  Il  pane  dunque 
«  sarà  sempre  caro?  Niente  affatto,  ma  è  meglio  avere 
«  il  pane  caro  che  esserne  privi  del  tutto.  Riducete  gli 
<  oneri  che  gravano  sugli  agricoltori,  e  poi  riducete  il 
«  protezionismo  nella  stessa  misura.  Questo  è  il  modo 
«  di  avere  il  pane  a  buon  mercato  ».  Discerniamo  la  nota 
imperialista  quando  dice  di  non  essere  uno  di  quei  po- 
liticanti «  che  desiderano  consegnare  le  colonie  inglesi 
agli  Stati  Uniti  d^ America  »  (allora  molti  consideravano 
le  colonie  come  un  peso  inutile  e  volevano  che  V  Inghil- 
terra se  ne  sbarazzasse). 

Fu  sconfìtto  per  la  seconda  volta,  ma  non  si  perse 
d^  animo,  convinto  che  era  destinato  a  riuscire  nella  vita 
parlamentare,  e  dopo  aver  descritto  in  una  lettera  alla 
sorella  (7  febbraio  1833)  una  seduta  alla  Camera  in  cui 
parlarono  Bulwer,  Macaulay,  Sheil,  e  Grant,  conchiuse  : 
«  In  confidenza,  io  li  potrei  superare  tutti.  Questo  resti 
«  entre  nous  ;  non  sono  mai  stato  così  sicuro  di  alcuna 
«  cosa  come  di  poter  trionfare  in  quella  Camera.  Verrà 
«  il  tempo  ».  Si  presentò  candidato  a  Marylebone  nel  1833, 
e  in  un  opuscolo  Wliat  is  he  ?  espose  un  programma  po- 
litico abbastanza  vago  ;  non  mancava  di  convinzioni  po- 
litiche, ma  non  le  aveva  elaborate  e  armonizzate  com- 
pletamente in  un  sistema.  Anche  in  questa  elezione  fu 
sconfìtto  ;  schierandosi  colF  uno  o  V  altro  dei  partiti  sa- 
rebbe entrato  facilmente  in  Parlamento,  ma  era  sempre 
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un  libero  pensatore  della  politica,  carattere  che  gli  ri- 
mase anche  c[uando  fu  a  capo  dei  conservatori.  «  Nato 
in  una  biblioteca  »,  egli  scrisse  nella  Prefazione  alF edi- 
zione del  1870  dei  suoi  romanzi,  «  ed  educato  fin  dalla 
«  prima  infanzia  da  uomini  dotti  scevri  dalle  passioni  e 
«  dai  pregiudizi  della  nostra  vita  politica  e  sociale,  ero 
«  venuto  su  alcune  questioni  a  conclusioni  diverse  da 
«  quelle  generalmente  accettate,  specialmente  riguardo 
«  alla  storia  del  nostro  paese.  Come  mai  un^  oligarchia 
«  si  sia  sostituita  ad  una  monarchia,  e  un  fanatismo 
«  bigotto  e  gretto  fiorisse  sotto  il  nome  di  libertà  reli- 
«  giosa,  erano  problemi  per  me  a  lungo  insolubili  che 
«  fin  da  principio  mi  interessavano.  Ma  ciò  che  più 
«  attirò  le  mie  riflessioni,  anche  da  ragazzo,  erano  gli 
«  elementi  dei  nostri  partiti  politici  e  la  strana  mistifi- 
«  cazione  con  cui  ciò  che  era  nazionale  nella  sua  costi- 
«  tuzione  divenne  odioso,  e  ciò  che  era  esclusivo  divenne 
«  popolare  >\ 

Per  qualche  anno  continuò  la  sua  vita  mondana  fre- 
quentando tutti  i  salotti  più  brillanti.  Fu  da  Mrs.  Char- 
les Norton  che  successe  il  famoso  incidente  con  Lord 
Melbourne,  supremo  esempio  di  giovanile  fiducia  in  se 
stesso.  «  Fu  nel  1834  »,  scrive  il  Disraeli,  «  che  incon- 
«  trai  Lord  Melbourne  a  Storey^s  Gate  e  gli  fui  presen- 
«  tato.  Egli  mi  domandò  come  avrebbe  potuto  appoggiarmi 
«  nella  mia  carriera,  e  mi  fece  una  mezza  proposta  di 
«•  prendermi  come  suo  segretario,  chiedendomi  qual  fosse 
«  il  mio  scopo  nella  vita.  —  "  Divenire  Primo  Ministro  ". 
«  —  Lord  Melbourne  allora,  con  una  serietà,  rara  per  lui, 
«  si  mise  a  dimostrarmi  come  fosse  vana  e  impossibile  a 
«  realizzarsi  a  quell'epoca  tale  ambizione  ».  Il  Melbourne 
visse  fino  alla  fine  del  1848,  e  quando,  dopo  la  morte  di 
Lord  George  Bentinck,  seppe  che  il  Disraeli  sarebbe  scelto 
come  capo  dei  Tories  nella  Camera  dei  Comuni,  esclamò  : 
«  Per  Dio  1  quel  figliuolo  ci  arriverà,  dopo  tutto  !  ». 
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A  poco  per  volta  vediamo  il  Disraeli  attratto  sempre 
più  neir  orbita  dei  Tories,  abbandonando  alcune  delle 
sue  opinioni  più  radicali.  Nel  1834  fece  la  conoscenza 
di  Lord  Lyndhurst,  il  quale  ebbe  molta  influenza  su  di 
lui.  Si  era  di  nuovo  in  crisi  politica,  e  alle  elezioni  ge- 
nerali egli  chiese  F  appoggio  del  radicale  Lord  Durham 
per  la  sua  quarta  candidatura,  ancora  a  Wycombe.  Nel 
suo  programma  elettorale  espose  la  sua  famosa  teoria 
suir  opportunismo  politico.  «  La  verità  è  che  un  uomo 
«  di  Stato  è  la  creatura  dei  suoi  tempi.  Egli  è  essen- 
«  zialmente  un  individuo  pratico  ;  e  quando  è  chiamato 
«  ad  assumere  un  portafoglio  non  deve  domandarsi  quali 
«  avrebbero  potuto  essere  o  non  essere  le  sue  opinioni 
«  politiche  su  questo  o  quell'  argomento  ;  deve  solo  in- 
«  dagare  che  cosa  sia  necessario  e  utile,  e  si  devono 
«  attuare  le  misure  più  benefiche.  Il  fatto  è  che  la  con- 
«  dotta  e  le  opinioni  degli  uomini  pubblici  a  diversi  mo- 
«  menti  della  loro  carriera  non  si  devono  confrontare 
«  troppo  meticolosamente  in  un  paese  libero  e  ambizioso. 
«  Il  popolo  ha  le  sue  passioni,  ed  è  anche  il  dovere  de- 
«  gli  uomini  pubblici  di  adottare  talvolta  dei  sentimenti 
«  con  cui  non  hanno  simpatia,  perchè  il  popolo  ha  bi- 
«  sogno  di  capi....  Me  ne  rido  della  critica  che  si  muove 
<  ad  un  uomo  perchè  in  un  altro  periodo  della  sua  car- 
«  riera  proclamava  una  politica  diversa  da  quella  pre- 
«  sente.  Tutto  ciò  che  dobbiamo  sapere  è  se  la  sua  politica 
«  attuale  sia  giusta,  necessaria,  ed  opportuna  ;  se  al  mo- 
«  mento  presente  egli  sia  pronto  a  servire  il  paese  secondo 
«  i  suoi  bisogni  attuali  ». 

Alle  elezioni  del  7  gennaio  1835  ebbe  la  sua  quarta 
sconfitta  ;  qualche  mese  dopo,  scomparse  le  sue  ultime 
esitazioni  ad  aggregarsi  definitivamente  nel  partito  Tory, 
si  ripresentò  a  Taunton,  e  nel  suo  discorso  elettorale 
delineò  la  teoria  della  Tory  Democracy,  ma  fu  sconfitto 
per  la  quinta  volta.  In  quel  discorso   fece   un^  allusione 
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ad  0'  Connell,  che,  inesattamente  riportata  dalla  stampa, 
gli  tirò  addosso  le  ire  del  focoso  leader  irlandese.  La 
polemica  assunse  un  carattere  personale  addirittura  fe- 
roce, e  le  invettive  che  si  scambiarono  i  due  campioni 
sono  caratteristiche  dei  costumi  politici  e  giornalistici 
del  tempo.  Il  Disraeli  adopera  un  linguaggio  non  meno 
violento  che  in  quella  disputa  anche  nelle  sue  anonime 
Lettere  di  Runnijinede^  in  cui  polemizzò  nel  Times  col 
direttore  del  Globe^  e  in  altri  articoli  politici  pubblicati 
nella  Marni ng  Post. 

Il  problema  del  momento  era  di  ricostituire  il  par- 
tito conservatore  «  per  farne  un  argine  contro  tutto  ciò 
«  che  vi  era  di  distruttivo  nella  prevalente  filosofìa  del 
«  momento  »,  ossia  della  scuola  utilitaria.  La  riforma 
elettorale  del  1832  aveva,  secondo  il  Monypenny,  segnato 
€  il  trionfo  della  borghesia  dalla  mentalità  commerciale 
e  dagli  ideali  privi  di  immaginazione  »,  dominata  dalla 
filosofìa  del  Bentham  e  dalF  economia  politica  del  Ri- 
cardo ;  il  Disraeli  si  mise  ora  ad  abbattere  V  egemonia 
di  questa  classe,  ma  non  fu  che  nelF  ottavo  decennio 
del  secolo  che  essa  fu  sconfitta  ;  contro  di  essa  combat- 
terono Newman  e  Carlyle,  assieme  al  Disraeli,  tre  uo- 
mini molto  diversi,  i  quali  seguivano  vie  diverse,  ma 
contro  un  comune  nemico,  lì  Disraeli  si  era  unito  a  Sir 
Robert  Peel,  il  quale  aveva  formato  un  ministero  nel 
1834,  ma  ben  presto  si  mostrò  poco  favorevole  alF  op- 
portunismo privo  di  idee  del  Peel  ;  si  cominciò  a  par- 
lare di  un  ministero  Lyndhurst,  che  se  si  fosse  verificato 
avrebbe  fatto  entrare  subito  il  Disraeli  in  Parlamento 
per  uno  dei  collegi  di  nomina  che  ancora  esistevano. 
Egli  ebbe  una  parte  importante  in  queste  trattative,  le 
quali  però  non  approdarono  a  nulla.  Nel  dicembre  1835 
egli  pubblicò  la  sua  famosa  Rivendicazione  della  Costi- 
tuzione inglese,  un  grosso  opuscolo  che  costituisce  un 
documento  importante,  inquantochè    riassume    tutto   il 
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credo  politico  delF  autore  a  quel  tempo  ;  con  questa  pub- 
blicazione egli  affermò  la  sua  posizione  come  scrittore 
e  pensatore  politico.  Attacca  gli  utilitaristi  eolle  loro 
«  sterili  asserzioni  di  diritti  astratti  »;  difende  il  prin- 
cipio del  carattere  nazionale  (il  nazionalismo  si  direbbe 
oggi  giorno),  «  questo  rispetto  per  il  precedente,  questo 
«  attaccamento  alla  prescrizione,  questa  venerazione  per 
«  r  antichità,  così  spesso  messa  in  ridicolo  dalle  menti 
«  vane  e  superficiali  »,  che  gli  sembravano  invece  «  avere 
«  le  loro  origini  in  una  conoscenza  profonda  della  na- 
«  tura  umana  ».  Il  principio  costituzionale  qui  enunciato 
è  che  le  diverse  classi  sociali  devono  essere  rappresen- 
tate separatamente,  e  che  V  equilibrio  della  costituzione 
si  basa  sul  mantenimento  di  questi  diritti  separati.  Di- 
fende la  Camera  dei  Lords,  e  nega  che  la  Camera  dei 
Comuni  rappresenti  più  e  meglio  di  questa  il  popolo. 
«  I  Comuni  non  sono  che  uno  Stato  del  Regno,  un  or- 
€  dine  privilegiato  e  limitato  della  nazione,  per  numero 
«  una  frazione  della  massa  »,  e  infatti,  anche  dopo  le 
riforme  elettorali  gli  elettori  non  erano  che  300.000  o 
400.000.  La  Camera  dei  Lords  invece  «  è  F  esempio  più 
cospicuo  di  rappresentanza  senza  elezione  ».  Essa  rap- 
presenta la  Chiesa  per  mezzo  dei  Vescovi,  la  legge  per 
mezzo  del  Lord  Chancellor  e  spesso  del  Lord  Chief  Justice, 
le  contee  coi  Lords  Luogotenenti,  i  comuni  coi  recorders, 
e  poiché  è  composta  di  grandi  proprietari  «  rappresenta 
«  la  popolazione  genuina  e  permanente  del  paese,  i 
«  suoi  contadini.  Il  carattere  essenzialmente  democratico 
<c  deir aristocrazia  ereditaria  V  ha  resa  permanente  e  po- 
«  polare,  impedendo  che  degenerasse  in  una  setta  privi- 
le legiata  e  odiosa  ».  L' ideale  del  Disraeli  è  Lord  Boling- 
broke,  di  cui  riassume  la  carriera,  cercando  di  dimostrare 
il  bisogno  al  momento  attuale  di  un  altro  Bolingbroke 
che  dia  vitalità  al  partito  conservatore.  <  Non  vi  fu,  io 
«  credo,    un    momento  in   cui   la    nazione    inglese  fosse 
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€  (?osì  intensamente  Toì-y  di  sentimenti  come  Fattuale, 
«  ma  la  riforma  elettorale  ha  dato  il  potere  in  mano  ad 
«  una  piccola  classe  di  persone  ostili  alla  nazione,  e  non 

<  y'  ò  quindi  alcuna  debita  proporzione  fra  il  potere  so- 

<  ciale  e  quello  politico  del  partito  nazionale  ».  È  chiaro 
che  egli  stesso  aspirava  ad  essere  il  nuovo  Bolingbroke, 
e  la  breve  biografia  che  ne  fa  corrisponde  assai  più 
alle  proprie  ambizioni  e  a  ciò  che  fu  poi  la  propria  car- 
riera, anziché  alla  vita  reale  del  suo  eroe.  Non  si  oppone 
air  estensione  del  suffragio,  ma  vuole  che  questo  sia  ge- 
nerale e  non  settario  e  limitato  ad  una  piccola  parte  della 
popolazione.  La  Rirendicazione  ebbe  un  successo  imme- 
diato, clamoroso;  e  in  un  altro  opuscolo  egli  torna  alla 
carica  in  difesa  della  Camera  alta  che  <  rappresenta  in 
«  questo  momento  tutto  fuorché  V  oligarchia  dei  Whigs, 
«  i  loro  strumenti  —  i  non  conformisti,  e  i  loro  padroni  — 
«  i  preti  irlandesi.  I   Whìgs  intanto  gridano  che  vi  è  un 

<  "  conflitto  ^\  È  vero,  vi  è  un  conflitto,  ma  non  è  fra  i 
«  Lords  e  il  popolo,  bensì  fra  i  Ministri  e  la  Costitu- 
«  zione  ». 

La  morte  di  Lord  Lyndhurst,  nelFottobre  del  1836, 
non  danneggiò  il  Disraeli,  la  cui  posizione  era  oramai 
assicurata,  sebbene  gli  cagionasse  vivo  dolore  personale. 
Il  ministero  precipitava  verso  la  sua  caduta,  e  per  la 
morte  del  Re  Guglielmo  IV  nel  1837,  cui  successe  la 
Regina  Vittoria,  furono  indette  le  elezioni  generali.  Di- 
sraeli si  presentò  candidato  a  Maidstone,  dichiarandosi 
«  sostenitore  intransigente  di  quelF  antica  Costituzione 
«  che  fu  vanto  dei  nostri  padri  ed  è  sempre  la  benedi- 
«  zione  dei  loro  figli.  Desidero    che   la  Corona   goda  le 

<  sue  prerogative,  che  i  due  rami  del  Parlamento  godano 
«  dei  loro  privilegi  eguali,  e  che  la  gran  massa  della 
«  nazione  goda  quella  libertà  ereditaria  senza  pari,  che 
€  è  stata  il  nobile  resultato  del  nostro  ben  equilibrato 
€  sistema  di  potere  legislativo  ».    In    un    altro   discorso 
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egli  si  scagliò  contro  la  nuova  legge  sulF  indigenza  vo- 
tata dai  Whigs  nel  1834,  basata  secondo  lui  su  un  errore 
fondamentale  e  cioè  che  V  assistenza  agli  indigenti  è  una 
carità  ;  «  io  mantengo  che  è  un  diritto  >  —  principio 
questo  che  è  accolto  e  proclamato  dai  moderni  socialisti 
inglesi.  Questa  legge  «  è  un  delitto  morale  e  un  errore 
€  politico  ;  essa  proclama  al  mondo  che  in  Inghilterra  la 
«  povertà  è  un  reato  ».  Il  25  luglio  finalmente  Disraeli 
fu  eletto  membro  di  quel  Parlamento  che  doveva  poi 
dominare. 

Poi,  tre  mesi  di  riposo,  di  lettura,  e  di  banchetti 
politici.  «  Ora  sono  come  imo  che  sta  per  lasciare  un 
«  asilo  sicuro  per  un  mare  sconosciuto.  Che  cosa  ci  ri- 
«  serbano  i  prossimi  dodici  mesi?  ».  Gli  serbavano  Finizio 
di  una  carriera  politica  di  più  di  quarant'anni,  una  delle 
carriere  più  brillanti  della  storia  delP  Europa  moderna. 

Roma.  Luigi  Villaei. 


ANEDDOTI  E  VARIETÀ 


Ancora  della  fede  storica 
che  merita  la  "  Chronica  trium  Tabernarum  „. 

(Nota  a  proposito  di  una  Cronaca  inedita  di  Taverna  del  secolo  XVj. 

Sulla  veridicità  della  Chronica  trium  Tabertiarum  ancora  non 
è  stata  detta  l'ultima  parola. 

Le  opinioni  degli  storici  sono  disparate,  dappoiché  alcuni,  tra 
cui  lo  Chalandon  (i),  il  Fedele  (2)  ed  in  parte  anche  il  Caspar  (3), 
attribuiscono  notevole  valore  storico  a  questa  Cronaca',  mentre  altri, 
quali  il  Battifol  (4),  il  Fabre  (5),  il  Holder-Hegger  (6)  e  lo  Schnei- 
der  (7),  non  hanno  esitato  a  ripetere  la  nota  condanna  ughelliana  (8). 

Il  Besta  riprende  ora  la  quistione  (9)  ed  esamina  con  critica 
obbiettiva  e  serena  alcuni  punti  della  Cronaca  tanto  discussa,  per 


(1)  Histoire  de  la  domination  normande  en  Italie  et  en  ^/c//(?,  Paris,  1907, 
voi.  I,  p.   322. 

(2)  In  Archivio  storico  per  le  Provincie  Napoletane,  Napoli,  1907, 
a.  XXXII,  fase,   i,  pp.  203  e  segg. 

(3)  Die  Chro7iik  von  Tres  T'abernae  in  Calabrien,  in  Qiiellen  und 
Forsckimgen,  Band  X,  Heft   i,  Rom,   1907,  pp.   i   e  segg. 

4)  La  chroniqtie  de  Taverna  et  les  fatisses  dccrétales  de  Catanzaro,  à 
propos  du  Régistre  de  Calixte  II,  in  Revtce  des  questions  historiques, 
voi.  LUI,   1892. 

(5)  Les  fausses  décrétales  de  Catanzaro,  in  Revue  des  qtcestions  histo- 
riques, voi.  LUI,   1893. 

(6)  In  Neues  Archiv,  XXXIII,  p.   525. 

(7)  In  Vierteljdhrschrift  fiir  Social  u.  Wirthschaftgeschichte,  Band  V, 
p.   569. 

(8)  Questa  Cronaca  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  dall'  Ughelli, 
Italia  sacra,  IX,  che  la  credette   in  massima  parte  falsa. 

(9)  Della  fede  storica  che  inerita  la  Chronica  trium  Tabernarum,  in 
voi.  I  di  Scritti  in  occasione  del  centenario  della  nascita  di  Michele 
Amari,  Palermo,   19 io,  pp.   96  e  segg. 
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vedere  se  poi  possano  essere  senz'  altro  accolti  i  dubbi  che  da 
ultimo  il  Caspar  ha  messo  innanzi,  ripubblicando  questa  famosa 
Cronaca  nelle  Quellen  und  Forschunoen  dell'  Istituto  storico  prus- 
siano in  Roma. 

Le  acute  osservazioni  del  prof.  Besta  sopra  una  quistione 
tanto  importante,  m'  offrono  occasione  a  ritornare  ancora  breve- 
mente suir  argomento,  traendo  profitto  da  un'  altra  Crofiaca  della 
città  di  Taverna,  finora  rimasta  inedita  ed  appartenente  al  conte 
Capialbi  di  Catanzaro  (i). 

Il  testo  in  volgare  di  questa  Cronaca  è  la  traduzione  dell'  ori- 
ginale greco,  scritto  da  Ferrante  Galas  nella  prima  metà  del  se- 
colo XV,  che  è  andato  perduto.  L' importanza  però  del  documento 
è  notevole,  dappoiché  non  solo  serve  a  chiarire  alcuni  punti  della 
Chr.  T.  T.,  finora  rimasti  dubbi  ;  ma  anche  ad  avvalorare  parec- 
chie osservazioni  fatte  dal  Besta. 

Cominciamo  dalle  fonti. 

L'anonimo  autore  della  Chr.  T.  T.  ha  cura  di  premettere, 
nel  proemio  della  narrazione,  che  si  è  giovato  dei  privilegia  graeca 
e  di  cudicam  o'  chronicon  graecorum  (2).  A  quali  privilegi  e  scritti 
il  compilatore  intenda  riferirsi  non  e'  è  dato  conoscere  con  esat- 
tezza. Lo  stesso  Besta  si  mostra  sul  proposito  alquanto  incerto  (3). 

La  Cronaca  inedita  del  Galas  ci  viene  ora  in  aiuto.  Scrive 
infatti  r  autore,  nell'  introduzione  della  sua  Cronaca,  d'essersi  gio- 
vato, per  la  compilazione  dell'  opera,  di  una  breve  narrazione 
scritta  in  greco  attico  intitolata  Pp^x'^s  Stvjysiiaxlov  Tpiog,  e  di 
un'altra  opera,  scritta  anch'essa  in  greco  da  Teopompo  Crea,  dal 
titolo   ouvocpig  Loxoptas  xpiavtsvT^s  (4). 

Or  non  è  probabile  che  1'  autore  della  Chr.  T.  T.  si  sia  gio- 
vato delle  medesime  fonti  ?  Ma,  a  quale  dei  due  scripta  graeca 
intende  riferirsi  ? 


(i)  E  un  grosso  codice  cartaceo  composto  di  196  carte  delle  dimen- 
sioni di  mm.  285X221.  La  scrittura  è  piccola,  rotonda  e  con  poche  ab- 
breviature. Il  codice  è  legato  in  una  grossa  fodera  di  pergamena. 

Debbo  alla  cortesia  del  conte  Capialbi  la  conoscenza  di  questo  manoscritto. 

(2)  Chr.   T.   T.  (ediz.  Caspar),  p.  35. 

(3)  Besta,  op.  cit.,  p.  102. 

(4)  Cfr.  la  Cronaca  inedita  del  Galas,  ce.   2-3. 
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Si  })otrebbe  anche  ammettere  un  errore  di  trascrizione  (e  non 
ne  mancano)  e  leggere  codica  invece  di  cudicam  (i).  E  che  tanto  il 
Galas  quanto  l' anonimo  autore  della  Chr.  T.  T.  si  siano  giovati 
pressoché  delle  stesse  fonti  greche,  ce  lo  prova  non  solamente  la 
somiglianza  di  alcuni  punti,  ma  anche  la  identità  di  molti  errori 
comuni  alle  due  Cronache.  Tali  i  vocaboli  Flagùms,  Cathenzimi, 
Mesimerì,  Genesii,  Cascomator,  che  sono  tutti  storpiature  latinizzate 
di  nomi  greci.  Ed  insanabilmente  corrotti  sono  anche  altri  voca- 
boli che  si  riscontrano  nella  Cro?iaca  del  Galas,  quali  Pedicontos, 
Alfieri  {=z  Alfredo),  Paragonios,  Balascos,  Zùizmo  (=:  Zosimo  ?), 
Poliiizios,  Zoìiomintos  ecc. 

Narra  in  principio  1'  autore  della  Chr.  T.  T.  che  «  erat  autem 
«  quaedam  civitas  tunc  temporis  iuxta  mare  Adriaticum  sita  in 
«  sinu  ipsius  maris,  quae  est  inter  Cotronem  et  Squillacium  convol- 
«  vitur,  quae  graeco  vocabulo  Trischines  nominabatur.  Tres  etenim 
«  generationes  hominum  in  eadem  civitate  erant....  »  (2).  Or,  quale 
r  originario  significato  delle  parole  tres  generationes  hominum  ? 

Il  Galas  racconta  nella  sua  Cronaca  che,  distrutta  Troia,  vinti 
e  vincitori  dovettero  abbandonare  la  Frigia  e  cercare  altrove  ri- 
covero più  sicuro.  In  quel  tempo  il  troiano  Antenore,  si  dice, 
guidò  sulle  loro  navi  tre  sorelle  del  re  Priamo,  Astiochema,  Attila 
e  Medicastena,  scampate  al  disastro  della  loro  città.  Giunte  nel- 
r  ampio  golfo  di  Squillace,  che  si  estende  dal  capo  Stilo  al  capo 
Colonna,  stanche  dal  lungo  e  disagevole  viaggio,  decisero  di  ap- 
prodare in  un  luogo  della  costa  ed  ivi  si  stabilirono.  A^iochena, 
la  sorella  maggiore,  fece  erigere  un  tempio  a  Pale,  detto  IlaXstóixoXts  ; 
Medicastena  un  altro,  che  si  chiamò  'HvjpàTcoXis  ;  Attila  un  terzo 
chiamato  AGsvaTtoXiG  (3).  In  questi  tre  tempi,  dai  quali  prese  nome 
Trischene  (TpsTs-axr^vYj),  il  vescovo  poi  celebrava  la  messa  alterna- 
tivamente :  nel  primo  il  giorno  di  Natale  ;  in  quello  di  Erapolis, 
dedicato  allo  spirito  santo,  il  giorno  di  Pasqua;  ed  in  quello  di 
Atenapolis  il  giorno  della  Epifania  (4). 


(i)  Correggi  qui  la  lezione  accolta  dal  Caspar  a  p.  35  (op.  e  loc. 
cit.,   Band  X,  Heft  I)  ed  invece  di  cudicam  leggasi  codica. 

(2)  Chr.   T.   T.,  pp.    26-27. 

('3)   Cfr.  la   Crofiaca  del   Galas,  ce.   5-10. 

(4)  Cfr.  la  Cronaca  del  Galas,  c  12.  Nella  Chr.  T.  T.  si  legge:  Epi- 
scopus  autem  civitatis  eiicsdem  tecundutn  suani  consttetudinem  per  nnamquamqtce 
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Attraverso  il  sapore  classico  di  questa  leggenda  può  ritenersi 
che  r  antica  Trischene  fu  costruita  da  colonie  greche,  le  quali 
poi,  raggruppandosi  intorno  a  tre  chiese,  formarono  tre  vicinie, 
donde  le  parole  tres  generntìones  homimim. 

Un'  indagine  importante  è  quella  che  riguarda  la  determina- 
zione dell'  epoca  delle  invasioni  arabe  Ì7i  Calabria. 

Nella  dir.  T.  T.  è  detto  che  :  Cretenses  a  Regio  tisqiie  Tarentiim, 
praetei-  Basilkatam,  totani  ìnariiimam  depraedantes  7MStaverimt  (i)  ;  ed 
il  Besta  ritiene  che  l' epoca  di  queste  invasioni  appartenga  alla 
seconda  metà  del  secolo  IX  (2). 

Quest'  opinione  trova  conferma  nella  Cronaca  del  Galas,  in 
cui  è  detto,  a  proposito  delle  continue  scorrerie  degli  Arabi  di 
Sicilia  lungo  le  coste  calabresi,  che  nemmeno  Trischene  nell'  852-53 
fu  risparmiata  dalla  furia  mussulmana,  ed  il  popolo  fu  costretto 
a  rifugiarsi  sui  monti  vicini,  portando  via  gli  oggetti  di  maggior 
valore  (3). 

Potrebbe  intanto,  a  questo  punto,  sorgere  un  dubbio  che  è 
opportuno  chiarire.  La  Cronaca  del  Galas  è  forse  una  compilazione 
della  Chr.  T.  T.,  la  cui  redazione  secondo  1'  opinione  del  Besta  ap- 
partiene alla  prima  metà  del  sec.  XII  ?  (4).  Basta  dare  una  breve 
scorsa  alla  Cronaca  per  convincersi  del  contrario.  Inoltre  si  ponga 
mente  alle  seguenti  osservazioni  : 

a)  Che  la  Chr.  T.  T.  più  che  vera  Cronaca  ha  tutto  l'aspetto 
di  una  memoria  defensionale  a  favore  della  sede  catanzarese,  erede 
della  tabernese,  scritta  a  proposito  di  qualche  lite  dibattutasi  tra 
il  vescovo  di  Catanzaro  e  quello  di  Squillaci,  circa  la  determina- 
zione dei  limiti  di  giurisdizione  tra  i  due  vescovadi  ; 

h)  Che  r  epoca  di  questa  Cronaca  non  è  stata  ancora  de- 
terminata   con    esattezza;  ed    anzi    taluno   ha  creduto    attribuirla 


istariim  trhim  ecclesmrti?n  iinoquoqtie  festo  divmum  offictum  celebrare  consiié- 
veraty  scìlicet  in  die  Natalis  Domini  in  una  ecclesia,  in  die  Pascae  in  aiterà, 
in  die  Penthecostes  in  alia  per  semetipsuin  missam  celebrabat. 
(i)   Chr.    T.    T.,  p.   29. 

(2)  Besta,  op.  cit.,  p.  104. 

(3)  Cfr.  la  Cronaca  del  Galas,  ce.   24-27. 

(4)  Besta,  op.  cit.,  p.  114. 
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perfino  al  secolo  XV  !  (i).  Si  sa  infatti  che  nel  secolo  XIV  e  XV 
frequenti  furono  le  contese  tra  i  vescovadi  calabresi  (2)  : 

t)  Che,  infine,  il  contenuto  delle  due  Cronache,  specie  per 
quanto  riguarda  gli  avvenimenti  succedutisi  dopo  le  invasioni  arabe, 
è  notevolmente  diverso. 

Ma,  divergenze  non  lievi  si  notano  anche  per  il  periodo  pre- 
cedente. 

Così  è  differente  nelle  due  Croìiachc  il  racconto  della  fonda- 
zione di  Catanzaro.  Fermiamoci  brevemente  su  questo  punto.  Narra 
l'autore  della  Chr.  7\  T.  che  venne  mandato,  impermite  Monomacho, 
lo  stratego  Flagizio,  il  quale,  videris  perditionem  popiilortim  Calabriae, 
deliberò,  coadunatis  omnibus  casalibus,  di  far  costruire  una  nuova 
città.  Chiese  perciò  il  permesso  all'imperatore,  ed  ottenutolo,  fondò 
una  città,  chiamata  Cathanzarium  (3). 

Nella  Cro7iaca  del  Galas  invece  è  detto  che  Fu  l'imperatore  Ni- 
ceforo  Foca  che  ordinò  allo  stratego  Flagizio  di  soccorrere  i  trische- 
nesi,  che  erano  stati  costretti  da  una  nuova  invasione  di  Arabi  a 
rifugiarsi  sul  monte  Sellion  (Sellia),  tra  il  fiume  Alli  e  Simeri.  Sbar- 
cato il  duce  Flagizio  e  ricacciati  gli  Arabi,  fortificò  i  luoghi  e  tra 
gli  altri  fece  costruire  sul  monte  Zaracontos  (?)  una  rocca,  che  chiamò 
Rocca  di  Niceforo,  nella  quale  si  stabilì  gran  numero  di  latini  e 
greci.  Qui  dopo  poco  tempo  sorse  Catanzaro  o  Cathanzarium  (4). 

La  differenza  tra  le  due  Cronache  non  è  poca. 


(i)  Battifol,  op.  cit.,  LUI,  p.  552. 

(2)  Gay,  Les  diocèses  de  Calabre  à  l'epoque  byzantine,  nella  Revue 
d'histoire  et  de  Utte'raUcre  reUgieiise,  tomo  IV,  1900  ;  Duchesne,  Les  évéchés 
de  Calabre,  nelle  Me'langes  Fabre,  Paris,    1902. 

(3)  Chr.  T.  T.y  p.  36  e  segg.  :  «  Videns  autem  Flagitius  perditionem 
«  populorum  Calabriae,  coadunatis  omnibus  casalibus,  civitatem  construere 
«  disposuit.  Sed  hoc  sine  imperatoris  praecepto  ausus  facere  non  fuit.  Misit 

♦  ergo  nuntios  ad  imperatorem,  qui  et  perditionem  populorum  et  disposi- 
«  tionem  suam  intimarent  et  licentiam  fabricandi  civitatem  postularent.  Prae- 
«  vìderat  autem  iste  Flagitius  prò  civitate  construenda  tria  optima  loca, 
€  scilicet  Cridim,  qui  inter  Simianum  Castrum  et  Tabernam  est  et  alia  duo 
«  eminentiora  quae  graeco  vocabulo  Porzianum  (?)   et  Catanzarium  nominan- 

*  tur;  ista  loca  elegerat  ». 

(4)  Cfr.  la  Cronaca  del  Galas,  ce.  29-30. 
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Lo  stratego  Flagizio  fu  inandat(3  effettivamente  dall'iniperatore 
Niceforo  (963),  oppure  dopo  l'elezione  di  Basilio  Genesio  (1042)? 
Si  potrebbe  credere  ad  un  errore  grossolano  di  memoria  del  cro- 
nista greco;  ma,  d'altra  parte,  può  accettarsi  senz'altro  l'opinione 
dell'autore  della  CAr.  T.  T.,  il  quale  ci  parla  di  un  Gorgolanus, 
che  storicamente  non  esiste,  mandato  in  Calabria  dall'  imperatore 
Niceforo  quale  magister  militiae  ?  (i).  La  prudenza  ci  suggerisce  di 
dubitare.  Ma  esiste  ancora  un'  altra  differenza. 

A  proposito  delle  gesta  di  Gorgolano  la  Chr.  T.  T.  narra  che 
questi  fu  mandato  dall'  imperatore  Niceforo  (963-969)  in  Calabria, 
subito  dopo  l'occupazione  beneventana  attribuita  a  Grimoaldo.  Con 
una  discreta  flotta  Gorgolano  sbarcò,  accompagnato  da  Andrea  cu- 
biculario e  da  Boimpolo,  nelle  marine  di  Cotrone,  aequora  Cutroìii^ 
e  fu  ben  accolto  dai  calabresi  (2).  Quod  aiidiens  Nkhoforiis,  continua 
la  Chr,  T.  7"'.,  gam'sus  est  vai  de  ipsiquc  Gurgulano  misit,  ut  omnes  Ca^ 
labroruvi  civitates  reaedificaret,  niandans,  ut  non  iam  in  rnaritimis,  sed 
in  tutissimis  locis  easdem  transmiitaret  et  dig?iitates  et  terminos  proprios 
imicuiqiie  restitueret.  Quod  cum  audissent  Tabernenses,  qui  prius  in 
Trischenes  habitabant,  ad  Gurgulanum  accesserunt  et  dignitatem  episco- 
patm  et  terminos  suos  sibi  restitui petierunt  ;  multiplicati  nanique  erant 
et  sibi  in  montaneis  in  tutissimo  loco  civitatem  fabì'icaverant ,  quam  civi- 
tatem  usque  in  praesentem  diem  nominant  (3).  E  Gorgolano,  constatati 
i  vantaggi  del  luogo,  acconsenti,  e  «  Trium  Tabernarum  civitati  et 
terminos  et  dignitatem  sui  episcopatus  restituit  »  (4). 

La  Cronaca  del  Galas  invece  attribuisce  a  Flagizio  la  riedifi- 
cazione di  Taverna,  e  tace  delle  imprese  di  Gorgolano.  Lasciamo 
la  parola  all'  anonimo  traduttore  secentista  :  «  Fra  di  tanto  dal 
«  Vescovo  di  Trischene  e  dalli  altri  Capi  Greci  tutto  lo  che  lulo 
«  aveva  macchinato,  non  tanto  per  lo  nuovo  Vescovo,  quanto  per 
«  il  titolo  che  pretendeva  la  nuova  abitatione  di  Trischene,  tirando 
«  funeste  conseguenze  per  li  Greci  circa  il  Governo,  facendo  lulo 
«  con  li  SUO)  latini  prevalere  il  suo  partito  in  prejudicio  di  tante 
«  famiglie  Greche  antiquissime,  si  pensò  al   modo   per   distornare 


(1)  Chr.  r.  T.,  p.  34. 

(2)  Chr.  T.  T.,  p.  34. 

(3)  Chr.  T.  T.,  p.   35. 

(4)  Chr.  T.  T„  p.  35. 
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«  questa  tempesta  scelsero  dui  Deputati  che  fuiono  Taddeo  Be- 
«  rardos  uno  dei  i)iù  letterati  Grechi  e  Gregorio  lappoHs;  questi 
«  si  portarono  dal  Duce  (Flagitio)  e  li  esposero  le  di  loro  raggioni 
«  alH  quali  persuaso  rispose  che  radunandosi  in  Corpo  di  Città  ca- 
«  pace  di  sostenere  più  delli  latini  il  titolo  che  non  li  potrebbe 
«  mancare  di  ottcnerelo  per  essere  stata  dalla  origine  della  Natione 
«  Greca  con  il  titolo  era  Greco,  ed  erano  li  più  antiquj  che  l'ave- 
«  vano  inventato  et  posseduto.  Ma  replicando  li  Deputati  all'  im- 
«  potenza  delle  spese  ne  bisognava  per  lo  edifitio  delle  case  et  per 
«  la  fabricatione  delle  mura  et  delle  torri,  il  Duce  li  promesse  ogni 
«  assistentia  non  tanto  presente  quam  futura,  scrivendone  allo  Im- 
«  peratore  per  soccorso  di  danaro  et  per  la  esentione  di  molti  anni 
«  di  ogni  paghamento,  et  ottenendo  una  franchiggia  di  ogni  pagha- 
«  mento  per  anni  20  la  publicatione  delle  solite  duj  fiere  franche 
«  per  giorni  15  l'una  et  una  promessa  di  prossimo  soccorso  di  altro 
«  danaro  che  aspettava  da  Costantinopoli.  Ritiratisi  con  questi  pre- 
«  senti  et  più  la  speranza  de  futuri  U  Deputati,...  si  partirono  più 
«  persone  per  trovare  luogo  proportionato  per  fondare  la  Città  se 
«  non  come  prima  numerosa  e  splendida,  almeno  in  tante  calamità 
«  commoda  et  secura  ;  e  avendosi  dopo  molte  richieste  per  il  sito 
«  di  essa  fissato  la  idea  nel  Monte  detto  Paramite,  cioè  di  Consuolo, 
«  ivi  si  portarono  li  Capi  per  esaminare  ogni  circostantia  per  la 
«  sicurtà  e  per  il  commodo,  e  avendosi  trovato  il  tutto  convenevole 
«  all'  impresa  spedirono  al  Duce  li  stessi  Deputati  pregandolo  per 
«  quando  stava  in  piacere  suo  per  venire  ad  osservare  il  luogo  e 
«  buttare  la  prima  pietra  della  fabrica.  Venne  dunque  Flagitio  nel 
«  sudetto  monte  Paramite  e  avendo  trovato  il  Vescovo  con  tutti  li 
«  capi  ecclesiastici  e  secolari  che  l'attendevano,  con  tutta  la  mol- 
«  titudine  di  quelli  Greci  dispersi  convocati  a  tale  fine,  pose  egli 
«  la  prima  pietra  alla  Rocca,  dopo  camminando  per  la  lunghezza 
«  del  Monte  quando  fu  verso  il  mezzo  ove  vi  era  una  piccolissima 
«  collina  ordinò  al  Vescovo  di  mettere  la  prima  pietra  per  lo  suo 
«  Vescovato  et  cossi  fu  eseguito  non  senza  grande  devotione  per 
«  essere  la  vigilia  di  S.  Michele,  e  arrivando  alia  estremità  del 
«  Monte  ordinò  al  Catapano  metter  la  prima  pietra  per  la  Torre 
«  volendo  che  il  Publico  sela  custodisse  »  (i). 


(i)  Cfr.  la  Cronaca  del  Galas,  ce.   32-33. 
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Negli  ultimi  anni  del  seccalo  X  lo  stratego  Flagizio  fu  richia- 
mato a  Costantinopoli  e  surrogato  da  Gregorio  Tratamura,  che 
visitò  la  nuova  città  di  Trinchine,  e  per  il  primo  la  chiamò  Triiim 
Tahernarum  (i). 

Gli  avvenimenti  storici  che  seguono  nelle  due  Cronache  di 
Taverna  si  riferiscono  all'  occupazione  normanna. 

La  Chr.  T.  T.,  con  un  post  aliquantiim  tempora  (2),  ripiglia  la 
narrazione  cominciando  dalle  gesta  di  Roberto  il  Guiscardo  fino 
a  Ugone  il  Rosso,  figlio  di  Guglielmo  d'Altavilla,  col  quale  pone 
fine  alla  Cronaca  ;  quella  invece  del  Galas  va  assai  più  in  là  :  fino 
alla  prima  metà  del  secolo  XV. 

La  narrazione  delle  due  Cronache  in  questa  seconda  parte 
non  è  concorde,  e  se  pure  in  ambedue  fanno  riscontro  i  nomi  di 
Tuscanio  Lusigniana  {^Tiiscanius  francus),  di  Unfredo  (-J-  1057),  Ro- 
berto il  Guiscardo,  Ruggero,  Guglielmo  Capriolo,  Rodolfo  conte 
di  Loritello  e  di  altri  ancora,  attorno  ai  quali  s' intrecciano  avve- 
nimenti storici,  che  costituiscono  uno  dei  punti  più  importanti  della 
dominazione  normanna  in  Calabria,  non  può  ritenersi  con  soverchia 
sicurezza  che  i  due  cronisti  abbiano    attinto  alle  medesime   fonti. 

Noi  non  possiamo,  data  l' indole  di  questa  breve  nota,  fer- 
marci a  lungo  su  questa  seconda  parte  ;  ma  ci  riserviamo  di  ri- 
tornarvi sopra  con  maggiore  cura. 

Certo  che  la  narrazione  dei  fatti  narrati  nelle  due  Cronache 
in  parecchi  punti  ha  bisogno  di  essere  controllata  da  uno  studio 
critico,  diligente  e  severo  ;  ma,  d'  altra  parte,  come  ben  nota  il 
Besta  (3),  pochi  nomi  storpiati  e  qualche  anacronismo  storico  non 
bastano  a  giustificare  un  giudizio  severo,  ne  a  scuotere  la  fede 
storica  che  meritano  questi  documenti. 

Catania.  Riniero  Zeno. 


(i)  Cfr.  la  Cronaca  del  Galas,  ce.  33-35. 

(2)  Chr.    r.   T.,  p.  39. 

(3)  Besta,  op.  cit.,  p.  20. 
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Le  strane  vicende  di  un  quadro  del  Rubens. 

Tirato  fuori  dalla  semi-oscurità  della  Pinacoteca  di  Mantova, 
è  apparso  sfolgorante  nella  Mostra  del  Ritratto  a  Firenze  un 
quadro  superbo  del  Rubens,  che  pure  rappresenta  oggi  un  terzo 
appena  della  vasta  composizione  originaria. 

Le  strane  vicende  di  quella  tela  grandiosa  sono  pressoché 
ignote;  ne  parlarono  infatti  incompiutamente  anche  i  dotti  com- 
pilatori del  Codex  dipi  orna  ficus  Rubenianus  (i),  i  quali  lamentarono 
che  su  molte  particolarità  della  vita  di  Rubens  fossero  muti  gli 
Archivi  di  quella  Mantova,  ov'  egli  passò  quasi  ott'  anni  della  sua 
giovinezza  (lóoi-iòoS). 

Chiamato  alla  corte  di  Vincenzo  I,  il  Rubens  fu  adoperato 
dal  Duca  in  molteplici  missioni  artistico-diplomatiche  :  gli  venne 
confidato  anzitutto  l'incarico  di  ordinare  e  restaurare  la  Galleria, 
un  ventennio  più  tardi  scioccamente  dispersa  con  la  vendita  in 
Inghilterra;  lo  si  inviò  a  Madrid  per  gabellare  come  originali 
molte  copie  di  dipinti  italiani,  che  il  Principe  di  Mantova  offriva 
ad  captandam  benevolentiam  a  pezzi  grossi  della  corte  spagnola  ;  si 
fece  infine  decorare  da  lui  la  cappella  maggiore  della  Chiesa 
de'  Gesuiti,  detta  di  Santa  Trinità. 

Stava  allora  per  essere  elevato  all'  onor  degli  altari  Luigi  Gon- 
zaga :  e  Vincenzo  I  si  profondeva  in  doni  ed  omaggi  all'  ordine, 
a  cui  il  suo  venerato  congiunto  aveva  appartenuto. 

Nella  storia  manoscritta  del  Collegio  gesuitico  a  Mantova  (2) 
ij  P.  Gorzoni  celebrò  la  grande  fortuna  toccata  al  P.  Caprara  di 
veder  segnalato  «  il  suo  governo  col  pretioso  e  sempre  più  ne' tempi 
«  avvenire  inestimabile  tesoro  delli  tre  gran  quadroni  che  il  Ser'"^ 
«  Duca  Vincenzo  fece  inserire  per  ornamento  stabile  e  perpetuo 
«  nella  capei  la  maggiore  horamai  da  lui  ridotta  a  perfettione,  si 
«  per  honorar  la  Compagnia,    come   per   honorar   le  ceneri    della 


(  t  )  Docuffients  relatifs  à  la  vie  et  aicx  oetcvres  de  Rubens,  publìe's  sous 
le  patronage  de  V  administration  cotn?miiiale  de  la  ville  d'Anvers,  Anversa, 
1887-1909. 

(2)  Codice  della  Bibl.  Comunale  di  Mantova,  H.  IV,   io. 
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«  Ser"^"»  Madre  che  per  altro  s'  era  ella  eletta  un'  humile  sepol- 
«  tura.  Sono  questi  tre  quadri  fatti  per  mano  e  disegno  del  fa- 
«  moso  Rubens  rappresentanti  il  primo  che  è  in  faccia  il  mistero 
«  della  S'"^  Trinità  come  titolare  della  Chiesa  :  in  cui  sono  di- 
«  pinte  al  vivo  le  imagini  di  tutta  la  casa  Gonzaga  allhor  re- 
«  gnante,  cioè  dello  stesso  S""  Duca  Vincenzo  e  moglie:  del  S"^^' 
«  suo  genitore  e  genitrice  {Duca  Guglielmo  e  sua  moglie  Eleonora 
«  d'Austria)  et  di  tutti  li  suoi  figlioli  e  figliole.  Il  2^  al  lato  del- 
«  l'evangelio  rappresentante  il  battesimo  del  Salvatore  per  mano 
«  del  Battista  e  finalmente  il  3*^  al  lato  dell'  Epistola  rappresen- 
«  tante  il  misterio  della  trasfigurazione....  Se  non  mente  la  fama 
«  costarono  a  S.  A.  S.  1300  doble,  prezzo  che  non  adegua  il 
«  valore  d'un  solo  d'essi  ». 

La  descrizione  del  Gorzoni  ("1-  1713)  coincide  perfettamente 
con  l'Inventario  della  Chiesa  di  Santa  Trinità  (i),  redatto  nel  177Ò, 
quando  gli  Agostiniani  presero  il  posto  de' Gesuiti  soppressi. 

«  Nel  prospetto  di  questa  cappella  »,  scrive  l' onesto  tabellione 
che  compilò  l' inventario,  «  vi  è  un  quadro  grande  della  estensione 
«del  mnro{2),  dipinto  in  tela  rappresentante  il  tempio  della  S'"^ 
«  Trinità,  che  viene  adorata  dalla  famiglia  de'  Principi  Gonzaga  in 
«  allora  viventi,  cioè  i  Duchi  Guglielmo  e  Vincenzio  figlio,  le  du- 
«  chesse  Lionora  arciduchessa  d'Austria  e  Lionora  Medici  co'  ri- 
«  spettivi  loro  figli  :  si  vede  ivi  pure  il  ritratto  dell' atdore  dipinto  in 
«  figura  d' alabardiere  ritto  in  piedi  a  lato  della  Duchessa  Medici 
«  moglie  del  Duca  Vincenzio.  Ai  muri  laterali  della  cappella  altri 
«  due  quadri  in  tela  d'eguale  estensione  con  cornice  di  stucco  (3) 
«  e  fiorami  e  filetti  indorati,  rappresentanti  l'uno  il  battesimo,  l'al- 
«  tro  la  trasfigurazione  del  Redentore  e  tutti  tre  dell'  insigne  pen- 


(i)  Arch.  dt  Stato  di  Mantova:  «  1776.  Cessio  et  permutatio  se- 
«  quuta  inter  RR.  PP.  S.  Augustini....  et  Regium  Sub-Economum  uti  admi- 
«  nistratorem  honorum  vacantis  ex-gesuitici  Mantuae  »  (rogito  A.  Pescatori, 
14  marzo). 

(2)  Le  misure  variano  da  metri  9,80  a  metri  8,55  :  restringendosi 
naturalmente  la  larghezza  del  muro,   in  alto. 

(3)  Le  due  cornici  di  stucco  si  veggono  ancora  nell'alto  della  cappella 
maggiore,  e  servono  a  determinare  esattamente  1'  ubicazione  dei  due  quadri 
laterali  di  Rubens. 
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«  nello  di  Pietro  Paolo  Rubens  nell'  anno  160^  donati  dal  Duca. 
«  Vincenzio,  cui  costarono  doppie   1300. 

«  La  volta  di  detta  cappella  è  ornata  con  stucchi,  fregi  indorati 
«  e  pitture  rappresentanti  la  S™''^  Trinità,  le  quattro  Sibille,  il  pro- 
«  feta  Abramo  in  sogno  con  gli  angioli  che  ascendono  e  discen- 
«  dono  dalla  scala  ed  altri  fatti  storici  dell'antico  testamento  allu- 
«  sivi  al  detto  mistero  della  S"^^  Trinità,  opera  del  Pittore  Feti  ». 

La  data  del  1Ó05  è  esattissima:  i  .documenti  dell'Archivio  Gon- 
zaga permettono  anzi  di  precisare  anche  il  giorno  della  cerimonia 
inaugurale  de'quadri,  che  venne  fissato  di  pieno  accordo  tra'  RR.  PP. 
Gesuiti  e  la  coppia  ducale.  Eleonora  de' Medici  (i)  scriveva  di  tutto 
suo  pugno  al  marito  assente  il  25  maggio  :  «  i  quadri  di  Pietro  Paolo 
«  sono  finiti  et  li  Padri  Gesuiti  desidererebbono  che  si  scoprissino  il 
«  giorno  della  S.  Trinità  (5  giugno),  ma  non  mi  sono  voluta  torà 
«  questa  auturità  senza  saper  prima  la  mente  di  V.  A.  ». 

Da  Venezia,  dov'  era  andato  col  primogenito  ad  assistere  allo 
«  sposalitio  del  mare  »,  replicava  prontamente  Vincenzo  alla  docile 
consorte  (28  maggio):  «Circa  il  lasciare  aprire  i  quadri  di  Pietro 
«  Paolo,  che  sono  posti  alla  chiesa  del  Gesù,  risolverà  quello  sia  di 
«  sua  sodisfatione,  parendo  a  me  ancora  molto  opportuna  la  pro- 
«  pinqua  solennità  della  S"^^  Trinità  ». 

In  quella  chiesa,  ammirati  da  quanti  visitatori  traevano  a 
Mantova,  rimasero  i  quadri  sino  al  1799:  quando  il  diluvio  fran- 
cese-repubblicano li  travolse. 

Santa  Trinità  fu  convertita  in  magazzino  di  fieno  (oggi  è 
avanzata  di  grado  :  magazzino  di  artiglieria)  ;  e  le  tele  del  Rubens 
soffersero  dapprima  immensamente  per  1'  umidità  derivante  dal  mal 
stagionato  foraggio,  poi  un  commissario  di  guerra,  profittando  della 
complicità  di  un  amministratore  giacobino,  tentò  di  appropriarsi 
d^^W Adorazione  della  Trillila  e  la  lasciò  sconciamente  tagliuzzare, 
assistito  dalla  supina  obbedienza  del  pittore  Campi. 

Cittadini  solleciti  de' tesori  d'arte  involati  a  Mantova  si  az- 
zardarono di  far  reclami  al  generale  Miolis,  che  a  velleità  di  mece- 
nate associava  qualche  impulso  generoso  di  giustizia  :  e  il  generale 
invitò  r  impronto  commissario  al  redde  rationem.  Rispose  costui  di- 


(i)  Arch.  Gonzaga,  Lettere  originali  de'  Principi  ad  a. 
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rettamente  all'Amministrazione  dipartimentale  con  una  lettera  delle 
più  burbanzose,  che  vuol  esser  integralmente  prodotta  (ij: 


REPUBLIQUE  FRANCAISE 
Liberté  Egalité. 

TROUPES    FRANgAISES 
STATIONNÉES    EN    ITALIE 

Première  Division 

Place  de  Mantoue 

N.  3010 

Mantoue,  le  il  fructidor  Pan  9  de  la  R.  F.  (29  agosto  1801). 

Etienne  Marie  Siauve  Commissaire  des  Guerres  chargé  de  la  police  des  trou- 
pes  de  la  i.  Division  cantonnées  sur  le  Mincio  et  du  service  de  la 
Place  de  Mantoue,  à  l'Administration  Centrale  du  Mincio. 

Vous  savez,  Citoyens  Administrateurs,  que  j'ai  mis  dans  le  tems  tonte 
la  loyauté,  tonte  la  bonne  foy  qu'il  était  possible  d'apporter  dans  la  de- 
niande  que  je  vous  fis  d'un  tableau  existant  à  la  Trinité  et  représentant  ce 
mystere:  tableau  que  la  Commission  des  arts  fran9aise  n'avoit  point  emporté 
parce  qu'il  était  écaillé  dans  plusieurs  endroits  et  que  se  trouvant  dans 
une  église  devastée  et  qui  a  servi  depuis  lors  de  magasin  de  fourrages  et 
de  salaison,  on  avait  totalement  negligé  ce  tableau  qui  par  cette  raison  était 
toujours  alle  en  périclitant.  Je  portai  donc  la  délicatesse  à  ne  point  ac- 
cepter  ce  tableau,  malgré  la  cession  que  vous  m'en  aviez  faite,  en  pleine 
administration,  avant  qu'il  ne  fut  examiné  par  l'un  de  vous.  J'invoque  le 
témoignage  de  l'Administrateur  qui  s'est  transporté  à  cette  epoque  au  ma- 
gasin des  salaisons  pour  qu'il  donne  son  avis  sur  l'état  où  était  le  tableau 
quand  il  l'a  examiné  et  qu'il  disc  s'il  pouvait  y  rester  plus  longtems  sans 
étre  entiérement  perdu  pour  les  arts,  Je  fis  d'après  l'autorisation  verbale  de 
l'Administration,  autorisation  qu'on  me  promit  de  me  donner  par  écrit 
quand  je  le  voudrais,  porter  avec  beaucoup  de  soin  le  dit  tableau  chez  le 
professeur  Campi,  qui  après  l'avoir  gardé  plusieurs  jours  et  consulte  des 
gens  de  l'art  a  procède  au  trace  combine  du  dit  tableau   pour    pouvoir    en 


(i)  Arch.  di  Stato,  Coinmìssarìo  di  Governo,  Beni  Nazionali,  fase.  3: 
mazzo  4. 
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tirer  le  scul  parti  convenable  qui  était  de  faire  un  choix  des  personnages 
Ics  plus  saillans  du  tableau  et  de  les  rentoiler  pour  pouvoir  les  restaurer, 
ce  qu'il  se  pro]X)sait  de  faire  incessamment,  opération  pour  laquelle  je  lui 
avais  dcjà  fait  des  avances  en   argent. 

Aujourd'hui,  Citoyens  Administrateurs,  on  reclame  ce  tableau  ou  la 
collection  qui  doit  en  résulter  pour  le  Musée  de  JMantoue.  Je  suis  trop 
ami  des  sciences  et  des  arts  pour  ne  pas  renoncer  sur  le  champ  à  la  pro- 
priété  de  ce  tableau,  qui  m'a])partiendrait  incontestablement  si  moins  con- 
fiant  dans  la  cession  qui  venait  de  m'en  étre  faite  j'eusse  pris  la  précaution 
de  m'en  faire  passer  une  vente  par  l'agence  des  biens  nationaux.  Mais 
quand  il  m'aurait  appartenu  véritablement  il  est  très-possible  que  je  l'eusse 
abandonné  à  une  Accadèmie  qui  a  bien  voulu  me  recevoir  au  nombre  de 
ses  membres.  Ainsi  donc  pour  satisfaire  aux  intentìons  du  General  Miollis, 
vous  pourrez  quand  on  le  trouvera  bon  charger  le  professeur  de  peinture 
Campi  de  poursuivre,  pour  le  compte  de  qui  il  appartiendra,  les  restaura- 
tions  et  réparations  à  faire  à  ce  tableau  ;  personne,  que  je  sache,  n'étant 
plus  en  état  que  lui  de  se  charger  de  cette  opération.  Mais  dans  ce  cas, 
j'attends  de  votre  justice  que  vous  me  fassiez  rembourser  les  avances  que 
j'ai  faites  au  dit  professeur  pour  achat  de  toilles  ecc.  Ce  qui  m'étonne  le 
plus,  je  dois  le  dire  ici,  c'est  que  dans  un  moment  où  un  amateur  cherche 
à  sauver  de  l'edacité  du  tems  et  des  atteintes  de  l'ignorance  ce  tableau,  on 
fasse  entendre  auprès  du  General  Miollis  des  reclamations  aussi  actives, 
tandis  qu'on  a  gardé  le  plus  profond  sii  enee  et  qu'on  a  montré  la  plus 
grande  appathie  pour  la  conservation  de  ce  monument  pendant  les  deux 
années  qu'il  était  couvert  par  du  foin  entassé  jusque  au  dessus  de  la  bor- 
dure supérieure  (i),  foin  qui  apporté  dans  les  magasins  dans  un  état  de 
raoiteur  et  éprouvant  en  suite  de  la  fermentation  a  dù  singuliérement  alterer 
ce  tableau. 

Salut  et  attachement 
SiauvCi 


(i)  Falsissimo  !  Ne' miei  Fraiicesi  e  Gzacoòz'm  (Mantoya.,  1890,  p.  197) 
pubblicai  i  documenti,  comprovanti  che  invano  nel  1797  il  pittore  Felice 
Campi  e  l'architetto  Paolo  Pozzo  avevano  fatto  istanza  di  rimuovere  i  qua- 
dri del  Rubens,  perchè  sommersi  tra  il  fieno  non  deperissero.  I  due  artisti 
proponevano  di  levar  i  quadri  «  per  il  finestrone  del  coro  o  per  la  parte  di 
sagrestia  »  o  come  meglio  si  credesse  per  ottenere  1'  intento,  dacché  altri- 
menti «  le  migliori  opere  di  pittura  di  Mantova  »  eran  «  perdute  ».  Fu  al- 
lora risposto  dal  magazziniere  che  le  tele  sarebbero  levate....  ad  anno  nuovo, 
quando  esaurito  il  foraggio  ammassato  nella  ex-chiesa  vi  verrebbe  rimesso 
dell'  altro  fieno. 
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Je  joins  ici  la  déclanition  du  prof.  Campi  depositai  re  du  tableau  et  à 
qui  j'ai  prescrit  de  le  tenir  à  votre  disposition. 

Libertà  Eguaglianza. 

Dichiaro  io  qui  sottoscritto  prof,  di  pittura  in  Mantova  che  sulla  fine 
dello  scorso  mese  mi  è  s^ato  rimesso  un  quadro  di  forma  grande  detto  della 
Trinità  la  di  cui  tela  era  marcita  in  molti  luoghi  e  la  pittura  scagliata  :  e 
che  il  cittadino  Siauve  che  1'  ha  fatto  portar  presso  di  me  con  molta  cura, 
essendogli  stato  il  detto  quadro  donato  dall'Amm.  Centrale,  mi  ha  doman- 
dato il  mio  parere  sui  mezzi  da  impiegarsi  per  ristorarlo.  Sopra  di  che  con- 
sultato quei  dell'arte  e  fra  gli  altri  il  pittore  ed  incisore  Rados  di  Reggio 
e  dopo  molte  conferenze  abbiam  determinato  che  il  partito  il  più  vantag- 
gioso che  dal  detto  quadro  tirar  si  poteva  era  quello  di  far  rintelare  le 
teste,  i  busti  ed  i  personaggi  più  rimarchevoli,  tra  quali  il  ritratto  di  Ru- 
bens. A  tal  effetto  ho  impiegato  col  mio  amico  Rados  una  intiera  giornata 
a  lineare,  com'erasi  combinato,  i  differenti  pezzi  i  più  preziosi,  che  ho  diviso 
in  seguito  colla  più  grande  attenzione  in  quanto  ai  personaggi.  Rispetto  alla 
Trinità,  esiste  intieramente  :  in  fede  di  che  ho  fatto  la  presente  dichiarazione. 

Mantova,   il  dì    li    fruttifero  a.  9 

Felice  Campi   prof,   di   pittura 

Pour  copie  conforme  à  l'originai  reste  entre  mes  mains  pour  étre  produit 
si  besoin  est 

Siauve 

(Attergati)  12   fruttile 

Rimessa  al  Coni. rio  di  Governo  per  sua  intelligenza 

Antoldi 

13  frutti f. 

Agli  atti  per  intelligenza 

Il  Commrio  Govern.  Mocchetti. 

In  lingua  povera  quel  rinvio  agli  atti  significava  che  il  com- 
missario Siauve  non  doveva  esser  troppo  molestato  :  paghe  di  ria- 
vere la  parte  centrale  inferiore  del  dipinto,  le  autorità  diparti- 
mentali si  dispensarono  dal  guardar  pel  sottile,  in  quanto  all'esodo 
delle  figure  mancanti.  E  invero  dove  sian  finiti  l'auto-ritratto  del 
Rubens  in  costume  d' alabardiere,  e  le  teste  de'  figli   di  Vincenzo 
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ed  Eleonora  de' I\ ledici  (i)  nessuno  ora  sa.   Il  Siaiive  pensò  lui  a 
far  sparire  que'  preziosi  frc'immenti. 

In  una  nota  officiale  di  quadri  mantovani  «  riputati  degni 
d'esser  collocati  »  a  Brera  nel  1807  i  lacerti  della  colossale 
tela  del  Rubens  sono  designati  come  «  2  rottoli  tutti  rotti  et 
«  patiti  che  formavano  il  freggio  dell'aitar  maggiore  e  mancanti 
«  di  figure  ».  Più  esplicito  è  un  altro  elenco  officiale,  redatto 
nel  1823  dalla  Delegazione  provinciale  di  Mantova,  di  quadri  aspor- 
tati o  manomessi  da'  francesi,  ove  si  legge  che  della  SS.  Trinità 
del  Rubens  «  una  porzione  è  in  biblioteca.  Alcune  teste  furono 
«  tagliate  ed  asportate  da'  francesi.  Il  barone  di  Ottenfels  (2)  ora 
«  ambasciatore  austriaco  a  Costantinopoli....  assicurò  il  march.  Tulio 
«  Guerrieri  podestà  di  Mantova....  che  la  trasfigurazione  del  Rubens 
«  era  nel  museo  di  Nimes  »  (3).  A  Mantova  non  restarono  insomma 
che  la  parte  superiore  (il  mistero  propriamente  detto)  e  la  inferiore 
(i  Duchi    genuflessi)    de\VAdorazw?ie   della    SS.   Trinità.  Veggano  i 


(i)  Cioè  de' 5  viventi  nel  1605  :  Francesco  inalo  nel  1586,  Ferdi- 
nando (n.  1587),  Vincenzo  (n.  1594),  tutti  tre  divenuti  poi  Duchi,  infelice- 
mente regnanti;  Margarita  (n.  1591,  che  fu  sposa  del  Duca  di  Lorena; 
Eleonora  (n.  1598)  assunta  ad  Imperatrice,  come  sposa  di  Ferdinando  II, 
nel  1622.  Con  questi  cinque  figli,  ancora  adolescenti,  e  taluno  bambino, 
inginocchiati  insieme  a  lei  dinanzi  ad  un  altare,  in  atto  di  preghiera,  si 
vede  effigiata  Eleonora  de'  Medici  in  un  quadro  posseduto  dal  Conte  Se- 
natore A.  D'Arco,  che  si  vuole  del  Porbus.  La  somiglianza  dev'  esser  per- 
fetta :  come  irreprensibile  è  l'esecuzione;  ma  que' ritratti,  un  po' freddi, 
secchi,  anemici  lasciano  maggiormente  desiderare  la  parte  perduta  della  tela 
del  Rubens.  Qual'  altra  vita  avrà  saputo  egli  dare,  nel  presentarli  più  adulti 
e  più  fiorenti  di  giovinezza,  ai  Principi  e  alle  Principesse  Gonzaga,  cosi 
stecchite  sotto  il  pennello  del  suo  connazionale,  vissuto  come  lui  molti  anni 
alla  corte  di  Mantova  !  Una  buona  riproduzione  del  supposto  dipinto  di 
Porbus  ha  dato  la  fotografia  Premi   di  Mantova. 

(2)  L' Ottenfels,  commissario  dell'Austria  a  Parigi,  dopo  il  18 15,  pel 
ricupero  de' capilavori  italiani,  tratti  a  «  servitude  oltre  l'Alpi  »,  si  rese  be- 
nemerito col  suo  zelo  e  con  la  sua  energia  (cfr.  Helfert,  Kaiser  Franz  I 
voli  Oestcrrt/chy  Innsbruck,    1901,  pp.   361    e  segg.). 

(3)  Altri  invece  pretende  che  ora  la  Trasfigurazione  sia  a  Nancy  ;  e  il 
Battesimo  di  Cristo,  assai  ammalorato,  sarebbe  stato  acquistato  nel  1876  dal 
Museo  d'Anversa  (Knackfuss,  Rubens,  nelle  KilnHler-Monographien,  p.  12). 
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critici  d'arte  di  rintracciare  le  membra  disiecta  di  questa  trilogia 
del  Rubens:  la  cui  misera  fine  fa  ricordare  il  grido  di  dolore  che 
proruppe  dall'anima  dell'artista  fiammingo,  allorché  nel  1630(1) 
il  mondo  fu  percosso  dalla  tragedia  del  sacco  di  Mantova.  «  Mi 
«  duole,  leggiamo  nel  Codex  diplomaticus  (V,  312),  per  aver  servito 
«  molti  anni  casa  Gonzaga  e  goduto  della  deliciosismmi  residenza 
«  di  quel  paese  nella  mia  gio ventici  ». 

Rivolando  col  pensiero  agli  esordì  della  sua  carriera,  il  Ru- 
bens provò  certo  una  stretta  al  cuore,  nel  sentire  semi-distrutta 
la  città  fastosa,  dove  il  suo  genio  s'  era  educato  e  nutrito  al  con- 
tatto dell'arte  italiana,  e  dove  aveva  lasciato  un'orma  indelebile 
della  sua  potenza  creatrice,  eternando  nell'Adorazione  della  Tri- 
nità le  sembianze  de' munifici  ospiti  mecenati,  accanto  a' quali  gli 
era  piaciuto  collocarsi  in  vigorosa  attitudine  di  servo  devoto,  ri- 
conoscente. 

Mantova.  Alessandro  Luzio. 


(i)  Era  allora  il  Rubens  diventato  un  personaggio  importante  anche 
come  diplomatico  (cfr.  NoÈL  Sainsbury,  Originai  impublished  Paper s  of.,,. 
Rubens,  London,  1859,  p.  130).  Di  lui  scrivevano  da  Londra  a  Mantova 
il  15  giugno  1629  :  «  il  Rubens,  rivenuto  ultimamente  di  Spagna  con  titolo 
«  di  Segretario  nel  consiglio  di  Stato  di  Fiandra,  è  capitato  qui.  Ha  por- 
«  tato  lettere  credentiali  di  S.  M.  C.  al  Re  per  le  quali  ognuno  ha  veduto 
«  che  all'  interesse  e  al  desiderio  cede  ben  spesso  il  puntiglio.  Son  stati  de- 
«  putati  alcuni  commissari  per  udirlo  ». 
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Studi  Lodroniani. 


La  storia  dei  Signori  di  Lodrone,  di  questa  antica  e  potente 
famiglia  che,  sorta  sui  confini  del  Trentino  verso  la  provincia  di 
Brescia,  prese  viva  parte  alle  vicende  degli  Stati  che  si  toccavano 
presso  i  suoi  domini,  e  approfittando  di  questa  fortunata  posizione 
delle  sue  terre  e  delle  lotte  tra  i  Vescovi  di  Trento,  i  Conti  del 
Tirolo,  i  Visconti,  gli  Scaligeri  e  la  Repubblica  veneziana,  seppe 
coir  opera  audace  e  coli' accorta  politica  salire  a  grande  potenza; 
questa  storia,  trascurata  forse  per  qualche  tempo,  attrae  da  qual- 
che anno  l'attenzione  degli  studiosi  e  dà  occasione  a  ricerche  ed  a 
pubblicazioni  notevoli.  E  benché  la  dispersione  degli  archivi  della 
famiglia,  forse  tenuti  in  passato  con  poca  cura,  e  ad  ogni  modo 
sparsi  nei  castelli  che  i  Lodroni  possiedono  in  Italia  e  in  Austria, 
non  abbia  permesso  una  completa  ricostruzione  delle  vicende  di 
quei  Signori,  specie  nel  periodo  più  antico,  tuttavia  oramai  le  no- 
tizie che  ci  vengono  da  varie  parti  concedono  di  fare  una  ordinata 
distribuzione  di  quegli  avvenimenti  meglio  che  non  si  potesse  fin 
qui  intorno  alla  Genealogia  del  Festi,  che,  per  quanto  rifatta  e  mi- 
gliorata da  lui  stesso,  è  pur  sempre  farraginosa  e  troppo  spesso  gros- 
solanamente inesatta  e  non  ha  forse  merito  maggiore  di  quello  di 
avere  suscitato  nuove  indagini  e  nuovi  studi. 

Massimo  per  importanza  tra  questi  è  senza  dubbio  quello  di 
Carlo  Ausserek,  Die  Herrschaft  Lodron  im  Mittelalter  (negli  Atti 
della  K.  K.  Heraldischen  Gesellschaft  «Adler»  del  1904).  Il  dotto  e 
diligente  illustratore  della  Nobiltà  trentina,  nel  suo  lavoro,  non 
ampio,  ma  denso  di  fatti  e  per  molti  punti  decisivo,  non  porta 
forse  che  pochi  documenti  nuovi,  ma  raccoglie,  esamina,  coordina 
tutto  ciò  che  altri  aveva  messo  in  luce  sul  suo  argomento  (sia  lecito 
al  sottoscritto  esprimere  qui  i  suoi  sensi  di  gratitudine  per  le  cortesi 
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parole  che  lo  riguardano);  determina  i  rapporti  della  storia  lodro- 
niana  con  quella  di  altre  fauiijijlie  e  d'altri  paesi,  rapporti  sfuggiti 
o  non  abbastanza  riconosciuti  e  apprezzati  dagli  studiosi  precedenti, 
e  dà  quindi,  sopratutto  per  l'epoca  più  lontana,  un  quadro  che,  allo 
stato  delle  conoscenze,  non  potrebbe  essere  superato. 

L'A.,  lasciando  da  parte  le  fantasticherie  degli  storici  del  se- 
colo XVIL  che  attribuiscono  origine  romana  ai  Lodroni,  ricerca  le 
relazioni  di  questa  famiglia  coi  signori  di  Storo,  che  fanno  una 
pallida  apparizione  attraverso  la  storia  trentina  dei  secoli  XII-XIV, 
e  acutamente  ne  stabilisce  l'affinità  e  la  comune  appartenenza  alla  no- 
bilis  macinata  S.  Vigilii,  cioè  alla  nobiltà  del  seguito  del  Principe 
Vescovo  di  Trento.  La  necessità  poi  di  raccogliere  anche  i  più  mi- 
nuti indizi  sulla  vita  dei  più  antichi  Lodroni  spinge  1' A.  ad  una 
esposizione  accurata  delle  vicende  dell'alta  valle  del  Chiese,  culla 
e  prima  sede  loro,  e  gli  offre  1'  opportunità  di  prendere  in  conside- 
razione documenti  che,  per  quanto  noti  da  tempo,  non  attrassero 
l'attenzione  che  avrebbero  meritata  da  parte  degli  studiosi  della 
storia  dei  comuni  rurali.  Cosi  negli  avvenimenti  del  Trentino  di 
Sud-Ovest,  nelle  lotte  che  agitarono  il  paese  tra  le  comunità,  i  no- 
bili rurali  e  le  grandi  famiglie  dinastiche  dei  Campo  e  degli  Archesi,. 
appariscono  e  a  poco  a  poco  ascendono  a  potenza  i  Signori  di  Lo- 
drone,  fin  verso  la  fine  del  secolo  XIII,  quando,  per  alcuni  atti,  da 
noi  pubblicati,  si  illumina  la  malsicura  e  spesso  tenebrosa  serie  di 
quei  fatti  e  della  Casa  si  danno  meno  incerte  e  slegate  notizie. 

Ma  anche  dopo,  e  per  qualche  decennio  ancora,  la  storia  dei  Lo- 
droni, confusa  e,  per  dir  così,  travolta  da  quella  degli  Stati  coi  quali 
ebbero  rapporti,  procede  dubbiosa,  e  in  certi  punti  non  è  perfetta- 
mente chiara  nemmeno  la  genealogia,  finché,  poco  dopo  la  metà  del 
secolo  XIV,  la  casa  si  divide  in  due  rami  che  prendono  il  nome  dai 
maggiori  castelli  del  suo  dominio,  Castel  Lodrone  e  Castel  Romano. 
Riguardo  a  questo,  che  fu  il  più  importante  maniero  delle  Giudicarie 
interiori,  ci  sia  permesso  di  ricordare  una  descrizione  ignorata  dall'A.^ 
fatta  da  noi,  quando  una  visita  alle  interessanti  dipinture  che  ne  ab- 
belliscono le  pareti  era  più  facile  che  ora,  pel  rapido  sfacelo  dell' edi- 
fizio,  non  sia.  Sull'origine  poi  del  castello  e  sul  suo  nome  non  ci  pare 
completamente  accettabile  1' opinione  dell'A.;  per  noi  non  è  dubbia 
(e  non  è  qui  il  luogo  di  darne  le  ragioni)  che  esso  facesse  parte  di 
un  sistema  di  antiche  fortificazioni  romane,  poste  a  sbarrare  la  valle; 
sui  ruderi  di  quelle  ben  poterono  gli  abitanti  della  Pieve  di  Bono  in- 
nalzare nella  prima  metà  del  sec.  XIII  il  nuovo  castello,  divenuto 
poi  sede  principale  dei  Lodroni. 
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Il  ramo  di  Castel  Koinano,  venuto,  dopo  pochi  decenni,  a  fiera 
discordia  coi  cuj^ini  di  Castel  Lodrone  e  mescolatosi  alle  sang-uinose 
lotte  che  devastarono  il  Trentino  e  i  paesi  limitrofi,  perdette  i  suoi 
feudi,  che  passarono  all'altro  ramo;  gli  ultimi  di  (luella  famiglia  eb- 
bero considerevoli  uffici  alla  corte  dell' Imperatore  Federico  III,  ma 
non  riottennero  più  i  loro  domini  e  scomparvero  verso  il  1460.  Mag- 
gior fortuna  ebbe  il  ramo  di  Castel  Lodrone,  al  quale  appartennero 
quei  terribili  uomini  che  furono  Pietro  e  Paride  IV,  audaci,  astuti, 
pronti  ad  ogni  delitto,  degni  d'essere  pareggiati  ai  maggiori  con- 
dottieri italiani  e  tedeschi  del  loro  tempo.  Paride  ebbe  da  Venezia 
la  contea  di  Cimbergo  ;  i  suoi  figli  Giorgio  e  Pietro  ottennero  poi 
dall'Imperatore  Federico  III  il  diploma  comitale  e,  impadronitisi  dei 
Castelli  di  Val  Lagarina  appartenenti  ai  Castelbarco,  estesero  gran- 
demente la  loro  signoria.  Allora  la  casa  si  divise  di  nuovo  in  due  rami, 
quello  di  Castel  Lodrone,  che  ebbe  a  capo  Giorgio,  e  quello  di  Val 
Lagarina,  che  ebbe  Pietro  a  suo  capostipite.  Questi  tentò  di  impa- 
dronirsi anche  di  Castelcorno  ed  affidò  l'impresa,  che  tuttavia  non 
riuscì,  a  Marco  di  Caderzone,  figlio  naturale  di  Giorgio  di  Lodrone. 

Di  questo  audace  masnadiero  e  della  sua  famiglia  si  occupa  Sil- 
vestro Valenti  {Una  pagina  di  Storia  giudicariese,  in  Archivio  tren- 
tino, anno  XIX),  che  ci  presenta  un  quadro  interessante  dei  costumi  di 
codesti  rampolli  illegìttimi  dei  feudatari  trentini,  ai  quali  l'origine 
dava  insieme  la  ferocia  e  quasi  l'ira  per  la  condizione  irregolare  e 
spesso  l'impunità  insieme.  Una  serie  di  atti,  raccolti  dal  V.,  dimo- 
stra qual  sorte  avessero  le  terre  giudicariesi  soggette  alle  violenze 
di  Marco,  che  alla  fine,  catturato  da  Marchetto  Bertelli,  fu  condan- 
nato e  decapitato,  non  ostante  la  protezione  dei  Lodroni  e  la  solle- 
citudine del  Doge  Barbarigo,  del  quale  quelli  erano  alleati.  Ma  i  figli 
di  Marco  vendicarono  il  supplizio  del  padre  coll'assassinio  del  Ber- 
telli, e,  banditi  e  perseguitati,  angariarono  così  le  Giudicarle,  che  gli 
abitanti  di  queste,  non  potendo  più  tollerare  la  loro  prepotenza, 
dovettero  essi  stessi  impetrare  dal  Vescovo  la  grazia  per  loro. 

Le  osservazioni,  non  sempre  benevole,  fatte  dall'Ausserer  sui  la- 
vori del  Pesti,  mossero  questo  a  riprendere  in  esame  alcuni  punti 
della  sua  Genealogia  collo  studio:  Sui  Lodroni  del  prof.  Auserer  (sic) 
e  sul  (sic)  Federico  Castelbarco  già  Lodron  {Tridentum,  a.  IX,  1906), 
nel  quale  egli  tende  a  scolparsi  di  parecchie  accuse  di  inesattezze  e 
di  trascuranza  delle  fonti  ed  a  rivolgere  simili  imputazioni  al  suo 
critico.  Ad  ogni  modo,  il  dibattito  giovò  a  dare  maggior  luce  su  qual- 
che personaggio  o  su  qualche  punto  oscuro  della  storia  lodroniana  e 
forni   l'opportunità    al  Festi  di    pubblicare  una  serie  di  documenti 


STUDI    I/jDRONIANI  417 

e  una  discreta  raccolta  di  notizie  da  lui  conosciute  dopo  la  compi- 
lazione dei  suoi  studi  e  di  completare  l'albero  genealogico  con  l'ag- 
giunta delle  donne  dei  Lodron  entrate  in  famiglie  italiane  e  di  donne 
italiane  entrate  in  casa  Lodron. 

All'opera  dell'Ausserer  fa  seguito  quella  di  Quintilio  Perini  (La 
famiglia  Lodron  di  Castelniiovo  e  Castellano,  Rovereto,  Grandi,  1909), 
alle  diligenti  ricerche  del  quale  tanto  deve  la  storia  delle  più  rag- 
guardevoli famiglie  del  Trentino.  Egli  narra  le  vicende  dei  Lodroni 
di  Val  Lagarina,  divisi,  sui  primi  del  secolo  XVI,  nelle  due  linee  che 
presero  nome  dai  castelli  surricordati,  dopo  che  un  altro  ramo  della 
famiglia,  staccatosi  pure  dallo  stesso  ceppo,  aveva  costituito  la  linea 
nuova  dì  Castel  Romano.  I  Lodroni  di  Castellano  durarono  fino  ai 
primi  del  Seicento;  quelli  di  Castelnuovo  fino  ai  primi  del  Settecento. 
Le  notizie  raccolte  dal  P.  non  soltanto  correggono  e  completano  la 
genealogia  del  Festi  ;  ma  ci  presentano  una  interessantissima  dipin- 
tura della  vita  intima  dei  baroni  trentini  in  un'epoca,  quando,  mi- 
tigati i  costumi,  non  rimaneva  loro  che  la  quieta  amministrazione  dei 
loro  beni  e  l'esercizio  dei  loro  diritti  feudali,  e  la  ricerca  di  uffici  di 
corte  o  di  benefici  ecclesiastici.  Ma  se,  mutati  i  tempi,  fra  i  Lodroni 
non  poterono  più  comparire  gli  audaci  e  fieri  uomini  che  avevano 
messo  le  basi  alla  potenza  della  famiglia,  ben  vi  comparvero  dei  tipi 
bizzarri  e  talvolta  di  tali,  onde  la  casa  non  poteva  trarre  prestigio; 
quali  Felice,  valente  condottiero  dei  Lagarini  contro  i  Turchi,  poi 
combattente  in  Puglia  e  quindi  alle  guerre  di  Germania,  ma,  negli 
ozi,  allegro  dilapidatore  delle  sostanze  della  famiglia  e  troppo  facile 
agli  amori,  e  Andrea,  noto  per  dissolutezze  e  accusato  di  battere  mo- 
nete false  e  d'altre  cose  peggiori  ancora. 

Il  P.  ha  a  principal  fonte  del  suo  studio,  oltre  la  grande  quan- 
tità di  atti  uflficiali,  anche  una  ricca  raccolta  di  epistolari,  tra  i  quali 
parecchi  di  donne  della  famiglia;  ciò  che  egli  ne  riporta  fa  sentire 
vivo  il  desiderio  di  conoscerne  il  rimanente. 

La  casa,  che  per  il  gran  numero  dei  suoi  membri  e  le  loro  abi- 
tudini troppo  dispendiose,  non  pare  godesse  mai  di  una  grande  agia- 
tezza, fu  portata  a  nuovo  splendore  dal  conte  Paride  (1586-1633),  che 
fu  munifico  arcivescovo  di  Salisburgo  per  più  di  trent'anni.  Egli  diede 
un  nuovo  ordinaménto  ai  feudi  della  famiglia  e  creò  una  primogeni- 
tura ed  una  secondogenitura,  aggiungendo  ai  domini  antichi  nuove 
signorie  nei  paesi  tedeschi  (1). 


(1)  Del  conte  Paride  tratta  anche  un  opuscolo  di  Giacomo  Giordani,  // 
conte  F.  Lodron  e  la  Chiesa  di  Villa  Lagarina  (Rovereto,  1908). 
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La  vicinanza  di  Lodrone  ai  confini  del  territorio  bresciano,  la 
giurisdizione  esercitata  da  quei  conti  su  Bagolino  e  su  altri  paesi 
che  appartengono  a  questo,  V  essere  essi  continuamente  mescolati 
alle  vicende  di  Brescia  e  l'avere  inoltre  avuto  qui  abitazioni  e 
tombe,  ha  fatto  considerare  come  bresciana  la  famiglia  dei  Lodroni, 
così  che  non  è  da  meravigliarsi  se,  già  nel  secolo  XVI,  gli  storio- 
grafi bresciani  si  occupassero  di  essa  in  pubblicazioni  e  scritti  an- 
cora inediti,  di  mediocre  valore  in  generale  per  le  epoche  più  antiche, 
ma  non  senza  importanza  pei  tempi  nei  quali  quegli  scrittori  com- 
pilarono i  loro  lavori.  Di  questo  gruppo  di  fonti  bresciane  si  occupa 
Paolo  Guekrini  {Per  la  storia  dei  Conti  di  Lodrone^  in  Atti  delV Ac- 
cademia degli  Agiati^  anno  1909),  che  stabilisce  la  dipendenza  e  la  de- 
rivazione dei  vari  scrittori,  espone  parecchie  notizie  da  lui  rintrac- 
ciate sui  Lodroni  che  dimorarono  a  Concesio,  e  pubblica,  togliendoli 
da  una  collezione  formata  nel  secolo  XVII  da  Bernardino  Faini  (1), 
alcuni  cenni  genealogici  e  poi  più  ampie  informazioni  sull'Arcive- 
scovo di  Salisburgo,  già  ricordato,  e  sul  conte  Sebastiano  Paride, 
cappuccino. 

Napoli.  G.  Papaleoni. 


Friedrich  Groh,  Der  Ziisammenhnich  des  Beiches  Jerusalem  {1187- 
11S9).  —  Jena,  Bernhard  Vopelius,  1909. 

La  caduta  del  regno  di  Gerusalemme  e  gli  avvenimenti  guer- 
reschi che  precedettero  e  seguirono  tal  fatto  importantissimo  per  le 
sorti  della  cristianità  sono  il  soggetto  di  questa  dissertazione  accade- 
mica del  dr.  Groh.  L'A.  anzitutto  pone  a  contrasto  il  valore  militare 
e  la  nobiltà  di  animo  di  Saladino  con  l'effeminatezza  e  l'inettitudine 
di  Guido  da  J^usignano.  Proprio  nel  momento  in  cui  questi  vedeva 
minacciata  la  propria  signoria  sul  dominio  franco-cristiano  nella 
Siria  dal  suo  emulo  Raimondo  di  Tripoli,  un  imprudente  atto  di  tra- 
cotanza dei  cristiani  fu  occasione  della  rottura  delle  ostilità  coi  mus- 
sulmani. Rinaldo  di  Chàtillon  Kerak  fece  in  piena  pace  catturare  una 
carovana  egiziana.  Saladino,  per  vendicare  l'aifronto,  mosse  su  Kerak. 


(1)  L"  iscrizione  posta  sul  sepolcro  dei  Lodroni  in  S.  Francesco  di 
Brescia,  riportata  dal  Faini,  non  può  essere  del  1300,  come  questi  ritiene 
ed  anche  il  Guerrini  mostra  di  credere. 
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In  tali  frangenti  Guido  pensò  di  riconciliarsi  con  Raimondo;  ma  <iue- 
sti,  non  sicuro  del  risultato  delle  trattative,  volle  lasciarsi  aperta  la 
via  ad  un  eventuale  accordo  coi  mussulmani  contro  Guido  ;  e  per- 
mise al  figlio  del  sultano  El-Malek  el  Afdal  di  fare  una  ricognizione 
nel  territorio  cristiano,  a  patto  di  non  arrecarvi  alcun  danno:  se  non 
che  il  1"  maggio  del  1187,  venuta  a  contatto  con  lui  una  forte  schiera 
cristiana  a  Safturije,  fu  completamente  sconfitta.  Pure,  la  riconcilia- 
zione fra  i  due  principi  cristiani  giunse  a  buon  porto;  ed  allora  essi 
combinarono  di  riunire  le  loro  forze  presso  SaffUrije;  e  fu  grave  er- 
rore strategico  l'ammassar  colà  quasi  tutte  le  forze  dei  cristiani, 
sguarnendo  anche  le  città  e  le  fortezze  più  importanti.  In  breve 
tempo  nel  punto  di  riunione  si  trovarono  raccolti  1200  cavalieri  e 
18.000  fanti,  fiduciosi  della  vittoria. 

Saladino,  dopo  aver  molestato  Kerak,  giuntagli  notizia  della 
fortunata  impresa  del  figlio,  si  diresse  al  nord,  ed  il  27  maggio  si 
accampò  presso  Tett-Aschtara,  dove  il  suo  esercito  si  ingrossò  fino 
a  12.000  cavalieri  ed  un  numero  assai  snperiore  di  fanti.  Abbando- 
nato il  campo,  e  tentato  invano  di  sloggiare  i  cristiani  dalle  lor  fe- 
lici posizioni,  il  sultano  si  decise  a  muover  contro  Tiberiade.  Rai- 
mondo, pur  avendo  ancora  nella  città  la  propria  moglie,  coll'animo 
angosciato  consigliò  di  abbandonar  Tiberiade  a  se  stessa,  vedendo 
la  necessità  di  sacrificarla  per  evitare  alla  cristianità  danni  mag- 
giori; e  parve  che  anche  Guido  se  ne  lasciasse  persuadere;  ma  poi 
sul  debole  suo  animo  prevalse  l'insistenza  del  Maestro  dei  Templari 
e  di  altri  capitani,  che  lo  indussero  ad  accorrere  in  soccorso  della 
minacciata  città.  Saladino  il  2  di  luglio  vi  entrò  a  forza;  e  soltanto 
la  fortezza,  ove  s'erano  rinchiusi  il  governo  e  gli  abitanti,  ancora 
resisteva.  Ben  presto  si  avverarono  le  tristi  previsioni  di  Raimondo: 
durante  la  faticosa  marcia,  aggravata  dai  cocenti  raggi  del  sole  e 
dal  tormento  della  sete,  il  4  luglio  i  cristiani  furono  furiosamente 
assaliti  e  completamente  sconfitti  presso  Hattin  da  Saladino  in  per- 
sona che,  lasciata  Tiberiade,  aveva  mosso  loro  incontro.  Pochi,  e  con 
loro  Raimondo  di  Tripoli,  scamparono  con  la  fuga:  moltissimi  gli 
uccisi,  molti  i  prigionieri,  e  fra  i  capitani  più  insigni  lo  stesso  re 
Guido,  cui  Saladino  risparmiò  la  vita  e  trattò  umanamente.  Colpì 
invece  di  propria  mano,  e  poi  fece  finire  dai  suoi,  Rinaldo  di  Kerak: 
gli  altri,  insieme  col  legno  della  Santa  Croce,  fece  tradurre  prigio- 
nieri a  Damasco.  Anche  la  cittadella  pervenne  allora  nelle  mani  del 
sultano,  consegnatagli  dalla  contessa,  moglie  di  Raimondo,  che  si 
rifugiò  a  Tripoli.  Saladino  fece  massacrare  senza  pietà  tutti  i  ca- 
valieri del  Tempio    e  di  S.  Giovanni,  eh'  eran  caduti  prigionieri  ;  e 
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intanto  ;!ii  conciliava  l'atìetto  dei  parenti  e  vassalli,  dando  loro  ad 
amministrare  questa  città  e  le  altre,  che  a  mano  a  mano  andava 
occui)ando.  Akka,  all'apparire  dell'esercito  mussulmano,  mandò  am- 
basciatori a  trattare  la  capitolazione  ed  ebbe  buoni  patti.  Gli  emiri 
occupavano  Nazareth,  Satt'urije,  Cesarea,  Haifa,  Arsuf,  Nablus,  So- 
baste,  Saba,  parte  espugnate,  parte  sottomessesi.  Il  16  luglio  Sala- 
dino lasciò  Akka,  per  prestare  aiuto  ad  un  suo  nipote,  che  assediava 
Torone.  Dopo  un  energico  assalto  alla  città,  gli  abitanti  si  arre- 
sero, cedendo  i  lor  prigionieri  maomettani,  le  munizioni  ed  un  ri- 
scatto, e  furono  accompagnati  a  Tiro.  Anche  Sarepta,  Sidone,  Bairut, 
Dsebeil  e  Batrun  caddero  l'una  dopo  l'altra,  e  gli  abitanti  si  rifu- 
giarono parimente  a  Tiro. 

Saladino,  prima  di  volgersi  contro  Ascalona  e  Gerusalemme,  che 
impedivano  le  comunicazioni  dell'Egitto  con  i  propri  possessi  siriaci, 
ebbe  in  mente  di  impossessarsi  di  Tiro;  ma  essendo  questa  città  va- 
lidamente difesa  da  Corrado  di  Monferrato,  vide  la  difficoltà  dell'  im- 
presa e,  abbandonato  questo  disegno,  si  diresse  su  Ascalona;  e  parte 
con  le  armi,  parte  con  le  trattative,  cui  partecipò  Guido,  suo  prigio- 
niero, l'ebbe  nelle  mani.  In  compenso  della  resa,  il  re  e  14  suoi  com- 
pagni furono  liberati.  Anche  il  maestro  dei  Templari  cedette  le  sue 
fortezze  ad  ugual  patto  Occupati  poi  tutti  i  luoghi  rimasti  ai  cri- 
stiani nel  tratto  di  paese  fra  Ascalona  e  Gerusalemme,  Saladino  si 
apparecchiava  ad  assalire  la  città  santa  con  tutte  le  sue  forze  riu- 
nite di  terra  e  di  mare. 

L'  avanguardia  incominciò  a  desolare  e  saccheggiare  i  luoghi  re- 
ligiosi intorno  alla  città,  presso  la  quale  Saladino  giunse  il  20  set- 
tembre 1187.  Dentro  s'era  in  grandi  strettezze:  v'erano  ammassati 
100.000  cristiani,  i  più  inetti  alle  armi,  nemici  fra  loro  per  differenze 
religiose.  Ballano  di  Ibelin  s'era  dedicato  con  ardore  alle  opere  di 
difesa,  aiutato  dal  Patriarca,  che  gli  fornì  i  mezzi  pecuniari  Onde 
i  primi  assalti  furono  sostenuti  con  vigore.  Ma  dopoché*  buon  tratto 
delle  mura  fu  abbattuto  colle  macchine  e  colle  mine,  e  i  ripetuti 
assalti  ebbero  resa  vana  1'  ultima  resistenza,  bisognò  venire  a  una 
capitolazione  a  patti  sopportabili.  Ci  vollero  tre  ambasciate,  con- 
dotte da  Ballano  in  persona,  per  indurre  Saladino  a  risparmiare 
l'ultima  rovina  della  città  santa  e  dei  suoi  difensori.  Questi,  tenuti 
in  massa  come  prigionieri,  ebbero  facoltà  di  riscattarsi  col  denaro. 
Per  liberare  i  poveri  Saladino  chiese  100.000  bizantini;  ma  dispo- 
nendo Baliano  di  minor  somma,  solo  una  parte  di  loro  ottenne  la 
libertà:  gli  altri  rimasero  in  schiavitù.  Alcuni  di  loro  riuscirono  però 
a  fuggire  o  di  nottetempo  o  travestiti  da  soldati  mussulmani,  I  pre- 
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posti  air  amministrazione  si  mostrarono  ben  tosto  rapaci  ed  ingiu- 
sti, tanto  che  Saladino,  per  riporre  un  po'  d'ordine  alle  cose  interne, 
le  dette  ad  amministrare  al  fratello  El-Adil.  Lo  sj^ombero  dalla  città 
dei  cristiani  e  dei  loro  averi  si  compiè  pacificamente  e  con  ordine, 
sotto  la  protezione  delle  milizie  mussulmane:  e  ciò  contrastò  colla 
mala  condotta  dei  fratelli  cristiani,  che  fecero  depredar  per  via  i 
loro  correligionari  e  negarono  loro  l' ingresso  nelle  città.  I  più  si 
diressero  verso  Antiochia  e  l'Armenia,  decimati  dalle  privazioni  e 
dagli  stenti  :  ì  pochi  superstiti  di  questa  moltitudine  furono  infine 
accolti  a  Tripoli.  Più  fortunati  furono  quelli  che  s'  eran  volti  ad 
Alessandria,  perchè  l'umano  governatore  della  città,  dopo  averli 
rifocillati,  li  fé'  trasportare  in  occidente  da  navi  cristiane.  Un  certo 
numero  di  siriaci  e  greci  restò  a  Gerusalemme  e,  sfruttando  la  sven- 
tura dei  confratelli,  si  arricchì  nei  traffici;  anzi  quattro  preti  siriaci 
ripresero  il  loro  ufficio  nel  Santo  Sepolcro.  I  frati  e  le  monache  si 
dispersero,  i  loro  monasteri  furono  distrutti,  le  chiese  convertite  in 
moschee. 

Alla  caduta  di  Gerusalemme  seguì  1'  assedio  di  Tiro,  potente- 
mente rinforzata  da  Corrado  di  Monferrato.  Il  12  novembre  Sala- 
dino giungeva  presso  alla  città  ed  il  25  occupava  a  forza  una  collina 
di  fronte  ad  essa.  Un  primo  assalto  riuscì  infruttuoso:  frattanto 
dieci  galee  mussulmane  bloccavano  il  porto.  Nuovi  rinforzi  giun- 
gevano al  sultano:  vari  furono  gli  assalti  dei  mussulmani,  varie 
le  sortite  degli  assediati,  senza  risultato  notevole.  Da  una  parte  la 
penuria  delle  vettovaglie  tormentava  i  cristiani,  ed  una  flotta  di 
soccorso,  venuta  da  Tripoli,  era  impedita  di  avvicinarsi  dalla  tem- 
pesta ;  dall'altra  le  condizioni  degli  assedianti  anche  si  facevano 
difficili,  per  la  lunga  durata  dell'impresa  e  per  la  inclemenza  della 
temperatura;  sicché  si  iniziarono  dì  qua  e  di  là  le  trattative  di  pace. 
Ma  ad  un  tratto  mutarono  le  sorti  in  favore  dei  cristiani,  perchè  Cor- 
rado riusci  con  le  sue  piccole  navi  a  fare  annientare,  di  sorpresa,  la 
flotta  nemica.  Tentò  bensì  Saladino,  mentre  si  combatteva  in  mare, 
un  nuovo  attacco  alle  mura;  ma  i  suoi  furono  ributtati,  con  la  presa 
o  l'uccisione  di  un  migliaio  di  loro.  Pure,  se  gli  emiri  avessero  per- 
severato e  contribuito  alle  spese  di  guerra,  la  sorte  si  sarebbe  in  breve 
cambiata,  non  bastando  le  poche  navi  rimaste  a  Corrado  per  rifor- 
nire la  città:  invece  i  più  di  loro  si  dichiararono  contrari  alla  con- 
tinuazione dell'assedio,  ed  allora  Saladino  a  malincuore  levò  il  campo. 
Ai  primi  di  gennaio  1188  gli  giunse  la  notizia  che  un  corpo  impe- 
gnato all'assedio  di  Kaukab  era  stato  distrutto,  e  i  cavalieri  ospita- 
lieri ne  aveano  tratto  ricco  bottino.  Mandò  un  rinforzo  ed  egli  stesso 
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si  nccanipò  i)er  breve  tempo  dinanzi  ad  Akka  :  poi,  sopraggiunto  IMn- 
verno,  ])rese  stanza  nel  palazzo  di  El-Afdhals.  Sarebbe  stato  questo 
il  momento  per  i  cristiani,  dopo  la  valida  resistenza  di  Tiro,  di  ven- 
dicare le  anteriori  vittorie  degli  infedeli;  ma  la  debolezza  e  l'inet- 
titudine loro  non  si  smentirono  neppure  quando  loro  arrideva  la 
fortuna. 

Saladino  impiegò  i  primi  mesi  del  1188  ad  ordinare  l'ammini- 
strazione dei  nuovi  acquisti,  a  fortificar  le  piazze,  a  ricevere  nume- 
rose ambascerie.  Nel  marzo  fece  assediare  Kaukab;  nel  maggio  airdò 
a  Damasco,  d'onde  parti  all'annunzio  di  una  mossa  dei  Franchi  su 
Dsclibeil.  Questi,  quando  seppero  dell'avanzarsi  del  sultano,  rinun- 
ciarono all'impresa,  ed  allora  Saladino  volse  al  nord  e  si  congiunse 
con  altre  sue  milizie  a  Kodas.  Situato  poi  il  campo  presso  Kurden, 
percorse  il  territorio  circostante,  giungendo  fin  presso  Tripoli,  senza 
tentare  imprese  notevoli,  tranne  l'assedio  di  Kurden.  Il  27  giugno  il 
cadi  di  Dschlebe  gli  propose  una  diversione  verso  questa  città,  che 
egli  voleva  dargli  in  mano.  Accettò,  si  mise  in  marcia,  occupò  e  sac- 
cheggiò per  via  Tortosa  ;  1' 11  luglio  passò  sotto  le  mura  della  for- 
tezza degli  Ospitalieri,  Mercab,  protetta  dalle  navi  dell'ammiraglio 
siciliano  Margherito.  Verso  la  metà  del  mese  entrò  in  Dschlebe,  gli 
abitatori  franchi  della  quale  città,  dopo  essersi  difesi  breve  tempo 
nella  cittadella,  capitolarono,  ed  ebbero  libera  uscita  mediante  la 
consegna  di  ostaggi.  Saladino  s' impossessò  poi  di  Laodicea,  i  cui 
abitanti  andarono  ad  Antiochia.  Margarito,  giunto  nel  porto  di 
Laodicea,  avea  proposto  al  sultano  di  restituire  ai  cristiani  le  loro 
terre  a  condizione  che  riconoscessero  la  sua  dominazione  ;  ma  que- 
gli non  accondiscese.  Caddero  poi  Sahjun,  El-Aid,  Djannahrtin, 
Balatonos,  Oroutes,  Bakas,  Sarminija,  Bursia.  Nella  metà  del  set- 
tembre Darbessuc,- fortezza  dei  Templari,  chiesti  invano  aiuti  a 
Boemondo,  dovette  pur  capitolare,  salva  la  vita  dei  difensori,  che 
andarono  ad  Antiochia. 

Quando  Saladino  il  17  settembre  giunse  a  Baghras,  antemurale  di 
Antiochia,  aveva  già  cosi  indebolito  l'esercito  da  non  poter  tentare 
l'assalto  e  neppure  disporsi  all'  assedio,  essendo  la  sua  condizione 
aggravata  dalla  mancanza  di  acqua.  Ciò  nondimeno  il  castello  ca- 
pitolò e  Boemondo  mandò  un'ambasciata  da  Antiochia  per  chiedere 
un  armistizio,  offrendo  in  compenso  la  liberazione  dei  mussulmani, 
suoi  prigionieri.  L'armistizio,  della  durata  di  8  mesi,  fu  concordato; 
dopo  di  che  Saladino  il  24  ottobre  rientrò  in  Damasco.  Né  cessaron 
qui  le  disavventure  dei  cristiani:  nel  novembre  Kerak  si  arrendeva, 
con  la  libera  uscita  degli  abitanti  e  l'affrancamento  di  Umfredo  IV, 
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signore  del  luogo  e  già  prigioniero  dogli  infedeli;  nei  mesi  seguenti 
cadevano  Schaubek,  Horuioz,  Uaira  e  Sela.  Quindi  Saladino  andò  in 
persona  contro  Sadef,  ben  munito  castello  dei  Templari,  fece  sorpren- 
dere per  via  e  catturare  un  corpo  di  2J0  valorosi  guerrieri  accorsi 
in  aiuto  della  piazza  di  Tiro,  e  poi  ebbe  a  patti  il  castello.  Simil- 
mente ai  i)rimi  di  gennaio  gli  si  arrese  Kaubak,  fortezza  dei  Gio- 
vanniti  :  i  difensori  dell' un  luogo  e  dell'altro  ripararono  a  Tiro. 
Saladino  e  suo  fratello,  rientrati  per  pochi  giorni  a  Gerusalemme, 
si  diressero  il  30  gennaio  per  direzioni  opposte.  Questi  prese  la  via 
dell'Egitto;  il  sultano  andò  prima  al  nord  per  iiapezionare  le  for- 
tezze e  poi  fra  il  marzo  e  l'aprile  del  1189  entrò  in  Damasco. 

Descritte  le  maravigliose  improse  di  Saladino,  il  nostro  A.  volge 
uno  sguardo  indietro,  per  esaminare  la  condizione  dei  cristiani,  dopo 
la  levata  dell'assedio  da  Tiro.  Corrado  di  Monferrato  era  rimasto 
potente  dalla  sola  parte  del  mare,  d'onde  potè  fare  qualche  vantag- 
giosa spedizione,  liberando  alcuni  correligionari,  compreso  il  pro- 
prio padre.  Ebbe  anche  rinforzi  dall'occidente.  L'ammiraglio  di 
Guglielmo  di  Sicilia,  Margarite,  si  presentò  nel  porto  tirese  ;  ma 
gli  abitanti  lo  costrinsero  ad  abbandonare  la  città,  per  la  mala 
condotta  dei  suoi  marinai.  Allora  andò  a  Tripoli,  che  per  esser 
ben  difesa,  oltreché  per  terra,  anche  per  mare,  fu  risparmiata  dal- 
l'assalto dei  mussulmani,  che  presero  altra  via.  L'ammiraglio  fron- 
teggiò per  un  anno  la  costa  siriaca,  senza*  compier  nulla  di  note- 
vole ;  ed  i  cristiani  non  trasser  vantaggio  neppure  dalle  nuove 
schiere,  che  giungevano  dall'  occidente,  perchè,  avendo  Guido  di 
Lusignano  ottenuta  la  liberazione,  risorsero  subito  fra  loro  le  an- 
tiche disunioni.  Guido  aveva  giurato  a  Saladino  di  non  riprendere 
le  armi  contro  di  lui,  anzi  di  abbandonare  il  paese;  ma  il  clero  lo 
svincolò  dal  giuramento,  ed  egli  restò  in  attesa  degli  avvenimenti, 
soggiornando  ad  Antiochia  ed  a  Tripoli.  Uno  stuolo,  raccolto  dal 
Maestro  de'  Templari  nel  maggio  del  1189,  si  diresse  da  Tripoli  a 
Tiro  ;  se  non  che  Corrado  di  Monferrato  prudentemente  negò  loro 
r  ingresso  nella  città,  che  poteva  ben  difendersi  da  sé. 

Saladino  era  giunto  allora  al  culmine  della  sua  potenza.  Oltre 
alla  presa  di  Gerusalemme  e  di  tante  altre  città  e  fortezze,  in  un 
solo  anno  avea  liberati  20.000  dei  suoi  e  catturati  100.000  cristiani. 
L'insuccesso  di  Tiro  aveva  interrotto  il  corso  delle  sue  vittorie  e 
lo  avea  dissuaso  dall'attaccare  Tripoli,  che  doveva  esser  mèta  della 
sua  seconda  spedizione.  Ma  i  cristiani  non  seppero  approfittare  del 
momento  buono  ;  e  già  Saladino  ideava  di  coronare  il  proprio  edi- 
ficio coir  impossessarsi  in  una  terza    spedizione  di  Tiro,  Tripoli  ed 
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Anti(>clii:i  :  e  senza  il  sopraj^gìiingere  di  pronti  soccorsi  ai  cristiani 
dall' occidente,  avrebbe  mandato  ad  etì'etto  il  suo  disegno. 

Non  solo  la  conservazione  di  quei  pochi  luoghi,  ma  il  riacquisto 
di  Terrasanta  avrebbero  dovuto  imporsi  ai  cristiani.  Eppure  per  varie 
eause  non  ne  fu  fatto  neanche  il  tentativo.  La  miseria  incalzava;  la 
guerra  civile  era  alle  porte;  l'inetto  fruido  non  osò  di  congiuugere 
le  proprie  forze  a  quelle  del  marchese  di  Monferrato,  e  nelle  ulte- 
riori lotte  coi  mussulmani  mirò  soltanto  al  meschino  scopo  di  pro- 
cacciarsi sulla  costa  siriaca  una  posizione  simile  a  quella  di  Cor- 
rado; il  che  produsse  l'inutile  spreco  delle  forze  di  nuove  e  fresche 
schiere,  che  giungevano  dall'occidente  e  dal  mezzogiorno. 

Con  queste  osservazioni  si  chiude  lo  studio  del  G.,  che  è  prece- 
duto da  una  ricca  bibliografia  e  seguito  da  due  appendici  :  1'  una 
delle  quali  esamina  la  condotta  di  Raimondo  di  Tripoli,  l'altra  fissa 
il  tempo  in  cui  Corrado  di  Monferrato  andò  in  Terrasanta.  La  pre- 
sente monografìa  non  è  il  frutto  di  ricerche  originali;  pure  il  no- 
stro A.  mostra  profonda  conoscenza  dell'argomento  che  tratta,  molta 
accuratezza  nell'esame  delle  opere  consultate,  chiarezza  non  comune 
nell'esposizione  degli  avvenimenti  ed  acume  nel  giudicare  uomini 
e  cose. 

Firenze.  P.  SANTINI. 


Felice  Tocco,  (I):  Le  due  prime  tribolazioni  dell'  Ordine  francescano. 
Con  appendice  sul  valore  della  Oronaca  delle  Tribolazioni.  (Estr. 
dai  Rendiconti  della  Beale  Accademia  dei  Lincei^  voi.  XVII, 
fase.  1-4).  --  Roma,  1908. 

—  (II):  Studi  francescani.  —  Napoli,  Perrella,  1909. 

—  (Ili):  La   Quistione  della  Povertà  nel  secolo  XIV  secondo  nuovi 

documenti.  —  Napoli,  Perrella,  1910. 

Gli  ultimi  due  volumi  fanno  parte  della  Nuova  Biblioteca  di 
letteratura,  storia  ed  arte,  diretta  da  Francesco  Torraca.  Nel  (II)  il 
Tocco  ha  riunito  i  suoi  scritti  sulla  storia  del  primo  secolo  dell'  Or- 
dine francescano,  apparsi  già  in  diverse  riviste  o  atti  accademici  ; 
nel  (III)  ha  raccolto  insieme,  illustrandoli,  molti  documenti  in  parte 
già  pubblicati  in  una  memoria  presentata  all'Ateneo  Veneto,  e  in 
parte  nuovi,  riferentisi  tutti  alla  questione  della  povertà.  Il  fatto 
però  che  gli  scritti  formanti  questi  due  volumi  non  siano  nuovi,  non 
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toglie  valore  a  questa  pubblicazione,  che  indubbiamente  è  fra  le  più 
importanti  di  quelle  che  negli  ultimi  anni  sono  apparse  sulla  storia 
dei  Francescani  nei  secoli  XIII  e  XIV.  L'opera  del  T.,  che  a' lettori 
dei  vari  articoli,  dei  quali  otto  sui  quindici  del  voi.  (II)  furono  pub- 
blicati in  questo  Arch.  Storico  fra  il  1884  e  il  1906,  poteva  sembrare 
saltuaria,  ora  appare  legata  e  organica,  quasi  come  la  continuazione 
del  suo  magistrale  lavoro  L' Eresia  nel  Medio  Evo^  di  cui  gli  stu- 
diosi attendono  una  nuova  edizione.  Egli  rivolge  la  sua  attenzione 
specialmente  alle  discordie,  alle  lotte,  alle  scissure  che  scoppiarono 
nella  grande  famiglia  fondata  da  Francesco  di  Assisi,  alterandone 
la  primitiva  fisionomia  e  generando  delle  eresie. 

Il  puro  ideale  francescano,  che  1'  A.  rievoca  con  accesa  parola 
[(II),  pp.  138-163],  la  primitiva,  semplice  e  libera  da  regole  impac- 
cianti,  associazione  fondata  dal  Poverello  di  Assisi,  che  voleva  un 
rinnovamento  di  vita  col  sostituire  alle  gelosie,  agli  odi,  alle  guerre, 
l'amore,  la  carità,  la  pace  [(II),  pp.  164-190],  a  poco  a  poco,  dopo  la 
fondazione  di  un  ordine  religioso  propriamente  detto,  sottoposto  a 
una  regola  approvata  con  la  bolla  papale  del  1223,  e  dopo  la  morte 
del  Patriarca,  si  vennero  alterando.  Già  le  tribolazioni  in  seno  al- 
l'Ordine erano  sopravvenute  durante  la  vita  di  S.  Francesco,  come 
il  T.  dimostra  ed  esamina  nel  voi.  (I),  dove  pubblica  le  prime  due 
tribolazioni  dell'Ordine,  accettando  l'opinione  del  P.  Ehrle,  il  quale, 
contrariamente  ad  alcuni  dubbt  sollevati  in  uno  scritto  anteriore 
dal  T.,  ha  dimostrato  che  autore  della  Cronaca  delle  Tribolazioni  è 
il  Clareno  [(I),  pp.  7-67;  83-101]-,  ma  esse  divennero  gravi  dopo  la 
morte  del  Poverello,  quando  il  generale  frate  Elia,  volendo  rendere 
l'Ordine  dei  Minori  come  tutti  gli  altri  ordini  monastici,  cominciò 
a  perseguitare  i  fidi  compagni  del  Patriarca,  gli  Zelatori,  i  quali  vo- 
levano attenersi  alla  più  stretta  povertà  [(I),  pp.  68-83;  101-112]. 
Ormai  la  lotta  era  impegnata  fra  le  due  ale  estreme  dell'  Ordine  ; 
fra  coloro,  cioè,  che  ritenevano  esser  contrario  agli  insegnamenti 
del  Patriarca  e  allo  spirito  dell'Ordine  il  possesso  dei  beni  mate- 
riali e  coloro  che  accettavano  donazioni,  acquistavano  proprietà  e 
arricchivano.  L'oro  portò  la  discordia  e  la  guerra:  tutta  la  lotta 
ormai  si  impernia  sulla  questione  della  povertà.  Lo  zelo  e  la  di- 
scussione spinge  molti  sulla  via  della  rivolta,  e  in  contrasto  con 
le  decisioni  della  Chiesa  si  formano  alcune  comunità,  che  son 
condannate  come  eretiche:  i  Beghini  [(II),  pp.  227-238J;  i  Fraticelli 
o  Poveri  Eremiti  di  Celestino  [(II),  pp.  239-310;  406-546].  Il  papa 
Giovanni  XXII  volle  troncare  la  polemica  intorno  alla  povertà,  che 
minacciava  di  scalzare  le  basi  dell'edificio  della  gerarchia  ecclesia- 
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stica  e  financo  della  società  civile.  Prima  però  di  prendere  una  de- 
cisione definitiva,  egli  volle  sentire  il  parere  di  molti  eminenti  pre- 
lati, indirizzando  loro  un  questionario  intorno  alla  controversia  e 
sollecitando  il  loro  avviso.  E  sòn  le  risposte  al  detto  questionario 
che  ora  il  T.  pubblica  o  per  intero  o  riassunte  [voi.  (Ili)],  facendole 
precedere  da  uno  studio  sulla  vita  e  le  opere  dei  prelati  che  risposero. 
Esse  dimostrano  quanti  interessi,  quante  paure,  quante  pressioni  ab- 
biano si)into  il  papa  a  ])romulgare  la  bolla  Cum  inter  nonnullos,  nella 
quale  si  condannavano  una  dottrina  e  una  pratica  di  vita  approvate 
da  altri  Pontefici  antecessori. 

Alla  soluzione  della  contesa  volle  portare  il  suo  contributo,  senza 
esserne  richiesto,  il  re  Roberto  di  Napoli  scrivendo  un  prolisso  trat- 
tato, per  consigliare  al  papa  un  po' di  prudenza,  facendogli  presente 
Penormezza  di  una  condanna  aperta  e  intera  della  povertà,  che  altri 
tre  papi  prima  di  lui  avevano  proclamato  come  un  alto  ideale  cri- 
stiano [(III),pp.  284-296].  «  Ma  le  sue  esortazioni  e  i  tentativi  di  met- 
tere di  accordo  le  opposte  parti  a  nulla  valsero»,  che  il  papa  a' 12  no- 
vembre 1323  in  pieno  concistoro  lesse  le  decretali  Ctim  internonnullos, 
condannando,  come  contraria  al  dogma,  la  dottrina  della  povertà  nel 
senso  in  cui  l'intendevano  i  più  intransigenti  dei  Francescani  e  riven- 
dicando la  proprietà  come  conforme  allo  spirito  del  vangelo  e  della 
vita  cristiana.  Gli  avversari  della  povertà  trionfavano,  i  seguaci  del- 
l'alto ideale  del  Poverello  di  Assisi  soccombevano  e  per  qualche  tempo 
furono  perseguitati  dalla  Curia.  Col  tempo  però  le  ire  sbollirono  :  la 
grande  contesa  si  venne  quietando,  finché  essa  ritornò  dentro  le  mura 
dei  conventi,  donde  per  poco  era  uscita  quasi  cercando  di  complicarsi 
con  le  altre  questioni  che  agitavano  la  società  civile. 

«  Rientrando  negli  angusti  confini  di  un  ordine  religioso,  la  qui- 
«  stione  della  povertà,  come  era  posta  e  variamente  risoluta  dai  Mi- 
«  noriti,  cessa  di  far  parte  della  storia  del  mondo.  Sarà  ripresa  e  riac- 
«  quisterà  tutta  l'importanza  sua  quando  non  sarà  più  una  idealità 
«  religiosa,  ma  un  dibattito  sociale  che  prenderà  un  posto  di  primo 
«  ordine  nella  vita  degli  Stati  ». 

Cosi  finisce  il  volume  sulla  questione  della  povertà,  intorno  alla 
quale,  come  ho  già  notato,  è  rivolta  principalmente  l'attenzione  del  T. 
in  questi  numerosi  e  lucidi  saggi.  Sarebbe  stata  interessante,  come 
complemento,  la  ricerca  dell'influsso  che  il  dibattito  ebbe  sulla  co- 
scienza popolare  del  sec.  XIV  e  degli  effetti  suoi  sui  movimenti  so- 
ciali di  quel  tempo.  Ma  il  T.,  da  un  lato,  non  crede  (e  forse  a 
torto)  che  realmente  abbia  avuto  veruno  influsso  [(II),  p.  408]  e 
dall'altro  ha  limitato   le  sue   indagini  alla   evoluzione  interna  del- 
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l'Ordine  francescano  dalle  sue  origini  fino  alla  metà  del  sec.  XIV. 
Ragionevolmente  non  si  deve,  quindi,  pretendere  di  trovare  in  questi 
saggi  più  di  quello  che  promettono.  E  tali  quali  sono  essi  rappresen- 
tano un  complesso  di  ricerche  ampie  e  notevoli. 

Portomauri zio .  A.  Peknice. 


Manuale  Historiae  Ordinis  FF.  Minorum  a  P.  dr.  Eriberto  Holz- 
APFEL  Prov.  Bavariae  0.  F.  M.  alunno  compositum  ac  latine 
redditum  a  P.  Gallo  Haselbeck.  —  Friburgi  Brisgoviae,  Her- 
der, 1909. 

Questo  Manuale,  di  cui.  abbiamo  sott'occhio  soltanto  l'edizione 
latina,  è  il  primo  del  genere;  e,  sotto  tale  rispetto,  degno  di  molta 
considerazione  da  parte  degli  storici.  Sarebbe  bene,  invero,  che  a 
tutti  gli  ordini  religiosi  toccasse  la  sorte  di  avere,  come  ha  il  fran- 
cescano, della  loro  storia  un  compendio  completo,  e,  come  vor- 
remmo, in  tutto  rispondente  alle  molteplici  esigenze  della  critica 
moderna. 

Tale,  infatti,  fu  l'intenzione  del  R.nao  Ministro  Generale  dei  Frati 
Minori,  P.  Dionisio  Schuler,  che  ne  ebbe  l'idea  genialissima  fino 
dai  primi  anni  del  suo  governo,  nel  commetterne  l'esecuzione  al 
P.  Holzapfel;  poiché  egli  intese  di  lasciargli  la  più  ampia  libertà 
di  pensiero.  È  cosi  che  delle  idee,  ivi  esposte  o  propugnate,  dovrà 
chiamarsene  responsabile  il  solo  A.;  il  quale,  del  resto,  ci  avverte, 
per  scrupolo  di  coscienza  scientifica,  che  esse  sono  spesso  differenti 
da  quelle  summorum  moderatonim  Ordinis. 

Quanto  al  piano  dell'opera,  era  necessario  dividerla  in  tre  parti, 
o  libri  che  dir  si  voglia,  in  ragione  dei  tre  Ordini  in  cui  è  divisa 
tutta  l'organizzazione  francescana:  cioè,  i  Frati  Minori^  le  Clarisse 
e  i  Terziari-,  ma  era  naturale  che  la  prima  divenisse  come  il  nucleo 
principale  intorno  a  cui  si  raggruppano  le  altre.  Invece  il  libro 
consta  di  due  parti,  la  prima  delle  quali  occupa  la  maggior  parte 
di  esso  e  comprende  la  storia  dell'Ordine  dalle  origini  fino  al  1517, 
data  della  divisione  fatta  da  Leone  X  ;  la  seconda  da  quell'  anno 
fino  ai  nostri  giorni. 

Nell'una  e  nell'altra  l'A.  tratta  separatamente:  a)  dell'interna 
evoluzione  dell'Ordine  o  dei  suoi  rami;  b)  della  trasformazione  delle 
singole  Provincie;  e)  della  loro   costituzione;  d)   deW industria   dei 
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francescani,  e  cioè  delle  opere  da  essi  intraprese,  come  missioni, 
studù  ecc.,  e  dell'influenza  esercitata  sì  nelle  scienze  che  nelle  arti. 
Chiudono  il  volume  undici  utilissime  tavole,  contenenti  l'elenco  cro- 
nologico dei  Ministri  generali,  dei  Cardinali  protettori,  dei  Santi,  ecc. 
e  un  compiuto  indice  alfabetico. 

A  chi  consideri  lo  stato  attuale  degli  studi  storici  in  genere  e 
di  quelli  intorno  a  S.  Francesco  e  all'opera  sua  in  ispecie;  la  gran- 
dissima estensione  e  importanza  ch'ebbe  l'Ordine  francescano  in 
sette' secoli  di  vita;  le  sue  svariate  vicende  di  divisioni  e  riforme, 
che  hanno  appena  qualche  riscontro  negli  altri  Ordini  religiosi;  non 
parrà  strano  che  il  p.  H.  si  sia  sul  principio  un  po' spaventato  di 
un  lavoro  ch'egli  chiama  audaciae  plenum^  come  pure  non  recherà 
meraviglia  che  questo,  compiuto  in  troppo  breve  tempo,  non  sia 
privo  d'imperfezioni  grandissime,  anche  perchè  l'A.  non  era,  forse, 
troppo  preparato  per  intraprenderlo  con  tanta  fretta. 

Ed  è  certo  a  dolersi  che  al  suo  ardore  giovanile  abbiano  fatto 
difetto  e  la  preparazione  e  il  tempo.  E  che  l'uno  e  l'altra  gli  siano 
mancati  apparirà  chiaro  a  chiunque  esaminerà  questo  volume  con 
sincero  intendimento  e  senza  idee  preconcette.  Basta  prenderlo  in 
mano  per  accorgersi  che  il  lavoro  è  stato  affrettatamente  compilato 
piuttosto  che  pazientemente  elaborato. 

E  anzitutto,  ci  si  domanda  come  mai  l'A.  non  abbia  pensato 
neppur  a  dare  della  storia  dell'Ordine  francescano  un  po' di  biblio- 
grafia; la  quale,  se  non  può  mancare  in  nessun'opera  seriamente 
scientifica,  vuoisi  riconoscere  di  assoluta  necessità  in  un  Manuale 
storico,  che,  e  per  la  sua  natura  e  per  il  suo  scopo,  è  e  dev'essere 
uno  strumento  di  lavoro.  Questa  mancanza  ci  sembra  tanto  più  grave 
per  il  fatto  che  la  questione  de' fonti  è,  nella  questione  francescana, 
la  base  di  ogni  discussione,  la  chiave  di  ogni  soluzione  possibile, 
specialmente  per  i  punti  più  controversi. 

Aggiungasi  a  ciò  che  il  p.  H.  spesso,  invece  di  ricorrere  diret- 
tamente ai  fonti,  s'è  visto  costretto  a  citare,  senza  molto  distin- 
guere, delle  opere  di  seconda  e  terza  mano  e  di  ineguale  valore, 
alcune  delle  quali  non  meritavano  davvero  di  essere  prese  sul  serio. 

Inoltre,  il  piano  ch'egli  ha  seguito  ci  si  manifesta  assai  difet- 
toso, perchè  troppo  sproporzionato.  Infatti,  in  ogni  libro  —  specie 
nel  primo  —  e  in  ogni  sezione,  si  è  data  una  parte  eccessivamente 
preponderante  alle  contese  e  alle  divisioni  interne,  cui  andò  sog- 
getta Torganizzazione  francescana  nei  secoli,  come  pure  alla  storia 
amministrativa;  mentre  la  parte  vitale,  vogliamo  dire  la  sua  mol- 
teplice attività  e  l'influenza  esercitata  nelle  scienze  e  nelle  arti   e 
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nella  vita  sociale,  è  poco  men  che  trascurata.  Eppure  è  sopratutto 
questo  lato  della  storia  francescana  che  presenta  il  maggiore  inte- 
resse e  che  doveva  avere  le  preferenze  dell'A.,  anche  per  lo  scopo 
cui  è  diretto  il  suo  Manuale. 

In  ultimo,  in  questioni  molto  delicate  e  complicatissime,  come 
quelle  attinenti  all'ideale  inteso  e  voluto  da  S.  Francesco,  agli  Spi- 
rituali, alla  Povertà,  alle  Riforme,  ecc.,  non  sarebbe  riuscito  più 
facile  al  p.  IL,  e  più  vantaggioso  ai  suoi  giovani  lettori,  citare 
scrupolosamente  i  documenti  e  riferire  semplicemente  le  diverse 
opinioni  dei  migliori  scrittori  di  cose  francescane,  invece  di  pro- 
nunziarsi con  asseveranza  e  spesso  arbitrariamente,  con  pericolo  di 
non  esser  sempre  esatto  e  con  danno  della  verità  oggettiva?  Egli 
avrebbe  evitato,  cosi,  di  suscitare  qualsiasi  suscettibilità.  Per  con- 
trario, il  desiderio  di  sentenziare,  anche  là  dove  non  occorrerebbe, 
gli  è  così  familiare,  che  si  è  indotti  a  credere,  più  d'una  volta,  che 
spesso  egli  non  si  sia  fatta  un'idea  chiara  e  precisa  di  certe  que- 
stioni; perchè  non  è  raro  il  caso  di  trovarlo  poco  coerente  a  se 
stesso:  segno  ch'e' dipende  allora  più  dagli  autori  ch'aveva  davanti 
agli  occhi  che  da  una  propria  convinzione. 

Non  diremo  parola  della  versione  latina,  della  quale,  crediamo, 
non  dovrà  esser  contento  neppure  l'A.,  come  non  lo  è  neanche  il 
p.  Gallo  Haselbeek,  che  ha  creduto  bene  scusarsene  in  una  nota, 
adducendo  la  solita  ragione  della  deficienza  di  un   maggior  tempo. 

E  di  certo,  di  ciò  bisognerà  tener  conto  per  giudicare  l'opera 
intera.  Ma  per  questo  non  se  ne  diminueranno  i  difetti,  i  quali,  del 
resto,  potranno  essere,  in  parte,  corretti  in  un'altra  edizione,  se  l'A. 
avrà  la  ventura  di  farla. 

Cosi  com'è,  questo  Manuale  sarà  di  qualche  utilità  fin  a  tanto 
che  non  ve  ne  siano  dei  migliori;  ma  ad  esso  bisognerà  ricorrere 
con  cautela,  specialmente  da  coloro  che  non  sono  in  grado  di 
discernere  ciò  che  è  solidamente  bene  stabilito  da  ciò  che  dà  luogo 
ancora  a  dubbi  e  a  incertezze. 

Firenze.  B.  B. 


I 


Gabkiel  Pérouse,  Georges  Chastellain.  Etude  sur  Vliistoire  poUtiqiie 
et  littéraire  da  XV  siede.  —  Paris,  Honoré  Champion  Editeur, 
1910,  pp.  160. 

È  un  lavoro  scritto  con  vivacità  e  scioltezza:  troppo  sintetico 
però,  in  qualche  luogo  tirato  via  addirittura,  non  rispondente  certo 
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al  pomposo  sottotitolo.  Il  Pérouse  ha  fatto  opera  soprattutto  im- 
pressionistica: l'intuizione  aiuta  molto,  è  vero,  e  serve  più,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  che  non  1'  erudizione  ammassata  faticosa- 
mente. Ma  per  un  tema  come  questo  non  bastava  lo  studio  puro  e 
semplice  delle  opere  dello  Chastellain,  che  non  hanno  di  per  sé  un 
gran  valore  :  esse  si  confondono,  sfumano  nella  monotonia  artistica 
dell'età  in  che  furono  prodotte.  Bisognava  che  il  P.  avesse  cercato 
di  sfogliare  un  po'  i  libri  di  storia  e  letteratura  sul  periodo  bor- 
gognone, e  soprattutto  che  avesse  messo  in  relazione  il  suo  autore  con 
le  letterature  dei  paesi  circostanti.  Non  c'è  ormai,  si  può  dire,  ar- 
gomento letterario  che  non  abbia  bisogno  di  indagini  comparative  : 
altrimenti  a  nessuna  conclusione  certa  potremo  arrivare  mai. 

Lo  Chastellain  si  prestava  benissimo  a  un  lavoro  diffuso  e  anali- 
tico. Collocato  in  un'età  di  transizione  fra  il  Medio  Evo  e  il  Ri- 
nascimento, testimone  delle  grandiose  lotte  fra  la  Monarchia  fran- 
cese e  i  resti  del  Feudalismo,  egli  presenta  certi  elementi  che  lo 
rendono  un  precursore,  ed  altri  per  ì  quali  è  da  ricacciarsi  nel  passato. 
Il  P.  ha  fatto  qua  e  là,  con  vivacità  ed  acutezza,  osservazioni  giuste, 
ma  troppo  in  fretta,  senza  esemplificare,  senza  dimostrare.  Egli  muove 
dal  concetto  che  il  secolo  XV  e  stato  finora  maltrattato  o  negletto 
dagli  storici  francesi,  specialmente  per  quel  che  riguarda  le  terre 
fiamminghe.  Invece  il  secolo  XV  prepara  la  mirabile  fioritura  del 
Rinascimento  nelle  arti  e  nelle  lettere,  e  dalla  pedantesca  età  dei 
rhétoriqueurs  discende  in  linea  retta  la  Pleiade  elegante  e  classica.  I 
fiamminghi  fin  da  allora  sentirono  di  far  parte  della  patria  francese: 
e  cercarono  di  coadiuvare  1'  opera  di  unificazione,  se  non  material- 
mente, certo  spiritualmente. 

Per  il  P.  lo  Chastellain  è  un  esempio  calzante  di  questa  dispo- 
sizione dello  spirito  fiammingo  :  nato  nel  1405  a  Gand,  da  giovane 
entrò  alla  corte  di  Borgogna,  e  fu  segretario,  storico,  confidente  dei 
duchi.  A  lui  dolse  la  lotta  fra  la  Monarchia  unificatrice  e  1'  osti- 
nata Feudalità  ribelle.  Amava  nello  stesso  tempo  Carlo  il  Temera- 
rio, suo  padrone,  protettore,  benefattore,  e  Luigi  XI,  simbolo  della 
grande  patria  francese. 

Il  P.  si  sbriga  alla  svelta  della  biografia  di  Georges  Chastellain, 
mentre  avremmo  desiderato  su  di  lui  notizie  che  altrove  non  tro- 
viamo, ed  esamina  prima  la  grossissima  Cronaca^  poi  le  poesie. 

Giustamente  osserva  il  P.  che  lo  Chastellain  si  trova  a  disagio 
colle  idee  del  suo  tempo.  La  ragione  è  semplicissima:  tanto  Carlo 
quanto  Luigi  XI  son  principi  all'  italiana,  pratici,  individualisti  ;  Cha- 
stellain è  invece  lontano  le  mille  miglia  dall' essere  un  Machiavelli; 
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il  Medio  Evo  Io  tiene  ancora  tra  le  sue  grinfie  tenaci  :  è  moralista, 
e  fa  delle  vibrate  prediche  ai  principi  dell'età  sua,  anche  ai  Bor- 
gognoni, dei  quali  però  nella  Cronaca  tesse,  si  capisce,  il  panegf- 
rico.  Per  lui  i  fatti,  come  fatti  in  sé,  non  sono  degni  d'attenzione, 
ma  egli  li  ricorda  per  coordinarli  all'intento  morale  che  persegue. 
Non  è  più  un  cronista  ma  nemmeno  uno  storico  moderno.  Pensiamo 
che  in  quel  tempo  scrivevano  le  loro  storie  Leonardo  Bruni  e  Fla- 
vio Biondo.  Lo  Chastellain  è  soltanto  psicologo,  in  quanto  ricerca 
ì  motivi  che  determinarono  questa  o  quell'azione,  motivi  imme- 
diati, superficiali,  apparenti.  Quindi  descrive  :  e  le  sue  descrizioni 
riescono  veramente  deliziose  :  la  sua  Cronaca  ha  episodi  ingenui  e 
vivaci  di  color  locale  che  lo  fanno  rassomigliare  mirabilmente  ai 
suoi  compatriotti  pittori  :  sembra  che  si  sia  fatto  prestare  dai  pri- 
mitivi fiamminghi  quel  miracoloso  pennello,  maestro  nel  trattare  le 
scene  familiari.  Certamente  dopo  la  descrizione  vien  la  predica: 
ma  questa  non  guasta  quella.  E  bene  ha  fatto  il  P.  a  farci  leggere 
(pp.  54-57)  quel  bellissimo  episodio  dello  smarrimento  del  Duca  di 
Borgogna,  di  notte,  nella  campagna  deserta. 

Numerosissima  è  poi  la  produzione  poetica  dello  Chastellain  : 
epistole  in  versi,  ballate,  leggende  del  ciclo  troiano,  misteri,  alle- 
gorie amorose. 

Cura  il  miglioramento  esterno  della  forma  poetica  e  nella  me- 
trica preannunzia  Crétin  e  Jean  Marot.  In  un'  età  in  cui  quasi  tutti 
usavano  il  latino,  è  suo  bel  merito  l'avere  scritto  in  volgare.  La- 
sciò una  scuola  poetica,  ma  le  sue  opere  in  prosa  andarono  ben  presto 
dimenticate;  quelle  in  poesia  invece  si  conservarono  più  a  lungo 
nella  memoria  dei  posteri,  e  fino  al  secolo  XVII  si  ristampò  il  suo 
Tempie  de  Boccace. 

Il  P.  conclude  il  suo  breve  lavoro,  dicendo  che  Georges  Cha- 
stellain fu  il  più  grande  dei  rliétoriqueurs  ;  e  che  a  lui  non  poco  deve 
il  secolo  seguente  del  Einascimento  francese,  il  Cinquecento. 

Se  egli  debba  qualchecosa  allo  spirito  italiano,  sì  diffuso  nel 
secolo  XV  in  Francia,  il  P.  non  cerca  affatto  :  eppure  sarebbe  stato 
utilissimo  accennare,  sia  pure  sinteticamente,  alle  relazioni  fra  lo 
Chastellain  e  l' Italia.  Egli  fiorisce  dopo  Alan  Chartier  e  Christine 
de  Pisan,  la  donna  che  più  di  ogni  altro  capì  nella  terra  francese 
l'arte  di  Dante.  E  qualchecosa  di  dantesco  si  avverte  in  un  lavoro 
dello  Chastellain,  il  più  diffuso  e  il  più  noto  della  sua  produzione, 
cioè  il  Tempie  de  Boccace  (1463). 

Fu  scritto  per  Margherita  di  Angiò,  moglie  di  Enrico  V,  re- 
gina d' Inghilterra,  che   dopo   la  guerra  delle  Due   Rose  dovè   rifu- 
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jiiarsi  in  Francia.  Lo  Cliastellain  pensò  di  consolare  l'augusta  si- 
gnora con  una  sua  opera,  e  non  trovò  di  meglio  che  giovarsi  del 
De  Casihus  rirorum  illnstrium  e  del  De  claris  mulierilms  del  Boc- 
caccio (il  P.  dei  due  trattati  boccacceschi  ne  fa  uno  solo  col  titolo: 
De  Casihus  virorum  et  feminarum  illnstrium  {\)\  ma  comincia  dal 
punto  in  cui  1'  autore  del  Decameron  s'  era  fermato. 

Dice  anche  lo  Chastellain  che,  essendosi  seduto  una  notte  sopra 
un  banco,  s'addormentò  profondamente  e  verso  l'alba  entrò  in  una 
maravigliosa  visione.  Si  trovò  senza  saper  come  in  un  cimitero 
pieno  di  tombe  riccamente  dipinte  e  scolpite  d' illustri  personaggi 
Assiri,  Medi,  Greci,  Italiani,  ecc.;  i  Pagani  eran  collocati  da  una 
parte,  dall'altra  gli  Ebrei;  la  terza  parte  di  questo  cimitero  cir- 
colare era  destinata  ai  Cristiani.  Nel  mezzo  si  elevava  un  tempio 
rotondo,  nell'  interno  splendidissimo  del  quale  entravano  le  anime 
di  coloro  che,  col  corpo,  riposavano  nel  cimitero.  Prima  il  Poeta 
vede  i  morti  di  morte  violenta:  alcuni  avevano  ancora  il  segno  del 
loro  supplizio:  Gilles  di  Bretagna  portava  la  touaille  au  col  doni 
étrangler  le  fìrent  en  prison.  Nel  mezzo  del  tempio  appare  lo  spi- 
rito di  Giovanni  Boccaccio.  La  regina  Margherita  gli  racconta  le 
sue  sciagure,  con  forza  e  veemenza.  Il  Boccaccio  le  dice  che  non  si 
sgomenti,  che  tutti  i  grandi  della  terra  hanno  avuto  traversie  e  di- 
sgrazie. Porta  esempi,  e  parla  sui  doveri  dei  re.  Vengono  poi  le 
quattro  virtù  cardinali,  ed  altre  allegorie.  Il  Boccaccio  quindi  spa- 
risce e  lo  Chastellain  si  sveglia,  ansioso  e  turbato  dal  dubbio  se  la 
sua  penna  sarà  capace  di  scrivere   ciò  che    ha  veduto  e  sentito. 

Di  questo  libro  (diffusissimo:  esistono  anche  manoscritti  con  mi- 
niature) sarebbe  stato  bene  che  il  P.  avesse  detto  un  po'  quanto 
debba  ricondursi  al  Jioman  de  la  Bose^  quanto  forse  all'amorosa 
Visione  ed  anche  (non  è  improbabile)  alla  Divina  Commedia  stessa. 

Il  Farinelli  nel  suo  Dante  e  la  Francia^  ove  non  si  è  lasciato 
sfuggir  nulla  che  riguardasse  il  suo  tema,  con  quella  mirabile  ed  or- 
mai famosa  sua  esattezza,  parla  dello  Chastellain  in  una  brevissima 
rota  chiamando  il  Tempie  de  Boccace  «  un'  appendice  curiosa  al  De 
Casihus  »  (op.  cit.,  I,  p.  176).  Può  essere  che  non  meriti  di  più,  per 
le  indagini  comparate  italiane  e  francesi  ;  ma  non  sarebbe  male  che 
tale  argomento  venisse  di  nuovo  preso  in  esame,  con  intenti  specia- 
lissimi, quali  non  erano  (è  necessario  avvertirlo)  quelli  del  P. 

Il  quale,  a  proposito  dei  rhétoriqueurs,  avrebbe  fatto  bene  anche 
a  dire  qualche  cosa  dì  più,  facendo  notare  che  lo  Chastellain,  nato 
in  terra  fiamminga,  fu  in  quel  tempo  molto  probabilmente  un  mira- 
bile anello  di  congiunzione  fra  le  Chamhres  de  Bhétorique  francesi  e 
le  Bederijkers-kamers  olandesi. 
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La  letteratura  olandese  deve  ormai  entrare  a  prender  parte,  se 
non  principale,  notevole  in  ogni  modo,  negli  studi  di  letteratura 
europea  :  qui  ne  abbiamo  un  chiaro  esempio.  Se  prima  in  Francia  o 
in  Olanda  nacquero  queste  istituzioni,  è  questione  importante,  ma 
per  quel  che  riguarda  lo  Chastellain,  secondaria  :  il  fatto  è  che  già 
nel  secolo  XV  troviamo  che  esse  son  diffuse  rigogliosamente  più 
che  altrove  nel  Brabante,  nella  Zelanda,  nella  Olanda  propriamente 
detta:  ogni  città,  ogni  paese  aveva  la  sua  Camera  rettorica,  che 
divenne  cosi  una  specie  di  ritrovo  intellettuale  e  mondano,  un  club. 

Con  ciò  mi  sembra  che  acquisti  nuova  luce  la  conclusione  finale 
del  P.  che  lo  Chastellain,  fiammingo,  fu  il  più  grande  dei  rhétori- 
queuì'fi  francesi. 

Boma.  Ettoke  Allodoli. 


Die  Architecktnr  der  Renaissance  in  Toscana.  Nach  der  Aufnehmen 
der  Gesellschaft  San  Giorgio  in  Florenz,  herausgegeben,  weiter- 
gefiihrt  und  vollendet  von  Carl  von  Stegmann  und  Heinrich 
VON  Geymuller.  —  Mlinchen,  F.  Bruckmann  A.  G.,  1910.  [L'Ar- 
chitettura toscana  del  Rinascimento.  Edita,  continuata  e  finita 
secondo  i  disegni  della  Società  S.  Giorgio  di  Firenze  da  Carlo 
VON  Stegmann  ed  Enrico  von  Geymuller]. 

Lo  stile  creato  dagli  architetti  toscani  del  '500  è  ancora  oggi 
il  fondamento  delTarchitottura.  Nessun  popolo  ha  saputo  emanci- 
parsi dall'influenza  del  Rinascimento  italiano  e  nessun  periodo  crea- 
tore dal  '500  in  qua  si  è  svolto  senza  l'influenza  italiana.  Nel  1881 
i  soci  della  Società  tedesca  di  S.  Giorgio  in  Firenze  con  ardore  co- 
minciarono a  studiare  e  illustrare  questo  periodo  più  splendido  del- 
l'architettura, per  mezzo  di  disegni  esatti  ed  uno  studio  accurato 
del  suo  sviluppo.  Dopo  quasi  trent'anni  di  lavoro  continuo  da  parte 
di  tutti  i  collaboratori,  i  quali  oggi  sono  in  gran  parte  morti,  final- 
mente nel  1909  potè  essere  compiuta  quest'opera  colossale.  L'impor- 
tanza di  essa  è  tanto  grande,  che  non  trova  eguale  fra  le  altre  del 
genere  ed  è  di  gran  lunga  superiore  anche  alla  pubblicazione  monu- 
mentale di  Stuart  e  Revetts  sugli  edifici  classici  d'Atene  che,  edita 
cento  anni  fa,  ebbe  effetti  profondi  e  generali.  La  Toscana,  come 
terra  madre  dello  stile  moderno  dell'architettura,  si  avvicina  più  ai 
nostri  concetti  ed  alle  nostre  necessità  pratiche;  e  a  buon  diritto  la 
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Società  S.  Giorgio  pose  tutta  la  sua  energia  nel  mostrare  il  glorioso 
passato  degli  architetti  toscani  quale  esempio  per  11  futuro. 

È  obbligo  del  critico  di  ricordare  anche  i  collaboratori  di  questa 
grande  opera.  Come  soci  fin  da  principio  vi  collaborarono  gli  archi- 
tetti 0.  Sch'.ilze,  A.  Widmann,  F.  Hentschel,  H.  Gsell  e  vi  parteci- 
parono anche  R.  Bennert,  P.  Kurr,  W.  Schleicher.  R.  Hallmann  e 
R.  Lorenz.  Fu  necessario  tutto  l'ardore  giovanile  di  questi  valorosi 
per  fare  i  preparativi  senza  la  speranza  di  poter  ricorrere  ad  aiuti 
nò  dallo  Stato  ne  da  ricchi  mecenati.  Dai  soci  e  dai  partecipanti, 
che  controllarono  insieme  i  disegni,  aumentarono  con  studio  e  scam- 
bio di  pensieri  le  loro  nozioni  storiche  e  compierono  con  somma 
precisione  il  loro  compito,  fu  richiesta  energia  e  diligenza  al  più 
alto  grado.  Oltre  i  lavori  preparatori,  tre  questioni  principali  oc- 
cuparono la  Società:  la  forma  della  pubblicazione,  la  redazione  del 
testo  scientifico,  e  la  ricerca  di  un  editore  intelligente  e  pronto  a 
fare  sacrifizi.  Il  socio  più  anziano,  l'architetto  F.  0.  Schulze,  trat- 
teggiò il  primo  piano  di  pubblicazione,  e  P.  Kurr  assunse  la  redazione 
del  testo;  ma,  ammalatosi,  gli  successe  quale  capo  redattore  Enrico 
von  Geymiiller.  Sul  principio  del  1883 Carlo  von  Stegmann,che  da  poco 
era  divenuto  socio,  seppe  trovare  come  editrice  la  casa  Bruekmann 
di  Monaco.  Ora  tutto  prometteva  una  buona  riuscita;  ed  associatosi 
ancora  uno  dei  più  valenti  incisori  architettonici  tedeschi,  si  co- 
minciò ad  eseguire  il  progetto;  Antonio  Widmann,  fondatore  della 
Società,  dirigeva  il  lavoro  con  entusiasmo  incredibile.  Ma  non  gli 
fu  concesso  di  vedere  la  fine  della  grande  opera  :  si  spense  avanti 
che  il  lavoro  apparisse  in  luce.  Mori  di  colèra  dopo-  appena  un 
giorno  di  malattia  a  Granata,  ove  si  era  recato  per  incarico  del 
principe  Liechtenstein. 

Ancora  prima  di  lui  era  morto  uno  dei  più  strenui  collaboratori, 
l'architetto  Bennert,  vittima  della  sua  professione,  a  Montepulciano, 
soccombendo  in  seguito  ad  una  breve  malattia.  Anche  Carlo  von 
Stegmann  non  potè  arrivare  alla  sua  mèta.  Dopo  aver  lavorato  dap- 
prima insieme  a  Enrico  von  Geymtlller  e  quindi,  dal  1890,  solo, 
morì  nel  1895.  Lo  sostituì  di  nuovo  come  redattore  capo  Enrico 
von  Geymiiller,  che  continuò  i  lavori  su  più  vasta  base.  Dopo  finita 
l'opera  secondo  quei  principi  che  fin  dai  primi  tempi  aveva  propo- 
sti, mori  anch'esso.  Dal  1890  in  poi,  prima  sotto  la  direzione  dello 
Steymann,  e  dopo  la  morte  dì  questo,  sotto  Geymiiller,  dedicò  un 
illustre  architetto  italiano,  Giuseppe  Castellucci,  gran  parte  della 
sua  feconda  attività  all'opera  iniziata  dalla  Società  S.  Giorgio. 

Secondo  il  prospetto  pubblicato  all'inizio  della  stampa,  la  So- 
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cietà  S.  Giorgio  ebbe  l'intenzione  di  pubblicare,  in  maniera  degna 
dell'oggetto  trattato,  i  monumenti  architettonici  di  quell'epoca  e  di 
facilitarne  lo  studio  con  fonti  scientifiche  fino  allora  poco  cono- 
sciute 0  affatto  ignorate.  Altro  scopo  della  Società  fu  di  riprodurre 
con  cura  quegli  oggetti  e  quelle  partì  che  andavano  incontro  allo 
sfacelo  o  che  sottoposte  a  restauri  potevano  perdere  il  loro  carat- 
tere primitivo. 

Cosi  delle  decorazioni  a  graffito,  che  per  la  poca  intelligenza  dei 
possessori  vanno  sempre  più  sparendo,  ne  sono  state  salvate  alcune 
dalla  Società  S.  Giorgio,  sebbene,  ahimè,  troppo  poche. 

L'organizzazione  dell'impresa  si  basava  su  due  punti  principali. 
Primo,  su  uno  speciale  processo  nella  misurazione  dei  monumenti 
artistici;  secondo,  sulla  norma  che  tutti  i  disegni  non  fossero  (come 
sino  allora  era  stato  fatto  e  come  vien  fatto  purtroppo  ancora) 
terminati  nella  patria  del  disegnatore,  ma  invece  fossero  terminati 
sul  posto,  ove  si  trovavano  i  monumenti  disegnati.  Di  grande  aiuto 
fu  una  scala  a  torre  alta  18  metri,  a  7  piani,  movibile  su  rulli  e 
una  scala  Porta  alta  12  metri.  La  scala  a  torre  con  i  suoi  nume- 
rosi ponti  rendeva  possibile  l'avvicinarsi  agli  edifici  ed  agli  orna- 
menti di  questi,  mentre  la  sua  grande  stabilità  garantiva  un  lavoro 
tranquillo  e  somma  precisione  nelle  misurazioni.  Bisognerebbe  aver 
visto  come  per  il  solito  si  lavora  con  i  canocchiali  al  fine  di  rilevare 
i  dati  architettonici,  che  sono  base  delle  misurazioni,  per  poter 
apprezzare  al  giusto  l' esatto  e  minuzioso  lavoro  della  Società 
S.  Giorgio.  La  scala  Porta  serviva,  a  causa  della  sua  lunghezza,  per 
le  misurazioni  interne,  e  per  il  disegno  delle  facciate  degli  edifizi 
minori.  CoefRcente  della  buona  riuscita  fu  anche  la  regola  che  tutti 
i  disegni  dovevano  essere  fatti  subito  in  presenza  dell'oggetto  stu- 
diato. I  dati  delle  misurazioni  non  venivano,  come  fino  allora  era 
stato  fatto,  messi  insieme  dopo  nello  studio  dell'artista  seguendo  i 
bozzetti  e  ritoccandoli  a  memoria,  il  che  spesso  altera  il  carattere 
originale  delle  forme,  ma  venivano  fìssati  subito  e  si  continuava 
il  lavoro  finché  tutto  era  messo  insieme,  ordinato  e  controllato. 
Tutti  gli  ornamenti,  cornicioni,  fregi  e  capitelli,  venivano  ripro- 
dotti in  gesso,  e  secondo  queste  riproduzioni  si  poteva  fare  poi 
nello  studio  del  disegnatore  la  misurazione.  Seguendo  questo  nuovo 
processo  fu  possibile,  secondo  l'asserzione  di  Geymuller,  di  mi- 
surare e  riprodurre  in  un  giorno  la  facciata  del  palazzo  Medici- 
Riccardi.  Colla  misurazione  ed  il  controllo  di  questa  sull'edificio 
stesso  si  evitarono  del  tutto  gli  errori  nelle  misure.  Le  riprodu 
zioni  degli  ornamenti  formavano  inoltre  un  materiale   di  paragone 
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Ottimo  e  preziosissimo  e  rendevano  possibile  al  disegnatore,  che  le 
aveva  sempre  sott'occhio,  di  riprodurre  il  carattere  di  ciascun  edi- 
ficio e  di  ogni  artista  con  una  fedeltà  che  sino  allora  sarebbe  stata 
incredibile.  Oltre  l'organizzazione  generale  dell'impresa,  questa 
«  cura  minima  »  è  uno  dei  più  grandi  meriti  della  Società  S  Giorgio. 

Per  quel  che  riguarda  il  piano  dei  lavori,  fu  di  somma  impor- 
tanza per  l'economia  dell'opera  che  il  cosi  detto  protorinascimento 
e  il  rinascimento  sotto  forme  gotiche  non  fossero  compresi  in  essa. 
In  uno  speciale  trattato  dal  titolo:  Federico  II  di  Hohenstaufen  e 
i  j^rincipi  dell'architettura  del  Einascimento  in  Italia,  Geymtlller 
trattò  l'argomento  e  dimostrò  in  che  rapporti  si  trova  Pisa  coll'arte 
dell'Italia  meridionale.  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  trattato  egli 
discusse  sullo  stesso  importante  problema  nel  voi.  X  dell'opera  sulla 
Toscana. Geymiiller  completa  qui  il  detto  classico  di  Jakob  Burckhardt 
«Il  Rinascimento  aveva  aspettato  già  a  lungo  davanti  alla  porta», 
con  una  frase  non  meno  vera:  «  Continuamente  cercava  di  entrare  ». 
Altrettanto  espressivo  è  l'assioma  del  Burckhardt:  «  Appena  ritor- 
«  nata  la  civiltà,  il  popolo  ancora  metà  antico  diviene  conscio  del 
«suo  passato;  lo  celebra  e  desidera  riprodurlo».  Questo  ce  lo  di- 
mostrano nell'architettura  S.  Miniato  e  il  Battistero.  Nella  pittura 
ciò  si  manifesta  ai  tempi  gotici,  sopra  tutto  negli  affreschi  di  Giotto, 
in  tabernacoli  e  porte,  che  sono  piuttosto  antiche  che  gotiche,  e  in 
edifici  coronati  di  figure  antiche  che  portano  ghirlande;  nella  pla- 
stica, finalmente,  Niccolò  Pisano,  imitando  del  tutto  gli  antichi.  È 
forse  concessione  alle  idee  del  nostro  tempo,  se  il  Geymiiller,  nono- 
stante i  chiari  concetti  che  aveva  di  ciò,  fa  cominciare  l'architet- 
tura del  Rinascimento  col  Brunelleschi. 

Geymiiller  definisce  il  concetto  di  Rinascimento  come  un  pe- 
riodo di  supremazia  dell'arte  latina  sopra  alla  gallo-germanica,  come 
una  necessità  degli  Italiani  di  esprimersi  colla  loro  lingua  madre, 
cioè  con  l'antichità,  come  una  protesta  del  Sud  contro  la  «  trascu- 
ratezza del  concetto  del  bello  perfetto  »  che  veniva  dal  Nord.  «  Il  Ri- 
«  nascimento  non  è  un  vero  rinascere  dell'arte  antica  in  tutte  le  sue 
«  manifestazioni,  ma  è,  come  si  espresse  Jakob  Burckhardt,  l'arte 
«  antica  adattata  ai  bisogni  dello  spirito  popolare  mutato  per  in- 
«  fluenza  delle  istituzioni  germano-longobardiche,  dalla  aristocrazia 
«  europea,  dalle  altre  correnti  venute  dal  Nord,  dalla  religione  e 
«dalla  chiesa  >>.  Gej-mtiller  accetta  questa  frase  del  Burckhardt.  Si 
palesa  fedele  scolaro  del  vecchio  maestro  anche  riguardo  ai  singoli 
problemi  del  rinascimento.  Così,  per  esempio,  quando  spiega  che 
gli  architetti  dèi  rinascimento  non  ebbero  per  mèta   una   neo-crea- 
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zione  di  tutta  l'antica  architettura,  ma  si  limitarono  a  rivestire  le 
loro  opere  originali  di  forme  antiche.  Gli  rimase  fedele  anche  giu- 
dicando il  barocco  come  un'epoca  di  decadenza. 

La  disposizione  generale  dell'opera  fa  conoscere  chiaramente  che 
la  ricchezza  di  materiale  pose  spesso  in  imbarazzo  l'Autore.  Così 
tutto  il  voi.  I  con  70  pagine  di  testo  e  29  tavole  è  esclusivamente 
dedicato  a  Filippo  Brunelleschi.  Questa  minuziosa  trattazione  del 
caposcuola  del  primo  rinascimento  ebbe  per  conseguenza  che  l'opera 
divenne  più  vasta  e  più  costosa  di  quello  che  in  principio  si  era 
stabilito.  Nel  voi.  II  si  tratta  di  Michelozzo,  Donatello,  Verrocchio, 
Quercia,  Della  Robbia  e  Buggiano;  nel  III,  degli  Alberti  e  dei  due 
Rossellino;  nel  IV,  di  Desiderio  da  Settignano,  Giuliano  e  Benedetto 
da  Majano,  Mino  da  Fiesole,  Andrea  Sansovino  e  Cronaca;  nel  V,  di 
Leonardo  da  Vinci,  Giuliano  e  Antonio  da  Sangallo. 

Il  maggior  numero  di  artisti  è  riunito  nel  voi.  VI:  Andrea  Bre- 
gno  da  Milano,  Guidoccio  di  Andrea,  diversi  maestri  senesi,  Anto- 
nio Federighi,  Giovanni  di  Stefano  (Marinna),  Francesco  di  Duccio 
del  Guasta,  Giacomo  Cozzarelli,  Giovanni  di  Pietro  (Castelnuovo), 
Bartolomeo  Neroni  (Riccio),  Francesco  di  Giorgio,  diversi  maestri 
lucchesi,  Niccolò  Civitali,  Francesco  Marti,  poi  Baccio  da  Monte- 
lupo  e  nell'appendice  Ventura  Vitoni  e  Pagno  di  Lapo   Portigiani. 

Comincia  il  voi.  VII  con  Raffaello;  seguono  Antonio  da  San- 
gallo il  giovane,  Baccio  d'Agnolo,  Benedetto  da  Rovezzano,  Giuliano 
di  Baccio  d'Agnolo  ed  i  suoi  fratelli,  Baccio  Bandinelli,  Baldassarre 
Peruzzi,  Jacopo  Barozzi  da  Vignola  e  Mariotto  di  Zanobi  Folti  detto 
l'Ammogliato.  Tutto  il  voi.  Vili  è  dedicato  a  Michelangiolo.  Nel 
voi.  IX  sono  riuniti  Giovannantonio  Dosio,  Giovambattista  del  Tasso, 
Battista  d  Cristofanello  Infregliati,  Giorgio  Vasari  e  Bartolomeo 
Ammannati.  Nel  voi.  X  comincia  la  parte  sistematica  dell'opera; 
essa  contiene  delle  esposizioni  riccamente  illustrate  sopra  il  mate- 
riale e  sopra  il  lavoro  eseguito  negli  edifizi,  disegni  e  modelli, 
chiese,  palazzi,  cortili,  logge  e  ville. 

Il  voi.  XI  chiude*  la  parte  illustrativa  dell'opera.  Comincia  con 
la  trattazione  delle  singole  parti  di  un  edificio;  seguono  quindi  i 
capitoli  SU:  altari,  tabernacoli  e  mobili  di  chiesa,  porte,  finestre  e 
camini,  muri,  cornicioni,  balaustrate,  soffitti,  volte  e  pavimenti; 
capitelli  e  mensole,  ornamenti  e  graffiti  ;  finalmente  un  riepilogo 
generale.  Un  registro  messo  insieme  per  cura  di  R.  Hallmann  rende 
possibile  l'orizzontarsi  agevolmente. 

In  ogni  volume  il  testo  si  divide  in  due  parti:  idee  generali  e 
monografie;  nella  parte  generale  si  trattano  questioni  e  soggetti  che 
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non  si  riferiscono  ad  un  solo  maestro  o  ad  un  solo  edifìcio,  ma  che 
risultano  dal  confronto  di  un  certo  numero  di  opere.  Questioni  come 
quelle  dello  sviluppo  dei  bozzi,  delle  forme  dei  capitelli,  delle  fine- 
stre della  casa  toscana  ecc.,  sono  trattate  in  singole  monografie.  La 
trattazione  sistematica  di  tali  questioni,  fa  conoscere  i  risultati 
delle  ricerche  clie  non  potrebbero  essere  esposti  nell'altra  parte  del- 
l'opera, ordinata  secondo  gli  artisti.  Il  testo  del  voi.  XI  contiene 
monografie  di  più  specie.  Alcune  questioni  che  Geymiiller  risolse 
solamente  durante  il  corso  dei  lavori,  trovano  qui  una  risposta  de- 
finitiva. Un  capolavoro  di  sintesi  è  il  capitolo  nel  quale  si  dimostra 
la  presenza  sincrona  di  due  correnti  stilistiche  nell'architettura 
del  rinascimento  in  Toscana:  una  più  libera  ed  un'altra  più  severa 
che,  camminando  contemporaneamente,  si  sorpassano  a  vicenda.  Non 
meno  degno  di  osservazione  è  un  altro  capitolo  sull'importanza 
della  decorazione  nell'architettura  del  rinascimento,  studio  nel  quale 
Geymiiller  dimostra  che  fra  le  tre  forme  architettoniche  principali 
di  quell'epoca,  cioè  la  chiesa,  il  palazzo  e  la  decorazione  architet- 
tonica, quest'ultima  arrivò  al  più  alto  grado  di  sviluppo.  Ricchis- 
simo di  osservazioni  acute  è  finalmente  un  capitolo  sopra  l'archi- 
tettura ideale  e  fantastica,  con  aggiunta  di  disegni  poco  conosciuti 
o  inediti  di  Filarete,  Sangallo  ed  altri.  Qui  gli  artisti  del  rinasci- 
mento manifestarono  idee  che  sono  state  realizzate  vari  secoli  più 
tardi.  Alcuni  disegni  di  torri  e  piramidi  del  Filarete,  che  furono  fatti 
fra  il  1460  e  il  1466,  rammentano  i  più  moderni  «  gratta-nuvole  » 
americani,  ed  una  delle  piramidi  a  scalinate  rassomiglia  ad  una  si- 
mile architettura  di  Du  Cerceau. 

A  libro  compiuto  si  resero  necessarie  alcune  aggiunte  e  ulteriori 
notizie.  Stegmann  aveva  creduto  di  attribuire  il  palazzo  Strozzi  a 
Giuliano  da  Sangallo  e  ciò  in  base  al  famoso  modello  in  legno  del  1489, 
mentre  l'autore  è  Benedetto  da  Maiano,  il  cui  disegno  corrisponde 
completamente  all'edificio;  Geymiiller  dovette  quindi  ritornarvi  so- 
pra, e  chiarire  la  cosa.  La  monografia  di  Leon  Battista  Alberti  era 
stata  trattata  dallo  Stegmann  da  un  punto  di  vista  che  non  corri- 
sponde all'opinione  di  Geymiiller  né  a  quella  degli  scrittori  che  re- 
centemente sì  sono  occupati  dell'Alberti  ;  e  Geymiiller  ha  perciò  il- 
lustrato in  una  aggiunta  l'opera  dell'Alberti  e  le  sue  relazioni  con 
Bernardo  Rossellino.  Solamente  dopo  la  morte  di  Stegmann  fu  trat- 
tata animatamente  la  questione  dell'epoca  alla  quale  appartiene 
il  tabernacolo  di  Donatello  in  Or  S.  Michele,  questione  la  cui  riso- 
luzione è  di  grande  importanza  per  la  storia  dell'architettura  orna- 
mentale del  rinascimento;  e  anche  di  questo  problema  Geymiiller  ha 
trattato  in  un'aggiunta. 
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L'opera  è  composta  di  GG8  fogli,  dei  quali  29S  di  testo,  con  34 
illustrazioni  in  disegno  e  271  riproduzioni  in  litografia.  Il  numero 
delle  tavole  è  di  370  (29  tavole  doppie),  delle  quali  162  sono  inci- 
sioni in  rame  e  208  fotolitografie.  Essa  costò  complessivamente 
ben  271.832  marchi.  Il  difficile  e  faticoso  lavoro  durò  quasi  trent'anni 
e  al  nome  di  coloro  che  vi  cooperarono  e  del  coraggioso  editore, 
che  lo  diede  in  luce,  va  meritatamente  tributato  l'encomio  e  il  plauso 
riconoscente  di  tutti  gli  studiosi,  i  quali  vi  troveranno  larghi  e  si- 
curi sussidi  alle  loro  indagini,  come  pure  di  tutti  gli  amatori,  del  bello 
in  genere  e  della  grande  arte  italiana  del  rinascimento  in   ispecie. 

Firenze.  Walter  Bombe. 


Joseph  Susta,  Die  romische  Kurie  und  das  Konziì  von  Trient  unter 
Pius  IV.  Band  II.  —  Wien,  Holder,  1909;  pp.  xxvii-604. 

Il  voi.  I  di  questa  raccolta,  stampato  a  Vienna  nel  1904,  com- 
prendeva i  documenti  riferentisi  al  periodo  preparatorio  del  Concilio 
di  Trento  fino  al  dicembre  1561,  e  ne  fu  dato  conto  nel  voi.  XXXVI 
(1905),  serie  V,  pp.  410  e  segg.,  di  questo  Archivio  Storico. 

Il  presente  voi.  II  illustra  le  prime  cinque  sessioni  del  Concilio, 
preparate  e  celebrate  nello  spazio  di  otto  mesi,  dal  !5  gennaio  al 
16  settembre  15G2. 

Il  metodo  è  sempre  quello  del  primo  volume  :  ricerca  vastissima 
negli  Archivi  e  nelle  Biblioteche  di  Roma,  Napoli,  Firenze,  Parma, 
Milano,  Modena,  Venezia,  Mantova,  Vienna,  ecc.;  esatta  la  trascrizione 
e  corretta  la  stampa.  Un  et  et  ripetuto,  un  mandarle  per  di  mandarle^ 
un  mei  per  mons  sono  nei  piccolissimi  e  di  nessuna  conseguenza. 

L'  ordine  cronologico  è  sempre  osservato  logicamente,  per  modo 
che  accanto  alla  data  di  spedizione  è  possibilmente  notata  quella 
dell'  arrivo  e  a  ciascuna  lettera  tien  dietro  la  sua  risposta. 

I  documenti  sono  dati  nella  loro  interezza:  ottima  cosa  in  pub- 
blicazioni di  simil  genere;  giacché  più  di  una  volta  una  data,  un 
inciso,  una  frase,  un  accenno,  dei  quali  può  facilmente  sfuggire 
l' importanza  all'  Editore,  offrono  allo  storico  la  chiave  per  indovi- 
nare lo  spirito  del  documento,  per  chiarire  situazioni  difficili  e  ca- 
varne conclusioni  insperate. 

Anche  qui  i  documenti  sono  distribuiti  in  due  serie:  Akten 
(docc.  1-100;  pp.  1-866)  e  Beilagen  (docc.  1-41  ;  pp.  369-564).  La  serie  I 
contiene  quasi  compiuta  la  corrispondenza  ufficiale  scambiata  tra  il 
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Concilio  e  la  Corte  di  Konia;  anclie  delle  poche  lettere  che  il  dili- 
^a^iite  ricercatore  non  riuscì  a  rintracciare  è  dato  generalmente  il 
contenuto  nelle  annotazioni,  cavandolo  da  altri  documenti  (1).  Sono 
i  cardinali  legati  Gonzaga,  Seripando,  Simoneta,  Hosio,  Altaemps, 
che,  o  collettivamente  o  singolarmente,  informano  il  papa  degli  anda- 
menti del  Concilio  e  ne  domandano  il  parere  nei  singoli  casi;  è  il 
papa  che,  qualche  volta  direttamente  più  spesso  a  mezzo  del  suo 
segretario  il  card.  Borromeo,  approva  o  disapprova,  suggerisce  o 
consiglia. 

La  serie  II  mira  a  compiere  e  integrare  la  I;  e,  accanto  alle 
istruzioni  di  Roma,  contiene  le  relazioni  dei  nunzi,  dei  legati,  degli 
agenti:  del  Crivelli  e  dell'Odescalchi  dalla  Spagna;  di  Prospero  Santa 
Croce  e  dei  card.  Tournon  e  di  Ferrara  dalla  Francia;  di  Carlo 
Visconti,  vescovo  di  Ventimiglia,  da  Trento;  del  cardinale  di  Man- 
tova a  Cosimo  I  de' Medici;   un  parere  del    card.  Comendone;  ecc. 

La  pubblicazione  pertanto  è  tra  le  migliori  del  genere;  supe- 
riore indubbiamente  per  esattezza  e  per  metodo  ai  Nuntiaturberichte 
e,  sotto  certi  aspetti,  anche  alle  Venetianische  Depeschen.  Ma  basterà 
essa  per  lo  storico  del  Concilio  di  Trento? 

Quanto  alla  prima  parte,  quando  sieno  pubblicati  i  Diari  e  gli 
Atti  con  quella  cura  e  diligenza  che  ha  procurato  meritate  lodi  ai 
volumi  del  Merkle  e  dell' Ehses,  poco  resterei  a  desiderare.  Ma  da 
essa  non  si  potranno  cavare  che  le  relazioni  esteriori  esistenti  tra 
il  Concilio,  i  principi  e  il  papa,  il  movimento  dei  vescovi,  le  pro- 
poste, le  discussioni  preparatorie,  qualche  retroscena,  le  decisioni  ecc., 
senza  però  riuscire   a   spiegarcene   i    moventi    e   le  ragioni  riposte, 


(1)  Qualcuno  dei  pochissimi  documenti  non  ricordati  dal  Susta  si  può 
vedere  citato  nei  nostri  studi  :  Giovanni  Grimani,  patriarca  d'Aquileia, 
imputato  di  eresia  e  assolto  dal  Concilio  di  Trento.  Bologna,  Zani- 
chelli, 1907;  e  Appunti  e  Documenti  sull'opera  inquisitor  lai  e  del  Con- 
cilio di  Trento  nell'ultimo  periodo  (1561-63),  Estratto  dalla  Bivista 
Trentina,  giugno  1910,  n.  2.  —  Nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano, 
cod.  1.  141  inf.,  n.  3,  trovasi  pure  una  lettera  di  affatto  secondaria  impor- 
tanza, Roma  11  febbraio  1662,  nella  quale  il  Borromeo  informa  il  cardinale 
di  Mantova  delle  continue  molestie  che  Dionisio  Zanettini,  soprannominato 
Greco  o  Grechetto,  già  vescovo  di  Chiron  e  Milopotamos,  dava  a  lui  e  a 
tutti  i  tribunali  di  Roma  per  una  certa  lite  che  aveva  col  suo  successore, 
allora  presente  in  Concilio,  intorno  a  certe  differenze  di  rendite  e  di 
danaro,  alle  quali  accennano  il  Susta,  I,  pp.  71-72,  e  Gottfried  Buschbell, 
Reformation  und  Inquisition  in  Italien  um  die  Mitte  des  XVI  Jahr- 
hunderts,  Paderborn,  1910,  p.  60. 
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che  dovrebbero  cavarsi  dalle  note  e  dalla  parte  II.  E  qui  la  raccolta, 
che  pure  è  vastissima  per  ricerche  e  per  apparato  critico,  senza  essere 
deficiente  (1),  riuscirà,  credo,  non  del  tutto  sufficiente. 

L'opera  del  Concilio,  che  avrebbe  dovuto  svolgersi  all' infuori 
di  ogni  intervento  estraneo,  è  invece  troppo  spesso  inceppata  dalle 
pressioni  e  dai  raggiri  dei  principi  che,  in  materia  di  dogmi  e  riforme, 
vorrebbero  suggerire  e  qualche  volta  imporre  a  quell'alta  assemblea 
di  teologi  decisioni  dettate  non  tanto  da  intima  persuasione  del  bene 
quanto  dal  bisogno  di  soddisfare  alle  particolari  condizioni  sociali, 
religiose,  politiche,  morali  di  ciascuna  nazione. 

Di  qui  gli  opposti  desideri:  dell'Impero,  che  vorrebbe  acconten- 
tati protestanti  e  cattolici;  della  Francia,  dilaniata  dagli  Ugonotti; 
della  Spagna,  che,  non  tranquilla  all'  interno,  non  sicura  all'esterno, 
vede  in  fiamme  le  Fiandre;  dell'Inghilterra,  fatta  Anglicana  per 
capriccio  di  principi,  non  per  aspirazione  di  popoli;  della  Polonia, 
travagliata  dai  partiti  religiosi  e  politici  con  la  mira  alla  più  o  meno 
prossima  successione  al  trono;  della  Svizzera,  rifugio  di  eretici  e 
agitata  da  protestanti  e  cattolici  in  cerca  di  effimeri  accordi;  degli 
Stati  d'Italia,  bisognosi  del  papa  e  timorosi  dì  scontentare  i  prin- 
cipi, mentre  ognor  più  arcigna  si  avanza,  minaccia  terribile  a  tutti 
gli  Stati  d'Europa,  l'ombra  dei  Turchi. 

Sorgono  quindi  le  disparate  pretese  dei  principi  sul  doversi  questa 
terza  ripresa  del  Concilio  chiamare  nuova  indizione  o  continuazione, 
sulla  formula proponentibus  legatis,  sul  concedere  il  calice  e  la  comu- 
nione sub  utraque  specie,  sul  decidere  se  la  residenza  dei  vescovi  fosse 
di  diritto  divino,  sull'opportunità  di  trattare  allora  o  di  differire 
la  materia  dei  matrimoni  clandestini,  ecc. 

I  popoli  premono  sui  principi,  i  principi  sugli  ambasciatori,  e 
questi  sui  vescovi  delle  loro  nazioni.  Ed  ecco  saltar  fuori  l'intrigo 
politico  nella  decisione  di  questioni  dogmatiche  e  morali;  ecco  i 
legati  invocare  1'  autorità  di  Roma  per  non  essere  sopraffatti. 


(1)  <  Tanto  nel  testo  quanto  nelle  note  si  parla  qui  delle  accuse  porte 
«  contro  Giovanni  Grimani,  e  contro  le  quali  egli  fece  ricorso  al  Concilio. 
*  Il  Susta  non  cita  la  monografìa  del  Carcereri,  Giovanni  Grimani,  pa- 

<  triarca  di  Aquileia,  imputato  di  eresia  e  assolto  dal  Concilio  di  Trento 

<  (Bologna,  Zanichelli,  1907)  ».  Così  scrive  C.  Cipolla,  Recensione  del  Susta, 
in  Rivista  Storica  Italiana,  diretta  da  Costanzo  Rinaudo,  a.  XXVII  (1910), 
voi.  II,  fase.  3,  p.  303.  —  Riscontra  p.  es.  :  Susta,  pp.  66,  67-68,  173-76, 
201  ;  n.  2,  469  e  segg.,  e  Carcereri,  pp.  48  nn.  1  e  2,  49  nn.  2  e  3,  61  n.  2, 
62  n.  1,  64  n.  2,  66  (testo)  e  nn.  1  e  segg. 
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A  liOiiKi  j?li  ambasciatori  circondano  il  i)apa  e  i  cardinali,  per 
ottenere  ciò  clis  i  lettati  non  vorrebbero  concedere.  E  la  Curia  deve 
destreggiarsi  i)er  non  disg-ustare  i  principi,  senza  però  cedere  là  dove 
r  intangibilità  della  Scrittura  e  della  tradizione  non  ammette  tran- 
sazioni, senza  consentire  che  la  riforma  si  faccia  in  tutta  la  sua 
estensione  e  incondizionatamente  dal  Concilio.  Ed  è  tutto  uno  studio, 
attento,  continuo,  per  evitare  che  il  Concilio  si  dichiari  superiore  al 
Papa  e  per  non  dar  appiglio  ad  altri  di  dire  che  le  decisioni  erano 
imposte  da  Roma.  Onde  tutte,  si  può  dire,  le  lettere  finiscono  con 
rimettere  la  decisione  al  prudente  giudizio  dei  legati. 

Inoltre  raramente  i  legati,  i  principi,  il  papa  si  muovono  o  risol- 
vono senza  il  parere  dei  consiglieri,  dei  confidenti,  degli  amici. 

Tutto  ciò  non  appare  dai  carteggi  ufficiali  e  nemmeno  da  quelli 
che,  nonostante  1'  apparenza  di  carattere  privato,  erano  già  destinati 
preventivamente  alla  pubblicità.  Bisognerà  quindi  ricercare  nei  docu- 
menti e  negli  storici  le  condizioni  interne  e  internazionali  dei  singoli 
Stati;  bisognerà  rintracciare  gli  epistolari  dei  privati,  degli  amici, 
dei  consiglieri,  dei  vescovi,  in  gran  parte  da  pubblicare  e,  se  non 
perduti,  certo  non  conosciuti;  bisognerà  tuttavia  consultare  i  car- 
teggi e  gli  avvisi  degli  ambasciatori  residenti  al  Concilio  e  presso 
le  varie  corti.  Dei  quali  è  desiderabile  si  possa  presto  o  tardi  fare 
intera  la  pubblicazione;  giacché  le  raccolte  saltuarie  e  frammentarie, 
come  quelle  del  Desjardins  e  del  Canestrini,  sono  di  troppo  scarso 
giovamento. 

Il  compito  di  chi  voglia  scrivere  la  storia  del  Concilio  di  Trento 
sarà  per  tanto  agevolato  di  molto  da  questa  collezione,  ma  resterà 
pur  sempre  assai  grave  e  difficile. 


Si  stava  per  stampare  questo  resoconto  del  voi.  II,  allorché  venne 
in  luce  il  III  (Wieu,  Holder,  1911).  È  inutile  ripetere  di  esso  ciò 
che  s'è  detto  dei  voli.  I  e  II:  il  metodo,  la  distribuzione,  la  diligenza, 
l'erudizione,  tutto  è  ugualmente  lodevole. 

La  serie  I  {Akten,  pp.  1-335)  contiene  novantadue  documenti, 
dal  21  settembre  1562  al  17  maggio  1563;  la  II  {Beilagen,  pp.  337-556) 
ne  contiene  cinquantatrè,  dal  19  settembre  1562  al   28  aprile  1563. 

Sono  otto  mesi  assai  conturbati  e  travagliosi,  spesi  nell' appron- 
tare i  decreti  sull'ordine  sacro  e  sulla  residenza  dei  vescovi;  ma- 
terie, quant' altra  mai,  difficili  e  fastidiose  (p.  35).  Ben  cinque  volte 
(11  e  26  novembre  e  17  dicembre  1562,  4  febbraio  e  22  aprile  1563) 
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fu  dovuta  prorogare  la  sessione,  sia  per  il  disaccordo  dei  padri 
sulle  materie  in  preparazione,  massime  sul  definire  se  la  istituzione 
e  la  residenza  dei  vescovi  fossero  di  diritto  divino,  sia  per  le  pre- 
tese dei  principi,  sia  per  altre  ragioni  esteriori. 

Cadono,  tra  l'altro,  in  questo  periodo  le  discussioni  sopra  un 
libello  contenente  i  desideri  dell'imperatore  intorno  alla  riforma  e 
sopra  i  deliberati  dell'assemblea  tenuta  in  Francia,  a  Poissy;  la 
venuta  in  Trento  del  cardinale  di  Lorena,  francese;  la  morte  dei 
cardinali  di  Mantova  e  Seripando,  legati  del  Concilio;  l'invio  del 
Morone  e  del  Navagero  a  sostituirli;  l'andata  a  Roma  di  mons.  Vi- 
sconti, vescovo  di  Ventimiglia,  con  speciali  commissioni  dei  Presi- 
denti; r  abboccamento  avuto  in  Innsbruck  con  l' imperatore  dal  car- 
dinale Commendone  per  incarico  dei  legati  ;  ecc.  (1). 

Verona.  Luigi  Cakcereri. 


Antonio  Anzilotti,  La  costituzione   interna   dello  Stato   fiorentino 
sotto  il  Duca  Cosimo  I  de^  Medici.  —   Firenze,   Lumachi,  1910. 

Già  da  un  pezzo,  venute  meno  le  ragioni  politiche  che  indus- 
sero con  nobile  proposito  i  nostri  padri  a  considerare  la  storia  so- 
prattutto come  scuola  di  patriottismo,  il  fenomeno  storico,  come 
quello  della  trasformazione  di  una  repubblica  in  principato,  è  riap- 
parso nella  sua  vera  luce,  ed  è  oramai  giudicato  come  un  avveni- 
mento non  dovuto  esclusivamente  all'  ambizione  di  un  individuo, 
ma  anche  alle  condizioni  generali  della  società;  la  quale  dal  nuovo 
ordinamento  datole  dal  principato  trasse  nuove  e  benefiche  forze  per 
uno  svolgimento  più  ampio  e  regolare.  E  si  poterono  cosi  apprez- 
zare la  genialità,  l'energia,  il  senno  politico  dei  principi  italiani 
del  Rinascimento,  tra  i  quali  campeggia  la  figura  di  Cosimo  L 


.  (1)  In  questi  documenti  si  fa  spesso  menzione  delle  imputazioni  di 
eresia  portate  davanti  al, Concilio  da  Agostino  Centurione,  da  fra  Jacopo 
Paleologo  da  Chio  e  da  fra  Bartolomeo  Caranza,  arcivescovo  di  Toledo, 
per  le  quali  puoi  vedere  anche  i  miei  studi  :  Agostino  Centurione,  mer- 
cante genovese,  processato  per  eresia  e  assolto  dal  Concilio  di  Trento 
{Archivio  Trentino,  a.  XXI  [1906],  fase.  II);  e  Appunti  e  Documenti 
sulVopera  inquisitoriale  del  Concilio  di  Trento,  cit.  —  Anche  tre  lettere 
di  qualche  importanza  per  il  Concilio  (8  gennaio,  27  luglio  e  23  novem- 
bre 1562)  furono  da  me  pubblicate  in  Appendice  alla  recensione  del  voi.  I 
del  Susta  [Arch.  St.  It.,  serie  V,  tomo  XXXVI,  a.  1905,  pp.  410  e  segg.). 
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Gli  storici  di  Cosimo  I  avevano  fin  qui  lumeggiato  le  cause  di 
])olitica  esteriore  che  assicurarono  il  trionfo  dei  Medici,  ed  avevano 
studiato  il  principe  nelle  sue  relazioni  con  le  diverse  classi  della 
cittadinanza.  Antonio  Anzi  lotti  si  è  proposto  con  paziente  analisi 
Tesarne  della  ricostituzione  dello  Stato,  del  nuovo  indirizzo  seguito 
nel  campo  della  legislazione  e  in  quello  delle  magistrature  ;  la  qua! 
cosa,  costituisce,  come  giustamente  nota  l'A.,  uno  dei  lati  più  impor- 
tanti e  originali  della  multiforme  opera  politica  del  Duca  Cosimo  I. 
Ed  in  vero  si  tratta  non  soltanto  di  conoscere  le  varie  attribuzioni 
delle  singole  magistrature,  ma  di  valutare  l'azione  esercitata  da 
Cosimo,  i  mezzi  adoperati  e  per  tutelare  interessi  trascurati  fino 
allora  e  per  dare  ordine  e  disciplina  all'amministrazione. 

Nella  rassegna  bibliografica  sono  buone  alcune  osservazioni 
sulle  fonti  storiche.  Credo  che  l'A.  sia  il  primo  a  notare  nella  rac- 
colta pur  preziosa  di  leggi  fatta  dal  Cantini  una  partigiana  ten- 
denza verso  l'assolutismo,  che  fu  di  danno  al  criterio  di  scelta  e  al 
valore  del  commento.  Che  se  l'A.  si  fosse  soffermato  alquanto  su 
tale  questione  (né  sarebbe  stato  fuor  di  luogo),  avrebbe  potuto  tro- 
vare le  ragioni  di  quella  partigianeria  nel  tempo  in  cui  il  Cantini 
cominciò  la  raccolta,  e  nelle  sue  idee  in  fatto  di  giurisdizione;  le 
quali  lo  inducevano  a  volontarie  omissioni,  a  illustrazioni  inesatte 
e  ad  ingiusti  apprezzamenti. 

La  distribuzione  della  materia  era  quanto  mai  difficile  e  per  il 
genere  e  per  la  quantità  di  documenti,  di  cui  la  trattazione  è  in- 
tessuta. Sarebbe  troppo  dire  che  l'A.  sia  riuscito  perfettamente  nella 
economia  del  libro,  ma  sarebbe  ingiusto  non  riconoscere  la  diffi- 
coltà di  un  ordinamento  del  materiale  e  il  merito  dello  scrittore  di 
avere  superato  felicemente  molti  degli  ostacoli.  Egli  non  volle  adot- 
tare, ed  a  ragione,-  il  criterio  cronologico,  ma  volle  ordinare  siste- 
maticamente la  sua  trattazione.  Se  non  che  né  facile  né  molto  rigo- 
rosa poteva  essere  la  trattazione  sisteniatica,  poiché  le  funzioni 
politiche,  amministrative,  giudiziarie  e  finanziarie  dei  vari  organi 
s'  intrecciano,  si  modificano  a  piacimento  del  principe,  a  cui  manca, 
né  del  resto  era  del  suo  interesse,  ogni  idea  di  divisione  dei  poteri. 
Per  tali  ragioni  non  poteva  la  trattazione  sistematica  non  riuscire 
immune  di  qualche  difetto.  Forse  il  punto  di  partenza  nella  tratta- 
zione avrebbe  dovuto  essere  la  Pratica  segreta,  che  è  il  vero  organo 
del  potere  assoluto  del  Principe,  e  della  quale  l'A.  tratta  in  ultimo. 

Il  titolo  del  cap.  I  non  é  felice:  «La  subordinazione  delle  ma- 
gistrature politiche  all'autorità  del  Principe».  È  diviso  in  due 
parti:  la  prima,  intitolata  «Gli  organi  del  potere  centrale»,  tratta 
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più  specialmente  del  senato  e  del  consiglio  dei  Dugento  ;  la  seconda 
dal  titolo  «  I  rapporti  tra  il  principe  e  gli  organi  del  potere  cen- 
trale »,  tratta  in  particolar  modo  dell'Auditore  delle  riformagioni. 
La  brutta  parola  «  subordinazione  »  non  definisce  chiaramente  quel 
procedimento  per  cui  queste  magistrature  che  avrebbero  dovuto 
avere  funzioni  politiche,  non  danno  il  minimo  imbarazzo  all'assolu- 
tismo del  Principe.  Più  che  di  subordinazione  si  tratta  di  decadi- 
mento e  di  lenta  fiine  di  ogni  istituto  politico.  Né  è  del  tutto  felice 
la  designazione  di  organi  del  potere  centrale  data  ad  alcune  isti- 
tuzioni, come  il  Senato  e  il  Consiglio  dei  Dugento,  poiché  il  vero 
organo  del  potere  centrale  era  oramai,  come  illustra  benissimo  lo 
stesso  A.,  la  Pratica  segreta.  Queste  osservazioni  di  poca  impor- 
tanza non  scemano  pregio  alle  ricerche  originali  della  parte  II  di 
questo  capitolo  relative  all'Auditore  delle  riformagioni.  E  ci  sembra 
abbia  pienamente  ragione  l'A.,  confutando  la  erronea  interpreta- 
zione data  dal  Forti  alla  legge  del  20  luglio  1561  intorno  ai  rescritti 
ducali.  Essa  stabiliva  che  i  rescritti,  contrari  agli  statuti  della  città 
e  del  dominio,  erano  validi,  se  recavano  la  clausola  :  «  nonostante  le 
leggi  e  statuti  ecc.»;  ed  avevano  vigore  solo  per  gli  atti  a  cui 
espressamente  si  riferivano.  Francesco  Forti  aveva  interpretato  que- 
sta legge  come  restrittiva  del  potere  sovrano,  ed  aveva  aggiunto  che 
Cosimo  «se  la  lasciò  strappare  di  mano  ».  L'A.  afferma  che  la  legge 
è  opera  diretta  di  Cosimo,  adduce  a  prova  una  lettera  di  pugno  del 
Duca  a  Francesco  Vinta,  e  dimostra  con  le  stesse  parole  di  Cosimo 
il  fine  della  legge  rivolta  ad  evitare  «  enormi  abusi  e  disordini  che 
pervertono  la  justizia  e  crociffigono  li  poveri  ».  Si  cercava  infatti  far 
servire  particolari  rescritti,  come  giurisprudenza  atta  a  legittimare 
pretese  e  ingiustìzie. 

Nel  cap.  II,  «  La  tutela  del  dominio  e  il  riordinamento  ammi- 
nistrativo »,  due  ordini  di  fatti,  scrive  l'A.,  si  presentano  alla  nostra 
osservazione  :  1)  i  provvedimenti  intesi  a  migliorare  le  condizioni 
economiche  e  l'ordinamento  amministrativo;  2)  il  riordinamento 
delle  magistrature  investite  di  un'alta  giurisdizione  sulle  comunità 
del  contado  e  del  distretto. 

La  distribuzione  non  è  molto  precisa;  poiché  a  me  pare  che  il 
secondo  gruppo  di  fatti,  essendo  di  carattere  amministrativo,  rientri 
in  quell'ordinamento  amministrativo  enunciato  nel  primo  gruppo. 
Credo  che  migliore  partizione  sarebbe  stata  quella  che  avesse  sepa- 
rato la  materia  d' indole  economica  da  quella  amministrativa.  Ad 
ogni  modo,  l'A.  riesce  assai  bene  a  dimostrare  il  lodevole  proposito 
di  Cosimo  di  dare  unità  amministrativa  al  dominio;  lodevole   prò- 
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posito,  die  non  fu  possibile,  mi  sembra,  di  attuare  pienamente  poi- 
ché erano  troppe  le  gelosie,  gli  odi  e  i  contrasti  d'interessi  tra  le 
città  principali  del  Granducato.  Ben  se  ne  avvidero  infatti  due  se- 
coli dopo  i  riformatori  lorenesi,  quando  ripresero  i  disegni  di  Cosimo. 

L'esame  dell'incremento  economico  più  che  uno  studio  com- 
pleto sulle  condizioni  economiche  finanziarie  del  Granducato  è  un 
primo  saggio  ricco  di  promesse.  Non  basta  infatti  per  dimostrare 
r  incremento  dato  da  Cosimo  all'  industria  ed  al  commercio  il  ricordo 
di  alcune  leggi  ;  bisogna  esaminare  se  queste  fossero,  come  io  du- 
bito, in  gran  parte  ripetizione  di  precedenti  del  Comune,  e  se  esse 
fossero,  e  forte  lo  dubito,  efficaci,  date  le  condizioni  generali  del 
paese.  In  questo  capitolo  andava  ancor  meglio  illustrata  l'azione 
deleteria  di  Cosimo  a  favore  della  ricostituzione  del  latifondo  per 
le  continue  confische  dei  beni  dei    nemici  politici. 

I  due  capitoli  seguenti  riguardano  1'  amministrazione  della  giu- 
stizia civile  e  criminale:  lungo,  paziente  lavoro  di  ricerche  e  di 
ricostruzioni,  nel  quale  la  diligenza  è  pari  all'acume.  Una  sola  re- 
strizione mi  sia  lecito  di  fare  alle  lodi  ampie  che  rivolgo  all'Au- 
tore. Io  sono  perfettamente  d'accordo  con  lui,  e  già  or  son  tredici 
anni  lo  affermai  nel  mio  saggio  sulla  Signoria  in  Bologna,  che 
l'opera  di  Cosimo,  come  quella  degli  altri  Principi,  abbia  «gettato 
le  fondamenta  di  un'organizzazione  statale  compatta»,  sono  per- 
fettamente d'  accordo  nel  riconoscere  il  benefico  effetto  apportato  da 
una  più  regolare  ed  equa  amministrazione  della  giustizia,  special- 
mente nei  rapporti  col  popolo  minuto  ;  ma  credo  che  l'A.  esageri  la 
portata  di  questi  effetti,  e  che  non  tenga  conto  del  fine  poliziesco 
che  ebbe  Cosimo  nel  regolare  l'amministrazione  della  giustizia.  I 
due  termini  polizia  e  magistratura  si  scambiano  le  parti,  sovente 
il  giudice  è  un  poliziotto,  perchè  così  vuole  il  principe.  Lo  Zobi, 
scrive  l'A,  «  esagera  e  falsa  palesemente  la  realtà  storica  »,  tratteg- 
giando la  figura  d\  Jacopo  Polverini  e  riassumendo  in  breve  pagina 
l'amministrazione  della  giustizia  sotto  il  Principato  mediceo.  Il  giu- 
dizio è  severo  ed  è  esagerato  :  lo  Zobi  ha  il  torto  di  avere  esaminato 
un  solo  lato  dell'amministrazione  della  giustizia  :  quello  relativo  ai 
delitti  politici  ;  l'A.  ha  il  torto  in  quei  due  lunghi  capitoli  di  avere 
trascurato  la  trattazione  delle  questioni  politiche.  Né  è  ragione  ba- 
stevole il  dire  che  tali  questioni  non  erano  del  suo  argomento,  poiché 
un  giudizio  generale  dell'amministrazione  della  giustizia  fatta  da 
quel  principe  non  può  derivare  che  dall'  esame  di  tutte  le  parti  di 
quell'amministrazione.  Certamente  sono  ammirevoli  certe  frasi  di 
Cosimo  e  dei  suoi  ministri    intorno  alla  giustizia,  ma    Cosimo    per 
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temperamento,  per  educazione  e  per  le  stesse  condizioni  politiche  in 
cui  viveva,  riordinando  le  magistrature,  mirò  a  porre  nelle  proprie 
mani  il  potere  giudiziario  per  i  suoi  fini  polizieschi.  I  suoi  ministri, 
gli  Auditori,  erano  ciechi  e  potenti  strumenti  della  sua  volontà, 
mezzi  talvolta  per  legittimare  con  forme  legali  molti  atti  di  ingiu- 
stizia, che  egli  commise,  sterminando  con  morti  e  con  confische  le 
famiglie  dei  suoi  nemici.  Le  condizioni  politiche  in  cui  egli  si  tro- 
vava spiegano  magari  i  suoi  atti  ;  ma  di  questo  lato  politico  del 
problema  doveva  l'A.  tenere  maggior  conto  nel  suo  lavoro. 

Il  cap.  VI  ci  trasporta  in  un  campo  direi  quasi  inesplorato  : 
quello  delle  relazioni  tra  Stato  e  Chiesa  a'  tempi  di  Cosimo.  Vera- 
mente l'A.  non  si  è  prefisso  questo  tema,  ma  semplicemejite  lo  stu- 
dio di  quei  nuovi  istituti  creati  o  modificati  da  Cosimo  in  questo 
campo.  Per  la  qual  cosa  l'A.  illustra  l'Auditore  della  giurisdizione, 
e  tratteggia  la  figura  di  Lelio  Torelli,  figura  che  meritava  per  la 
sua  importanza  uno  studio  più  ampio.  Molte  cose  che  sono  dette 
nel  capitolo  seguente  sulla  condotta  dell'Auditore  Lelio  Torelli  di 
fronte  all'inquisizione  forse  potevano  essere  collocate  in  questo  ca- 
pitolo che  ha  per  titolo  :  «  La  difesa  della  giurisdizione  ».  Ad  ogni 
modo  è  da  sperare  che  l'A.,  conoscitore  del  materiale  archivistico 
che  si  riferisce  a  questo  argomento,  possa  darci  uno  studio  ampio 
e  profondo  sulle  relazioni  tra  Stato  e  Chiesa  a'  tempi  di  Cosimo. 

L' ultimo  capitolo  credo  sia  il  migliore  del  libro  :  la  Pratica 
segreta  è  l'istituto  che  richiama  maggiormente  l'attenzione  del- 
l'A.,  còme  quello  che  costituisce  sulle  rovine  delle  antiche  magi- 
strature repubblicane  il  nuovo  centro  della  amministrazione  dello 
Stato.  Riunirsi  a  pratica  significava  radunarsi  per  discutere  ;  pra- 
tica segreta  significò  la  riunione  segreta  dei  ministri,  consiglieri  di 
fiducia  del  Principe,  detti  Auditori. 

Lo  Zobi  aveva  affermato  che  la  Pratica  segreta  fosse  una  tra- 
sformazione di  quel  Consiglio  segreto,  composto  di  otto  senatori, 
istituito  nel  momento  della  elezione  del  Duca.  L'A.  osserva  che 
furono  due  cose  distinte  e  contemporanee.  Il  Consiglio  segreto  era 
una  rappresentanza  di  quella  aristocrazia  che  favori  l'elezione  del 
Duca,  e  che  sperava  di  aver  così  parte  diretta  al  governo;  la  Pra- 
tica segreta  è  un  consiglio  di  ministri  eletti  dal  Duca,  che  aveva 
in  costoro  gli  esecutori  della  sua  volontà.  L'A.  poi,  a  confutazione 
di  ciò  che  aveva  detto  lo  Zobi,  cita  alcuni  documenti  relativi  alla 
nomina  di  alcuni  membri  della  Pratica  segreta,  ì  quali  facevano 
contemporaneamente  parte  del  Consiglio  segreto.  Io  credo  che  l'af- 
fermazione dello  Zobi  possa  essere  in  certo  modo  accolta.  Cosimo,  a 
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mano  a  mano  che  aveva  affermato  il  suo  potere  assoluto,  volle  libe- 
rarsi di  og-ni  rappresentanza  dell'oligarchia,  la  quale  avrebbe  potuto 
far  sentire  la  sua  voce  nel  Consiglio  segreto.  A  tal  fine  egli  non 
sopprime  ad  un  tratto  quel  Consiglio,  lo  lascia  morire,  direi  quasi, 
d' inedia,  non  convocandolo,  e  vi  sostituisce  la  Pratica  segreta, 
composta  di  membri  nominati  direttamente  da  lui  e  obbedienti  ai 
suoi  ordini.  Si  tratta  di  sostituzione  più  che  di  trasformazione. 
Questa  ipotesi,  credo,  spiegherebbe  la  ragione  del  silenzio  degli  sto- 
rici e  la  mancanza  di  documenti  intorno  al  Consiglio  segreto. 

Quando  la  Pratica  segreta  ha  raccolto  in  sé  tutti  gli  affari 
dello  Stato,  l'assolutismo  ha  già  gettato  le  sue  radici;  Cosimo  «  im- 
«  prime  ad  ogni  atto  l'impronta  della  sua  volontà,  egli  è  veramente 
«  l'anima  dello  Stato  ». 

E  guai  se  quei  suoi  ministri  non  sieno  solleciti  ad  eseguire  i 
suoi  ordini,  o  manifestino  idee  diverse  dalle  sue. 

La  Pratica  nel  1554,  avvenuta  la  confisca  di  alcune  mercanzie 
francesi  nel  porto  di  Livorno,  aveva  creduto  illegale  il  sequestro  e 
proponeva  la  restituzione  delle  merci.  Cosimo  era  d'  avviso  contra- 
rio, e  così  scriveva  al  suo  segretario  :  «  La  Pratica  è  molto  facile  a 
«  fare  uccellare  Lei  e  Noi,  e  saria  una  bella  discussione  e  deci- 
de sione  a  credere  alla  Parte  senz'  altro....  e  in  altri  paesi  si  usano 
«  altre  men  finzioni  che  non  simili  spappolate,  come  ci  scrivete  ;  e 
«  se  r  altre  cose  nella  Pratica  si  discutono  a  questo  modo  le  fac- 
«  cende  debbono  ire  assai  male,  e  bervisi  grosso,  e  tanto  in  nome 
«  nostro  potrete  riferire  ad  essa  Pratica  che  molto  bene  sapremo  ri- 
«  trovarle  inchiodatura  ». 

Concludendo  :  il  giudizio  generale  che  l'A.  dà  delle  riforme 
operate  da  Cosimo  ci  sembra  esatto  ;  il  Duca  getta  le  basi  dello 
Stato  moderno  ;  il  che  fu  un  bene.  La  metodica,  faticosa  ricerca 
con  cui  è  condotto  il  lavoro  merita  lode;  se  nella  trattazione  ci- 
sono  difetti,  essi  in  gran  parte  derivano  dalle  difficoltà  della  mate- 
ria, dalla  novità  della  trattazione  e  in  parte  da  quell'esuberanza 
dovuta  all'ardore  giovanile  di  un  valente  studioso. 

Firenze.  Niccolò  Rodolico. 


Edoardo  Benvenuti,  Agostino  Coltellini  e  V Accademia  degli  Apatisti 
a  Firenze  nel  secolo  XVII.  —  Pistoia,  Offic.  tipogr.  Cooper.,  1910. 

Agostino  Coltellini  nacque  in  Firenze  a  di  17  aprile  1613  da  padre 
bolognese,  e  in  questa  città  passò,  si  può  dire,  tutta  la  sua  vita,  non 
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allontanandosene  che  per  andare  agli  stiidt  a  Pisa,  dove  si  laureò  in 
legge  nel  1638,  e  poi  per  un  viaggio  a  Roma  nel  1073. 

Fin  da  giovinetto  fu  in  mezzo  alle  accademie  e  ai  dotti,  tra  i 
quali  ebbero  più  efficacia  su  di  lui  Gian  Battista  Strozzi  e  Bene- 
detto Buommattei-,  e  cosi  si  venne  in  lui  formando  naturalmente  il 
gusto  letterario  e  1'  amore  per  gli  studi. 

Presa  la  laurea  in  legge,  esercitò  l'avvocatura;  ma  non  abban- 
donò le  lettere;  ed  ebbe,  quasi,  una  cultura  enciclopedica,  per  cui 
scrisse  degli  argomenti  più  disparati. 

Gli  fu  aperta  anche  la  strada  degli  uffici  ;  tra  i  quali  è  di  sin- 
golare importanza  quello  di  consultore  e  poi  l'altro  di  censore  del- 
l'Inquisizione; al  qual  proposito  il  Benvenuti  s'indugia  a  far  vedere 
quanto  il  Coltellini  fosse  tollerante  e,  come  si  dice,  d'idee  larghe. 

Nel  1650  fu  accolto  tra  gli  accademici  della  Crusca,  dov'ebbe  il 
nome  di  Adorno  e  per  impresa  una  rosta  di  confortini  con  in  mezzo 
uno  specchio.  Però  ai  lavori  dell' Accademia  non  pare  che  prendesse 
molta  parte.  Nel  1659  fu  ammesso  nell'Accademia  Fiorentina,  dove 
tenne  più  volte  la  carica  di  consolo.  Né  gli  mancò,  benché  venisse 
tardi,  cioè  nel  1691,  la  nomina  di  pastore  arcade.  Ebbe  altri  onori, 
godè  la  benevolenza  e  l'amicizia  di  principi  e  di  letterati,  la  stima 
e  l'affetto  dei  giovani.  Morì  il  26  aprile  del  1693. 

Le  opere  del  Coltellini  sono  numerose,  ma  tutte  di  piccola  mole, 
«  sono  »,  come  dice  con  arguzia  poco  garbata  l'A.,  «  circa  un  centi- 
«  naio  di  libriccini,  che  egli  buttò  fuori  durante  la  sua  lunga  vita, 
«  quasi  con  un  getto  continuo  »  (p.  77).  Il  B.  prende  a  esaminare  i 
diversi  gruppi  in  cui  si  possono  raccogliere  questi  scritti,  comin- 
ciando dai  sermoni  religiosi,  di  cui  si  nota  la  correttezza  e  la  sem- 
plicità (pp.  82-83),  per  poi  notare  anche  i  difetti,  cioè  la  prolissità, 
le  leziosaggini,  i  giochetti  di  parole  o  d' immagini  e  via  dicendo 
(pp.  94-95);  il  che  ci  fa  concludere  che  il  Coltellini,  se  per  tempe- 
ramento e  per  educazione  era  piuttosto  alieno  dall'esagerazioni  del 
suo  tempo,  non  potè  fare  a  meno  di  pagare,  qualche  volta,  il  suo 
tributo  al  gusto  dominante.  Gli  stessi  pregi  e  gli  stessi  difetti  si 
riscontrano  nei  discorsi  profani  :  si  distinguono  le  cicalate  per  la 
toscanità  e  la  schiettezza  dell'  eloquio  e  un  certo  umore  satirico. 
Resta  in  disparte  un  dramma  in  prosa,  intitolato  II  figlniol  prodigo, 
che  appartiene  al  così  detto  teatro  gesuitico  ;  e  di  per  sé  avrebbe  po- 
chissima importanza  ;  ma  si  fa  notare  per  qualche  traccia  di  satira 
e  per  il  pregio  della  lingua  viva. 

Compiuta  così  la  sua  rassegna  delle  opere  in  prosa,  il  B.  passa 
a  quelle  di  poesia   e   prima  alle   liriche.   Qui   prende   occasione   di 
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discorrere  della  lirica  in  Firenze,  in  alcune  pagine  importanti, 
mostrando  (juanto  séguito  avesse  il  Chiabrera  e  dando  utili  in- 
formazioni di  Romolo  Bertini,  di  Francesco  Rovai  e  di  Andrea 
Salvador!,  che  contribuirono  a  indirizzare  il  Coltellini  sulle  orme 
del  poeta  savonese.  Gli  argomenti  da  lui  trattati  offrono  poca  va- 
rietà e  prevalgono  le  rime  che  si  sogliono  dire  iV  occasione,  come 
per  nascite,  morti,  nozze,  e  cosi  via.  Il  B.  s'indugia  anche  su  qual- 
che confronto  con  altri  poeti  per  dare  un'idea  più  giusta  delle  li- 
riche del  suo  autore,  e  ricorda  infine  un  poemetto  religioso  intito- 
lato Il  Bosario. 

Passando  poi  alle  poesie  burlesche  del  Coltellini,  si  ferma  a 
dare  un'idea  della  vita  fiorentina  del  Seicento,  e  mette  in  relazione 
questa  vita  gaia  e  spensierata  con  la  letteratura  burlesca.  Il  Col- 
tellini fu  imitatore  del  Berni  e  dei  poeti  berneschi  del  Cinquecento; 
e  anch'  esso  attinse  largamente  all'  equivoco  osceno,  di  che  volle 
quasi  difendersi  e  giustificarsi.  Il  B.  pare  che  prenda  sul  serio  que- 
ste giustificazioni  e  dà  alla  cosa  un'importanza  che  non  ha.  Anche 
nella  poesia  tìdenziana  volle  il  Coltellini  far  le  sue  prove,  e  riusci 
buon  imitatore  dello  Scroffa.  Benché  manchin  d'originalità,  i  suoi 
versi  fidenziani  furono  ricercati  per  la  fluidità  del  verso  e  del  pe- 
riodo e  per  il  giusto  contemperamento  dei  suoni  nelle  parole  lati- 
nizzate. 

Non  ha  gran  valore  per  sé  un'opera  didascalica  in  versi  divisa 
in  quattro  parti  sull'anatomia  del  corpo  umano.  Però  è  notevole  che 
vi  si  vede  l'intenzione  d'imitar  Dante,  d' un' imitazione,  s'intende, 
tutta  formale  ed  esteriore;  ma  che  rivela  nel  Coltellini  uno  studioso 
della  Divina  Commedia.  Anche  l'opposizione  ad  Aristotile  è  una  delle 
poche  cose  degne  d'esser  rilevate.  Ma  l'arte  fa  difetto:  prevale  «  l'ari- 
«  dita  e  la  rigidezza  della  descrizione  »  (p.  194),  e  mancano  quelle  pic- 
cole digressioni  e  quegli  espedienti,  che  di  solito  ravvivano  ogni  tanto 
la  materia  dei  poemi  didascalici. 

Esaminata  con  diligenza  l'attività  del  Coltellini  come  scrittore, 
il  B.  si  domanda  quali  fossero  le  sue  idee  letterarie;  e  risponde  in- 
direttamente, cioè  fermandosi  a  dire  degli  autori  da  lui  prediletti, 
dei  quali  é  più  visibile  la  traccia  nelle  sue  scritture.  Primo  é  Dante, 
della  cui  fortuna  nel  Seicento  discorre  in  una  diecina  di  pagine  (1), 


(1)  A  p.  203  sì  dà  importanza  a  un  fatto,  che  forse  non  ne  ha  quanto 
parrebbe,  a  proposito  della  fortuna  di  Dante.  L'essersi  avute  nel  Seicento 
sole  tre  edizioni  della  Divina  Commedia  non  è  un  argomento  da  prendersi 
come  criterio  assoluto  del  poco  onore  in  cui  fu  tenuto  Dante  allora,  se  si 
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poi  il  Petrarca  e  il  Boccaccio.  Dante  ebbe  studiosi  e  ammiratori  anche 
nel  Seicento  ;  ma  questo  culto  «  fu  ristretto  fra  crocchi  di  amici  ». 
Il  Coltellini  è  uno  dei  più  devoti  del  gran  padre  Alighieri  e  il  B. 
crede  che  a  questo  si  deva  in  parte  l'esser  egli  riuscito  a  quella 
probità  artistica  e  a  quella  relativa  semplicità,  che  lo  distingue  nel 
secolo  delle  stravaganze. 

Ma  più  che  alle  opere  il  nome  del  Coltellini  rimase  legato  all'Ac- 
cademia degli  Apatisti  da  lui  fondata;  e  di  questa  il  B.  parla  nella 
parte  II  del  suo  lavoro.  Dopo  alcuni  ragguagli  sulle  Accademie  fio- 
rentine del  Seicento,  egli  ci  espone  il  primo  nascere  di  quella  che 
poi  si  disse  degli  Apatisti.  Nel  1632  il  Coltellini,  appena  diciottenne, 
radunò  in  casa  sua,  in  Via  dell'  Orivolo,  alcuni  amici  letterati,  for- 
mando una  Società  di  studiosi  a  imitazione  dell'Accademia  degli 
Alterati.  Questo  primo  periodo  fu  della  virtuosa  conversazione,  e 
durò  fino  a  tutto  il  1634  (1).  Nel  1635  la  conversazione  ebbe  forma 
più  stabile,  e  si  chiamò  Università  di  letterati  e  virtuosi.  Il  Coltellini 
era  stretto  in  amicizia  col  celebre  Benedetto  Fioretti,  il  quale  si  era 
per  bizzarria  chiamato  da  se  stesso  Accademico  apatista  e  gli  chiese 
di  potere  servirsi  di  questo  nome  di  apatista  per  un'Accademia 
«che  avrebbe  creato  al  di  sotto  della  Università  ormai  esistente». 
Cosi  nel  1687  sorse  V Accademia  degli  Apatisti;  la  quale,  almeno  da 
principio,  rimase  come  sottoposta  2dV  Università  ;  in  seguito  poi  non 
si  capisce  dal  libro  del  B.  se  queste  relazioni  cambiarono  o  se  1'  Uni- 
versità di  li  a  poco  mori,  sopravvivendole  la  figlia.  Il  B.  raccoglie 
da  testimonianze  d'ogni  genere  quanto  può  rendere  più  chiaro  il  modo 
come  questa  Accademia  esplicò  la  sua  attività.  Una  novità  degli 
Apatisti  è  r  anagramma,  per  cui  dal  vero  nome  e  cognome  si  trae- 
vano gli  elementi  del  nome  accademico;  poi  a  differenza  di  altre 
Accademie  nella  scelta  dei  soci  non  avevano  limiti  che  fossero  estra- 
nei alle  ragioni  del  merito;  quindi  ammettevano  tra  loro  anche  gli 


pensa  che  una  volta  i  libri,  per  dir  così,  si  leggevano  più  e  si  consumavano 
meno.  Il  secolo  XVI,  in  cui  la  stampa  trionfa  contro  il  manoscritto,  dopo 
una  lotta  non  breve,  dovè  necessariamente  procurare  un  gran  numero  di  edi- 
zioni dei  classici  ;  ma  poi  non  è  detto  che  allo  spuntare  del  Seicento  spa- 
rissero dal  commercio  e  dalle  biblioteche  le  copie  che  rimanevano;  ed  ecco 
che  il  Seicento  ebbe  minor  bisogno  dì  far  nuove  edizioni  dei  classici  già 
divulgati  per  le  stampe. 

(1)  Io  qui  riassumo  l'esposizione  del  B.;  ma  non  nascondo  che  non  mi 
riesce  d'accordare  quanto  egli  dice  con  le  parole  seguenti  del  Coltellini, 
riportate  a  p.  243:  «Avendo  io....  instituita  Tanno  1633  una  Conversazione 
con  titolo  d'Illustrissima  Università  denominata  ecc.». 
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stranieri.  Ma  non  poclie  regole  e  consuetudini  avevano  a  comune  con 
altre  Accademie  (ì). 

Sotto  tutte  le  diverse  forme  di  geniali  ritrovi  escogitate  dal 
Coltellini,  sì  trova  il  medesimo  scopo  di  dar  modo  ai  giovani  di 
esercitarsi  negli  studi  e  di  procurarsi  coli' utilità  della  cultura  il 
diletto  di  onesti  passatempi. 

A  questo  fine  nel  1636  si  cominciarono  le  lezioni  petrarchesche 
e  già  nel  16o5  s'era  cominciata  la  lettura  del  Boccaccio.  Dante 
ebbe  pure,  e  in  proi)orzione  alla  grandezza  del  suo  nome,  un  culto 
tra  gli  Apatisti;  ma  pare  che  in  questo  il  B.  esageri  l'importanza 
dell'Accademia,  cioè  che  il  culto  di  Dante  in  quel  tempo  lo  colleghi 
troppo  coll'attività  dell'Accademia.  Si  potrebbe  osservare  che  le  me- 
desime persone  che  appartenevano  all'Accademia  degli  Apatisti  ap- 
partenevano pure  ad  altre  Accademie  fiorentine,  le  quali  potrebbero 
vantarsi,  con  egual  diritto,  di  dantofilia.  Gli  studi  e  il  gusto  lette- 
rario allora  si  manifestavano  per  mezzo  delle  Accademie:  chi  era 
un  po'  letterato  e  appena  dotto  apparteneva"  all'una  o  all'altra  di 
esse  o  a  diverse  insieme,  ed  era  naturale  che  quel  che  v'  era  di 
amore  per  Dante,  per  il  Petrarca,  per  il  Boccaccio  prendesse  que- 
sta via  delle  Accademie.  Tra  le  occupazioni  serie  la  principale  era 
la  disputa  su  dubbi  o  questioni  proposte  all'improvviso:  tra  i  pas- 
satempi era  singolare  un  giuoco  detto  il  Sihillone.  Dopo  la  morte 
del  suo  fondatore  l'Accademia  andò  decadendo  e  fu  addirittura  sop- 
pressa nel  1783. 

Il  Coltellini  e  l' Accademia  "degli  Apatisti  sono  stati  studiati 
dal  B.  per  dare  un  contributo  alla  retta  comprensione  del  se- 
colo XVII,  pensando  pure  che,  se  non  si  levarono  a  grandi  al- 
tezze, mantennero  vive  le  tradizioni  dell'arte  italiana  che  trasmi- 
sero al  secolo  successivo,  insieme  col  culto,  affievolito,  ma  non 
spento,  dei  grandi  trecentisti.  Il  B.  ha  studiato  con  molto  amore  il 
suo  soggetto  ;  e  se  anche  questo  amore  può  talvolta  parere  ecces- 
sivo, merita  lode  per  la  preparazione  coscienziosa  e  la  diligenza 
delle  ricerche. 

La  forma  però  poteva  esser  migliore.  La  vivacità  dell'espres- 
sione, congiunta  a  una  certa  sprezzatura,  passa  i  confini  della  discre- 


(1)  Tra  le  consuetudini  accademiche  del  tempo  vi  erano  i  simposi, 
dei  quali  era  da  discorrere  un  po'  diversamente  da  come  ne  discorre  il  B. 
a  pp.  278-274.  Si  veda  ora  E.  Marconcini.  TJ Accademia  della  Crusca  dalle 
origini  alla  prima  edizione  del  Vocabolario  (1612),  Pisa,  1910,  pp.  82-83. 


BENVKNLTI,    A.    COLTKLI-IM    E    i/aCCADKMIA    UKGLI    APATISTI       453 


zione,  e  l'A.  non  riesce  a  evitare  gl'inconvenienti  di  un  gergo  gior- 
nalistico e  di  una  rettorica  diversa  da  (inelle  delle  Accademie,  ina 
torse  peggiore  (1). 

Firenze.  G.  Volpi. 


Niccolò  Kodolico,  Stato  e  Chiesa  in  Toscana  durante  la  Reggenza 
lorenese  (1737-1766).  —  Firenze,  Successori  Le  Mounier,  1910; 
16^  pp.  x-454. 

Il  libro,  che  il  Rodolico  ha  scritto  intorno  ai  rapporti  tra  lo 
Stato  e  la  Chiesa  in  Toscana,  alla  metà  del  secolo  XVIII,  rivela 
tutti  i  pregi,  che  hanno  già  meritato  onore  ai  suoi  precedenti  scritti 
di  storia  fiorentina  o  bolognese.  Scelta  felice  del  tema,  diligenza  di 
ricerche,  sobrietà  d'esposizione,  novità  di  risultati  non  fanno  difetto 
nei  suoi  lavori,  che  sono  anche  oggi  freschi  di  vita,  e  quindi  letti 
con  interesse  e  consultati  con  profitto.  Sopratutto  è  suo  merito  un 
senso  vivo  del  fenomeno  storico,  che  egli  sa  sorprendere  nelle  sue 
forme  complesse,  riallacciando  sempre  il  proprio  tema  particolare 
ai  problemi  d'ordine  generale,  e  specialmente  ai  problemi  d'ordine  po- 
litico ed  economico,  i  quali  non  hanno  mai  mancato  di  esercitare 
qualche  influenza  sulle  varie  manifestazioni    della   vita.   Si   tratta. 


(1)  Ecco  alcuni  esempì  del  fraseggiare  del  B.  : 

<  Lo  stesso  storico,  diremo  così,  patentato  del  600  >  (p.  4);  «  Il  Cinelli.... 
«  era  un  po'  affarista  »  (p.  13);  «  Il  nostro  Agostino....  venne  alla  luce  con 
«  una  buona  dose  di  malattie  »  (p.  16)  ;  «  il  tempo  e  le  circostanze  pensarono 

<  bene  di  mandare  a  rotoli  l'Accademia  degl'Infiammati  »  (p.28);  «e'  fece 

<  varie  eredità  e  divenne  se  non  un  ricco  almeno  ottimo  benestante,  spe- 
«  cialmente  per  un'  eredità  fatta  dal  fratellastro  del  babbo  suo  »  (p.  38)  ; 
«  In  una  lunga  e  briosa  lettera....  si  sbottona,  come  si  suol  dire,  a  propo- 
«  sito  della  libertà  degli  scrittori  »  (p.  50)  ;  «  se  penso....  alle  vere  montagne 

<  di  volumi  che  il  Seicento,  con  una  fecondità  spaventosamente  umiliante, 
«  perchè  troppo  somiglia  alla  fecondità  dei  conigli,  ammonticchiò  sul  petto 
«:  dei  lettori  senza  pietà  e  senza  pudore  >  (p.  79)  ;  <  In  tal  genere  di  prediche 

<  il  Padre  Orchi,  il  Padre  Giuglaris  e  i  loro  compagni  di  manicomio  sono 

<  famosi»  (p.  89);  <  Il  povero  Tafuri  deve  aver  letto....  con  degli  occhiali 
«  molto  affumicati  >  (p.  247);  <  il  loro  spirito  di  completa  libertà  ed  indi- 
«  pendenza  cosi  spiccata,  da  irapipparsene  {sic)  delle  convenienze  sociali  » 
(p.  265).  A  volte  si  tratta  di  vere  scorrezioni  :  come  ad  es.  a  p.  145:  <  fa- 
cendo la  burletta  fra  una  pennellata  e  fra  una  chitarrata  >. 


154  RASSEGNA    BIBIJOGRAFICA 


secondo  il  suo  metodo,  non  gììi  di  un  g-enerico  riferimento  alle  cir- 
costanze sociali  d'  un  determinato  i)eriodo  storico,  diventato,  in  questa 
forma,  un  luogo  comune  della  letteratura  della  seconda  metà  del  se- 
colo XTX,  e  perciò  privo  di  ogni  valore,  per  vizio  di  vago  e  per  troppo 
evidente  aspetto  di  tralaticio;  ma  di  un  preciso  e  conseguente  ri- 
scontro, mosso  sempre  a  proposito,  con  tutte  le  varie  manifestazioni 
sociali,  che  accompagnano  nn  dato  fenomeno;  manifestazioni  cer- 
cate con  vigile  occhio  di  scienziato,  che  sa  procedere  per  vie  sue 
proprie. 

Questa  volta  il  tema  riguarda  i  rapporti  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa 
in  Toscana  durante  il  perìodo  della  Reggenza  lorenese,  dalla  morte 
dell'ultimo  granduca  mediceo  fino  all'avvento  al  principato  dell'ar- 
dito riformatore  Pietro  Leopoldo  (1737-1765).  La  nota  opera  dello 
Scaduto  (1)  informa  minutamente  e  quasi  esaurientemente  sulle  ri- 
forme leopoldine,  che  furono,  in  questo  punto,  molto  gravi  ed  am- 
mirevoli; ma  ben  poco  si  conosceva  su  questo  periodo  di  prepara- 
zione, che  maturò  gli  spiriti  ed  i  popoli  a  proporre  e  ad  accogliere 
quei  mutamenti  sociali.  Tra  gli  anni  della  viziosa  ignavia  di  Gian  Ga- 
stone ed  i  tempi  ardenti  ed  operosi  di  Pietro  Leopoldo  avrebbe  po- 
tuto sembrare  che  corresse  un  abisso.  Il  libro  del  R.  dimostra  che 
già  la  costituzione' sociale  era  stata,  da  più  parti,  riscossa,  e  che 
gli  animi  erano  preparati  a  grandi  cose. 

Nella  vita  economica  sono  già  più  antiche  le  cause  di  quelle 
riforme:  nella  politica  ecclesiastica,  si  avvertono  ormai  le  prime 
avvisaglie  delle  lotte,  che  si  chiusero  molto  più  tardi  con  la  vittoria 
dei  diritti  sovrani  dello  Stato.  Il  periodo  detto  della  Reggenza  lore- 
nese, nel  quale,  a  nome  di  Francesco  I,  occupato  nei  fatti  o  nel  go- 
verno dell'Impero,  ressero  lo  Stato  di  Toscana  il  principe  di  Craon, 
il  conte  di  Richecourt  e  il  marchese  Botta,  coadiuvati  da  ministri 
toscani,  vide  l'inizio  di  una  animosa  lotta,  combattuta  con  ingegno 
e  con  tenacia,  per  cui  si  prepararono  i  mezzi  atti  a  frenare  le  prepo- 
tenze della  Chiesa  e  ad  assicurare  la  vittoria  alle  riforme  più  riso- 
lute dei  tempi  di  Pietro  Leopoldo.  Così  non  sì  ha  soltanto  una  nar- 
razione ed  una  coordinazione  di  fatti  notevoli  di  un  determinato 
periodo  storico,  o  ignorati  o  mal  noti,  ma  anche  se  ne  sprigiona  un 
fascio  di  luce,  che  rischiara,  nei  suoi  precedenti  e  nelle  sue  cause,  il 
periodo  storico  più  famoso  delle  riforme  leopoldine. 


(1)  F.  Scaduto,  Stato   e    Chiesa   in    Toscana  sotto  Leopoldo  I,   Fi- 
renze, 1885. 
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La  questione  dei  rapporti  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  è  veramente 
la  più  grave  per  la  vita  politica  dei  principati  italiani  del  se- 
colo XVIII.  Non  è  lina  questione  di  preminenza  onorifica  o  di  de- 
limitazione di  confini,  nel  terreno  della  rispettiva  competenza.  Si 
tratta  di  decidere  se  i  privilegi  ecclesiastici,  divenuti  esorbitanti, 
debbono  continuare  a  tener  costretto  lo  Stato  entro  una  rete  di  ferro, 
che  ogni  giorno  diventa  più  tenace  e  fitta,  o  se  invece  lo  Stato  abbia 
il  diritto,  senza  oft'esa  alla  religione,  di  provarsi  a  riguadagnare 
l'arbitrio  dei  movimenti,  nell'àmbifo  dei  rapporti  materiali;  si  vuol 
conoscere  se  l'economia  nazionale,  scarsa  ahimè!  e  impoverita,  deve 
lasciarsi  in  gran  parte  assorbire  dalle  ricchezze  preponderanti  ed 
infeconde  del  clero. 

Anche  la  Toscana,  che  pure  aveva,  in  altri  tempi,  meravigliato 
l'Europa  per  la  sua  prodigiosa  attività,  per  le  ricchezze  e  per  la 
forza,  era  condotta  ad  un  punto  estremo  di  decadimento.  E  non  ne 
aveva  avuto  colpa  soltanto  il  Seicento.  Quando  si  scriverà  la  storia 
economica  del  Rinascimento  italiano,  senza  che  l'occhio  si  lasci  ab- 
bagliare dagli  splendori  della  letteratura  e  delle  arti,  si  vedrà  quale 
baratro  di  rovine  si  aprisse  davanti  alla  scena  dell'aureo  Cinque- 
cento, che  vide  la  corruzione  dei  costumi,  il  piegarsi  della  fibra, 
l'ignavia  degli  uomini  e  la  dispersione  delle  ricchezze  (1).  La  vec- 
chia regola  scolastica  della  perfetta  corrispondenza  tra  il  fiorire 
della  letteratura  e  delle  arti  e  la  grandezza  economica  dei  popoli, 
trova  qui,  come  altrove  del  resto,  una  crudele  smentita,  per  cui  ha 
da  essere  rettificata  e  messa  in  relazione  con  altre  cause  e  con  al- 
tri effetti.  Il  fenomeno  artistico  può  essere,  qualche  volta,  il  pro- 
dotto estremo  di  una  superstruttura  sociale,  sotto  la  quale  può  ce- 
larsi un  abisso,  può  essere  l'estremo  sforzo  di  una  società  snervata; 
come  una  vaga  schiuma  di  mare,  tra  le  lunghe  ondate,  preannuncia 
il  sopore  della  calma,  che  segue  ad  una  violenta  e  rovinosa  agi- 
tazione. 

Il  R.,  che  sa  ricondursi  alle  cause  anche  remote  degli  avveni- 
menti, scrive  su  questo  punto  giuste  riflessioni  (p.  69):  «  Il  secolo 
«  d'oro  dei  letterati  e  degli  artisti  fu  forse  quello,  in  cui  la  mise- 
«  ria  maggiormente  afflisse  con  carestie  la  Toscana,  quello  in  cui 
«  alle  cause  di  indole  generale  di  decadimento  economico  dell'Italia 


(1)  Mi  sia  lecito  di  ricordare  a  questo  proposito  le  brevi  pagine  de- 
dicate alla  decadenza  economica  del  Cinquecento  nella  mia  Storia  del 
diritto  italiano,  Milano,  1908,  pp.  679  e  segg. 
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*(  ^nì  finire  del '500  altre  si  a<,^giuiisero  più  particolari  alla  regione 
«  toscana.  La  concezione  della  vita  di  coloro,  che  dai  vecchi  mer- 
«  canti  ereditarono  non  le  operose  virtù,  ma  le  accumulate  ricchezze, 
«  fu  (quella  di  sciupare  enormi  tesori  con  tutta  la  ricercatezza  di  un 
«  gusto  raffinato,  con  tutto  lo  sfarzo  che  l'esempio  spagnuolo  inspi- 
«  rava  ».  E  il  R.  ricorda  le  ville  sontuose  dei  colli  fiorentini,  erette 
con  sperpero  di  ricchezze,  ma  sterili  d'ogni  prodotto;  il  ricostituirsi 
del  latifondo,  per  le  frequenti  confische  e  per  i  privilegi  del  clero 
e  degli  ordini  cavallereschi;  lo  sfarzo  della  Corte,  che  determina  il 
crollo  di  molte  fortune  private. 

A  questa  decadenza  fa  riscontro  una  debolezza  congenita  dello 
Stato,  che  rinuncia  a  far  agire  gli  strumenti  sapientemente  predi- 
sposti da  Cosimo  T  o  che  li  adopera  soltanto  per  accrescere  il  pa- 
trimonio e  gli  splendori  del  principe  con  le  confische  o  con  le  fe- 
ste. La  Controriforma  religiosa,  dopo  le  lunghe  guerre  conquistatrici 
dello  straniero,  dimostra  che  i  principati  italiani  possono  reggere 
solo  con  l'appoggio  della  Chiesa;  e  di  qui  muove  una  politica  di 
remissione  verso  le  pretese  pontificie  ed  ecclesiastiche,  per  cui  la 
Chiesa  diventa  uno  Stato  entro  lo  Stato,  assorbe  la  maggior  parte 
delle  ricchezze  del  paese,  costringe  direttamente  i  sudditi,  con  l'In- 
quisizione, all'obbedienza  supina  ad  ogni  arbitrio  religioso,  si  arroga 
il  diritto  quasi  esclusivo  di  combinar  matrimoni  e  di  dirigere  la 
vita  delle  famiglie,  moltiplica  la  potenza  della  classe  sacerdotale, 
che  contende  ad  una  nobiltà  scarsa  di  numero,  e  ad  essa  legata,  il 
primato  nella  direzione  del  governo. 

I  fatti  e  le  cifre,  riportati  dal  R,  sono  di  una  grande  evidenza. 
Alla  metà  del  secolo  XVIII,  la  popolazione  tot^^le  del  Granducato 
comprendeva  poco  più  di  890  mila  abitanti,  di  cui  il  clero  secolare 
e  regolare,  insieme  con  frati  e  monache,  formava  un  gruppo  di  quasi 
27.000  persone.  Ora,  mentre  l'entrata  nel  bilancio  dello  Stato,  per  gli 
anni  1737-1788,  saliva  appena  a  335.000  scudi,  le  rendite  annue  del 
clero  regolare  e  secolare,  soltanto  in  beni  stabili,  superava  il  milione 
di  scudi;  e,  qualora  si  aggiungano  i  redditi  derivanti  dalle  elemo- 
sine e  dai  luoghi  di  monte  e  si  computino  anche  le  rendite  dei  Luo- 
ghi'pii,  si  arriva  forse  ad  un  reddito  annuo  complessivo  superiore 
ai  due  milioni  (1).  Sicché  se  ne  potrebbe   desumere,  col   Richecourt, 


(1)  Il  RoDOLico,  pp.  291  e  segg.,  desume  le  sue  cifre  dalle  indagini  fatte 
eseguire  da  Pietro  Leopoldo  negli  anni  1767  e  1777,  oltreché  da  una  de- 
nuncia del  clero  del  1741.  Ma  una  statistica  del  1703,  pubblicata  dal  Men-" 
GOZZI,  Il  Monte  de'  Paschi  di  Siena,  Siena,  1893,  voi.  IV,  pp.  501-3,  as- 
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che  gli  ecclesiastici,  i  quali  formavano  appena  il  4  "  „  delia  popo- 
lazione, godevano  di  un  reddito  cinque  volte  superiore  al  bilancio  to- 
tale delle  entrate  dello  Stato  e  possedevano  il  terzo  dei  beni  del 
paese.  Se  si  considera  che  questi  beni  erano  privilegiati  e  sottratti 
al  commercio,  si  avrà  un  indice  della  potenza  del  clero  in  Toscana 
e  dei  danni  che  ne  dovevano   risultare   alla   economia   dello  Stato. 

Non  era  quindi  una  questione  di  semplice  interesse:  si  trattava 
di  vita  o  di  morte.  Qualunque  tentativo,  diretto  a  rianimare  le  at- 
tività illanguidite  della  nazione  ed  à  restituire  il  dominio  della  vo- 
lontà direttiva  nello  Stato  assoluto,  doveva  muovere  da  una  limi- 
tazione dei  privilegi  e  delle  ricchezze  del  clero.  I  primi  movimenti, 
in  questo  senso,  sono  in  Toscana  anteriori  a  Pietro  Leopoldo;  essi 
risalgono,  in  forma  decisa,  già  ai  tempi  della  Reggenza,  sotto  il  go- 
verno di  Francesco  Stefano. 

Nell'accingersi  a  studiare  i  documenti,  che  attestano  l'impor- 
tanza e  le  direzioni  di  questo  movimento,  il  R.  premette  uno  studio 
sulle  correnti  intellettuali  in  Toscana  e  sui  primi  segni  di  un  rin- 
novamento economico  del  paese.  La  vita  intellettuale  e  la  vita  eco- 
nomica dovranno  spiegarci  il  sorgere  di  una  coscienza  nazionale, 
avida  di  riforme  e  di  rinnovamento  civile;  dovranno  mostrare  il 
formarsi  di  un  partito  cattolico  liberale,  che  a  quelle  riforme  e  a 
quel  rinnovamento  tenderà,  in  parte  sotto  la  spinta  illuminata  dei 
principi,  in  parte  per  virtù  propria. 

Alla  fine  del  secolo  XVII,  ai  tempi  del  bigottismo  di  Cosimo  III, 
trionfava  l'aristotelismo  favorito  dalla  Chiesa;  ma  ancora  una  volta 
l'Ateneo  pisano  poteva  essere  designato  come  un  covo  di  dottrine 
eretiche.  Resisteva  la  corrente  galileiana,  e  le  dottrine  di  Cartesio, 
di  Gassendi,  di  Copernico,  e,  tra  gli  antichi,  di  Democrito  e  di  Lu- 


somma  il  reddito  dei  soli  beni  stabili  alla  cifra  di  1.009.100  scudi  e  vi  è 
da  credere  che,  alla  metà  del  secolo  XVIII,  non  fosse  diminuita.  A  questa 
cifra  andrebbero  aggiunti  i  redditi  dei  beni  dei  Cardinali,  del  Sant'Uffizio, 
delle  Commende  dei  Cavalieri  di  Malta,  dei  benefizi  curati,  i  frutti  dei  quali 
non  eccedono  l'onesto  sostentamento  dei  parrochi,  redditi  non  computati 
in  quella  statistica,  oltreché  le  rendite  dei  benefici  vacanti  e  delle  elemo- 
sine, da  computarsi  forse,  in  complesso,  sopra  i  600.000  scudi.  Quanto  ai 
redditi  dei  Luoghi  pii,  delle  Confraternite,  delle  Opere  e  delle  Compa- 
gnie, essi  sono  valutati,  nel  1777-1779,  a  scudi  663.474.  Stimo  perciò  che  i 
redditi  del  patrimonio  ecclesiastico  sotto  gli  ultimi  Granduchi  medicei  do- 
vessero essere  superiori  di  molto  alla  cifra  di  mezzo  milione  di  scudi,  che 
il  R.,  in  altra  parte  del  suo  volume  (p.  104),  giudica  come  approssimativa. 
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crozio,  trovavano  lar^^'o  seguito  nel  cerchio  dei  dotti,  mal  frenati 
dalle  imposizioni  ecclesiastiche.  Si  avvertiva  anche  qnalche  seg'no 
di  rinnovamento  nella  cultura  degli  ecclesiastici,  e  si  infiltravano 
le  dottrine  giansenistiche,  insieme  coi  libri  della  nuova  cultura  fran- 
cese e  tedesca,  che  già  al  [irincipio  del  secolo  XVIII  faceva  nume- 
rosi proseliti  anche  in  Toscana.  Si  andava  formando  un  partito  li- 
berale cattolico  (p.  54),  e  l'abate  Antonio  Niccolini,  accusato  di 
giansenismo  e  di  frammassoneria,  ma  soltanto  amico  di  frammas- 
soni e  di  giansenisti,  sembra  il  tipo  di  questo  nuovo  partito,  che 
sentiva  risvegliarsi  una  coscienza  nuova.  Egli  aveva  viaggiato  l'Eu- 
ropa, interessandosi  delle  (questioni  religiose  e  delle  nuove  scoperte 
scientifiche,  restò  nemico  implacabile  dei  Gesuiti,  giudicò  libera- 
mente del  ])apa  e  dei  cardinali,  applaudi  alle  riforme.  Questo  non 
gli  impedì  di  sentirsi  sinceramente  cattolico,  devoto  alla  Chiesa,  che 
desiderava  di  veder  rinnovata. 

Nello  stesso  tempo,  si  avvertivano  anche  i  primi  segni  di  un 
risveglio  economico.  Il  R.  li  dice  già  visibili  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVII.  Per  la  sua  conformazione  geografica,  la  Toscana  è 
paese  che,  abbandonato  a  sé  stesso,  può  facilmente  veder  sottratta 
una  parte  delle  sue  terre  ad  una  feconda  coltivazione.  Val  di  Chiana, 
la  Maremma  di  Pisa  e  di  Grosseto,  l'ultima  parte  del  corso  del- 
l'Ombrone  erano  già  da  antico  indicati  come  luoghi  pestilenziali  ;  e 
più  lo  divennero  quando,  con  la  rovina  economica,  la  popolazione 
si  assottigliò,  e  le  braccia  si  distrassero  dal  lavoro.  Ma  già  alla 
metà  del  Seicento  si  pensava  e  si  operava  per  la  bonifica  della  Val  di 
Chiana,  e  qui  per  la  prima  volta  scoppiava  un  contrasto  tra  gli  in- 
teressi laici  e  quelli  ecclesiastici,  i  quali  ultimi  pretendevano  di 
andar  esentì  da  ogni  peso  per  la  bonìfica,  in  omaggio  all'esenzione 
immunitaria  dei  beni  del  clero.  Già  sì  provvedeva  ad  opere  idrau- 
liche importanti  nel  Valdarno  superiore  e  nel  Valdarno  inferiore,  e 
la  valle  del  Serchio  e  la  Maremma  pisana  ricevevano  le  prime  cure 
prosciugatrici.  Aumentava  naturalmente  il  reddito  delle  grandi  fat- 
torie medicee  o  private;  ed  il  Rodolico  avverte,  sul  principio  del 
secolo  XVIII,  la  riapparizione  frequente  e  sistematica  di  quel  con- 
tratto di  livello,  che,  ai  tempi  di  Pietro  Leopoldo,  doveva  servire 
alla  rinnovazione  agricola  della  Toscana. 

Questi  avanzamenti  promuovono  un  aumento  della  popolazione, 
che  da  600.000  abitanti  circa,  quale  era  nel  1668,  ascende  nel  1738 
a  890.000  e  più;  promuovono  un  aumento  di  ricchezza,  che  si  ma- 
nifesta nell'estendersì  delle  terre  date  a  coltura,  nell'ardimento  delle 
nuove  imprese  coloniche,  nell'agiatezza  più    generale   dei  cittadini. 
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Fu  certo  colpa  deg-li  ultimi  principi  medicei  il  lasciare  senza  im- 
pulso questi  primi  tentativi  di  rinnovamento;  il  consentire  che  su 
essi  gravasse,  immutato,  il  vieto  sistema  di  governo,  ricco  di  in- 
tralci e  favorevole  ai  neghittosi.  Ma  intanto  una  nuova  classe  d'una 
borghesia  agiata  ed  operosa  si  faceva  strada,  non  più  soltanto  per 
carpire  ordini  cavallereschi  o  titoli  nobiliari  o  per  chiedere,  con  le 
produzioni  delT  ingegno  o  coi  servigi  alla  Corte,  il  favore  del  prin- 
cipe, ma  per  procurare  a  sé  stessa  ed  alla  patria  il  beneficio  ine- 
stimabile di  una  ricchezza  onestamente  guadagnata,  e  perciò  pronta 
a  riprodursi. 

Quando,  nel  1737,  Francesco  Stefano  veniva  al  governo  della 
Toscana,  trovava  egli  le  forze  dello  Stato  disgregate  e  disperse,  tra 
le  mani  di  una  oligarchia  nobiliare,  gretta  ed  inerte,  che  volgeva 
ad  arbitrio  gli  strumenti  del  governo,  o  tra  le  branche  di  un  clero 
potente,  che  alla  debolezza  dello  Stato  opponeva  i  vantaggi  del  pri- 
vilegio, il  prestigio  di  una  solida  costituzione  gerarchica,  la  forza 
del  numero  e  della  ricchezza.  Educato  alla  Corte  di  Vienna,  Fran- 
cesco Stefano  aveva  dinanzi  a  se  l'ideale  di  uno  Stato  forte,  geloso 
dei  propri  privilegi,  conscio  dei  suoi  compiti;  egli  era  disposto  a 
vedere  nella  prosperità  dei  sudditi  il  vantaggio  e  la  prosperità  del 
principe.  Era  naturale  che  le  prime  cure  del  nuovo  principe  fossero 
rivolte  a  reintegrare  l'autorità  dello  Stato,  e  fu  necessario  che,  in 
questa  opera,  incontrasse,  primo  e  rigido  ostacolo,  l'opposizione  degli 
interessi  ecclesiastici. 

Nella  politica  ecclesiastica  del  Granduca  ebbero  parte  princi- 
pale, tra  i  ministri,  Emanuele  di  Richecourt,  lorenese,  e  Giulio  Ru- 
cellai.  fiorentino.  Del  primo,  segretario  del  Consiglio  di  Vienna  per  gli 
affari  di  Toscana,  si  ha  subito  una  relazione  del  12  luglio  1737,  che 
presenta  un  disegno  di  riforme  nel  campo  ecclesiastico,  giudicate 
necessarie  al  governo  della  Toscana.  La  relazione  è  riflesso  della 
educazione  scientifica  e  del  senso  pratico  dell'autore,  e  avvisa  già  l'e- 
sigenza di  riformare  la  procedura  dell'Inquisizione,  troppo  sottratta 
ad  ogni  controllo  dello  Stato;  accenna  all'interesse  per  il  principe 
di  limitare  la  giurisdizione  dei  vescovi  alle  questioni  di  disciplina 
ecclesiastica,  sottraendo  quelle  che  coinvolgono  rapporti  d'ordine 
materiale;  avverte  il  danno  prodotto  al  paese  dalla  manomorta  e  Io 
svantaggio  dei  benefici  assegnati  dalla  Curia  a  persone  non  dimo- 
ranti in  Toscana,  suggerisce  di  rimettere  in  vigore  Vexequatur  e  il 
placet.  Quanto  al  Rucellai,  segretario  della  giurisdizione,  si  deve  a 
lui  una  assidua  e  sapiente  opera  di  difesa  dei  diritti  regi  di  fronte 
agli  sconfinamenti  ecclesiastici,  e  sopratutto  gli  si  deve  una  serie  di 
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(lotto  relazioni,  sotto  il  titolo  di  rappresentanze.,  che  ebbero  virtù 
(lì  incitare  e  di  dirigere  l'azione  del  governo  nelle  aspre  lotte  con 
la  Chiesa. 

Le  prime  controversie  si  agitarono  sui  privilegi  dell'Inquisi- 
tore. Aveva  questi  il  diritto  di  concedere  permessi  per  il  porto 
d'armi  ;  e  questo  diritto,  che  possedevano  anche,  come  giudici  ordinari, 
i  vescovi  e  gli  abati,  dava  luogo  all'inconveniente  di  creare  nello 
Stato  una  schiera  di  ecclesiastici  e  di  loro  dipendenti  armati,  divenuti 
prepotenti  e  sprezzanti  dell'autorità  regia.  Un  editto,  che  porta  la 
data  del  4  febbraio  1738,  richiama  allo  Stato  il  diritto  esclusivo 
di  concedere  simili  licenze.  Ma  subito  dopo  un'altra  controversia 
più  grave  sì  accende,  sollevata  da  atti  arbitrari  dell'Inquisitore  fio- 
rentino, per  cui  si  dà  luogo  ad  un  nuovo  regolamento  per  la  con- 
cessione del  braccio  temporale  al  Sant'  Uffizio.  La  venuta  di  Fran- 
cesco Stefano  in  Firenze  e  l'intervento  della  Curia  attenuarono 
alquanto  i  rigori  dei  primi  provvedimenti;  ma  ormai  la  nuova  po- 
litica   ecclesiastica  era  deliberatamente  avviata. 

La  riforma  dell'Inquisizione  si  mostrò  necessaria  quando  l'ar- 
resto ed  i  patimenti  di  Tommaso  Crudeli,  accusato  di  dottrine  ere- 
tiche e  massoniche  (1),  dimostrò  tutta  l'ingiustizia  di  questi  proce- 
dimenti segreti,  diretti  all'indagine  della  coscienza  e  abbandonati 
all'arbitrio  di  ministri  ecclesiastici,  sprezzanti  dell'autorità  dello 
Stato.  I  ministri  del  Granduca  recavano  l'esempio  di  Venezia,  e 
chiedevano  che  non  si  desse  corso  ai  processi,  senza  che  a  tutti 
gli  atti  assistessero  due  delegati  del  principe;  ma  la  Curia  recalci- 
trava a  queste  riforme,  che  giudicava  lesive  della  libertà  ecclesia- 
stica. Il  R.  espone  lungamente,  in  base  ai  documenti  inediti  del- 
l'Archivio di  Stato  fiorentino,  le  varie  fasi  della  controversia,  che 
si  complica  anche  per  un  nuovo  dissidio  sulla  questione  dei  limiti 
alla  libertà  della  stampa.  Le  trattative  sono  più  volte  interrotte  e 
riprese,  a  seconda  che  più  o  meno  risoluta  si  afferma  la  volontà  del 
principe,  in  relazione  con  la  fortuna  o  con  le  disavventure  politi- 
che dell'Impero;  ma  si  chiudono  con  la  vittoria  dei  diritti  dello 
Stato:  gli  assessori  laici  sono  ammessi  aj  tribunale,  e  si  spezza  cosi 
una  delle  armi  più  potenti  in  mano  alla  Chiesa. 

Ma  un  provvedimento  più  grave  si  imponeva  ormai,  per  favorire 
il  risveglio  economico  del  paese:  il    provvedimento  che   doveva  li- 


(1)  Cfr.  F.  Sbigoli,  Tommaso  Crudeli  e  i  primi  frammassoni  in  Fi- 
renze, Milano,  1884. 


UODOIJCO,    STATO    K    CHIESA    IIS    TOSCANA  461 


mitare  lo  sviluppo  e  la  rigidezza  della  manomorta  ecclesiastica.  Il 
R.  ricorda  (p.  269)  una  legge  fiorentina  del  1370,  che  dispose  la  ven- 
dita di  una  parte  del  patrimonio  ecclesiastico,  per  sopperire  alle 
spese  della  guerra  allora  fervente.  Egli  ricorda  pure  la  rubrica  dello 
Statuto  del  1415,  che  proibisce  le  alienazioni  a  favore  di  persone  od 
Enti  ecclesiastici,  non  sottoposti  agli  aggravi  comuni  dei  cittadini, 
e  ne  ricerca  la  data;  ma  egli  avrebbe  potuto  aggiungere  che  una 
disposizione  quasi  identica,  riflettente  la  politica  giurisdizionalistica 
dei  Comuni  italiani  verso  la  Chiesa,  si  trova  anche  nel  Costituto 
senese  del  1310(1),  e  fu  più  volte  invocata  anche  all'epoca  del  nuovo 
giurisdizionalismo  del  principato  assoluto,  per  limitare  Paccresci- 
mento  della  manomorta  (2).  Ancora  nel  1592  Ferdinando  I  faceva  un 
tentativo  di  legislazione  contro  il  superfluo  dei  beni  ecclesiastici, 
tentativo  abbandonato  per  sopravvenute  vicende  politiche.  Ma  un 
provvedimento  veramente  generale  e  decisivo  doveva  essere  preso 
soltanto  dalla  Reggenza  lorenese.  Le  cifre  statistiche,  già  da  noi 
ricordate,  sull'entità  strabocchevole  del  patrimonio  ecclesiastico,  di- 
mostrano l'urgenza  del  provvedimento;  e  le  rajypresentan^e  de]  Ri- 
checourt  e  del  Rucellai  ne  giustificano  il  tenore.  La  legge  porta  la 
data  del  di  11  marzo  1751:  era  stata  preceduta  da  lunghe  pratiche; 
fu  seguita  da  lunghe  controversie  per  la  sua  applicazione.  Essa 
proibiva  l'alienazione  dei  beni  mobili  o  immobili  alle  persone  eccle- 
siastiche od  alle  opere  pie  laicali;  ed  è  certo,  come  osserva  il  Ro- 
dolico,  che  il  decisivo  risveglio  economico  della  Toscana  incomincia 
da  questa  legge,  la  quale  recò  un  urto  al  dannoso  irrigidimento 
della  manomorta. 

Il  libro  del  R.  si  chiude  a  questo  punto;  ma  esso  reca  una  pre- 
ziosa Appendice,  dove  sono  pubblicate  le  rappresentanze  del  Riche- 
court  e  del  Rucellai  sulle  questioni  ecclesiastiche,  che  sono  corag- 
giose ed  interessanti  relazioni  sulla  questione  dei  rapporti  fra  lo  Stato 
e  la  Chiesa,  meritevoli  di  riflessione  e  di  studio.  E  il  libro  del  R.,  che 
le  pubblica  e  dottamente  le  commenta,  offre  materia  di  vivo  inte- 
teresse  allo  storico,  al  giurista,  alle  persone  colte.  Io  avrei  deside- 
rato che  alle  questioni  sui  rapporti  col  Sant'UflSzio,  sulla  giurisdi- 
zione dei  vescovi,  sulla  manomorta,  il  R.  avesse  accompagnato  una 
indagine  sulT  immunità  reale  degli  ecclesiastici.  È  vero  che  questa 


(1)  Costituto  del  Comune  di  Siena,  ed.  Lisini,  Siena,  1903,  dist.  IV, 
rubr.  57,  voi.  II,  p.  175. 

(2)  Cfr.  Mengozzi,  Monte  de'  Paschi,  voi.  V,  p.  312  n.  1. 
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materia  formerà  speciale  og-getto  di  dibattito  soltanto  ai  tempi  di 
Pietro  Leopoldo;  ma  già  la  relazione  del  Rucellai  del  1745,  qui  pub- 
blicata, mostra  che  l'argomento  era  vivo  e  che  si  offriva  già  allo 
studio  acuto  dei  regalisti.  È  noto  anche  l'importanza  che  la  que- 
stione aveva  assunto  nel  1696,  quando  il  g-overno  granducale  pro- 
mosse una  inchiesta  sulla  proprietà  ecclesiastica,  per  sottoporla,  in 
parte  almeno,  ai  tributi  (1).  Ma  la  distinzione  dei  beni  di  antico  e 
di  nuovo  acquisto  di  cui  parla  il  Rucellai  (p.  419);  la  sottoposizione 
all'estimo  dei  beni  ecclesiastici  nel  Senese;  l'urgenza  già  sentita  di 
diminuire  l'estensione  del  privilegio  ecclesiastico,  dimostrano  l'in- 
teresse di  una  simile  ricerca,  anche  per  i  tempi  della  Reggenza  lo- 
renese.  3Ia  è  evidente  che  il  R.  ha  voluto  soltanto  dedicarsi  agli 
argomenti,  che  avevano  suscitato  in  quel  periodo  contrasti  e  discus- 
sioni. E  questi  argomenti  sono  tutti  di  vero  interesse  storico.  Tale 
è  l'elogio  che  si  potrebbe  anzitutto  fare  al  R.,  che  ha  dato  nuova 
dimostrazione  delle  sue  doti  di  ricercatore  diligente  e  sagace,  di 
scrittore  egregio. 

Parma.  Arrigo  Solmi. 


Irénée  La:\ieire,  Les  dernières  siirvivances  de  la  souveraineté  du 
Saint-Eminre  sur  les  états  de  la  monarcliie  piémontaise.  —  Pa- 
ris, 1909.  (Estr.  dalla  Nouvelle  Bevile  Historique  de  droit  fran- 
<;ais  et  étranger,  tome  XXXIII). 

Argomento  quasi  ignoto,  ma  di  interesse  che  per  noi  oltrepassa 
quello  della  curiosità  storica  ;  elegante  questione  nella  storia  del 
diritto  pubblico,  che  si  collega  strettamente,  per  le  sue  conseguenze, 
alla  storia  politica  d' Europa.  «  La  plus  medievale  des  entités  », 
l'alta  sovranità  del  Sacro  Romano  Impero,  sopravvive  nel  bel  mezzo 
dell'Europa  già  moderna:  paradossale  coesistenza  e  parallelismo, 
che  dura  due  o  tre  secoli,  di  forme  politiche  nonché  di  configu- 
razioni geografiche  inconciliabili  :  antica  istituzione  tanto  obsoleta, 
che  mentre  ancora  dura,  solo  gli  iniziati  ne  conoscono  o  meglio  ne 


(1)  Si  vedano,  anche  su  questo  punto,  i  materiali  raccolti,  per  lo  Stato 
di  Siena,  dal  Mengozzi,  Il  Monte  de'  Paschi,  voi.  IV,  pp.  273  e  segg.  L'opera 
del  Mengozzi,  che  pure  tocca  i  più  gravi  problemi  delle  controversie  eccle- 
siastiche toscane,  sulla  scorta  di  documenti  inediti,  non  sembra  conosciuta 
al  R.,  che  avrebbe  potuto  servirsene  con  profitto. 
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sospettano  l'esistenza,  pur  riconoscendone  incertamente  le  modalità 
del  momento.  Quali  sono  le  regioni  d'Italia  che  nel  XVIII  secolo 
sono  sottoposte,  se  pure  con  intensità  variabile,  alla  sovranità  ce- 
sarea? Escluso  ne  è  il  reame  delle  Due  Sicilie,  libero  lo  Stato  pon- 
tificio. Per  il  Granducato  di  Toscana  la  situazione  è  dubbia.  Esiste 
certamente,  invece,  cotesta  sovranità  sui  piccoli  ducati  transpadani 
e  su  Milano.  Quanto  a  Venezia,  la  sua  originaria  sovranità,  che  è 
bizantina,  sembra  limitare  quella  imperiale  ai  possedimenti  di  terra- 
ferma ;  del  resto  teoricamente  si  reputa  inconciliabile  la  sopravvi- 
venza di  una  sovranità  imperiale  col  carattere  repubblicano  dì  uno 
Stato,  tanto  è  vero  che  la  cessione  di  un  territorio  alla  repubblica 
genovese  da  parte  di  un  principe  italiano  si  considerava  senz'altro 
come  un  tradimento  all'Impero.  C'è  poi  quello  spettro  giuridico, 
quello  Stato-fantasma  che  si  chiama  regno  d'Italia,  e  l'imperatore 
austro-lorenese  della  fine  del  XVIII  secolo  è  ancora  re  d'Italia  come 
è  re  di  Germania,  ma  i  limiti  del  suo  reame  oltramontano  son  dif- 
ficili a  definire.  Lo  Stato  in  cui  è  più  interessante  a  constatarsi  la 
sopravvivenza  dell'egemonia  imperiale,  in  parte  pel  suo  carattere 
contradìttorio  ai  fatti  effettivi,  in  parte,  per  la  sua  assurdità,  è  lo 
Stato  di  Savoia.  Nel  Medio  Evo  la  sovranità  imperiale  sugli  Stati 
di  Savoia  è  incontestabile  e  incontestata:  il  titolo  ducale  è  conces- 
sione dell'Imperatore.  Nel  secolo  XV^I  è  riconosciuta;  dimenticata 
anche  ufficialmente  nel  XVII  -,  nel  XVIII  invece,  quando  il  signore 
del  Piemonte  assume  titolo  regale  e  nuova  importanza  nella  sto- 
ria diplomatica  e  militare,  grava  di  nuovo  su  lui  la  tradizione 
dell'  alto  diritto  imperiale.  Il  re  di  Sardegna  ne  avverte  l' uggia, 
ma  non  cerca  di  contestare  il  diritto;  sì  piuttosto  ama  redigere 
la  lista  di  territori  dove  è  solo  sovrano  e  indipendente,  e  ridirsi 
per  esempio  che  del  regno  di  Sardegna  non  ha  obbligo,  se  non 
con  Dio  e  con  la  sua  spada.  Ma  Torino,  residenza  reale,  e  Nizza, 
e  tutto  il  Piemonte,  sì  il  vecchio  Piemonte  che  i  domint  di  ac- 
quisto recente,  sono,  al  momento  della  rivoluzione  francese,  territori 
dell'  Impero.  Delle  terre  che  il  Re  possiede  in  Italia  libere  dal 
gravame  sacro-romano,  la  più  importante  è  il  marchesato  di  Sa- 
luzzo.  Dove  passa  o  è  passata  la  Francia,  si  distrugge  la  sovranità 
imperiale,  ma  anche,  come  per  l'occupazione  francese  in  Savoia^ 
quella  piemontese.  E  quali  sono  i  diritti  dell'  Impero  sul  Piemonte 
in  genere,  nel  secolo  XVIII?  In  che  consiste  precisamente  questa  alta 
sovranità  imperiale?  Prima  di  tutto,  la  preeminenza  ufficiale  di 
tutto  ciò  che  da  vicino  o  da  lontano  appartiene  all'Imperatore  (nel- 
l'ordine di  battaglia,  la  destra  tocca   alle    truppe    cesaree)  ;.  poi  il 
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vat^sallaggio  linii:uistico,  cioè  il  divieto  di  corrispondere  in  lingua 
francese  coli' Imperatore,  pena  la  «  non-presa-in-considerazione»  da 
parte  del  i)rotocollo  aulico.  Il  francese  serve  ai  sovrani  indipen- 
denti ;  ma  quelli  che  appartengono  alla  compagine  imperiale  devono 
scrivere  in  una  lingua  dell'Impero.  Ora^  all' Imperatore,  nella  sua 
<]ualità  di  re  d'  Italia,  il  re  di  Sardegna  deve  scrivere  in  italiano. 
Poi  una  questione  d'  etichetta  :  l' Imperatore  rifiuta  di  riconoscere 
i  titoli  nobiliari  dei  sudditi  sardi  quando  non  li  abbia  conferiti  lui. 
E  poi,  e  sopratutto,  la  questione  delle  investiture,  e  il  dovere  che 
ha  il  capo  della  casa  di  Savoia  di  prestare  omaggio  all'Imperatore, 
di  propria  persona,  e  non  per  interposto  rappresentante:  la  quale 
investitura  non  reca  solamente  umiliazioni  e  spese  di  burocrazia 
aulica,  ma  eziandio  diritti  di  registro  e  obbligo  di  contribuzioni 
dirette.  Non  basta  :  la  situazione  giuridica  non  avrebbe  forza  quando 
mancasse  di  sanzione.  C'è  la  sanzione,  e  grave:  la  messa  al  bando 
dell'Impero.  Se  ne  valse  infatti  l'imperatore  Leopoldo  contro  Vit- 
torio Amedeo  nel  1701,  quando  il  Duca  si  alleò  ai  suoi  danni  con 
re  Luigi  XIV. 

Tali  le  servitù  che  gravano  sull'antico  Piemonte;  sui  domini 
di  più  recente  acquisto  sono  molto  più  pesanti,  e  il  vincolo  col- 
r  Impero  conseguentemente  ne  appare  più  stretto. 

Ora,  quanto  più  era  grave  1'  alta  sovranità,  tanto  più  interes- 
sante è  sapere  quali  interessi  traevano  il  re  di  Sardegna  a  soppor- 
tare senza  ribellione,  a  non  tentar  di  sottrarsi  alla  servitù  arcaica 
dell'Impero.  Ecco:  oneri  e  gravami  erano  indivisibili  dal  vicariato 
imperiale  di  cui  si  diceva  titolare;  vicariato  generale  e  perpetuo, 
ufficialmente  fondato  su  una  ragione  bizzarra  e  poco  giuridica,  ma 
persistente  ed  efficiente  ;  cioè  che  la  casa  di  Savoia  è  la  sola  in 
Italia  uscita  di  sangue  germanico  e  dell'  illustre  lignaggio  di  Sas- 
sonia. L'  opinione,  del  resto,  che  hanno  i  re  di  Sardegna  sul  van- 
taggio 0  meno  dell'essere  vicari  imperiali  varia  notevolmente:  ma 
la  tradizione  resta  viva  e  «  la  question  passionne  encore  »  alla  fine 
del  secolo  XVIII:  anzi  è  in  questo  periodo  che  la  lunga  desuetu- 
dine assume  quasi  i  caratteri  d'  una  rinascenza  ;  e  certo  si  manife- 
sta con  una  intensità  insospettata.  Perchè?  Il  diritto  pubblico  solo 
non  basta  a  darcene  una  spiegazione  soddisfacente,  che  converrà 
meglio  cercare  nelle  evoluzioni  della  storia  politica,  considerando 
l'Imperatore  non  come  Cesare  ma  come  Signore  degli  Stati  ereditari. 

Firenze.  A.  A.  Bernardy. 
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Lelio  Ottolenghi,  Padova  e  il  dipartimento    del    Brenta    dal  1S13 
al  1815.  —  Padova,  Driicker,  1909,  pp.  xii-538. 

II  grosso  volume  del  prof.  Ottolenghi,  sebbene  forse  un  po' pro- 
lisso, soffermandosi  l'A.  troppo  a  lungo  sull'esame  di  fatti  minuti 
che  potevano  esser  rappresentati  sotto  forma  più  sintetica,  è  un  bel 
contributo  alla  conoscenza  dello  spirito  pubblico  dal  1813  al  1815  e 
nel  dipartimento  del  Brenta  e  in  più  vasta  zona,  poiché  la  vita 
della  nostra  provincia  era  intimamente  legata  a  fatti  che  toccavano 
gli  interessi  di  tutti  gli  altri  dipartimenti  veneti. 

L'A.  prende  le  mosse  dagli  ultimi  mesi  del  regno  italico  (gen- 
naio-novembre 1813),  dopo  la  disastrosa  campagna  di  Russia,  che 
gettò  una  luce  sinistra  sulla  onnipotenza  dell'imperatore  Napoleone. 

I  rapporti  del  Porro,  prefetto  del  Brenta,  sulle  condizioni  gene- 
rali del  dipartimento  da  lui  governato,  sono  sempre  ottimiste  :  ri- 
velano l'alitare  di  un  silenzio  non  ostile,  riveggono  radicata  nei 
sudditi  la  devota  fedeltà  al  proprio  sovrano,  magnificano  anco  la 
spontaneità  delle  offerte  per  sopperire  ai  gravi  bisogni  della  guerra. 
Ma  questi  documenti  ufficiali  devono  esser  accolti  con  beneficio 
d'inventario:  in  essi  trova  posto  una  troppo  facile  illusione  o  sboc- 
ciata da  inesatte  informazioni  o  creata  artificiosamente  per  far  cre- 
dere che  la  fiducia  nel  governo  non  era  diminuita:  si  direbbe  quasi 
che  agli  stessi  dirigenti  ripudiasse  il  pensiero  di  non  esser  capaci 
di  vincere  le  ritrosie  di  malcontenti  o  destare  nei  sudditi  l'affetto 
verso  il  governo. 

A  tale  condizione  si  oppone  lo  stato  reale  degli  ordinamenti 
politici  ed  amministrativi.  L'A.  studia  ad  uno  ad  uno  tutti  1  docu- 
menti, ove  se  ne  rivela  la  disorganizzazione  e  sopratutto  nella  parte 
militare;  descrive  con  larga  copia  di  particolari  il  crescere  spaven- 
toso della  diserzione  ed  il  diffondersi  del  brigantaggio  nei  vari  di- 
stretti. Ed  è  certo  che  sinistre  notizie  sparse  ad  arte  o  casual- 
mente spingevano  i  giovani  a  romper  le  file,  mentre  gli  avversari 
alzavano  la  voce  contro  il  governo;  ma  di  un  vero  e  proprio  par- 
tito antifrancese  e  di  numerosi  fautori  degli  austriaci  non  si  può 
parlare:  infatti  la  polizia  non  era  riuscita  a  metter  la  mano  che  su 
una  commedia  intitolata  Vittor  Pisani  o  su  qualche  imprudente, 
senza  mai  segnalar  trame  segrete. 

L'ordine  della  guerra  fra  Francia  ed  Austria  dato  il  14  agosto 
a   Dresda   destò   malumore,   sopratutto   perchè,    nonostante   le   con- 
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dizioni  gìk  disa^natc  dei  dipartimenti,  colpiti  da  tasse  e  ruberie, 
le  popolazioni  venivano  aggravate  da  nuove  imposte  e  requisizioni 
forzate,  che  si  applicavano  inesorabilmente.  Fra  il  silenzioso  di- 
sgusto del  popolo  echeggia  il  suono  di  artefatte  cortigianerie,  e  non 
vorremo  certo  tramutarlo  in  atto  di  sentito  omaggio  :  tuttavia  nes- 
suna forza  indigena  si  leva  a  combattere  i  francesi  sul  loro  stesso 
campo  di  battaglia. 

L'A.  illustra  passo  piisso  la  campagna  del  principe  Eugenio  sul 
confine  orientale  dall'agosto  al  novembre  1813:  segue  gli  sforzi  fatti 
dalle  truppe  francesi  per  impedire  il  rapido  avanzarsi  degli  Au- 
striaci, che  con  tenacia  contendevano  loro  ad  una  ad  una  le  più 
forti  posizioni.  Ma  lo  sforzo  delle  truppe  del  viceré  fu  vinto  dal 
numero  di  gran  lunga  superiore  delle  forze  nemiche:  poiehè  se  nu- 
merose erano  le  diserzioni,  difficili  le  leve  straordinarie  ordinate 
dal  ministro  della  guerra,  le  maggiori  difficoltà  derivavano  dalla  di- 
sorganizzazione dei  distretti,  dal  disordine,  dalla  mancanza  di  un 
indirizzo  saldo  di  governo  e  sopratutto  dalla  spaventosa  crisi  finan- 
ziaria ed  economica  di  quei  tristi  giorni.  Gli  uffici,  carichi  di  de- 
biti, sono  in  preda  all'anarchia;  gli  impiegati,  non  pagati,  li  ab- 
bandonano e  nei  singoli  comuni  le  autorità  sentono  bussare  alla 
porta  o  creditori  od  aifamati,  senza  poter  appagare  i  loro  desideri: 
qua  e  là  fa  capolino  la  ribellione  aperta,  gruppi  di  ammutinati 
danno  l'assalto  alle  case  del  comune  od  a  granai,  assediando  le 
guarnigioni  e  mettendo  la  polizia  nell'impossibilità  di  compiere  la 
sua  opera. 

Invano  con  atti  di  governo  si  cercava  di  insinuare  la  fiducia, 
magnificando  lo  slancio  dei  popoli  italiani  all'appello  del  viceré: 
la  tormentosa  reazione,  d'origine  strettamente  economica  e  finan- 
ziaria, si  sprigionava,  non  in  odio  al  governo,  bensì  contro  il  cre- 
scente disagio. 

Né  odio  contro  i  francesi,  né  entusiasmo  per  l'ingresso  degli 
austriaci:  fra  vecchi  e  nuovi  padroni  il  popolo  se  ne  sta  indifferente. 
E  non  credo  che  abbia  fondamento  l'asserita  aspirazione  alla  re- 
staurazione del  governo  veneto,  caduto  senza  rimpianto:'!  popoli 
italici  non  aveano  ragione  di  sperare  che  gli  austriaci  dopo  tante 
lotte  rientrassero  in  terra  italiana  per  non  conquistarla:  e  le  truppe, 
che  scendevano  dai  valichi  alpini,  venivano  col  fermo  proposito  di 
esser  padroni  e  servire  soltanto  alla  volontà  ed  all'interesse  di 
Sua  Maestà  I.  R. 

Nelle  Provincie  venete  non  si  era  sparsa  alcuna  illusione,  come 
parrebbe  pensare  l'A.,  né  ad  alcuno  venne  in  mente   di   tentare   la 
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riscossa.  No,  le  popolazioni  restarono  assolutamente    indifferenti: 
pochi  patrioti  che  aveano  rat^giimti  i  posti   fiduciari    più   eminent 
s'allontanarono,  ma  i  più  abbandonarono  la  vita  politica  ritirando» 
a  coltivare  in  privato  le  vecchie  idealità,  se  pur  ne  conservavano 
le  logge  massoniche  si  dileguarono  senza  dar  alcun  segno  della  loro 
forza:  solo  qualche  tempo  dopo  se  ne  scoprirono  qua  o  là  pel  ter- 
ritorio, a  Dolo,  a  Rovigo,  ecc.,  composte  in  gran  parte  di  ebrei,  ma 
non  molto  attive.  E  dopo  ciò  ci  meraviglieremo  se  lo  stesso  vescovo 
Dondi  Dall'Orologio  passò  dalla  loggia  (non  è  però  provato   ch'egli 
vi  abbia  appartenuto)  a  cantare  il    Te  Deum  per  S.  M.  I.  R.?   e  ci 
meraviglieremo  se  nei  bollettini  prefettizi  del  governo  restaurato  si 
magnificava  il  favore  dello  spirito  pubblico  per  l'Austria,  non  diver- 
samente ch^  pochi  giorni  prima  faceva  il  Porro  al  governo  di  Milano? 

La  polizia  segnalava  qua  e  là  dei  ribelli:  ma  il  prefetto  Len- 
guazza,  succeduto  al  Porro,  rispondeva  che  si  trattava  di  quisqui- 
glie, di  pettegolezzi,  contro  i  quali  egli  difendeva  la  sua  posizione 
dimostrando  che  le  paure  erano  infondate. 

In  realtà  il  governo  austriaco  non  ebbe  una  esatta  conoscenza 
delle  regioni  conquistate:  fu  assalito  da  una  grande  paura  di  con- 
giure o  trame  segrete  coi  francesi,  tanto  da  giungere  al  ridicolo 
colla  censura  della  stampa,  mentre  comprese  male,  o  non  si  volle 
persuadere  del  tutto,  che  avea  ricevuto  una  triste  eredità. 

11  popolo  sentiva  gli  stimoli  della  fame  ed  esasperato  ruppe 
ogni  freno:  che  dir  invece  se  si  vedon  accusati  come  sobillatori  po- 
litici, questi  rivoltosi  che  a  frotte  si  recavano  a  saccheggiare  qual- 
che granaio? 

Le  condizioni  erano  gravissime  ed  il  governo  austriaco  dovea 
risolvere  questioni,  che  implicavano  i  più  alti  e  delicati  problemi 
di  reggimento,  trovare  cioè  le  basi  di  un  ordinamento  che  riparasse 
ai  gravi  mali  derivati  dalla  guerra.  Non  credo  perciò  *con  l'A.  che 
la  restaurazione  austriaca  abbia  segnato  un  immediato  trapasso  ad 
una  spietata  reazione  :  essa  non  rifiutò  sistematicamente  ciò  che  sa- 
peva di  francese  per  ritornare  all'antico,  ma  invece  dovette  proce- 
dere ad  una  riorganizzazione  necessaria  ad  arrestare  la  baraonda 
giunta  all'apice  Vorremo  forse  credere  che  il  nuovo  ordinamento 
dei  consigli  di  prefettura,  delle  corti  di  giustizia  e  più  ancora  dei 
sistemi  finanziari  del  1814  non  rispondessero  veramente  ai  bisogni 
delle  popolazioni?  Lo  dimostrano  chiaramente  e  le  disastrose  con- 
dizioni delle  finanze  comunali  e  dell'economia  pubblica  e  privata, 
sulle  quali  il  nuovo  governo  continuava  a  far  gravare  nuove  impo- 
ste e  nuove  requisizioni  forzate. 
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Alleile  il  j^ovenio,  che  iiiir  circondato  da  mille  timori  ostacolava 
o^nii  rajiporto  intellettuale  e  materiale  coi  paesi  della  rivoluzione 
e  accentrava  nel  <z;abinetto  di  Vienna  tutte  le  fila  dell'amministra- 
zione per  esercitare  ogni  più  rigorosa  sorveglianza,  quando  non  era 
anche  ridicola,  dimostrò  talvolta  di  comprendere  che  nelle  pro- 
vince di  recente  acquisto  vi  erano  interessi  locali  da  rispettare  od 
aiutare:  e  trattandosi  della  riforma  dei  sistemi  fiscali  e  doganali 
chiamò  gli  stessi  interessati  ad  esporre  il  proprio  parere  nel  fa- 
moso convegno  di  Udine,  che  per  l'industria  ed  il  commercio,  più 
che  per  la  proprietà  fondiaria,  ebbe  non  poca  importanza  (e  meri- 
terebbe perciò  maggior  illustrazione  di  quanto  non  abbia  fatto  l'A.), 
perchè  ivi  ne  furono  stabilite  le  linee  fondamentali. 

Il  1814  trascorse  non  bene  in  mezzo  ad  una  serie  di  riforme 
temporanee  e  più  urgenti,  fra  sintomi  di  rivolte  a  mala  pena  fre- 
nate. Ma  peggiori  furono  le  condizioni  dell'anno  seguente  ;  cessata 
la  guerra,  il  maltempo  compì  la  triste  opera  di  devastazione:  gran- 
dinate ed  inondazioni  imperversarono  e  travolsero  i  raccolti  proprio 
quando  la  carestia  era  più  minacciosa,  aggravata  anche  dall'opera 
di  incettatori  e  speculatori.  Ecco  una  situazione  che  poteva  com- 
muovere e  commosse  lo  spirito  pubblico,  eccitando  specialmente  le 
popolazioni  rurali  ad  uscire  in  aperta  guerra  contro  coloro  che  te- 
nevano nascosta  la  ricchezza  dei  mercati  o  si  supponeva  la  tenes- 
sero. Fu  impreveggenza  o  mal  consiglio  dei  dirigenti  non  aver  ca- 
pito la  causa  del  male,  al  quale  credettero  di  poter  rimediare 
reprimendo:  eran  vere  lotte  proletarie  di  carattere  economico,  nelle 
quali  la  politica  nulla  avea  a  che  fare.  II  Lenguazza  ff.  di  prefetto 
non  ebbe  invece  chiara  la  visione  di  ciò  che  di  giorno  in  giorno  si 
maturava^  brancicò  nell'incerto  additando  nei  suoi  rapporti  or  una 
causa,  or  un'altra,  affettando  una  certa  incredulità,  irresoluto,  sem- 
pre dubbioso,  rispondendo  a  mezzo  alle  insistenze  del  governo  cen- 
trale che  lo  sospingeva  a  provvedere  e  prevedere.  Egli  non  seppe 
prendere  (e  forse  non  lo  potè  poiché  avea  sopra  di  sé  il  principe 
di  Reuss)  una  decisione,  e  male,  se  non  quando  il  conflitto  divenne 
aperto.  La  destituzione  sua  e  la  sostituzione  del  Pasqualigo  si  ri- 
tennero allora  necessarie,  né  si  può  credere  che  fossero  solo  un  prete- 
sto per  disfarsi  di  lui  come  sospetto  patriota;  nel  complesso  l'opera 
sua  si  rivela  di  un'incertezza  che  contrasta  colla  gravità  della  si- 
tuazione e  però,  fra  tanti  timori,  il  governo  non  poteva  lasciar  cor- 
rere senza  provvedere. 

Le  condizioni  fra  la  città  e  la  campagna  erano  diverse  :  gli  ar- 
tigiani erano  senza  confronto  in   miglior    stato    che  non  le  popola- 
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zioni  rurali,  come  ci  istruiscono  le  notizie  di  mercedi  e  prezzi  dei 
boHettini  prefettizi:  ecco  perchè  nelle  città  regna  la  quiete. 

Il  fatto  politico  saliente  di  quell'anno  fu  il  ritorno  di  Napo- 
leone sul  trono:  l'Austria  ebbe  paure  maggiori,  prese  maggiori  pre- 
cauzioni, ma  più  che  l'opera  di  qualche  imprudente  non  registrano 
gli  annali  giudiziari  politici,  che  poi  terminano  con  sentenze  d'as- 
soluzione. 

Sarebbe  pertanto  esagerato  credere  che  lo  spirito  pubblico  «  si 
fosse  veramente  commosso  »,  «  più  che  tutto  per  la  memoria  dei 
passati  orrori  e  per  il  desiderio  di  pace  ».  L'avverte  lo  stesso  A. 
che  «  pochi  e  qua  e  là  dispersi  erano  i  fautori  del  cessato  go- 
verno »  e  «d'intorno  a  loro  i  più  ardevano  dal  desiderio  d'un  go- 
verno per  nulla  curanti  d'una  Italia  serva  da  secoli  allo  straniero». 
Tale  era  appunto  l'indifferenza  di  tutta  la  popolazione,  e  questo 
stato  valse  all'Austria  per  render  più  grave  il  suo  dominio  e  più 
rigoroso  l'accentramento  nella  riforma  comunale  e  provinciale  del  1816. 
Nondimeno  il  popolo  salutava  con  gioia  la  venuta  dell'imperatore, 
che  in  quell'anno  suggellava  la  conquista  con  un  viaggio  nelle  Pro- 
vincie acquistate  e  queste  spendevano  molti  quattrini  per  festeg- 
giarlo: informino  le  feste  di  Padova,  largamente  descritte  dall'Autore. 

Questo  è  il  quadro  generale  della  materia  diffusamente  trattata 
dall'A.  e  divisa  in  tre  capitoli,  seguiti  da  46  documenti  inediti  tratti 
dai  diversi  Archivi  di  Padova,  Venezia  e  Milano.  A  conclusione  di 
queste  poche  parole  di  riassunto  e  di  critica  insieme  è  superfluo 
tributar  lode  all'A.  per  la  diligenza  e  la  cura  nella  ricerca  così 
fruttuosa  e  notevole  in  archivi  o  malamente  conservati  od  ancora 
sotto  il  regime  di  regolamenti  incomprensibili.  Al  qual  proposito 
ci  auguriamo  ancora  una  volta  che  sia  accolto  il  voto  di  tutti  gli 
studiosi,  perchè  siano  rimosse  ambedue  queste  difficoltà. 

Padova.  Roberto  Cessi. 


Costanzo  Rinaudo,  Il  JRìsorgìmento   Italiano.   Conferenze,   con  Ap- 
pendice bibliografica.  —  Torino,  Olivero  e  C,  1910,  voi.  2. 

Nella  rigogliosa  fioritura  di  pubblicazioni  che,  specialmente  in 
questi  ultimi  anni'di  patriottiche  evocazioni  cinquantenarie,  si  è  avuta 
sulla  storia  del  Risorgimento  italiano  mancava  ancora  un  libro  che, 
compendiando  in  sintesi  organica  la  complessa  e  spesso  intricata  ma- 
teria, ne  rendesse  possibile  anche  ai  men  dotti  una  conoscenza  sicura 


470  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 


e  t'onipleta  senza  la  necessità  di  uno  studio  analitico  troppo  lungo 
e  dittìcile.  Ora  a  questo  utile  e  civile  intento  di  popolarizzare,  senza 
diminuirne  l'importanza  o  abbassarne  la  scientifica  dignità,  la  storia 
genuina  del  patrio  riscatto  rispondono  egregiamente  i  due  volumi 
di  Conferenze  che  il  chiaro  prof.  R.  tenne  nel  triennio  190G-1909  agli 
Ufficiali  della  Scuola  di  guerra  in  Torino  e  che,  non  dettate  da  alcuno 
spirito  di  parte,  possono  giovare  a  tutti  gli  Italiani  cui  punga  il  de- 
siderio di  richiamar  alla  mente  i  canti  migliori  della  nostra  epopea 
nazionale.  L'A.  non  si  propose  di  fare  una  storia  critica  e  compiuta 
del  Risorgimento,  ma  volle  offrire  di  questo  un  prospetto  simpatico 
generale,  considerandolo  nelle  cause  che  lo  prepararono,  nei  suoi 
fattori  essenziali,  nelle  sue  vicende  fortunose  e  nelle  sue  risultanze 
finali,  pur  rimanendo  sempre  fedele  alla  verità  storica  e  imprimendo 
ad  uh  tempo  alla  trattazione  un  carattere  altamente  patriottico  ed 
educativo.  Questo  criterio  spiega  lo  studio  posto  dal  R.  nel  limi- 
tare il  più  che  fosse  possibile,  e  nell'evitare  anzi  quando  non  fos- 
sero assolutamente  necessari  alla  chiarezza  dell'  esposizione,  gli 
accenni  a  quei  contrasti,  spesso  fierissimi,  d'idee,  d'uomini  e  di  par- 
titi che  intorbidarono,  ritardarono  e  fuorviarono  anche  talvolta  il 
corso  magnifico  della  rivoluzione  italiana.  Di  siffatti  elementi  di 
discordia,  che  ancor  oggi  purtroppo  determinano  erronee  o  partigiane 
interpetrazioni  de'  fatti  e  perpetuano  meschine  rivalità  faziose,  su- 
scitando un  pericoloso  scetticismo  negli  animi,  il  R.  ha  tentato  fe- 
licemente giovarsi  per  ricomporre  idealmente  l'azione  dei  grandi 
fattori  del  Risorgimento  italiano  o,  quanto  meno,  per  spiegarne  i 
motivi,  i  procedimenti,  le  fasi  ;  ed  è  perciò  che  in  queste  pagine 
nomini  tanto  diversi  e  spesso  fra  loro  apertamente  ostili  pos- 
sono senza  contraddizione  essere  stati  compresi  nella  stessa  ammi- 
razione. 

L'intento  che  l'A.  si  prefisse  e  l'indole  stessa  d'una  conferenza 
spiegano  il  contenuto  di  questa  pubblicazione.  «  Non  esposizione 
«  analitica,  e  quindi  non  minuta  narrazione  di  fatti,  che  male  si 
«  adatta  a  discorsi,  provocando  facilmente  sazietà  e  tedio  ;  ma  di  pre- 
«  ferenza  la  sintesi  largamente  comprensiva.  Non  un  racconto  crono- 
«  logico  degli  avvenimenti,  ma  un  raggruppamento  di  essi  fatto  in 
«  modo  che  ciascuna  conferenza  può  stare  da  sé,  ma  di  fatto  si  collega 
«  spiritualmente  con  quelle  che  precedono  e  con  quelle  che  seguono 
«  in  modo  da  costituire  nel  loro  complesso  un  tutto  organico.  Non 
«  trattazione  compiuta  sotto  tutti  gli  aspetti  dell'infinito  tema,  onde  nu- 
«  merose  le  lacune  in  ogni  campo,  politico,  militare,  sociale,  religioso, 
«  letterario  ;  ma  scelta  di  quei  soggetti  che  apparivano  più  caratteri- 
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«  stici  in  ciascuno  dei  motivi  (lolla  grande  sinfonia  nazionale  in  modo 
«  da  offrire  una  giusta  idea  complessiva  della  rivoluzione  italiana  ». 
In  un  libro  siffatto  sarebbe  quindi  inutile  ricercare  dissertazioni 
critiche,  o  pretese  d'erudizione  o  rivelazioni  di  nuovi  documenti, 
perchè  non  rispondenti  al  carattere  di  un  discorso  educativo  e  pa- 
triottico ;  uè  vi  si  fa  pompa  di  frequenti  dissertazioni  e  discussioni 
accademiche  su  persone,  istituzioni  e  fatti  ;  ma  invece  l'esposizione 
categorica  dell'opinione  formatasi  dall'A,  dopo  lunghi  e  diligenti 
studi  s'impone  con  suasiva  efficacia  all'animo  del  lettore  perchè  si 
rivela  frutto  di  serie  meditazioni  e  di  sinceri  ed  onesti  convincimenti. 

Colorito  ed  elevato  è  lo  stile,  come  quello  che  più  si  conviene 
al  carattere  oratorio  del  lavoro,  ma  senza  mai  cadere  nella  vuota 
retorica  che,  mirando  ad  entusiasmare  e  commuovere,  spesso  riesce 
all'effetto  opposto;  e  sobria,  spedita,  ordinata  si  svolge  la  tratta- 
zione, rendendone  facile  e  piacevole  la  lettura. 

Circa  alla  distribuzione  della  materia,  l'A.,  dopo  aver  trattato  in 
una  parte  generale  introduttiva  degli  obbiettivi  e  fattori  del  Risorgi- 
mento italiano  e  della  tradizione  nazionale  prima  e  dopo  della  Rivolu- 
zione francese,  illustra  nel  voi.  I  il  periodo  dal  1815  al  '47,  dedicando 
il  voi.  II  al  periodo  che  corre  dal  '-18  al  '70  :  i  due  volumi  comprendono 
complessivamente  44  conferenze.  Tra  queste  meritano  d'essere  segna- 
late la  XVI  :  «  I  poeti  della  patria  dal  1815  al  '46»  ;  la  XVII  :  «  Giovanni 
Berchet  e  Gabriele  Rossetti»;  la  XVIII  :«  Scrittori  patriottici  tra  il  1815 
e  il  '48  »  e  la  XXXIII:  «  La  poesia  politica  dal  1846  al  '61,  special- 
mente in  Giovanni  Prati  »;  le  quali  tutte,  oltre  ad  esser  notevoli 
nel  riguardo  storico,  costituiscono  anche  altrettanti  capitoli  interes- 
santissimi di  storia  letteraria  del  Risorgimento.  Un'intera  conferenza 
è  riserbata  al  Carducci,  la  cui  grande  ed  austera  figura  incarna  e 
riassume  in  sé  mirabilmente  tutta  la  poesia  patriottica,  o  meglio 
tutto  il  contributo  portato  dalla  letteratura  alla  causa  nazionale, 
dal  '59  al  '70.  Con  cura  particolare  è  tratteggiata  in  più  conferenze 
la  personalità  solenne  e  nobilissima  del  Cavour,  l'artefice  più  vero 
e  maggiore  del  patrio  riscatto,  senza  che  però  ne  risultino  impal- 
lidite o  minorate  le  figure  degli  altri  più  cospicui  fattori  dell'unità 
nazionale:  poiché  il  maggior  pregio  appunto  di  questo  libro  è  la 
completa  assenza  d'ogni  esagerazione  aulica  o  partigiana,  l'impar- 
zialità più  serena  e  assoluta,  lo  scrupolo  della  sincerità  storica  in 
ogni  più  minuto  particolare. 

A  questi  pregi  pratici  aggiunge  un  notevole  valore  scientifico 
la  ricca  bibliografia  sistematica  che  l'A.  dà  in  Appendice,  riassu- 
mendo in  un  migliaio  di  indicazioni  la  parte  più  scelta  della   prò- 
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(liizioiio  letteraria  sul  Risorgimento,  della  quale  oggi  possa  disporsì  : 
bibliografìa  in  cui  il  fine  criterio  di  scelta  e  l'eccellenza  del  metodo 
rivelano  la  mano  maestra  dell'autorevole  e  provetto  direttore  d'una 
delle  più  antiche  e  reputate  riviste  storiche  nazionali. 

Firenze.  G.  Degli  Azzl 


Gaspare  Ambkoslni,  Diritto  ecclesiastico  francese  odierno  {1880-1908). 
—  Napoli,  L.  Pierro,  1909. 

È  un  ottimo  libro,  in  cui,  con  grande  chiarezza  ed  ordine,  il 
giovane  e  valente  A.  ha  tracciato  il  sistema  del  diritto  ecclesia- 
stico francese,  che  va  dalla  legge  1*^'  luglio  1901  sul  contratto  di 
associazione  a  quella  13  aprile  1908,  culminando  in  quella  9  dicem- 
bre 1905  sulla  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato. 

Anziché  seguire  l'ordine  cronologico  segnato  da  queste  leggi, 
le  quali,  rispondendo  ad  unico  principio  fondamentale,  vennero  via 
via  attuando  una  parte  della  importante  riforma,  l' Ambrosini  ha 
dato  alla  sua  trattazione  un  ordine  sistematico,  parlando  dapprima 
degli  Enti  secolari,  di  poi  delle  Associazioni  di  culto,  in  ultimo  delle 
Congregazioni. 

Premesso  un  cenno  molto  scheletrico  sopra  le  condizioni  della 
Chiesa  e  dello  Stato  in  Francia  prima  del  1905  ed  accennato  molto 
fugacemente  —  forse  troppo  fugacemente  —  alle  cause  remote  ed 
a  quelle  occasionali,  che  spinsero  i  governanti  francesi  ad  una 
politica  di  severa  repressione  contro  la  minacciosa  baldanza  del 
clero  e  dei  conventi,  l'A.,  come  ho  detto,  tratta  dapprima  degli 
Enti  secolari,  della  loro  soppressione,  del  loro  funzionamento  prov- 
visorio e  dell'attribuzione  del  loro  patrimonio  ai  nuovi  enti  creati 
dalla  l^^gQ  per  sopperire  ai  bisogni  del  culto  :  le  associazioni  cul- 
tuali. Il  legislatore  francese  non  ha  compito  un'opera  puramente  di 
distruzione;  difendendo  se  stesso  e,  con  sé  stesso,  la  società  laica, 
figlia  della  rivoluzione,  non  ha  tuttavia  dimenticato  che  ogni  civile 
libertà  deve  essere  garantita  nelle  sue  manifestazioni  e  perciò  alle 
parrocchie,  ai  vescovadi,  ai  concistori,  soppressi  dalla  legge,  sotten- 
trano degli  organismi  nuovi,  privilegiati  in  confronto  delle  associa- 
zioni di  diritto  comune,  regolate  con  la  legge  del  1901.  L'A.,  che  non 
è  un  freddo  espositore,  ma  si  appassiona  e  si  entusiasma  delP argo- 
mento, non  tralascia  occasione  per  mettere  in  rilievo  il  profondo  spi- 
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rito  di  liberalità  e  di  tolleranza,  che  anima  tutta  l'opera  del  legisla- 
tore francese. 

Per  lui,  e  giustamente,  la  legge  del  1905  non  poteva  essere  più 
larga  e  più  condiscendente  verso  la  Chiesa;  essa  è  tutt' altro  che  ispi- 
rata da  odio  contro  la  religione.  Sopprime,  è  vero  gli  Enti  di  culto 
esistenti,  ma  permette  che  se  ne  formino  dei  nuovi,  capaci  di  rice- 
vere quasi  in  eredità  i  beni  degli  Enti  soppressi,  i  quali  sono  man- 
tenuti temporaneamente  in  vita  per  assicurare  la  continuazione  del- 
l' esercizio  del  culto  e  per  procedere  all'  attribuzione  dei  loro  beni 
alle  associazioni  cultuali.  L'immenso  patrimonio  di  questi  Enti,  va- 
lutato ben  più  di  400  milioni,  che  avrebbe  dovuto  essere  attribuito 
allo  Stato  dopo  1'  estinzione  del  proprio  soggetto  di  diritto,  viene 
invece  attribuito  alle  associazioni  cultuali,  alle  quali  anzi  vengono 
dati  in  uso  ed  in  godimento  gli  edifici  di  culto  e  gli  altri  edifici  ser- 
venti all'alloggio  dei  ministri  di  culto,  che  per  disposizioni  legisla- 
tive precedenti,  confermate  nell'art.  13  della  legge  1905,  sono  e  re- 
stano in  proprietà  dello  Stato,  dei  dipartimenti  e  dei  Comuni.  Cosi 
che  giustamente  l'on.  Briand,  relatore  sul  progetto  della  legge  del  1905, 
assicurava  che,  nonostante  la  separazione,  nulla  in  fatto  sarebbe  cam- 
biato, perchè  l'esercizio  del  culto  sarebbe  senza  interruzione  conti- 
nuato ;  essendo  la  trasformazione  più  di  principf  che  di  fatti. 

Passa  quindi  l'A.  a  trattare  delle  associazioni  cultuali,  che  studia 
nel  loro  concetto  di  associazioni  aventi  lo  scopo  esclusivo  di  prov- 
vedere alle  spese,  al  mantenimento  ed  all'esercizio  pubblico  del 
culto,  organizzate  dai  fedeli  stessi,  ai  quali  viene  direttamente  affi- 
dato l'esercizio  della  loro  religione;  nella  loro  costituzione,  come 
Enti  giuridici  con  una  capacità  più  estesa  delle  ordinarie  associa- 
zioni dichiarate,  perchè  non  solo  possono  ricevere  le  quote  dei  propri 
membri,  al  pari  di  queste,  ma  trovano  nuove  risorse  nelle  questue  e 
collette,  nelle  retribuzioni  per  le  cerimonie  e  per  i  servizi  religiosi  e 
nelle  fondazioni  costituite  sia  per  atto  fra  vìvi  che  per  disp'osizione  te- 
stamentaria, intese  tali  fondazioni  non  come  atto  di  liberalità^  ma 
quasi  come  un  contratto  a  titolo  oneroso,  come  rimunerazione  cioè 
di  un  servizio  dato  o  ricevuto.  E  qui,  la  capacità  delle  associazioni 
cultuali  è  studiata  rispetto  ai  beni  immobili,  limitata  al  solo  acqui- 
sto di  edifici  di  culto,  ed  ai  beni  mobili,  che  è  interdetta  per  qual- 
siasi titolo  anche  gratuito  ;  viene  analizzato  il  loro  funzionamento 
nell'amministrazione  del  loro  patrimonio  e  nel  controllo  che  su  tale 
amministrazione  esercita  lo  Stato  e  dopo  un  breve  accenno  alle  as- 
sociazioni cultuali  non  dichiarate,  l'A.  passa  a  trattare  delle  Con- 
gregazioni religiose. 

30 


474  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

Esaminato  il  concetto  di  congregazione  secondo  i  canoni  e  la 
pratica  civile  e  tratteggiato  a  brevi  tocchi  le  varie  disposizioni  le- 
gislative, che  dai  primi  giorni  della  Rivoluzione  si  erano  avute  in 
Francia  sino  agli  ultimi  tempi,  l'A.  ne  studia  il  regime  alla  stregua 
delle  leggi  di  repressione  e  specialmente  della  legge  del  1901,  la 
quale,  richiamandosi  nell'art.  13,  §  1,  ai  concetti  della  legge  1°  gen- 
naio 1825,  faceva  divieto  a  qualsiasi  congregazione  religiosa  ri- 
conosciuta o  no  di  continuare  ad  esistere  o  di  formarsi  per  l'avve- 
nire senza  un'autorizzazione  data  da  una  legge  speciale,  che  ne 
avrebbe  determinate  le  condizioni  del  funzionamento. 

Per  la  legge  del  1901,  le  congregazioni  o  esistono  legalmente 
in  base  ad  autorizzazione  per  legge  o  non  esistono  aifatto.  La  figura 
della  congregazione  priva  di  autorizzazione  e  quindi  di  personalità 
civile,  ma  esistente  in  fatto,  non  è  ammessa.  A  diiferenza  di  quanto 
avviene  in  Italia,  in  cui  i  conventi  e  le  fraterie  pullulano  ogni  giorno 
più  ed  aumentano  la  loro  ricchezza  e  la  loro  malefica  influenza  in 
spreto  delle  leggi  abolitive,  in  Francia,  qualsiasi  congregazione 
religiosa  che  si  formi  all' infuori  della  legge,  può  essere  senz'altro 
disciolta  0  dall'autorità  giudiziaria  su  richiesta  del  Pubblico  Mini- 
stero 0  di  qualsiasi  altro  interessato  o  dall'autorità  politica  stessa 
quando  ne  concorrano  i  casi,  puniti  i  suol  membri  con  multe  rile- 
vanti, liquidati  en  justice  ì  guoi  beni  e  devoluti  allo  Stato. 

Tutte  queste  disposizioni  di  legge,  non  che  i  casi  e  le  norme 
regolanti  le  varie  procedure  di  liquidazione,  vengono  minutamente 
trattate  dall' A.,  il  quale,  dopo  avere  spesi  alcuni  capitoli  sopra  le 
congregazioni  insegnanti,  alle  quali  viene  fatto  divieto  in  modo 
assoluto  e  perentorio  di  impartire  l'istruzione  ai  giovani;  sopra  le 
mutuali  ecclesiastiche,  la  polizia  dei  culti,  l' istruzione,  che  viene 
restituita  nel  suo  carattere  rigorosamente  laico,  ed  in  ultimo  sopra 
il  protettorato  della  Francia  nel!'  Oriente  e  nell'  Estremo  Oriente, 
chiude  il  suo  lavoro  con  una  rassegna,  a  dir  vero  incompleta,  della 
bibliografia.  Al  proposito,  sorge  spontanea  una  domanda.  Come  mai 
l'A.,  che  pure  ha  consultato  i  documenti  parlamentari  relativi  alle 
varie  leggi  di  separazione  ed  ha  tenuto  conto  molto  spesso  dei  di- 
scorsi pronunciati  dagli  uomini  politici  che  di  esse  hanno  la  pater- 
nità, ha  completamente  trascurato  tutta  l' abbondante  letteratura 
che  in  Francia  e  fuori  di  Francia  si  è  venuta  in  poco  tempo  for- 
mando sopra  un  argomento  di  tanta  importanza? 

L' esame  che  ne  fa  a  parte,  oltre  ad  essere  incompleto  (i  più 
degli  scrittori  nostri  sono  stati  dimenticati),  non  vale  a  vivificare 
e   a   rendere   in   un   quadro   completo   l' esposizione  della    materia. 
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È  pur  facile  notare  come  l' A.  abbia  quasi  completamente  omesso 
di  trattare  delle  nuove  condizioni  create  dalla  legge  di  separazione 
alla  Chiesa  cattolica  ed  ai  suoi  rapporti  collo  Stato  francese. 

È  noto  come  il  papato  abbia  impedito  la  formazione  delle  as- 
sociazioni cultuali,  ritenendole,  erroneamente,  contrarie  e  dannose  a 
quella  ferrea  gerarchia  che  unisce  in  un  organismo  burocratico 
molto  complesso  V  ultima  parrocchia  dei  Pirenei  a  lioma.  È  noto 
pure  come'  in  sèguito  a  tale  passiva  resistenza  del  clero,  che  im- 
pedì la  costituzione  dei  nuovi  enti  di  culto  nel  termine  di  legge,  il 
governo  francese,  con  legge  del  2  gennaio  1907,  disponeva  che  in 
mancanza  di  associazioni  cultuali  gli  edifici  destinati  all'  esercizio 
del  culto,  come  anche  i  mobili  che  li  adornano,  dovessero  essere 
lasciati  a  disposizione  dei  fedeli  e  dei  ministri  del  culto  per  la  pra- 
tica della  loro  religione.  Queste  nuove  condizioni,  in  cui  è  venuta 
a  trovarsi  la  chiesa  cattolica  in  Francia  e  che  forse  dagli  autori 
della  legge  di  separazione  non  furono  prevedute,  meritavano  più 
che  un  cenno,  uno  studio. 

Boma.  Giacomo  Molle. 
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Storia  generale  e  studi  sussidiari. 


—  Di'.  Joseph  Hell,  Die  KuUur  der  Araher.  -  Leipzig,  Verlag 
v^on  Quelle  und  Meyer,  1909.  —  Questo  volumetto,  che  fa  parte  della 
collezione  Wissenscìiaft  und  Bildung  diretta  dal  prof.  P.  Herre,  rap- 
presenta un  tentativo  di  esporre  in  forma  chiara  e  sintetica  l'origine 
e  lo  sviluppo  della  cultura  araba,  studiata  in  Arabia  prima  e  durante 
la  vita  di  Maometto,  e  nei  principali  centri  dell'Islamismo  —  come 
Damasco,  Bagdad,  Cordova,  Granada  —  nei  secoli  I-IV  dell'Egira 
(=  VII-XI  d.  C).  L'A.  parla  di  cultura  «araba»,  ma  realmente  do- 
vrebbe dire  «  musulmana».  Che  cosa  diedero  gli  Arabi  al  patrimonio 
artistico  e  culturale  dell'umanità?  Poco  o  nulla,  se  si  vuole  limi- 
tare, come  ha  fatto  l'A.,  il  nome  di  Arabi  a' nativi  della  Penisola  e 
non  estenderlo  a  tutti  gli  arabizzati  musulmani.  Per  quanto  il  dr.  H. 
si  sforzi  a  mettere  in  rilievo  le  somiglianze  fra  la  prima  rozza  mo- 
schea fatta  costruire  da  Maometto  a  Medina  e  quelle  che  più  tardi 
furono  innalzate  in  Oriente  e  in  Occidente,  nessuno,  credo,  riterrà 
mai  che  le  maravigliose  moschee  di  Cordova,  di  Flemsen,  del  Cairo.... 
siano  l'evoluzione  della  moschea  di  Medina,  che,  in  fondo,  altro  non 
era  se  non  la  dimora  del  Profeta,  eguale  a  quella  degli  altri  Arabi 
del  suo  tempo,  formata  di  alcune  misere  stanzucce,  disposte  in  cerchio 
intorno  a  una  corte  aperta.  L'  arte  architettonica  si  svolse  fuori  di 
Arabia,  nella  Siria,  nella  Mesopotamia,  nell'Egitto,  nella  Spagna; 
e  basta  anche  un  semplice  confronto  dei  monumenti  preislamitici 
di  quelle  regioni  con  quelli  sorti  dopo  la  conquista  per  constatare 
quanto  poco  araba  fosse  l'arte  musulmana  (cfr.  p.  es.  M.  de  Vogué, 
Syrie  centrale^  architecture  civile  et  religieuse  du  I"^  au  VII^'^^^  siede). 
Se  dall'arte  passiamo  a  considerare  il  movimento  intellettuale  noi 
troviamo  i  medesimi    influssi   preponderanti.  «  A  torto  si  applica  il 
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«  nome  di  filosofìa  araba,  a  una  filosofia  che  non  ha  avuto  radice  nella 
«  penisola  araba  e  la  cui  apparizione  è  stata  una  reazione  del  genio 
«  persiano  contro  il  genio  arabo.  Questa  filosofia  fu  scritta  in  arabo, 
«  ecco  tutto  ;  essa  non  è  araba  né  di  tendenza,  nò  di  spirito  ».  (Renan, 
Études  dliist.  relig.,  p.  234).  Lo  stesso  dicasi  per  altre  manifestazioni 
del  pensiero.  Del  resto,  il  dr.  H.  è  costretto  ad  ammettere  che  questi 
influssi  caratterizzarono  l'arte  siro-egiziana  (pp.  28  e  segg.,  pp.  121 
e  segg.)  :  perchè  dunque  non  ha  lasciato  da  parte  la  concezione  pri- 
mitiva dell'arte  islamitica,  ricercandone  le  prime  manifestazioni  non 
in  Arabia  (dove  del  resto  egli  non  ha  trovato  nulla,  concludendo  che 
gli  Arabi  nel  secolo  VII  d.  C,  cioè  sul  punto  di  lanciarsi  alla  con- 
quista del  mondo,  erano  sprovvisti  del  senso  dell'  arte,  p.  31j  ma  nella 
Siria  e  nella  Persia,  i  veri  paesi  d'origine?  Questo  avrebbe  dato  al- 
l'esposizione  un  diverso  indirizzo  e  avrebbe  giovato  alla  compren- 
sione del  mondo  orientale  musulmano.  È  vero  che  il  libro  non  è  indi- 
rizzato agli  studiosi  di  storia  orientale,  ma  al  gran  pubblico  profano 
di  tali  studi;  ma  ciò  non  toglie  valore  all'osservazione. 

Un  altro  appunto  si  può  fare  all'  A.  :  quello  di  aver  quasi  del 
tutto  trascurato  di  esaminare  la  cultura  letteraria  degli  Arabi  ;  gli 
accenni  alla  poesia,  alla  novellistica,  alla  storiografia  sono  così  scarsi 
e  fugaci  che  si  può  dire  sfuggano  anche  al  lettore  più  attento.  E  ciò 
colpisce  tanto  più,  in  quanto  egli  dedica  molte  pagine  alla  descri- 
zione dei  monumenti  architettonici,  entrando  anche  in  particolari 
tecnici.  Questo  denota  o  che  1'  A.  non  ha  un  concetto  molto  esatto 
di  quello  che  sia  cultura,  ciò  che  noi  non  vogliamo  credere;  o  che 
egli  abbia  trovato  più  comodo  descrivere  quello  di  cui  aveva  una 
diretta  cognizione.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  il  quadro  sintetico 
della  cultura  araba,  che  l'A.  ha  promesso,  non  è  qui  dato,  e  che  il 
libro,  pur  pregevole,  non  corrisponde  allo  scopo  pel  quale  è  scritto. 

A.  Pernice. 

—  A  noi  occidentali,  abituati  a  considerar  l' Islamismo  come 
la  più  feroce,  la  più  sanguinaria  e  la  più  intollerante  delle  reli- 
gioni, appare  assai  strano,  fin  quasi  impossibile,  che  tra  le  fanati- 
che orde  de' Musulmani  potessero  fiorire  i  liberi  pensatori.  Eppure 
sin  da  quando  le  dottrine  del  Profeta  vennero  a  contatto  e  a  con- 
trasto colla  teologia  cristiana  e  colla  filosofia  ellenica,  e  quando  la 
potenza  e  la  ricchezza  corruppero  i  successori  di  Maometto,  il  dub- 
bio e  lo  scetticismo,  talvolta  anche  il  disprezzo,  scossero  l'edificio 
di  quella  fede,  nel  cui  nome  e  pel  cui  trionfo  i  nomadi  e  misera- 
bili figli  d'Arabia  avevano  conquistato  regni  ed  imperi.  Così    men- 
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tre  a  Damasco  un  Califfo  sceglieva  per  bersaglio  al  suo  arco  un 
esemplare  splendidamente  miniato  a  rabeschi  del  Corano,  nel)'  ef- 
feminata Corte  di  Bagdad  innanzi  ad  un  altro  Califfo  si  facevano 
discussioni  sull'autenticità  o  meno  della  rivelazione  ;  da  ogni  parte 
dell'  immenso  impero  sorgevano  letterati,  poeti,  filosofi  e  cortigiani, 
che  professando  apertamente  V  ateismo  osavano  metter  in  discre- 
dito ed  in  ridicolo  le  dottrine  del  Profeta,  burlandosi  dei  rigidi 
bacchettoni  rimasti  a  meditare  presso  la  tomba  di  lui  a  Medina. 
Anche  là  non  mancarono  persecuzioni  e  supplizi,  ma  questi  non 
valsero  ad  arrestar  V  audacia  del  pensiero  nuovo  che,  investigando 
coi  sussidi  della  ragione  il  gran  mistero  dell'esistenza,  si  spingeva 
vittorioso  nel  campo  della  scienza  con  Avicenna,  Averroè,  Amar 
Khayyàm  ed  altri  dotti,  specialmente  persiani.  Di  questi,  delle  loro 
vicende,  de'  loro  scritti,  tratta  acutamente  Italo  Pizzi  (nella  Rivista 
Italiana  di  Sociologia^  anno  XIV,  fase.  1),  il  quale,  dopo  aver  di- 
mostrata l'influenza  dell'agile  ed  irrequieto  spirito  indoeuropeo  su 
quello  semitico  più  grave  e  conservatore,  ci  offre  alcuni  gustosissimi 
saggi  poetici  di  questi  liheri  pensatori  delV  Islamismo^  cinicamente 
scettici  in  filosofia  quanto  epicurei  nella  pratica  della  vita  e  sfaccia- 
tamente eretici  e  blasfemi  in  religione.  G.  D.  A. 

—  P.  Kehr,  Regesta  Pontificum  Romanorum.  Italia  Pontificia. 
Voi.  V:  Aemilia  sive  Provincia  Ravennas.  -  Berolini,  apud  Weid- 
mannos,  1911.  —  Il  prof.  Kehr  prosegue  la  pubblicazione  del  suo 
magnum  opus  con  mirabile  regolarità.  Il  voi.  V  contiene  il  copioso 
materiale  dell'Archidiocesi  di  Ravenna  e  delle  diocesi  di  Cervia, 
Sarsina,  Cesena,  Forlimpopoli,  Forlì,  Faenza,  Imola,  Comacchio, 
Adria,  Ferrara,  Bologna,  Modena,  Reggio-Emilia,  Parma  e  Piacenza. 
È  un  grosso  volume  di  oltre  500  pagine,  coi  regesti  di  1474  docu- 
menti, di  cui  solo  800  già  figurano  nell'opera  del  Jaffé  (939  sono  i 
documenti  conservatici  per  intero,  341  sono  originali  e  61  falsi).  Non 
è  più  il  caso  di  rilevare  l' importanza  grandissima,  specialmente  per 
la  storia  regionale,  di  ogni  singolo  volume,  vera  fonte  di  notizie  bi- 
bliografiche, archivistiche  e  storiche.  L.  Se. 

—  John  M.  Burnam,  Palaeographia  Iberica,  fac-similés  des  ma- 
nuscrits  Espagnols  et  Portugais  [VIIP-XV^  siècles)  avec  notices 
et  transeriptions.  -  Paris,  Librairie  Ancienne  Honoré  Champion,  édi- 
teur.  —  La  raccolta  è  in  corso  di  stampa,  e  consterà  di  15  fascicoli 
di  circa  20  tavole  ciascuno  (prezzo  per  fascicolo,  franchi  25).  Riu- 
scirà certamente  molto  utile  agli  studi  paleografici,  nonché  alla  sto- 
ria della  letteratura.  I  facsimili  sono  ricavati  dai  principali  mano- 
scritti delle  varie  biblioteche  d'Europa. 
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Non  sarebbe  male  che  1'  editore  pensasse  anche  a  fare  una  scelta 
di  queste  tavole  per  un  unico  fascicolo,  economico,  ad  uso  pratico 
delle  scuole  e  degli  studiosi  in  genere  di  paleografia. 

—  Fr.  Hertter,  Die  Podestàliteratur  Italiens  ini  12.  u.  13.  Jahr- 
hundert.  -  Leipzig  u.  Berlin,  Teubner,  1910  (fase.  7  dei  Beitràge  z. 
KuUurgeschichte  d.  Mittelalters  u.  d.  Renaissance,  del  Goetz);  8°, 
pp.83.  —  Il  filologo  dr.  H.  si  propone,  in  questo  lavoro,  di  studiare 
le  opere  letterarie,  a  noi  rimaste,  dedicate  all'ufficio  del  podestà;  e 
sottopone  quindi  queste  diverse  opere  ad  una  diligente  disamina, 
cercando  per  ognuna  di  determinarne  l'autore,  il  tempo  di  composi- 
sione,  le  fonti,  il  contenuto  ed  il  valore.  Egli  incomincia  dalla  nota 
operetta,  scoperta  ed  edita  dal  Muratori,  che  porta  il  titolo  di  Oculus 
pastoralis,  e  la  giudica  composta  da  un  ignoto  dettatore,  tra  gli 
anni  1179  e  1190.  Esclude  quindi  che  possa  essere  attribuita,  come 
suppose  il  Muratori,  a  Boncompagno.  L'  operetta  si  manifesta,  anche 
per  il  suo  contenuto,  come  un  prodotto  letterario  dei  primi  tempi  del 
periodo  podestarile  nelle  città  italiane  (seconda  metà  del  secolo  XII). 
Maggiore  importanza  consegue  il  Liber  de  regimine  civitatis,  che  fu 
primamente  indicato  dal  Davidsohn,  e  quindi  edito  e  dottamente  illu- 
strato dal  Salvemini,  nel  voi.  Ili  della  Bibliotheca  iuridica  del  Gau- 
denzi.  Esso  è  opera  di  un  pratico,  e  contiene  minute  e  precise  in- 
dicazioni sopra  r  ufficio  del  podestà,  sui  modi  di  scelta,  sulle  sue 
funzioni,  sui  suoi  doveri  e  sui  suoi  diritti.  L'  autore,  Giovanni  da 
Viterbo,  si  dice  assessore  del  podestà  di  Firenze;  e  l'H.  giudica  che 
egli  abbia  scritto  la  sua  opera  verso  1'  anno  1228.  A  questa  opera 
si  ricollega  direttamente  quella  parte  del  Trésor  di  Brunetto  La- 
tini, che  il  Salvemini  mostrò  già  come  una  riproduzione  quasi  fe- 
dele del  Liber  di  Giovanni  da  Viterbo.  Indipendente,  invece,  si  di- 
mostra il  poemetto  De  regimine  et  sapientia  potestatis  del  giudice 
Orfino  da  Lodi,  opera  composta  tra  il  1246  e  il  1250,  ma  che  è  già 
un  segno  della  iniziata  decadenza  dell'  istituzione.  Le  osservazioni 
dell' H.  su  queste  varie  opere  sono  sempre  ricche  d'interesse,  non 
ostante  qualche  inesattezza,  come  quando  parla  imprecisamente  della 
rinascenza  del  diritto  romano  a  Bologna  (p.  81);  quando  attribui- 
sce (p.  30)  il  Deeretum  (perchè  1' A.  dice:  Decretaliensammlung  ?)  di 
Graziano  al  1151,  anche  dopo  che  gli  studi  dello  Schulte,  del  Gau- 
denzi  e  del  Mocci  l'hanno  ormai  assegnato  all'anno  1140;  quando 
per  definire  il  noto  istituto  del  sindicatus.,  a  cui  erano  normal- 
mente sottoposti  gli  ufficiali  dei  Comuni  italiani,  ricorre  (p.  59,  n.  7) 
ad  una  proposizione  del  Kantorowicz.  Ma,  prescindendo  da  questi 
punti,  l'indagine  dell' H.  è,  senza  dubbio,  diligente  ed  utile. 
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Aggiungo  soltanto  alcune  osservazioni.  La  letteratura  intorno 
al  podestà  era  già  stata,  da  ultimo,  presa  in  esame,  benché  con  mi- 
nore dottrina,  in  uno  scritto  del  dr.  V.  Franchini,  L' instituto  del 
Podestà  nella  letteratura  (Iesi,  1908),  pubblicato  nel  periodico  Roma- 
gna, voi.  Y,  fase.  S.  Alle  opere  indicate  dall' H.  il  Franchini  aggiunge 
un  breve  cenno  sul  De  regimine  rectoris  del  minorità  fra  Paolino,  che 
pure  può  entrare  nel  novero.  Tanto  l'H.  quanto  il  Franchini  trascu- 
rano invece  alcuni  modelli  di  discorsi  di  ser  Matteo  de'  Libri,  che 
possono  essere  compresi  nell'ambito  della  letteratura  intorno  all'isti- 
tuto del  podestà.  Questi  modelli  furono  pubblicati,  in  parte  almeno, 
da  Luigi  Chiappelli,  nelle  Pubblicazioni  della  Società  Pistoiese  di 
Storia  patria^  voi.  I,  sotto  il  titolo  :  Le  Dicerie  di  ser  Matteo  de'  Libri 
da  Bologna  secondo  una  redazione  pistoiese^  Pistoia,  P'iori,  1900.  Si 
tratta  veramente  di  modelli  dell'ars  dicendi,  ma  molti  di  questi  di- 
scorsi, come  quelli  segnati  ai  un.  1,  2,  7,  10,  LI,  12,  16,  18,  29,  30,  31, 
si  riferiscono  ai  diversi  uffici  del  podestà,  e  appartengono  perciò  alla 
letteratura  studiata  dall' H.,  benché  non  oifrano  un  vero  trattato  sul- 
r  ufficio  del  podestà. 

•  A.    SOLMI. 

—  Nella  Miscellanea  di  studi  in  onore  di  Attilio  Hortis  (Trieste, 
Caprin,  1910)  Alessandro  D'Ancona  pubblica,  sotto  il  titolo  La  pro- 
mulgazione della  Costituzione  polacca  del  3  maggio  1791,  alcune  lettere 
d'  un  italiano,  Scipione  Piattoli,  che  fu  testimone  ed  uno  dei  più 
caldi  propugnatori  di  quella  «  rivoluzione  che  —  così  egli  giudicava 
«  nel  suo  entusiastico  ottimismo  —  non  ha  distrutti  meno  pregiu- 
«  dizi  che  la  francese,  e  non  costa  una  goccia  di  sangue  !  ». 

Il  Piattoli, fiorentino  d'origine,  nutrito  d'idee  liberali  alla  scuola 
degli  enciclopedisti  francesi,  intimo  del  Re  Stanislao,  fu  forse  roc- 
culto  inspiratore  della  nuova  Costituzione,  che  avrebbe  potuto  dare 
al  travagliato  reame  tranquillità  e  indipendenza,  se  per  tradimento 
di  pochi  sudditi  e  per  l'insaziata  cupidigia  di  prepotenti  vicini  non 
se  ne  fosse  invece. tratto  incentivo  e  pretesto  alla  seconda  sparti- 
zione della  Polonia.  Queste  lettere,  indirizzate  al  fiorentino  Filippo 
Mazzei,  allora  agente  di  Re  Stanislao  a  Parigi,  non  recano  certa- 
mente un  notevole  contributo  di  nuovi  particolari  sul  memorabile 
avvenimento,  ma  hanno  il  pregio  della  sincerità  e  dell'entusiasmo,  che 
avvivano  la  parola  del  narratore,  non  semplice  testimone,  ma  par- 
tecipe soddisfatto  di  una  grande  e  nobile  impresa  faticosamente 
compiuta:  e  illustrano  assai  bene  la  figura  di  «  codesto  fiorentino, 
«  che  servi  lealmente  e  fino  all'  ultimo  giorno  della  sua  vita  la 
«  santa  causa  della    libertà,  e  nulla   potendo   fare  a  prò    della  sua 
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«  patria,  consacrò  tutto  se  stesso  al  bene  di  un'altra  nazione,  grande 
«  anch'  essa  e  del  pari  sventurata  ». 

Di  lui  r  illustre  A.  annuncia  di  possedere  cospicui  carteggi,  e 
ci  auguriamo  ch'egli,  valendosene  da  par  suo,  a  questo  gustosis- 
simo saggio  faccia  seguire,  come  promette,  un  più  ampio  lavoro 
suir  interessante  e  simpatico  personaggio.  G.  D.  A. 

—  Coi  tipi  del  solerte  editore  A.  F.  Formiggini  di  Modena  sono 
uscite  quattro  dispense  di  un'  opera  che  potrà  riuscire  di  notevole 
importanza  per  la  storia  politico-parlamentare  nostra,  dal  titolo 
Sessant'  anni  di  eloquenza  parlamentare  in  Italia  dal  1848  al  1908  : 
sarà  compresa  in  12  dispense  costituenti  2  volumi  di  circa  1000  pa- 
gine complessivamente.  Alfredo  Nota,  che  l'  ha  compilata,  premette 
ai  brani  dei  discorsi  più  salienti  pronunziati  in  ogni  legislatura  una 
cronistoria  assai  accurata  degli  avvenimenti  principali  del  tempo,  un 
commento  storico-parlamentare  ad  illustrazione  dei  passi  riferiti,  non- 
ché un  breve  sunto  di  ciascun  discorso,  che  ne  indica  l'argomento. 
Ne  torneremo  a  parlare  ad  opera  compiuta.  G.  D.  A. 

Storia  regionale. 

Toscana.  —  G.  Mengozzi,  Das  Kaiserjahr  im  Daium  der  Sieneser^ 
Notariatsurkunden,  in  Historische  Vierteljahrschrift.  -Leipzig,  1911. — 
Il  dr.  Mengozzi  brevemente  illustra  e  pubblica  un  documento,  estratto 
dagli  Statuti  dell'Arte  dei  Notari  in  Siena  (Archivio  Notarile),  non 
privo  di  interesse  anche  generale.  E  una  protesta,  che  nel  1396  al- 
cuni cittadini  senesi  fanno  al  Consiglio  generale  contro  coloro  che 
infirmavano  il  valore  giurìdico  dei  documenti  perchè  mancanti  nella 
datazione  del  nome  dell'imperatore  e  del  papa.  «Dicesi  per  certi 
«  vostri  cari  e  buoni  cittadini  di  essa  città,  che  ne  la  città  di  Siena 
«  inanzi  che  venissa  lo  'mperadore  nel  MCCCLV  in  là,  e  poi  bene 
«  per  diece  anni  et  più',  ne  le  carte  che  si  facevano,  non  s'usava 
«  di  ponare  el  nome  del  Imperadore  né  del  Papa...,  et  fornivasi  el 
«  contracto,  et  ancho  oggi  se  ne  fanno...;  et  per  cavillatione  de'  pro- 
«  curatori  et  advocati  di  Siena  dicono  tali  contracti  non  valere....  Et 
«  pertanto  piaccia  a  la  Signoria  Vostra  fare  provedere,  ordinare  et 
«  riformare  per  li  vostri  consigli  che  ogni  contracto  facto  da  oggi 
«  in  là,  qualunque  octa  fusse  facto,  vagla  et  tenga,  se  vi  sono  tucte 
«  r  altre  cose,  che  porta  la  ragione,  benché  non  vi  sia  nome  di  Papa 
«0  d' Imperadore  ;  et  tale  difecto  et  exceptione  non  si  possa  oppo- 
«  nare,  se  è  fornito  bene  et  facto  secondo  ragione.  Et  d'  esso  con- 
«  tracto  sia  facta  piena  ragione  et  observata,  come  se  fusse  facto 
«  co'  la  solennità  del  Papa  o  del  Imperadore  ». 
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—  Pietro  Silva,  Fisa  sotto  Firenze  dal  1406  al  1433.  -  (Estr.  dagli 
Studi  storici,  1909-10,  voi.  XVIII.  fase.  2-4).  —  Il  9  ottobre  H06  le 
milizie  fiorentine,  comandate  da  Gino  Capponi,  occuparono  Pisa.  Cosi 
tini  la  libertà  della  grande  città  marinara  e  cristiana.  In  quali  con- 
dizioni si  trovò  essa  sotto  il  dominio  fiorentino?  quale  importanza 
storica  ebbe  dopo  quella  data  fatale?  Queste  le  domande  che  il  S.  si 
è  rivolte  e  a  cui  risponde  colla  presente,  pregevolissima,  monografia. 

Nei  primi  tempi  della  nuova  signoria,  Pisa  gemè  dolorosamente 
sotto  la  tirannia  dei  nuovi  padroni:  le  opere  pie,  i  conventi,  gra- 
vati da  tasse  ed  esazioni  d'ogni  genere,  si  ridussero  quasi  al  falli- 
mento: le  condizioni  dei  campi  e  degli  affari  cittadineschi  erano 
tristissime;  frequenti  urti  e  contese  avvenivano  tra  Pisani  e  Fio- 
rentini. Ma  dopo  la  morte  di  Re  Ladislao,  quando  per  Firenze  co- 
minciò un  periodo  di  pace  e  di  prosperità  che  durò  circa  dieci  anni, 
la  politica  fiorentina  verso  Pisa  cambiò  totalmente:  cessarono  gli 
esili,  le  condanne  dei  cittadini  più  influenti,  diminuirono  le  gra- 
vezze, finché  nel  1424,  la  Signoria  di  Firenze,  insospettita  per  pos- 
sibili trame  tra  i  Pisani  e  il  Duca  di  Milano,  riprese  il  contegno  duro 
e  tirannico  del  vincitore.  Scoppiata  la  guerra  tra  la  Repubblica  e 
il  Visconti,  le  condizioni  di  Pisa  andarono  sempre  più  peggiorando, 
e  divennero  disastrose  addirittura  quando  il  Piccinino  penetrò  fino 
alle  porte  della  città:  onde  i  Fiorentini  aumentarono  balzelli,  leve, 
e  sospetti  (1431).  La  vecchia  e  gloriosa  città  potè  respirare  solo  quando 
nel  1433  fu  conclusa  la  pace  tra  i  Fiorentini  e  Filippo  Maria. 

Il  1433  è  il  terminus  ad  quem  per  questo  studio  del  S.,  con- 
dotto sulle  migliori  fonti  d'informazione  per  la  storia  pisana  e  su 
documenti  tratti  dagli  Archivi  di  Stato  di  Firenze  e  di  Pisa,  docu- 
menti che  costituiscono  l'Appendice  del  volume.  E.  A. 

—  Con  grande  signorilità  tipografica  e  con  impeccabile  corret- 
tezza di  edizione,  alla  quale  molto  ha  contribuito  la  lodevole  libertà 
«  di  correggere  l'ortografia,  di  modificare  la  punteggiatura,  di  sop- 
«  primere  in  parte  le  iniziali  maiuscole  inutili  ecc.  »,  Alberto  Oli- 
vetti ha  pubblicato,  per  Nozze  Luzzatti-Enriques,  interessanti  No- 
tizie sul  matrimonio  di  Anna  Maria  de'  Medici,  principessa  di  Toscana^ 
celebrato  a  Firenze  il  29  aprile  1691  (Firenze,  Laudi,  1911  ;  8°,  pp.  31), 
traendo  la  parte  sostanziale  del  racconto  da  un'aggiunta  al  «Diario 
del  Pastoso  »  contenuta  in  un  codice  della  Biblioteca  Ricasoli  Fi- 
ridolfi  e  integrando  i  particolari  per  mezzo  di  altri  Diari  di  biblio- 
teche ed  archivi  fiorentini.  A  sussidio  del  testo  e  per  maggior  in- 
telligenza di  fatti  e  persone  ivi  ricordati  segue  un'Appendice  di  note, 
che  servono  eflftcacemerite  a  completare  il  quadro  «di  quelle  feste  e 


NOTIZIE  483 


«  di  quelle  cerimonie....  interessanti  per  la  storia  del  costume  e  che 
«  mostrano  come  i  Medici  anche  nell'ultimo  periodo  della  loro  ine- 
«  vitabile  decadenza  fossero  sempre  attaccati  al  fasto  ed  al  lusso 
«  cosi  cari  ai  sommi  della  loro  famiglia,  al  Magnifico  come  a  Co- 
«  simo  I  ». 

—  In  occasione  della  cerimonia  compiutasi  1'  8  maggio  u.  s.  per 
la  posa  della  prima  pietra  della  nuova  Biblioteca  Nazionale  Cen- 
trale, la  Direzione  dell'  Istituto  pubblicò  col  titolo  Giubileo  di  col- 
tura :  1746-1861  (Firenze,  Nerbini,  1011)  un  interessante  «  Numero 
unico  »  a  ricordo  delT  avvenimento.  In  esso,  dopo  un  diligente 
cenno  biografico  del  benemerito  fondatore  della  Biblioteca,  Antonio 
Magliabechi,  si  riporta  il  testamento  da  lui  dettato  il  4  luglio  1714, 
che  costituisce  la  tavola  di  fondazione  della  grandiosa  raccolta  li- 
braria. Di  questa  si  studiano  per  due  secoli  le  fortunose  vicende, 
si  segnala  la  più  preziosa  e  rara  suppellettile,  si  enumerano  le  molte 
e  cospicue  accessioni  che  il  primo  ristretto  nucleo  magliabechiano 
han  trasformato  oggi  nel  più  vasto  e  ricco  emporio  bibliografico 
del  nostro  paese.  Segue  una  sobria  descrizione  della  vecchia  e  troppo 
angusta  sede  della  Biblioteca,  cui  si  contrappone  quella  del  co- 
struendo edificio,  che  sarà  degno  e  nobile  monumento,  cosi  dell'arte 
architettonica,  come  della  progredita  cultura  nazionale.  Della  loca- 
lità ove  dovrà  sorgere  la  nuova  Biblioteca  si  evocano  opportuna- 
mente i  gloriosi  ricordi  storico-artistici  ;  e  si  mettono  in  rilievo  i 
pregi  della  scelta  e  i  vantaggi  pratici  che  indubbiamente  ne  conse- 
guiranno. Il  «  Numero  unico  »,  alla  cui  compilazione  collaborarono  lo 
stesso  Direttore  della  Nazionale  prof.  S.  Morpurgo  e  il  suo  valente 
segretario  dott.  G.  Coggiola,  è  adorno  di  numerose  e  belle  incisioni 
che  ne  accrescono  il  pregio.  G.  D.  A. 

—  Passati  gli  entusiasmi  popolari  per  \\  Governo  Provvisorio 
Toscano  capeggiato  dal  Guerrazzi,  il  12  aprile  1849  una  Commis- 
sione Municipale  prendeva  il  timone  dello  Stato,  ma  il  bollente  li- 
vornese, non  ancora  del  tutto  persuaso  del  mutato  spirito  pubblico, 
volle  restare  in  Palazzo  Vecchio.  I  fatti  lo  convinsero  presto  del 
contrario  e  allora,  per  garentire  la  sua  persona  da  possibili  violenze, 
fu  trasportato  attraverso  il  corridore  dei  Pitti  a  Belvedere,  e  poi,  nel 
maggio,  cresciuto  il  pericolo  specialmente  a  causa  delle  truppe 
austriache  entrate  in  Toscana  a  ristabilirvi  il  Governo  granducale, 
prima  alle  Murate  e  poi  nel  Maschio  di  Volterra.  Entrando  alle  Mu- 
rate, nella  notte  dal  24  al  25  maggio,  e  cioè  dal  43°  giorno  di  pri- 
gionia, egli  incominciò  a  scrivere  una  specie  di  Diario,  che  condusse 
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fino  air  il  luglio.  Rimasto  a  lungo  inedito  nella  Biblioteca  Labro- 
nica di  Livorno,  il  16  ottobre  1909  ha  visto  la  luce  nelle  pagine 
della  Nuora  Antologia  per  opera  di  Ersilio  Michel,  col  titolo:  Un 
Diario  inedito  di  F.  D.  Guerrazzi  {1849).  Siccome  il  trattamento 
usato  al  prigioniero  fu  quanto  mai  benevolo  fino  a  essergli  consen- 
tita la  lettura  dei  giornali,  il  Diario  riesce  interessante,  oltre  che 
per  le  notizie  personali  e  di  famiglia,  anche  e  sopratutto  per  il 
commento  che  il  Guerrazzi  si  compiace  di  fare  agli  avvenimenti 
politici  del  giorno.  A.  P. 

—  Walther  Limburger,  Die  Gehmide  von  Florenz,  Architekten^ 
Strassen  und  Pldtze  in  alpliahetisclien  Verzeiclinissen,  mit  einem  Piatì  e 
des  gegemcàrtigen  Florenz  und  einem  Piane  vom  J.  1783.  -  Leipzig, 
F.  A.  Brockhaus,  1910.  —  Chiunque  si  occupa  della  storia  dell'ar- 
chitettura e  della  topografia  dell'antica  Firenze  non  potrà  non  salu- 
tare con  piacere  la  pubblicazione  di  libri  simili  al  presente,  compilato 
dal  sìg.  Limburger  ed  edito  dalla  ben  nota  casa  Brockhaus  di  Lipsia. 
È  un  Manuale  di  consultazione,  che  renderà  utilissimi  servigi,  specie 
agli  stranieri;  perchè  non  è  raro  il  caso  che  alcune  delle  nostre 
fabbriche,  chiese,  palazzi  che  più  interessano  la  storia  dell'arte, 
vadano  sotto  varie  denominazioni  e  per  lo  più  senza  le  necessarie 
indicazioni  di  strade  e  di  numero,  onde  talora  ne  riesce  diflficile 
l'identificazione.  Ad  ovviare  pertanto  a  questo  inconveniente  l' A. 
ha  ideato  di  pubblicare  una  pianta  di  Firenze,  quaP  è  attualmente, 
e  in  proporzioni  maggiori  del  consueto,  cioè  di  1:8000;  e  l'ha  cor- 
redata poi  con  un  Indice  alfabetico,  e  per  quanto  ha  potuto  più 
completo,  di  tutti  gli  edifici  pubblici  e  privati  della  nostra  città 
e  de' vari  loro  nomi.  Egli  ci  avverte  nella  Prefazione  che  dovè 
rinunziare  all'idea  di  far  nuove  ricerche  a  tal  fine  negli  Archivi  e 
nelle  Biblioteche,  e  che  si  ristrinse  ai  materiali  raccolti  e  pubblicati 
dai  più  recenti  eruditi  fiorentini,  come  dal  Carocci,  dal  Del  Badia, 
dal  Davidsohn  ecc.  Tuttavia,  per  rendere  più  utile  quest'Indice,  vi 
ha  aggiunto  anche  le  indicazioni  di  quelle  antiche  chiese,  cappelle, 
dei  conventi,  spedali,  palazzi,  porte  ecc.  che  ora  più  non  esistono. 
Di  più,  sotto  ciascuna  fabbrica  ha  raccolto,  quando  ha  potuto,  le 
date  più  importanti  circa  il  tempo  in  cui  furono  eseguite,  circa  i 
loro  autori  e  possessori,  senza  entrare  in  apprezzamenti  estetici  e 
nei  relativi  ricordi  storici  od  aneddotici,  le  quali  cose  rendono 
spesso  si  voluminose  le  opere  di  simil  genere.  Oltre  a  quest'Indice 
colla  relativa  letteratura,  se  ne  trova  un  secondo  che  contiene  i 
nomi  dei  singoli  artisti,  le  cui  opere  sono  ricordate  nel  primo.  Fi- 
nalmente un  terzo   Indice  di    tutti  i  nomi    antichi    e    recenti    delle 
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strade,  piazze,  canti  ecc.  della  nostra  città  e  la  riproduzione  della 
pianta  disegnata  nel  1785  da  Giuseppe  Zocchi,  e  che  ora  è  dive- 
nuta assai  rara,  hanno  lo  scopo  di  rendere  agevole  il  reperimento 
e  l'identificazione  delle  fabbriche  stesse. 

Nel  raccomandare  pertanto  questo  lavoro  all'attenzione  degli 
eruditi  e  degli  studiosi  del  materiale  della  nostra  città,  non  possiamo 
che  avere  parole  di  lode  per  l'utilissimo  lavoro  del  L.  e  per  il  profes- 
sore E.  Brockhaus,  che,  con  quella  competenza  che  tutti  ormai   gli 

riconoscono,  gli  fu  largo  di  incoraggiamenti  e  di   aiuti. 

A.  G. 

Piemonte.  —  Gius.  Ugo  Oxilia,  L'educazione  di  un  principe:  Fer- 
dinando di  Savoia,  duca  di  Genova.  -  Roma,  1910,  pp.  48.  (Estratto 
dalla  Nuova  Antologia).  —  L'articolo  è  adorno  di  ritratti  e  facsi- 
mili.  Il  simpatico  principe  sabaudo,  morto  in  giovane  età,  appare  qui 
nei  suoi  primi  anni,  pieno  di  amore  allo  studio,  di  zelo,  di  dottrina 
anche.  Se  la  composizione  lunga  e  rettorica  riportata  a  pp.  31  e  segg. 
e  scritta  a  dodici  anni,  non  può  considerarsi  opera  genuina  del  re- 
gale fanciullo,  bensì  una  raffazzonatura  corretta  dal  compiacente 
precettore,  tutti  gli  altri  documenti  fanno  vedere  quanta  squisita 
sentimentalià  e  quanti  tesori  d'osservazione  si  trovassero  nella  pic- 
cola anima  di  Ferdinando.  L'O.,  lontano  discendente  del  Padre  sco- 
lopio  Lorenzo  Isnardi,  che  fu  precettore  di  Ferdinando  e  di  Vittorio 
Emanuele  s'  è  giovato,  oltre  che  della  vita  del  principe  pubblicata 
dall' Isnardi  a  Genova  nel  1857,  anche  di  altri  ricordi  lasciati  dal- 
l'antenato e  può  cosi  ora  ritessere  con  notizie  sicure  e  curiose  l'edu- 
cazione del  figlio  minore  di  Carlo  Alberto.  Quanto  Ferdinando  era 
studioso,  rispettoso,  attento,  altrettanto  il  fratello  Vittorio  Emanuele 
era  negligente,  scioperato,  refrattario  al  lavoro  del  tavolino,  amante 
della  vita  libera,  dell'aria  aperta,  degli  esercizi  sportivi. 

Il  registro  dell' Isnardi  è  pieno  di  elogi  per  Ferdinando,  per 
questo  mite  e  disciplinato  scolaro,  nel  quale  il  precettore  riponeva 
tutto  il  suo  orgoglio.  Ma  col  futuro  primo  Re  d'Italia  è  tutt'altro: 
nel  marzo-giugno  1832,  troviamo,  fra  l'altro,  che  l' Isnardi  annota 
che  Vittorio,  dopo  tanto  studiare  latino,  ignora  ancora  il  valore 
degli  avverbi  più  comuni  etiam,  quoque,  intereal  Certo  il  buon  pa- 
dre non  avrebbe  potuto  mai  immaginare  i  diversi  destini  dei  due 
suoi  discepoli,  e  che  del  più  amato  di  essi  si  brevemente  troncata 
fosse  la  vita,  poco  avanti  che  le  sorti  della  patria  venissero  decise 
sui  campi  di  battaglia  del  1859.  E.  A. 

Lombardia.  —  Annuario  del  B.  Archivio  di  Stato  in  Milano.,  1911.  - 
Milano,   Palazzo  del  Senato.  —  Scopo  di  questa  pubblicazione,  che 
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dovrà  continuare  anno  per  anno,  è  di  tenere  informati  gii  studiosi 
delle  operazioni  sistematiche,  dei  vari  lavori  che  si  vanno  facendo 
nell'Archivio  di  Stato  in  Milano.  La  prima  parte  riferisce  sui  Lavori 
di  riordinamento  e  inventari  [I.  Sistemazione  delV Archivio  di  Di- 
rezione-^ li.  Riunione  d'inventari  e  compilazione  del  loro  repertorio 
generale-^  III.  Compilazione  d^ inventari  sommari-,  IV.  Inventari  a 
9chede-,  V.  Inventari  analitici-,  VI.  Lavori  di  riordinamento  (impor- 
tante è  il  lavoro  compiuto  dal  dr.  Manaresi  nel  Fondo  di  religione 
sulle  pergamene  del  Captitolo  Maggiore  del  Duomo,  del  Monastero 
di  Sant'Ambrogio  e  del  Monastero  di  Santa  Maria  di  Chiaravalle -, 
al  materiale  di  S.  Pietro  in  del  D'Oro  di  Pavia  attende  il  dr.  For- 
narese);  VII.  Regesti-,  Vili.  Restauri];  la  seconda  sul  Servizio  Am- 
ministrativo; e  la  terza  intorno  alla  Scuola  di  paleografia  diploma- 
tica e  archivistica,  alla  quale  il  valente  insegnante  prof.  Vittani  ha 
portato  ottime  innovazioni  che  la  renderanno  sempre  più  fiorente  e 
e  feconda.  Tra  gli  Allegati  è  notevole  il  Rapporto  sulle  condizioni 
generali  delle  pergamene  {fondo  di  religione)  e  riordinamenti  com- 
piuti nell'anno  1910,  steso  dal  bravo  sotto-archivista  dr.  C.  Ma- 
naresi. L'Archivio  di  Milano  ha  trovato  nell'attuale  direttore, 
comm.  L.  Fumi,  la  mente  e  la  mano  che  gli  occorrevano.  Egli  conosce 
molto  bene  le  condizioni  speciali  dell'Archivio  (cfr.  L'Archivio  di 
Stato  in  Milano  al  31  dicembre  1908.  Notizie  e  proposte,  neW  Ar- 
chivio storico  lombardo,  serie  IV,  voi.  XI,  1909);  i  lavori  straordi- 
nari che  ha  iniziato  sono  veramente  necessari  e  urgenti,  e  mentre 
tornano  utilissimi  agli  studiosi,  fanno  meglio  emergere  l'importanza 
del  grande  Archivio. 

Tutti  gli  Archivi  di  Stato  dovrebbero  pubblicare  il  proprio  An- 
nuario, che  potrebbe  acquistare  speciale  valore,  qualora,  a  seconda 
dei  casi,  contenesse  anche  lavori  di  interesse  più  generale  e  più 
scientifico,  come  notizie  storiche  e  archivistiche  sui  vari  fondi,  in- 
dici, brevi  regesti  di  documenti,  succosi  rendiconti  di  studi  critìco- 
"storici  o  diplomatici  e  paleografici,  fatti  dagli  impiegati,  sui  mate- 
riali d'  Archivio.  L.  Se. 

Veneto.  —  Bruno  Emmert,  Contributo  alla  Bibliografia  d^Am- 
pezzo  e  del  Cadore.  -  Trento,  Zippel,  1910,  pp.  28.  —  Il  Dipartimento 
dell'Alto  Adige  del  Regno  italico,  aggiunte  al  saggio  bibliografico 
compilato  dallo  stesso  A.  -  Trento,  Zippel,  pp.  20.  —  I  fratelli 
Bronzetti.  Saggio  bibliografico.  -  Como,  Gagliardi,  1911,  pp.  8.  — 
Sono  tre  saggi  bibliografici  abbastanza  interessanti  ed  utili.  Ha 
importanza  per  gli  studi  storici  dell'epoca  napoleonica*  in  Italia  la 
bibliografia  vasta  e  precisa  su  quel  punto  ristretto  di  storia  politica 
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rappresentato  dalle  vicende  del  Dipartimento  dell'Alto  Adige  du- 
rante il  Regno  italico  dal  1810  al  1813.  L' importanza  di  questa 
bibliografia  deriva  sopratutto  dal  fatto  che  essa  comprende  anche 
indicazioni  di  manoscritti  giacenti  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano, 
in  quelli  municipali  di  parecchie  città  trentine  e  nelle  Biblioteche 
civiche  di  Bolzano  e  Rovereto.  Questo  dell' E.  non  è  che  un  saggio, 
e,  come  tutte  le  bibliografie,  niente  aifatto  definitivo:  ma  è  sperabile 
che  TE.  prosegua;  nella  via  incominciata  si  bene,  dalla  quale  egli 
ritrarrà  la  sodisfazione  che  deriva  da  lavori  siffatti,  in  apparenza 
pazienti  e  modesti  ma  non  meno  attraenti  di  quelli  sintetici  e  di 
critica. 

Più  vasto  campo  abbraccia  l'altro  saggio  sulla  bibliografia  d'Am- 
pezzo e  del  Cadore,  che  comprende  storia  politica,  letteratura,  geo- 
grafia di  quella  gloriosa  regione  italiana.  Il  fascicoletto  dell' E.  ri- 
guarda solo  alcuni  punti  speciali,  come  il  Calvi,  il  Cadore  durante 
la  guerra  della  Léga  di  Cambray,  le  descrizioni  geografiche,  ma  ben 
presto  nuovi  titoli  verranno  aggiunti,  e  l'È.  nella  breve  Prefazione 
dichiara  di  essere  gratissimo  a  tutti  coloro  che  vorranno  fornirgli 
indicazioni  bibliografiche  su  quella  regione. 

Qualche  indicazione,  anche  indiretta,  di  più  era  da  mettersi 
nella  bibliografia  sui  fratelli  Bronzetti.  Essendo  il  tema  limitato,  è 
facile  dare  un  prospetto  bibliografico  quasi  compiuto.  È  da  notarsi 
pure  in  queste  poche  pagine  la  diligenza  dell'E.  che  nota  anche  gli 
oggetti  appartenuti  agli  eroi  trentini,  esistenti  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento. E.  A. 


Storia  artistica  e  letteraria. 

—  AUgemeines  Lexikon  der  hildenden  Kunstler  von  der  Antike  bis 
zur  Gegenwart.  Unter  Mittvirkung  von  320  Fachgelehrten  des  In-iind 
Aiislandes  herausgegeben  von  prof.  Ulrich  Thieme  und  dr.  Felix 
Becker.  -  Leipzig,  Verlag  von  Wilhelm  Engelmann  :  tomi  III  e  IV, 
anni  1909-10.  —  Nel  fase.  1  del  1908  e  nel  fase.  3  del  1909  del  no- 
stro periodico  fu  fatto  ampiamente  cenno  dei  primi  due  volumi  di 
questa  grandiosa  pubblicazione,  che  costituirà  indubbiamente  la  più 
completa  Enciclopedia  di  storia  dell'arte  di  tutti  i  paesi.  Sono  ora 
usciti  in  luce,  con  mirabile  regolarità  e  sollecitudine,  i  volumi  terzo 
e  quarto  della  raccolta,  che  ai  pregi  dei  primi  due  aggiungono  quello 
di  una  maggior  sobrietà  e  concisione  nelle  notizie  biografiche  e  bi- 
bliografiche non  strettamente  interessanti  la  storia  artistica. 
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Un'altra  importante  ed  utile  innovazione  è  stata  quella  di  aver 
accresciuto  il  campo  delle  indagini,  sin  qui  limitato  quasi  esclusi- 
vamente alle  fonti  edite,  colla  esplorazione  di  cospicui  materiali 
inediti  che  a  cura  della  Redazione  sono  stati  trascritti  dagli  ori- 
ginali custoditi  negli  Archivi  o  nelle  Biblioteche,  e  diligentemente 
spogliati  a  profitto  del  Lexikon.  Cosi  si  è  fatto  già  per  i  mano- 
scritti di  Antaldo  Antaldi  sugli  artisti  del  Pesarese  e  dell'Urbinate, 
corredati  delle  postille  dell'  erudito  Gaetano  Giordani  ;  per  le  note 
inedite  del  Vermiglioli  e  d'altri  alle  lettere  pittoriche  perugine  del 
Mariotti  ;  per  la  Scorta  Sacra  del  Lancel lotti  ;  per  le  aggiunte  pre- 
ziose del  Milanesi  all'opera  del  Crowe  e  Cavalcasene,  che  si  con- 
servano nella  Comunale  di  Siena;  per  i  volumi  dell' Gretti  nella 
Biblioteca  dell'Archiginnasio  in  Bologna  ;  per  le  notizie  aggiunte 
alle  sue  Vite  di  artisti  bolognesi  dal  Bolognini-Amorini,  ecc.  Da 
siffatto  nuovo  complemento,  che  viene  ad  aumentare  il  già  ricco 
apparato  bibliografico  e  critico  a  disposizione  dei  compilatori,  è 
facile  arguire  quale  abbondante  mèsse  di  ragguagli  preziosi  e  quasi 
del  tutto  ignorati  venga  a  risultare,  rendendo  sempre  più  utile  e 
indispensabile  questa  raccolta. 

In  attesa  che  un  nostro  collaboratore  particolarmente  versato 
nella  materia  ne  dia  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  più  nutrita  no- 
tizia, ci  limitiamo  per  ora  a  ricordare  i  nomi  dei  più  illustri  arti- 
sti italiani,  di  cui  nel  3°  e  4*^  volume  del  Lexikon  sono  state  trat- 
teggiate con  maggior  ampiezza  le  biografie:  Beccafumi  Domenico, 
Begarelli  Antonio,  Bellini  Jacopo,  Gentile  e  Giovanni,  Benedetto  da 
Maiano,  Benedetto  da  Rovezzano,  Benozzo  Gozzoli,  Bernini  Gio.  Lo- 
renzo, Bistolfi  Leonardo,  il  Boccaccino,  Bonifazio  Veronese,  Bordone 
Paris,  Borgognone  Ambrogio,  Botticelli  Sandro,  il  Bramante  e  il 
Bramantino,  ecc.  G.  D.  A. 

—  Carlo  Fiorilli,  Ischia  nel  mito,  nelle  leggende  e  nella  sto- 
ria. -  Firenze,  1910,  pp.  38.  (Estr.  dalla  Bassegna  Nazionale,  fase. 
16  genn.,  1°  e  16  febbr  ).  —  L'A.  non  ha  risparmiato  diligenti  cure 
nel  raccogliere  tutte  le  notizie  che  hanno  attinenza  coli' isoletta  sorta 
in  epoca  quaternaria  dagli  abissi  del  mare;  né  minor  lode  gli  va  data 
per  aver  reso  uno  scritto,  che  tanto  facilmente  poteva  riescire  arido 
elenco  di  avvenimenti  talvolta  assai  tenui,  variato  e  gradevole. 

P.  F. 

—  Andrea  Galante,  L'  arte  a  Ravenna.  Conferenza.  -  Rovereto, 
1909,  pp.  22  (Estr.  dagli  Atti  dell'  I.  R.  Accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  degli  Agiati  in  Rovereto,  serie  III,  voi.  XV,  fase.  3-4,  1909). 
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—  Il  titolo  di  questo  opuscolo  può  trarre  in  ini;,^'lnno:  giacché  non 
è  tanto  l'arte  che  i)e  forma  la  materia  precipua,  quanto  le  memorie 
storiche  che  i  monumenti  ravennati  suscitano  nella  mente  di  chi  di 
storia  non  è  ignaro.  Perciò  come  il  pubblico  roveretano  deve  avere 
ascoltato  con  diletto  la  conferenza,  cosi  istruttivo  e  dilettevole  potrà 
riuscire  l'opuscolo  a  chi  desideri  conoscere  le  varie  vicende  sto- 
riche di' Ravenna  e  aver  le  più  essenziali  notizie  intorno  ai  suoi 
monumenti.  P.  F. 

—  Carlo  Carnesecchi,  Il  ritratto  leonardesco  di  Ginevra  Benci 
(Estr.  dalla  Bivista  d'Arte,  a,  VI,  nn.  5  6,  1909).  —  «  Ritrasse  la  Gi- 
nevra di  Amerigo  Benci,  cosa  bellissima  »,  dice  il  Vasari  nella  Vita 
di  Leonardo.  Il  sig.  C.  prova  ora  con  documenti  che  la  Ginevra 
non  mori,  come  si  ritenne,  nel  1473,  ma  che  era  ancora  viva  nel  1490; 
onde  son  rimosse  le  ragioni  che  fecero  rigettare  come  del  tutto  in- 
verosimile la  notizia  del  Vasari.  Se  poi  il  ritratto  della  galleria 
Lichtestein  sia,  secondo  la  congettura  del  Bode,  e  come  è  disposto 
a  credere  il  sig.  C,  di  mano  di  Leonardo,  non  vorrei  decidere. 
Quei  cespuglio  di  ginepro,  sul  quale  campeggia  il  busto  della  gentil- 
donna, è  ragionevole  credere  che  sia  allusivo  al  nome  di  lei,  e  che 
questa  Ginevra  sia  la  Ginevra  de' Benci;  ma  non  è  da  escludere  che 
i  raccoglitori  di  notizie  ai  quali  attinse  il  Vasari  attribuissero  a 
Leonardo  opera  da  lui  non  eseguita. 

All'articolo  segue  una  lettera,  che  mi  pare  assai  interessante, 
scritta  alla  Ginevra  da  un  G  4- H  sonatore  di  violino  presso  Inno- 
cenzo Vili.  P.  F. 

—  Paolo  D'Ancona,  La  miniatura  ferrarese  nel  fondo  Urbinate 
della  Vaticana  (Estratto  da  L'Arte,  a.  XIII,  fase.  5).  —  Fra  i  codici 
che  Federico  da  Montefeltro  adunò  a  formare  la  biblioteca  che  ora 
è  parte  preziosa  della  Vaticana,  molti  sono  capolavori  dell'  arte  del 
calligrafo  e  del  miniatore.  Già  il  prof.  Hermanin  fece  conoscere  una 
Bibbia  latina  nella  quale  Attavante  ebbe  a  collaboratori  vari  aiuti. 
Al  D'A.  pare  che  uno  di  questi  sia  -Francesco  d'Antonio  del  Che- 
rico,  dal  quale  sarebbero  stati  miniati  altri  codici  urbinati. 

Ma  neir  articolo  si  prendono  a  considerare  piuttosto  quei  codici 
che  con  certezza  o  colla  maggiore  verosimiglianza  son  da  credere 
usciti  da  officine  ferraresi;  e  sono  con  diligenza  descritti  alcuni  di 
essi;  onde  riesce  agevolato  il  compito  di  chi  vorrà  fare  della  mi- 
niatura ferrarese  uno  studio  particolarissimo.  Allo  scritto  sono  an- 
nesse alcune  riproduzioni  di  miniature. 

P.  F. 

31 
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—  Paolo  D'Ancona,  Un'opera  ignorata  di  Attavante  degli  At- 
tavanti  alla  Biblioteca  Corsiniana  di  lloma  (Estratto  dalla  Rivista 
d'Arte,  a.  VII,  n.  5).  —  Il  cori.  55  K.  1  della  Biblioteca  Corsiniana, 
che  contiene  il  poema  L'Anima  peregrina  composto  da  Tommaso 
Sardi  del  convento  di  Santa  Maria  Novella  verso  la  fine  del  se- 
colo XV,  sulle  tracce  della  Divina  Commedia,  è  l'esemplare  che 
l'autore  stesso  fece  copiare  ed  ornare  di  quadri  miniati  per  farne 
dono  al  cardinale  Giovanni  de'  Medici,  ma  compiuto  dopo  che  questi 
fu  assunto  al  trono  pontificio. 

Il  D'A.  tien  per  certo  che  i  quadri  miniati,  dei  quali  offre  le 
riproduzioni,  siano  opera  del  celebre  miniaturista  Attavante  de^li 
Attavanti.  P.  F. 

Storia  giuridica. 

—  Allo  scarso  materiale  di  cui  disponiamo  per  lo  studio  del 
procedimento  penale  veneziano  nel  secolo  XIII  Melchiorre  Roberti, 
continuando  la  pubblicazione  dei  suoi  pregevoli  Studi  e  documenti 
di  Storia  veneziana  (in  Nuovo  Archivio  Veneto,  nuova  serie,  voi.  XIX, 
parte  I),  a<^giunge  un  prezioso  registro,  il  liber  forhannitorum,  che 
va  dal  1289  al  1292,  unico  superstite  di  una  collezione  importan- 
tissima oggi  perduta,  e  appartenente  già  all'Archivio  dei  Signori 
di  notte. 

Ragionevolmente  opina  il  R.  che  gli  sbanditi  elencati  in  questo 
registro  siano  gli  omicidi  condannati  al  bando,  ai  quali  per  oppor- 
tunità politica,  più  che  per  altro,  si  applicava  quella  pena:  essi 
infatti  sono  per  la  maggior  parte  ecclesiastici  o  forestieri,  non  cit- 
tadini veneziani,  ai  quali  in  caso  d'omicidio  il  capitolo  XI  della 
promissione  del  Tiepolo  riservava  l' estremo  supplizio.  Dal  liher 
forhannitorum  si  apprende  che  la  sorveglianza  su  cotesta  specie  di 
delinquenti  e  1'  incarico  di  arrestarli  spettavano  ai  Signori  di  notte, 
ma  la  competenza  sulle  cause  a  ciò  relative  era  riservata  alla  Curia 
del  «  proprio  »  :  utile  notizia  questa  a  farci  conoscere  una  attribu- 
zione della  Curia  in  materia  penale,  che  era  prima  del  tutto  ignorata. 

Dallo  studio  poi  del  documento  il  R.  ricava  alcune  osserva- 
zioni importanti  per  la  statistica  della  criminalità  veneziana  sulla 
fine  del  secolo  XIII:  e  cioè  che  su  una  popolazione  di  circa  cento- 
mila abitanti  (quanti  sembra  ne  contasse  allora  Venezia)  si  aves- 
sero in  un  triennio  trenta  banditi  per  omicidio,  cifra  davvero  im- 
pressionante quando  si  consideri  che  ad  essa  bisognerebbe  aggiun- 
gere per  la  statistica  di  quel  solo  delitto  il  numero   degli    omicidi 
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giustiziati  o  altrimenti  puniti  o  non  mai  scoperti.  È  pure  interes- 
sante notare  come  tra  quei  trenta  delinquenti,  per  lo  più  di  bassa 
condizione  sociale,  abbondassero  i  preti  ed  i  frati  :  fatto  che  sta  in 
perfetta  armonia  colle  altre  particolari  disposizioni  sancite  dalla 
Signoria  contro  i  delitti  e  gli  abusi  dei  chierici. 

G.  D.  A. 

—  Di  Antonio  Angelo  Carcassona,  giureconsulto  sardo  del  se- 
colo XVI,  evoca  opportunamente  1'  obliata  memoria  Antonio  Mocci 
(Palermo,  Vena,  1909)  con  sobrie  note  bio-bibliografiche.  Nato  circa 
al  1500  in  Alghero,  da  famiglia  d'origine  probabilmente  israelitica, 
studiò  prima  ed  esercitò  la  professione  a  Cagliari,  poi  a  Bologna, 
dove  fu  ammesso  al  Collegio  Albornoz  e  frequentò  le  lezioni  del 
famoso  Mariano  Soci  no  iuniore,  che  amò  con  entusiastica  devozione 
e  considerò  sempre  come  «  dominus  et  praeceptor  suus  ».  In  quel 
celebre  Ateneo  sostenne  con  plauso  pubbliche  dispute  e  tenne  delle 
ripetizioni  in  corsi  straordinari. 

L'opera  più  nota  di  lui  sono  le  Additiones  al  commentario  De 
Actionibus  di  Giasone  del  Maino,  della  quale  in  pochi  anni  si  fecero 
ben  sette  edizioni,  tre  veneziane,  tre  lionesi  e  una  a  Francoforte  sul 
Meno:  né  immeritamente,  poiché  in  essa  rivela  ingegno  non  medio- 
cre, vasta  erudizione,  indipendenza  di  giudizi,  originalità  di  vedute 
e  acume  critico.  Oltre  questo  lavoro  di  maggior  mole,  di  cui  egli 
probabilmente  si  servi  pei  corsi  di  ripetizioni  tenuti  allo  Studio  di 
Bologna,  ne  lasciò  anche  altri,  come  le  Conclusiones  XJLIV  in  jure 
civili  e  le  repetitiones  su  vari  punti  legali,  alle  quali  egli  accenna 
(ed  è  la  sola  testimonianza  che  ce  ne  resti)  in  alcuni  passi  delle 
Additiones.  G.  D.  A. 


Concopsi. 

—  L'Istituto  di  Storia  del  Diritto  Romano  presso  la  R.  Univer- 
sità di  Catania  bandisce  un  concorso  tra  i  giovani  studenti  inscritti 
nelle  facoltà  di  Giurisprudenza  delle  Università  del  Regno  ed  i  lau- 
reati da  non  più  d'un  biennio  sul  tema:  La  condizione  giuridica 
della  donna  nella  legislazione  di  Giustiniano.  Potrebbe  questo  prin- 
cipe riguardarsi  come  un  precursore  del  femminismo.^  E  quale  influsso 
avrebbe  Teodora  esercitato  sulla  legislazione  di  lui?  Il  concorso  scade 
il  31  dicembre  1911.  All'autore  della  migliore  memoria  sarà  confe- 
rita una  medaglia  d'oro. 
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FELICE  TOCCO. 

Dolorosa  fatalità  !  In  questo  fascicolo  delV Archivio, 
nel  quale  vedono,  ad  un  tempo,  la  luce  T  ultimo  scritto 
di  Felice  Tocco  e  una  rassegna  delle  più  recenti  sue 
pubblicazioni  sul  movimento  francescano,  dobbiamo  pur 
troppo  annunziare  la  morte  di  Lui,  avvenuta  improvvi- 
samente ieri. 

L^  animo  profondamente  commosso  e  conturbato  da 
tanta  perdita,  che  il  colpo  inatteso  rende  ancora  più 
acerba,  non  ci  consente  oggi  di  tessere  delFamico  e  col- 
lega carissimo  adeguata  commemorazione  ;  ma  V Archivio, 
a  cui  egli  fu  tanto  affezionato,  non  mancherà  di  farlo, 
rendendogli  il  meritato  omaggio  di  affetto  e  di  stima. 
Accenneremo  soltanto  al  prezioso  contributo  da  Lui  por- 
tato alla  conoscenza  del  pensiero  religioso,  del  movimento 
ereticale  nel  medio  evo  e  delle  vicende  delFOrdine  fran- 
cescano, i  punti  attorno  ai  quali  si  può  specialmente 
raggruppare  Fopera  vasta  e  importante  di  Felice  Tocco 
come  storico. 

Con  tanta  dottrina,  con  tanti  meriti  di  scienziato 
insigne,  fu  sempre  semplice,  modesto,  schivo  degli  onori. 
La  sua  bontà  era  proverbiale  fra  quanti  lo  conoscevano. 

Sicuri  di  interpretare  i  sentimenti  di  tutti  i  soci  della 
Deputazione  di  Storia  Patria,  della  quale  anch'egli  faceva 
parte,  inviamo  alla  famiglia  del  compianto  collega  le  no- 
stre più  vive  condoglianze. 

Firenze,  7  giugno  IO II.  La  Dieezione. 


(•.  P.  Vieiisseux  responsabile. 
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